This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  preserved  for  generations  on  library  shelves  before  it  was  carefully  scanned  by  Google  as  part  of  a  project 
to  make  the  world's  books  discoverable  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subject 
to  copyright  or  whose  legai  copyright  term  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 
are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  marginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journey  from  the 
publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  libraries  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  bave  taken  steps  to 
prevent  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  technical  restrictions  on  automated  querying. 

We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-commercial  use  of  the  file s  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commercial  purposes. 

+  Refrain  from  automated  querying  Do  not  send  automated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  large  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encourage  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attribution  The  Google  "watermark"  you  see  on  each  file  is  essential  for  informing  people  about  this  project  and  helping  them  find 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  responsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countries.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  can't  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
any  where  in  the  world.  Copyright  infringement  liability  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  Information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.  Google  Book  Search  helps  readers 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  text  of  this  book  on  the  web 


at|http  :  //books  .  google  .  com/ 


IS2  SJ^ 


Digitized  by  VjOOQ IC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


STORIA 

DELLA 

LETTERATURA  ITALIANA 

VOLWMB     IV. 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


S  T  ORIA 

DELLA 

LETTERATURA  ITALIANA 

DI 

GIROLAJVrO  TIRABOSCm 


TOMO    IV. 


Dall^AVVO    MCI.XXX1II    TIWO    ALL^  AlVO    VCOO» 


MILANO 

DALLA  SOCIETÀ  TIPOGRAnCA  DE^  CLlSSia  ITALIANI 
MDGCCXXIII 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


PRE  FAZIONE 


JvvAVzi  a'  precedenti  tomi  della  mia  Storia  ho 
tnlleuuta  non  brevemenle  i  lettori  or  su  uno ,  or  su 
altro  arfomento  che  alla  materia ,  di  cui  in  essi  dovea 
trattarsi,  nn  sembrava  opportuno.  Innanzi  a  questo 
Dalla  mi  si  offre  che  ricihiegga  lungo  proemio;  né  io 
son  tra  quelli  che  pensano  che  una  lunghissima  prefa<- 
óone  a^un^a  ornamento  e  fema  ad  un  libro. 

Io  nn  compiaccio  nel  vedermi  omai  giunto  alla  metà 
ddla  diffidi  carriera  che  ho  presa  a  correre;  poidiè 
tolta  r  opera  non  oltrepasserà ,  come  credo  ,  1*  ottavo 
o  U  nono  Tolome.  Il  favorevole  accoglimento  ti*oppo 
maggiore  di  quel  che  io  potessi  sperare,  con  aii  è 
stala  ricevuta  finora  questa  mìa  Storia,  mi  accresce 
lena  e  coraggio  a  continuarla  ;  poiché  ben  dolce  e  pia- 
cevole è  la  fatica  che  riesce  gradita  a  coloro  per  cui 
si  sostiene.  Mi  si  permetta  perciò  a  questo  luo^o  di 
attestarne  la  sincera  mia  riconoscenza  agli  eruditi  Ita- 
tiaoiy  a^  quali  nondimeno  io  temo  che  l'amore  e  la 
stima  da  coi  son  giustamente  compresi  per  la  comune 
lor  patria ,  abbia  renduta  questa  mia  opera  più  piege- 
te per  avventura ,  eh'  ella  non  è  per  se  stessa,  f  quai 
nngraziamentì  io  debbo  singolarmente  e  a  tutti  gli  au- 
tori di  Giornali  e  di  Novelle  letterarie ,  che  sembrano 
aver  g^ireggiato  a  vicenda  nelF  animarmi  al  prosegui- 
mento del  mio  lavoro ,  e  a  più  Accademie  d^  Italia ,  e 
a  quella  particolarmente  sì  celebre  di  Cortona ,  che 
coO'  aggregarmi  a'  lor  socii  me  ne  hanno  accordata  una 
troppo  onorevole  ricompensa. 

A  onesti  sentimenti,  che  la  gratitudine  da  me  richiede, 
io  deobo  aggiugnere ,  o  ,  a  air  meglio ,  rinnovare  una 
preghiera  da  me  altre  volte  già  fatta.  Questa  mia  Storia 
e  indirizzata  ali" onore  di  tutta  P Italia;  e  tutti  perciò 
io  pr^o  gli  eruditi  Italiani  a  volermi  comunicai-e  quelle 
notizie  e  que'  lumi  che  possati  giovare  ad  accrescer^ 
glielo  sempre    maggiore.    Se  ne'  tomi  finor  pubblicali 
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essi  osserveranno  ch'io  o  abbia  eommessi  errori,  o 
abbia  ommesse  tai  cose  che  nella  Storia  della  Lettera-* 
tura  Italiana  non  dovesser  tacersi;  e  se  riguardo  a'  tempi, 
de'  (jnali  debbo  ancor  ragionare,  essi  hanno  monu- 
menti, osservazioni  e  scoperte  che  ne'  libri  già  stam- 
pati e  non  difficili  a  ritrovarsi  non  s'incontrino,  niuna 
cosa  mi  potran  fare  più  grata,  che  avvertirmene  cor- 
tesemente. Mi  lusingo  di  aver  ^à  mostrato  abbastanza 
ch'io  8on  ben  lunsi  dal  volermi  arricchire  delle  altrui 
spoglie,  e  che  rendo  volentieri  ad  ognuno  quella  gloria 
eoe  gli  si  dee  ;  ed  essi*  potran  perciò  persuadersi  che 
userò  in  modo  de'  lumi  da  essi  somministratimi,  die 
ne  rimanga  loro  tutta  la  loda.  Io  altro  non  bramo  che 
di  espoiTe  nella  vera  sua  luce,  quanto  debbano  all'Ita- 
lia le  lettere  e  le  scienze  tutte,  acciocché  e  alcuni  tra 
gli  stranieri  apprendano  a  sentire  e  a  scrivere  con  mi- 
nor disprezzo  deglMtaliani,  e  alcuni  ancora  tra  gl'Ita- 
liani cessino  finaliaente  di  essere  ammiratori  troppo 
ciechi  e  adulatori  troppo  sei*vili  degli  stranieri. 
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STORIA 

D  £  L  L  A 

LETTERATURA  ITALIANA 


Dall'unno  mclxxxiii  fino  all'anno  mccc. 


JLiA  letteratura  italiana  comincia  ornai  ad 
offirìrci  un  meno  spiacevole  ed  assai  più  ampio 
argomento  di  stona.  Sette  secoli  appena  ban 
potuto  darci  mateiia  bastante  pel  terzo  tomo. 
Il  quarto y  in  cui  ora  entriamo,  si  stenderà  poco 
oltre  ad  un  secolo.  E  nondimeno  non  siamo 
ancora  che  a*  primi  sforzi  fatti  da'  nostri  mag- 
giori per  ispogiiarsi  delT antica  rozzezza,  e  per 
giagnere  allo  scoprimento  del  vero.  Ma  questi 
sforzi  medesimi  vogliono  essere  esaminati  con 
diligenza,  percbè  e  piace  e  giova  sempre  non 

rso  il  vedere  da  quai  tenui  principii  abbiano 
cose  più  grandi  avuta  origine.  Perciò  ci  con- 
viene n^essàriamente  cambiare  in  parte  Por- 
dine  e  il  metodo  finor  tenuto  ^  e  dove  in  ad- 
dietro ogni  tomo  ha  comprese  più  epoche,  ed 
ogni  epoca  ha  avuto  il  suo  Ubro,  in  avvenire 
un** epoca  sola,  e  di  non  molto  lunga  durata^ 
TlllABOSCHl,   ^o/.  If^,  1 
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occuperà  tutto  un  tomo,  e  i  IJbii  saranno  asse- 
gnati al  compartimento  delle  materie.  Nel  prìmp 
si  tratterà  in  generale  de'  mezzi  con  cui  si  pro- 
mosser  gli  studi  ^  nel  secondo  comprenderemo 
ciò  che  appartiene  alle  scienze;  nel  terzo  final- 
mente avran  luogo  le  belle  lettere  e  Tarti  li- 
berali. Così  air  ordine  .  delle  cose  corrisponda 
r esattezza  delle  ricerche^  e  possa  q\iesta  mia 
qualunque  fatica  accrescere  nuova  gloria  all'Ita- 
lia, e  renderla  oggetto  di  ammirazione^  e  forse 
ancora  dMcividia)  alle  straniere  nazioni 
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Mezzi  adoperati  a  promuo^^ere  ^  studi 

Capo   L 
Idea  generale  dello  staio  deW  Italia  in  quest'epoca* 

I.  IN  OH   fu  mai  per  avventura  cosi  lieta       >• 
r Italia^  come  allor  quando  ella  avea  maggior  di  cofiT^u 
motivo  di  piangere  le  sue  imminenti  sventure,  tenderreiicl 
La  pace  di  Gostanza. stabilita  Fanno  1 183  avea  ]f^«<^^  '^^^ 
finalmente  condotte  le  città  italiane  ^   singoiar- g^ di  nu'o, 
mente  di  Lombardia  ^  a  quella  libera  ìndipen-  mentr**^*^* 
denza^  per  cui  esse  avevano  sostenute  in  ad* 
dietro  si  lunghe  e  si  ostinate  guen-e.  Trattone 
il  upremo  dominio  ^  e  qualche  diritto  ad  esso 
MceManamente  congiunto^  che  rimaneva  all'im- 
peradore,  esse  poteano  reggersi  a  lor  piacere^ 
ace^iere  i  lor  magistrati,  far  quelle  le^gi  che 
più  credessero  opportune ,  introdurre  le  arti, 
promuovere  il  commercio j  erano  in  somma,  a 
guisa  di  tante  repubbliche,  signore  di  lor  me- 
desime,  a  cui  per  esser  felici  bastava  il  vo- 
lerlo. Qual  cosa  potea  ornai  sembrare  die  man* 
ca3se  ancora  ali  Italia  per  risorgere  all^  antica 
tua  grandezza?   E  nondimeno,  onde   sperava 
la  sua  maggiore  felicità,  indi  ella  ebbe  appunto 
la  sua  rovinai  Gfimperadori  si  consideravano  | 
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ed  erano  veramente  ancora  sovrani  d^Italia^  ben- 
ché le  avessero  accordata  la  libertà  j  e  volean 
pure  mostrarle  a^'  fatti  eh'  essi  non  ne  aveaii 
perduto  Fallo  dominio.  L'Italia  non  ricusava 
di  render  loro  gli  onori  dovuti  alla  maestà  im- 
periale; ma  volèa  in  ciò  ancora  mostrarsi  libera^ 
e  vegliava  gelosamente ,  perchè  la  sua  indipen- 
denza non  soiTerisse  alcun  danno.  Ed  ecco  la 
Drima  orìgine  di  nuove  guerre  tra  l'Italia  e  l'Im- 
3ero.  Le  città  italiane  inoltre  erano  ugualmente 
ibere^  ma  non  forti  ugualmente.  Questa  disu- 
guaglianza di  forze  destava  ^nelle  più  potenti 
città  desiderio  d' ingradimento  ^  e  timore  di  es- 
sere sopraffatte  nelle  più  deboli.  Quindi  la  ge- 
losia dapprima  e  l'invidia^  poscia  le  vicende- 
voli leghe  ^  e  finalmente  le  aspre  e  sanguinose 
guerre  tra  le  une  e  le  altre.  Le  discordie  per 
ultimo  tra  '1  sacerdozio  ^  t'impero  y  che  in  cpie* 
st' epoca  ancora  furono  assai  frequenti  ^  divide- 
vano in  contrarìi  partiti  anche  le  italiane  re- 
pubbliclie,  ciascuna  delle  quaU  atteuevasi  a 
quella  fazione  a  cui  o  la  religione,  o  l'interesse^ 
o  qualunque  altro  motivo  stringevale;  anzi  una 
stessa  città  vedeasi  spesso  divisa  in  contrarìi 
partiti,  e  i  cittadini  prender  gU  uni  contro  gli 
altri  le  armi,  e  combattersi  con  più  furore,  che 
non  avrebbon  fatto  contro  i  loro  stranierì  ni- 
mici.  Per  tal  maniera  ehhe  a  conoscer  l'ItaKa 
che  quella  libertà  medesima  da  cui  ella  si  pro- 
metteva sì  gran  vantaggi,  le  era  troppo  fatale, 
ed  ella  stessa  perciò,  sotto  pretesto  di  con- 
servarla, tornò  a  farsi  soggetta.  La  necessità 
di  avere  autorevoU  personaggi  che  le  condu- 
cessero   in   guenu ,   e   in  pace  le  regolassei^ 
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M^àmente^  determinò  molte  città  italiane  a 
«ottoporsi  ad  alcuni  de^  lor  cittadini  medesimi  ^ 
die  per  nobiltà^  per  ricchezze^  o  per  forze 
fossero  più  potenti.  E  quindi  presero  origine 
i  diversi  domimi  in  cui  fu  allora  divisa  Tltalia, 
i  quali  però  non  ebbero  fermo  stabilimento^  se 
non  dopo  ostinatissime  guerre  o  tra  i  possenti 
malli  che  aspiravano  a  tal  dominio^  o  tra  le  città 
medesime  cne  ubbidivamo  a  diversi  signori.  Tal 
Cd  la  oondizion  delTltalia  nell^  epoca  di  cui  pren- 
diamo a  trattare.  Ma  ci  conviene  svolgerne  par- 
titamente  le  diverse  vicende,  che  gioveranno  a 
meg^o  conoscere  ciò  che  avrem  poscia  a  dire 
dello  stato  dell^  italiana  letteratura. 

IL  Erano   appena  corsi  due  anni  dacché  la  ^  i^'^. 
pace  di  Gostanza  avea  renduta  la  tranquillità  Tengob  pi«. 
affltalia,  quando  i  Cremonesi  per  T  addietro  |^  a„fl^1[! 
alleati   di  Federigo,    sdegnatisi  contro   di  lui /"*  V^^"»* 
percìiè  r  anno  1 185  avea  rendute  a^  Milanesi  al- 
cune teAie  da  ouelU  sopra  lor  conquistate,  co* 
minciarono  a  dolersi  di  tal  condotta;  e  per 
mostrarne  risentimento  ^  non*  intervennero  alle 
solenni  nozze   che  Federigo  festeggiò   Tanno 
seguente  in  Milano,   tra  il  suo  figliuolo  Arrigo 
e  Costanza,  zia   di  GugUelmo  U,   allora  re  di 
Sidfia.  Di  che  adirato  1  imperadore,  raccolte  le 
truppe  de^  Milanesi  e  di  altre  città,  mosse  con-' 
tro   di  loro,    e  li  mise  a  sì  mal  partito,  che 
convenne  loro  ricorrere  alla  pietà  del  sovrano, 
il  qoale  alle  preghiere   di  Sicardo  lor  vescovo 
accordò  ad  essi  il' perdono.   Io  ho  voluto  ac- 
cennar questo  fatto»   perchè   si   vegga  quanto 
poco  ebbero  a  tardar   gV  Itfiliani  per  rìcono- 
Acere  che  la  pace  di  Costanza  non  era  troppo 
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opportuna  alla  ior  felicità.  Ma  non  è  mia  ìnteti'* 
zion  di  parlare  di  ciascheduna  delle  guerre  che 
desolaron  F Italia  di  questi  tempi;  il  òhe  né  h 
necessario  al  mio  argomento,  e  condurrebbe 
questa  mia  Storia  a  mia  soverchia  e  inutile  pro- 
lissità. Basti  il  riflettere  che  ne'  soli  17  ultimi 
anni  del  secolo  xn,  che  immediatamente  se^ 
guirono  alla  pace  di  Costanza,  oltre  la  guerra 
della  Sicilia,  di  cui  parleremo  fra  poco,  si  vi- 
dero guerre  civili  in  Faenza  trai  popolo  e  i 
nobili  Fanno  11 85,  tra  i  Genovesi  e  i  Pisani 
Fanno  1 187,  tra  i  Piacentini  e  i  Parmigiani  ed 
altre  città  loro  alleate  Fanno  1 188  e  il  seguentej 
in  questo  ancora  tra  i  Ferraresi  e  i  Mantovani} 
nel  1 191 ,  e  per  quindici  anni  dopo  tra  gli  Asti- 
giani eM  marchese  di  Monferrato;  Fanno  iigS 
tra  i  Milanesi  e  i  Lodigiani;  e  tumulti  e  guerre 
civili  fiirono  in  quest'agno  medesimo  in  Bo- 
logna e  in  Genova;  nel  1194  si  riaccese  la 
guerra  tra'  Genovesi  e  i  Pisani,  che  durò  poscia 
più  anni;  Fanno  1 197  combatterono  i  Veronesi 
contro  de' Padovani.  Finalmente  Fanno  1199 
moltissime  città  d'Italia  si  videro  prender  le 
armi  le  une  contro  le  altre  alF  occasione  di  una 
contesa  tra  i  Parmigiani  e  i  Piacentini.  Delle 
quali  e  di  altre  somiglianti  guerre  ch'io  ho  solo 
accennate,  veggansi  gU  Annali  del  eh.  Muratori^ 
e  RÌi  altri  storici  italiani. 


GÌ!!!raio  ^*  Frattanto  Fanno  1189  venne  a  morte 
StriiuTp^ia  Guglielmo  II,  re  di  Sicilia,  in  età  di  soli  36 
quel  troDo:  «nm,  ottimo  prmcipe^  di  cui  |ia  scntta  recen- 
Jl^fj;^j.g[:  temente  con  molta  esattezza   ed  eleganza  la 

dLl '"'**'  ^^^^  ^^  dottissimo  monsig.  Testa  arcivescovo 
di  Monreale.  Ostauza  mogue  di  Arrigo  figliuolo 
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A  FederìgOi  e  coronato  tre  aiìni  iimaim  re 
cflblìa  in  Milano,  pretese  di  dorer  col  marito 
lafire  a  quel  troDO.  Ma  i  Siciliani  proclamarono 
loro  re  Punico  che  rìmaneTa  delia  ramìgiìa  reale  f 
cioè  Tancredi  figiiuol  di  Ruggieri^  e  cugino  del 
definito  re  Guglielmo.  Quindi  un^  altra^  sangui- 
nosa gnerra  s^  accese  in  quelle  provincie,  alcune 
ddle  qnaU  etano  favorevoU  a  Tancredi ,  altre 
ad  Arrigo  ;  il  quale  in  questo  fratti|mpo,  morto 
Fanno  1190  nelle  acque  del  fiume  dalef  Firn* 
perador  Federigo  ch^era  passato  alla  guerra  di 
Terra  Santa,  suceedettegune^  patemi  dominii, 
ed  d>be  Fanno  1191  dal  pontefice  Celestino  IH 
la  corona  imperiale.  La  guerra  fira  Arrigo  e 
Tancredi  durò  sino  sJTanno  ii94>  in  cui  moii 
Tancredi^  lasciando  erede  delle  sae  sventure 
piuttosto  che  dd  suo  regno  il  giovinetto  suo 
fi^uolo  Guglielmo  DI  sotto  la  tutela  di  Sibilla 
sna  mo^e.  Arrigo ,  aUora  giunse  più  facilmente 
ad  ottenére  la  contrastata  corona,  e  costrinse 
Tinf^ce  mna  col  piccol  suo  figlio  a  darg^si 
nelle  mani  La  crudellà  di  cui  egli  usò  con- 
tata la  fede  data  verso  di  essi^  tenendoli  di 
ccynlanoo  in  ìstretta  prigione,  e  quella  con  cui 
e^  sfogò  lo  smoderato  suo  sdegno  contro  co« 
loro  che  f^  erano  stati  uimici,  diede  occasione 
a  varie  sollevazioni  nella  ^ilia.  Ma  esse  non 
ebbero  sdtro  effetto  che  d'innasprire  maggior^ 
mente  il  feroce  animo  di  Arrigo ,  il  quale  però 
poco  tempo  ebbe  a  secondare  la  sua  crudeltà, 
morto  in  Messina  Fanno  1197  (a)  coti  glande 

(?)  Vcggaa  la  deiciitioae  de'  magnifici  sepolcri  di 
Am^  VI  <  di  Costanza  di  luì  noglio,  <  cqìì  pure  di 
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^  allegrezza  deUa  Sicilia  e  (T  altri  paesi  cF  ItàUa  ^ 

dice  il  eh.  Muratori  {^irm.  dltahadlu  an.)y  che 

Pavesino  prostata  principe  crudele' e  sanguina* 

rio ,  né  gli  damano  altro  nome  che  di  tiranno. 

*^-.  .      IV.  La  morte  di  Arrigo,-  e  T  intervallo  di  dieci 

(azioni  .     .  .  X     IV         ^  1  1  • 

de^  Guelfi  e  anni  in  cui  vaco  F  impero  perla  guerra  che  m 
quanio'ruD!^  Germania  si  accese  fra  Filippo  duca  di  Svevia  y 
steaipiiaiia.  ^  Ottonc  figliuólo  di  Arrfgo  Leone  duca  di  Sas- 
sonia .e  di  Baviera ,  diede  opportuna  occasione 
a  molte  città  della  Toscana,  che  finallora  erano 
state  soggette  all'autorità  imperiale,  di  scuo- 
terne il  giogo,  e  di  reggersi  nella  forma  mede- 
sima delle  città  di  Lombardia.  Co^  il  governo 
repubblicano  andava  dilatandosi'  per  T Italia, 
dove  al  medesimo  tempo    si  facevano  sempre 

giù  frequenti  e  più  sanguinose  le  guerre  civili, 
^nchè  gFItaliani  non  prendesser  gran  parte 
nella  discordia  tra'  due  concorrenti  al  trono , 
essa  nondimeno  servi  a  fomentare  vie  maggior- 
mente quelle,  si  funeste  fazioni  che  diceansi  de^ 
Guelfi  e  de'  Gìbellini,  dandosi  il  nome  de'  primi 
a  coloro  che  seguivano  il  partito  d'Ottone  di" 
scendente  da'  principi  Estensi-Guelfi ,  de'  se- 
condi a  coloro  che  favorivan  Filippo  discen^ 
dente  dalla  famiglia  de'  principi  Gibellini ,  di 
che  veggasi  il  Muratori  {Antiq.  Ital  t  4,  diss.  5i  )• 
Quando  poi  rinnovaronsi  in  questo  secolo  stesso 
le  fatali  guerre  tra'l  sacerdozio  e  l'impero,  gli 


quello  dell' altra  Costanza  mogKe  di  Federigo  IT,  e  di 
«juello  del  medesimo  Federigo,  dataci  dall' eradidssimo 
sig.  D.  Francesco  Daniele  neUa  bella  sua  opera  de^ 
Begali  Sepolcri  del  Duomo  di  Palermo  mÉgoìncamente 
stampata  in  Napoli  l'anno  1784. 
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stns  nomi  furono  usati  a  distinguere  i  diversi 
partiti^  e  Guelfi  dicevansi  i  seguaci  de^  papi  y 
(Sbettmi  i  seguaci  degli  imperadorì.  Tutte  le 
storie  italiane  di  questo  secolo  ci  dipingon  gli 
orrori  che  furono  l'effetto  di  sì  ostinate  di^ 
scordìe.  Non  sol  vedeansi  le  une  citta  contro 
Fahre  rivolger  F  armi  3  ma  nelle  città  medesime^ 
anzi  néOe  stesse  private  famiglie^  vedeansi  con- 
traiìi  partiti;  i  cittadini  e  i  domestici  mirarsi  gli 
nm  gu  altri  comenimici,  insidiarsi^  inseguirsi ^ 
cacciarsi  a  vicenda.  Non  vi  ha  quasi  alcuna  tra  le 

£iu  ragguardevoli  città  d* Italia,  che  non  abbia 
\  sue  cronache  esatte  e  minute  di  cìo  che  in 
essa  avvenne  di  questi  tempi  ;  e  non  vi  ha  og-* 
getto  che  si  spesso  in  tali  storie  ci  venga  in- 
Tiansiy  quanto  i  tradimenti,  gU  esilii,  gli  orni- 
cidii)  le  battaglie  tra'  cittadini  medesimi.  Né  io 
credo  che  vi  abbia  argomentò  alcuno  più  di 
questo  efficace  a  mostrarci  che  non  vi  e  cosa 
a  una  repubblica  più  funesta  della  indipendenza 
totale  de'  cittadini. 

V.  Mentre  Fltalia  al  principio  del  xiii  secolo  "^  v.    , 
era  cosi  lacerata  dalle  guerre  civili^   cresceva  Peder^oU: 
in  essa  un  principe  che  dovea  un  giorno  darie  JTjp  imp^ 
assai  maggior  occasione  di  tristezza  e  di  pianta.  ^ 
Federigo  figliuolo  del  defunto  imperadore  Ar-^ 
rigo  e  di  Costanza  ;  ^nato  in  Jesi  a*  26  di  di-^ 
cembre  nel  11947  fa  per  opera  di  suo  padre 
eletto  re  di  G^manìa  e  d*  Italia  ^  benché  fa»- 
ciulLo  ancor  di  due  anni.  Ciò  non  ostante^  morto 
Arrigo  Fanno  1197;  di  lui  non  si  fece  alcun 
conto 9  e  Fìfippo  e  Ottone^  come  si  è  detto» 
presero   a   contender  tra  loro  per  la  corona. 
Perciò  la  reina  Costanza  ^  fatto  a  sé  venire  in 
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Sicìlift  il  tenero  figlio,  gli  ottenne  dal  pontefice 
Innocenso  SI  Finvestitura  di  quel  regno;  ma 
morta  ella  frattanto  Tàimo  iigSy  Federigo  ebbe 
a  fioffrire  per  più  anni  sollevazioni  e  guerre 
pericolose,  nelle  quali  ei  &  debitore  singolare 
mente  al  pontefice  Innocenzo^  se  potè  conser^ 
vare  il  suo  reguo,  e  superare  gli  slom  de^  suoi 
rivali.  L^anno  1209  ei  prese  in  moglie  Gostanza 
figliuola  del  re  d^ Aragona;  e  jael  seguente  anno 
ebbe  a  sostener  nuova  guerra  contro  di  Ot- 
tone IV.  Questi^  poicbè  m  ucciso  Panno  laoS 
il  >suo  rivale  Filippo,  era  rimasto  pacifico  pos- 
seditore del  regno,  e  Fanno  seguente  avea  ih* 
eevuta  in  Roma  la  corona  imperiale.  Ma  poscia 
venuto  a  dissension  col  pontefice,  e  veggendo 
che  questi  teneasi  strettamente  unito  col  giovine 
re  Federigo,  contro  di  lui  mosse  Farmi ,  e  avreb^ 
belo  per  avventura  condotto  a  mal  partito,  se  il 
pontefice  Innocenzo  non  avesse  indotti  molti  de^ 
principi  e  de^  vescovi  d'Allemagna  a  dichiararsi 
m  favore  di  Federigo.  Il  pericolo  a  cui  allora  Ot« 
tone  si  vide  esposto,  costrinsdo  ad  abbando- 
nare la  SiciUa,  e  a  tornarsene  in  AUemagnu^ 
ove  Fanno  i!2i3  recossi  ancor  Federigo,  gio« 
vinetto  di  dicìotto  anni,  ed  ebbe  in  Magonza 
la  corona  reale.  I  due  rivali  proseguirono  per 
più  anni  a  contrastare  tra  loro;  e  per  loro  cou'» 
trastavano  insieme  le  città  italiane  divise  in  di-« 
versi  partiti,  finché  Panno  iai8,  morto  Ottone. 
Fedengo  II  rimase  senza  contrasto  padron  del 
trono;  e  due  anni  appresso  venuto  in  Italia^ 
ebbe  in  Roma  dal  pontefice  Onorio  01  sucoes- 
sor  d^  Innocenzo  F  imperiai  diadema. 
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H,  lo  dd>bo  a  questo  luoco  pregare  cliianque  cmJJL  « 
kgge  questa  mia  Morìa,  che  mi  sia  lecito  il  questo pr». 
passar  leggermente  su  i  trent^aiini  del  regno*""" 
(fi  questo  principe.  Tempi  alla  Chiesa  e  allUta<^ 
lia  troppo  innesti,  in  cui  si  videro  gli  augusti 
capi  dA  sacerdozio  e  delP  impero  gareggiar  quasi 
contÌTmamente  Tun  contro  r altro;  te  città  ita* 
lòane  aktre  sostener  con  impegno  il  partito  <U 
Federigo,  altre  resistere  con  incredibil  fermezza 
a  lutti  gfi  sforzi  imperiali,  o  perchè  collegate 
co^ romani  pontefici,  o  perchè  gelose  deH^an* 
tica  lor  libertà ,  di  cui  temevano  che  Federigo 
volesse  spogliarle;  e  tutta  in  soomia  P Italia,  e 
la  Lombardia  singolarmente,  divenuta  un  orrì* 
bii  teatro  di  tumulti  e  di  stragi.  Onorio  ID, 
Gregorio  IX  e  Innocenzo  tV  furono  de^  più 
grandi  pontefici  che  occupasser  la  cattedra  di 
S.  Ketro.  Federigo  H  era  di  si  rare  doti  for- 
nito, che  avrebbe  potuto  render  felice  qualun* 
qae  Sisto  in  cui  eeli  regnasse.  Sotto  tau  pon« 
tefid  e  sotto  un  t;ue  imperadore«  perchè  mai 
fii  si  infelice  la  condÌ2Ìon  delT  Italia?  Volgiamo 
altrove  lo  sguardo  da  tante  e  si  luttuose  cala'* 
mità^  e  preghiamo  il  cielo  che  si  torbidi  tempi 
non  mai  ci  tornino.  Solo,  a  dar  qualche  idea 
del  carattere  di  Federigo  H  io  riporterò  qui 
ciò  che  saggiamente  ne  dice  un  chiarissimo 
scrittor  moderno,  dico  il  sig.  Denina  che  cosi 
ne  ragiona  {BiifoL  étlióL  t  a,  p.  119):  Fn 
gF  impenulori  pagani  sarebbe  stato  Federigo  II 
sicuramente  d^  più  lodevoli,  perciocché  lam^ 
hizione  è  la  licenza  sua  in  fatto  di  fimmincg 
e  U  poco  pensier  che  si  prese  delia  religione, 
non  g2<  sarebbero  state  imputate  a  gran  é^ttoi 
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ed  io  non  mi  marwi^  die  certi  scrittori  molto 
indi/drenti  in  ciò  c/ie  riguarda  la  Fede  cristiana^ 
lo  abbiano  chiamato  francamente  un  grand  eroe. 
La  sua  politica^  ilyalor  militare y  tattilità, 
r accortezza,  la  ses^erilà  negli  ordini  della  ^u-^ 
stizia  t  unite  alla  lun^zza  del  n^o,  poteano 
bastare  a  stabilire  ed  accrescere  qualunque  im^ 
pero.  Ma  e^  si  seppe  troppo  male  accomodare 
alle  circostanze  d£  tempi,  o,  per  dir  me^io, 
le  circostanze  del  secolo  in  cui  visse,  non  di 
lasciarono  acquistare  dalle  reali  sue  virtù  quella 
^ria  che  potea  sperare.  Cosi  egli  (a).  Noi  di 

(à^  Merita  di  esser  qui  riportato  il  carattere  che 
deir  imperador  Federìgo  li  fa  nella  sua  Cronaca  ine-» 
dita  F.  SaKmbene.  De  fide  Dei,  die' egli  alle  pagine 
354,  355,  nihU  hahtbat.  CaUìdus  homo  fuit,  versutus^ 
avarus  ,  luxuHosus  ^  maliliosus ,  iracundus.  Et  valens 
homo  fuit  interdum,  quando  voluit  bonitates  et  curia*» 
litates  suas  ostendere.  Solatiosus  ,  Jucundus ,  industrio* 
sus,  legere^  scribere  et  cantare  sciebat ,  et  cantilenas 
et  cantiones  invenire.  Palcher  homo  et  bene  fortis ,  sed 
medie  stature  fuit.  Vidi  enim  tum,  et  aUtfuando  dilexi^ 
Nam  prò  me  scripsit  F,  Helie  generali  ministro  Ordi^ 
nis  Fratrum  Minorum^  ut  amore  Dei  me  redderet  Pa-^ 
tri  meo,  Itcm  multis  Unguis  et  variis  loqui  sciebat.  Et 
ut  hreinter  me.  expediam, ,  si  bene  fuisset  Catholicus  y 
et  dilcxisset  Deum  et  Ecclesiam  et  animam  suam^,  paw 
coi  habuisset  in  imperio  pares  in  mundo.  San  note  le 
.favole  che  intorno  alla  nascita  di  Federigo  li  si  spar- 
sero per  l'Italia,  e  che  furono  da  troppo  creduli  scrit- 
tori laciltnente  adottate.  F.  Salimbene  volle  anch' egli 
lasciarci  la  sua  storiella,  ch'ei  però  ci  dà  solamente 
come  tradizion  popolare:  Est  autem  Esium  civitas^  in 
\  qua  Fridericus  Imperator  natus  fuit ,  et  divulgatunt 
fuit  de  eo ,  quod  esset  fiUus  cujusdam  beccarii  de  ci* 
vitate,  prò  eo  quod  domina  Constantia  Imperatrix  mul* 
torum  erat  dierum  et  multum  carnosa^  quando  dex*- 
ponsavU  eam  Imperator  Henrìcus,  CosV  egli  a  pag.  235. 
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cpesto  iraperadore  dovrem  faTeilare  di  auovo 
ne' capi  seguenti^  e  aUora  ne  ragionerem  con 
piacere,  perciocché  in  ciò  che  appartiene  al 
coltìrare  e  al  promuovere  i  huoiii  3tudi^  egli 
ftt  uno  de^  più  gran  prìncipi  che  vivessero*  in 
questi  secoli. 

VIL   Federico  lasciò  di  vivere  nella  Puclifli     -7"-. . 
raimo  12D0,  dopo  aver  avuto  il  rammanco  diae^  .4f*7^ 
non  poter  mai  soggettare  le  città  lombarde»  e^^Tlitlt 
di  veder  fanno  innanzi  fatto  prigione  da' B<>-<  J^J^^^J*  ^ 
Icgoesi  Enzo  suo  figliuol  naturale  da  lui  dichia-t  morie  di  Fo 
Tato  re  di  Sardegna.  La  mòrte  dell' imperadore^  *^*'' 
e  r  interregno  dì  più  che  le  venne  dietro^  ren** 
dette  r  Italia  sempre  più  iiìdìpendente  da^  mo^ 
narchi  d'Allemagna;  e  al  medesimo*  tempo  co^ 
minciarono  a  formarsi  le  molte  e  varie  sigiiorìe 
che  poscia  maggiormente  si  atesero  e  si  eoa* 
fermarono  negli  anni  seguenti.  I  marchesi  d'£-> 
ste,  la  coi  famiglia  già  da  più  secoli  era  illustre 
e  possente  in  Itaha ,  i  marchesi  di  Monferrato  j 
i  conti  di  Savoia^  Oberto  Pela  vicino^  Buoso  di 
Doara,  Ezzelino  da  Romano  si  celebre  per  la 
snaturata  sua  crudeltà ,  que'  della  Torre  ^que^ 
deUa  Scala  ^  e  i  Caminesi^  de' quali  Gherardo 
e  poi  Ricciardo  furono  capitani  generali  e  vi-» 
carn  cesarei  di  Trevigi,  di  Fdtre  e  di  Belluno^ 
erano  quelli  che  in  questi  tempi  avean  maggior 
nome^  e  a  cui  molte  città  erano  soggètte.  Ma 
le  continue  guerre   ch'erano   costretti  a- soste-* 
nere^  non  rendevano  il  lor  dominio  abbastanza 
sicoro.   Le  fazioni  e  i  partiti  si  andavano  per 
tal  maniera  fortificando  vie  maggiormeute ,  gli 
ammi    sempre   più   s'innasprìvano,    e  i  danni 
deiritalia    si    facevano  «  ogni    giorno  maggiori. 
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Frattanto  Corrado  figliuolo  di  Feder^o  li,  e  da 
lui  fatto  ^à  eleggere  re  di  Germania,  passò  ia 
Italia  Tanno  laSi  per  difendere  il  regno  di  Si- 
cilia; in  cui  molte  città  eransi  contro  di  lui 
sollevate.  Manfredi  figliuol  naturale  di  Federigo , 
e  prìncipe  adorno  di  pregi  non  ordinarìi,  come 
altrove  vedremo ,  governava  auelle  provineie  in 
nome  del  suo  fratello  Corrado^  e  seppe  de- 
stramente impedire  che  la  soUevasione  non  si 
stendesse  troppo  oltre.  Corrado  giuntovi  ridusse 
aUa  sua  ubbidienza  quasi  tutto  quel  regno  ^  msi 
insieme  ingelosito  dcd  potere  e  della  grazia' di 
eui  godea  Manfredi  ^  priyoUo  quasi  interamente 
di  ogni  autorità;  senza  che  però  Manfredi  ne 
mostrasse  risentimento  di  sorte  alcuna.  Conrado 
mori  nel  fiore  di  sua  età  Tanno  1:2549  lanciando 
erede  di  quel  vegno  'A  suo  figliuol  CorradinQ 
fanciullo  di  due  soU  anni;  e  Tanno  stesso  mori 
il  pontefice  Innocenzo  IV  che  invano  avea  final- 
lora usato  ogni  sforzo  per  toglier  quelle  pro- 
vineie a  Corrado.  Manfi:«di  ad  istanza  de^  grandi 
assunse  la  reggenza  del  regno  e  la  tutela  di 
Gorradino^  e  in  pochi  anm  tutte  si  «oggetto 
le  città  e.  le  provmcie  del  regao  di  qua  e  di  là 
iak  Faro;  e  lanno  ia58  aparsa  o  per  artifizio 
o  per  errore  la  falsa  voce  che  Corradino  traspor** 
tato  in  Germania  era  morto  ;  fecesi  solenne- 
mente incoronare  re  di  Sicilia  ;  e  pochi  anni 
dopo  diede  sua  figUui^  Costanza  per  moglie 
a  Pietro  figUuol  di  Jaiopo  re  d^  Aragona. 
a!io' di  'VBL  I  romani  pontéfici  Alessandro  IV  e 
Àttgiò  ocra.  Urbano  IV  non  avean  mai  voluto  riconoscer 
tto:''R!.d!X  Manfredi  re  di  SiciUa^  e  perchè  le  lor  forze 
mtw^^*  non  cran  bastevoU  a  privarlo  del  regno  ;  Urbano 
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Be  &la  profferta  a  Garb  cTAn^ò  fratello  di 
S.  luigi  IX^  re  di  Francia  j  a  cui  vèrso  il.me^ 
dcsuMìO  tempo  il  popol  romano  con/erì  la  di- 
gmtà  onorevole  di  fiuo  senatore.  Egli  venn? 
perciò  in  Italia  Fanno  1^65^  e  nel  segueate  fu 
solennemente  coronato  in  Roma  re  di  Sicilia  da 
Qemente  IV  che  era  Tanno  innanzi  succeduto 
ad  Urbano;  e. quindi  mosso  l'esercito  contro 
Bianfredi,  e  Tenuto  con  lui  a  battaglia^  questo 
infelice  re^  abbandonato  da*  suoi;  e  gittatosi 
disperatamente  nella  mischia  y  vi  fu  ucciso. 
Ceno  rimase  presto  signore  di  tutto  il  regnO; 
ed  ebbe  ancor  nelle  mani  SiljiUa  m^oglie  e  Maur 
firedino  figliuol  di  Manfredi  Quindi  eì  prese  a 
combattere  singolarmente  in  Toscana  ìÌ  partitQ 
de'Gibellini|  risoluto  di  sterminarlo.  Le  crudeltà 
e  le  vigenze  usate  dalle  truppe  di  Carlo^  i) 
renderono  odioso  agFItaliani,  e  molti  perciò 
de*  i^nnàpah  tra  essi^  cliiamato  dalla  Germania 
il  giovane  Corradino^  F  opposero  a  Carlo.  Ma 
il  misero  prìndpe  venuto  eoa  lui  a  battaglia^ 
mentre  vìnto  se  ne  fuggia.  arrestato  e  con7 
dotto  prigione  <p  (u  jper  ordm  di  Carlo  pubbli- 
camente decapitato  in  Napoli  Fanno  .1^68.  in- 
sieme con  Federigo  duca  d^ Austria;  e  molti 
aihii  de*  più  ragguardevoli  sud  seguaci.  Ninna 
cosa  allora  si  tenne  più  contro  il  potere  di  CarlO) 
che  creato  ancor  per  dieci  anni  signore  della 
reptibbhca  fiorentina  ;-  e  soggettate  coli' armi  più 
altre  provincie,  poteasi  quasi  dire  sovrano,  dji 
tutta  ritalia.  Eran  frattanto  corsi  più  anni^  dac- 
ché la  Germania  e  F impero  non  aveaa  capo; 
e  le  taluno  aveane  portato  per  qualche  tempo 
il  nome,  non  avea  saputo  sostenerne  F  autorità. 


Digitized  by  VjOOQIC 


i;iovini 

TilgOIMSU 


l6  tlBRO 

Perciò  per  opera  singolarmente  di  Gregorio  X 
i  princìpi  di  Germania  elessero  Paimo  i^yS  in 
re  de^  Romani  Rodolfo  conte  di  Habspurch,  da 
cui  discende  F  augustissima  casa  d^Austria.  L^  au- 
torità e  il  potere  di  Cai'lo*  fu  per  tal  elezione 
sminuito  alquanto  in  Italia;  ma  una  assai  più 
fiera  burrasca  si  andava  contro  di  lui  formando  ^ 
che  dopo  alcuni  anni  venne  a  scoppiare. 
^^'.  .      IX.  I  Siciliani  fi[emevano  da  molti  anni  sotto 

ciiwoi:  M-il  troppo  aspro  governo  de  nuovi  loro  signori. 

'""^'"e"" Stanchi  ornai  di  soffrirlo,  e  ricordevoli  del  di- 
ritto che  avea  a  quel  regno  Pietro  re  d'Ara- 
gona per  la  regina  Gostanza  sua  moglie,  e  figlia 
del  re  Manfredi;  pensarono  d'implorarne  l'aiuto. 
Giovanni  di  Procida  fu  l'orditore  della  gran  tela. 
L'anno  iaS2  all'ora  de'  vespri  della  seconda  o  y 
come  altri  scrivono,  della  terza  festa  di  Pasqua^ 
tutta  Palermo  fu  in  armi,  e  quanti  vi  cran  Fran- 
cesi furono  tnicidati.  Messina  ne  segui  presto 
F esempio,  e  tutta  l'isola  si  sollevò  contro  Carlo. 
Questi  accorse  prontamente  alla  punizion  de^ 
ribelli;  ma  mentre  ei  cominciava  a  domarli,^ 
ecco  sopraggiuugere  con  poderoso  esercito  il 
re  d'Aragona.  Cario  non  potè  sostenerne  le 
forze  j' ed  ebbe  il  dolore  cu  vedere  il  suo  fì- 
gliuol  primogenito  fatto  prìgion  da'  nemici,  e 
tutta  la  Sicilia,  e  pai-te  ancor  della  Calabria  da 
essi  occupata,  e  al  medesimo  tempo  l'antica 
sua  autorità  in  Italia  venuta  quasi  al  nulla.  Egli 
non  sopra\^isse  gran  tempo  a  tali  sventure ,  e 
mori  l'anno  I285,  lasciando  erede  del  regno 
l'infelice  suo  figlio  Carlo  II  ch'era  prigione  in 
Sicilia ,  e  che  in  quest'  anno  fu  trasportato  in 
Calaiogna.  Egli  ciò  non  ostante  fu  riconosciuto 
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pò-  te  in  Fug^  y  e  il  governo  dd  regnò  fu 
confidato  a  Roberto  conte  di  Artois.  L^  anno 
fluente  fu  coronato  re  di  Sicilia  in  Palermo 
Jacopo  figliuol  del  re  Hetro  y  cui  ipiesti  avea 
BomiDato  già  da  ^  alcuni  anni  suo  successore, 
nd  toraarseoe  ch^ei  fece  al  natio  suo  regno. 
Uaano  1288  il  re  Carlo  riebbe  finalmente  la 
libertà  e  venne  a  Napoli ,  e  tenne  quel  regno 
fino  air  anno  xSoQ^  in  cui  fini  di  vivera  Jacopo 
re  di  Sicilia  y  poscia  ancor  d^ Aragona,  erasi  già 
condotto  Fanno  lagS  a  cedere  a  Carlo  tutta 
queir  isola,  e  le  altre  provincie  cb*egli  avea  oc- 
cupate. Ma  i  Siciliani  che  troppo  temevano  il 
ricadere  sotto  il  dominio  francese,  sollecitarono 
Federigo  fratello  del  re  Jacopo,  perchè  venisse 
a  occupare  ^el  regno.  EgU  prontamente  vi  si 
condusse,  e  coronato  in  Palermo,  seppe  soste- 
nersi, benché  con  somma  difficoltà,  centro  tutti 
gli  sforzi  di  Carlo,  e  dello  stesso  suo  fratello 
il  re  d'ilragona,  finché  Tanno  i3o2  £^mossi 
tra  essi  la  pace ,  a  condizione  che  il  r^  Fede- 
rigo avesse  la  sola  Sicilia,  e  che  questa  ancora, 
lui  morto,  passasse  al  re  Carlo,  o  a^  suoi  di« 
8cendaiti« 

X.  lo  ho  voluto  stendami  alquanto  sulle  vi-»      x. 
cende  di  questo  regno,  perdiè  esso  fu  il  solo  marche!?  jì 
che  iu  questo  secolo  avesse  .durevole   consi- JJ?  y^'^^» 
stenza   In   tutto  il  rìmanènbe  d' Italia  uoii  vi  \^^  ^ 
ebbe  che  cambiamenti  e  rivoluzioni  continue, 
singolarmente  verso  la  fiAe.  del  secolo,  nel  qual 
tempo  tre  sopra  tutti  si  videro  salire  ad  alto 
■tato  nella  Lombardia,  ed  avervi  ampio  domi*» 
nio.  Gughelmo  VH  ,  marchese   di  Monferrato , 
eh* ebbe  T onore  di  avere  iu  moglie,  una. figlia 

TlRAAOSCHl,  f^olt  IV.  2 
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di  Alfonso  re  dì  Gastiglia^  e  di  dare  una  sua 
figlia  in  moglie  all'imperador  greco  Andronico 
Poleologo,  fu  per  alcuni  anni  capitano  e  signore 
di  Pavia,  di  Novara,  d'Asti,  di  Torino,  d^Alba, 
d^ Ivrea,  di  Alessandria,  di  Tortona,  di  Casale 
di  Monferrato ,  e  ancor  di  Milano  ;  ma  ebbe 
una  fine  troppo  disuguale  a  si  grande  potenza^ 
perciocché  preso  dagli  Alessandrini  Tanno  1390^ 
e  chiuso  da  essi  in  una  gabbia ,  vi  morì  mi- 
'fieramente  dopo  due  anni  di  prigionia.  Ottone 
Visconti  arcivescovo,  e  poi  anche  signor  di 
Milano,  diede  principio  allMnnalzamento  della 
sua  famiglia,  e  fé*  dichiarar  Matteo  suo  nipote 
vicario  generale  della  Lombardia  da  Adolfo  che 
Fanno  1393  era  succeduto  nella  dignità  di  re 
de'  Romani  a  Rodolfo;  ed  e£;li  poscia  dopo  va«- 
rie  sinistre  vicende  stabili  e  dilatò  vie  maggior- 
mente il  suo  dominio,  come  vedremo  altrove.  Fir- 
nalmente  Obìzzo  d'Este,  i  cui  antenati  aveano 
già  da  lungo  tempo  signoreggiata  Ferrara,  Tan** 
no  1388  fu  chiamato  a  lor  signore  da^  Mode*- 
nesi,  e  due  anni  appresso  ancor  da*  Reggiani. 
Cosi  si  andavan  formando  in  Italia  que*  diversi 
Stati  che  poi  nel  secolo  susseguente  con  più 
fermezza  si  stabilirono.  Lascio  di  parlare  delle 
altre  città,  e  de'  diversi  signori  direbbero  quasi 
tutte  verso  la  fine  di  qiiesto  secolo,  delle  re- 
pubbliche di  Venezia,  di  Genova,  di  Firenze, 
di  Pisa,  e  degli  odii  che  tra  lor  si  accesero,  e 
delle  guerre  che  tra  le  une  e  le  altre  città  an- 
serò oontinuamentè,  e  delle  diverse  vicende  a 
cui  furon  soggette.  Ciò  che  ne  abbiam  detto 
poc^anzi,  basta  a  dame  uuMdea,  quale  al  mio 
argomento  conviene  ^  che  non  debbo   parlare 
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ed  ovile  stato  <FItaUa;  se  non  quanto  è  ne- 
cessario a  meglio  comprander  lo  stato  delimita- 
fiana  letteratura«  H  dominio  ecclesiastico  final-  , 

mente  fa  anch'esso  esposto  a  rivoluzioni  e  a 
cambiamenti  non  piccioli^  di  cui  furon  cagione 
e  le  dissensioni  tra  ì  sacerdozio  e  P  impero  ^  e 
la  parte  che  i  pontefici  presero  nelle  guerre  de' 
re  di  Sicilia,  e  i  fì^quenti  tumulti  che  si  sol* 
levarono  in  Roma,  e  che  diedero  poscia  occa- 
none  alla  traslazion  della  sede  in  Avignone  su' 
priocipìi  del  secolo  xiv.  Ma  di  molti  de^  pon* 
fefici  di  questa  età  dovrem  ragionare  più  in 
particolare  nel  capo  seguente. 

XL  Tal  fu  la  condizion  deff  Italia  dagli  ultimi      xi. 
anni  del  secolo  xii  sino  al  compimento  del  xiii;  i,eneldrd«u 
secolo   pieno   di    tumulti  e  di  sconvolgimenti  Jlij^",^^ 
grandissimi,  in  cui  non  vi  ebbe  quasi  città  che  ^"•■^'•p»»- 
non  fosse  soggetta  a  gravi  sventure ,  e  che  non  ' 
vedesse  entro  le  sue   proprie   mura  spettacoli 
degni  di  orrore  e  di  compassione.  In  mezzo  a 
un  si  universale  scompiglio,  chi  non  crederebbe 
che  le  scienze  e  le  arti  non  si  giacessero  intera- 
mente dimenticate?  E  nondimeno  la  loro  sorte 
non  fn  cosi  infehce,    come  sembrava  doversi 
aspettare.   Tra'  sovrani  ch^  ebbero  signoria  ed 
impero  in  Italia,  molti  ve  n'ebbe  che  avean  in 
pregio  le  lettere;  molti  ancora  che  Paveano  coir 
tivate^  e  clie  fra  le  ardue  cure  de'  pubblici  af- 
fui  non  si  sdegnavano  di  volgere  aa  esse  quat» 
che  pensiero ,  e  di  fomentarle  col  loro  favore 
e  coUa  loro  munificenza.  Si  vider  anche  in  tempi 
à  procellosi  aprirsi  nuove  pubbUche  scuole,  ac» 
colersi  benignamente  da  principi  i  poeti  ed 
altri  uomini  dotti;  ricompensorsii  le  erudite  loro 
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fatiche^  promuoversi  con  saggi  provvediménti 
i  buoni  studi ,  onorarsi  in  somma  e  fomentarsi 
generosamente  le  scienze.  Questi  erano  effica- 
cissimi mezzi  per  ricondiyrre  all^  antico  suo 
splendore  F italiana  letteratura^  e  qualche  lieto 
efletto  pur  se  ne  vide.  Ma  la  rea  condizione 
de^  tempi  scemò  di  molto  i  vantaggi  che  pò- 
tean  da  essi  sperarsi.  Molti  si  volsero  con  ter- 
Yore  a  coltivare  gli  studi}  ma  scarso  era  ancora 
comunemente  il  numero  de^  buoni  libri  ;  e  più 
scarsi  erano  ancora  que^  lumi  che  sarebbero 
stati  richiesti  a  discernere  il  vero  dal  falso.  Lo 
stile  perciò  e  la  critica  di  questi  tempi  sem- 
brano per  lo  più  risentirsi  non  poco  della  bar- 
barie e  della  rozzezza  de^  costumi  che  allor 
regnavano,  £  come  poteva  avvenire  altrimenti? 
Come  poteasi  fra  tanti  tumulti  trovar  quelPagio 
e  queUa  tranquillità ,  senza  cui  le  lettere  non 
fecero,  né  faranno  giammai  felici  progressi?  Se 
i.  profondi  geometri  de^  nostri  giorni  si  vedes- 
sero continuamente  esposti  al  pericolo  o  di  ci- 
vili sanguinosi  tiunulti,  o  d^mprovvisi  assalti 
nimici^  per  cui  la  stessa  lor  vita  non  fosse  ab- 
bastanza sicura  )  e  mentre  si  stanno  tranquilla*- 
tnente  immersi  in  una  ingegnosa  dimostrazione  ^ 
sì  udissero  di  repente  alle  spalle  rumor  d^armi 
e  d^ armati,  crediam  noi  forse  che  ad  imitazioii 
d*  Archimede  si  starebbero  immobih ,  o  che  noa 
anzi  gitterebbono  con  dispetto  e  compassi  e 
figure?  Or  tal  era  F infelice  condizion  di  coloro 
the  in  questi  tempi  volean  pure  coltivare  gli 
studi.  Il  breve  compendio  di  storia  che  abbiam 
premesso ,  basta  a  mostrarcelo  apertamente , 
senza  ch'io  mi  trattenga  a  recarne  altre  prove. 
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Qie  se  ciò  non  ostanlc  ^Italia  non  solo  non 
£  inferiore  ad  alcuna  delle  straniere  nazioni 
elle  furono  assai  più  di  essa  tranquille^  ma 
forse  ancora  le  superò  di  gran  lunga  quasi  in 
ogni  genere  di  letteratura  j  non  deesi  ella  ripu- 
tar cosa  a  lei  sommamente  gloriosa^  che  fra 
tanti  ostacoli  si  avanzasse  pur  tanto?  Ma  noi 
ci  arroghiamo  un  onore  che  altri  vorrh  forse 
contenderci,  e  ci  conviene  perciò  svolgere  in 
ciascuna  sua  parte  lo  stato  delT  italiana  lette- 
latnra  in  quest'epoca. 


Capo    IL 

Favore  e  munificenza  de*  principi  nel  fomentare 
gli  studi. 

L  Era  di  questi  tempi  Fltalia,  come  sopra  ';. 
SI  e  dmiostrato^  divisa  m  vane  proymcie,  altre  aeiniuiu  in 
delle  quali  reggevansi  con  governo  repubblicano,  ài^!  ^ 
altre  aveano  prìncipi  che  o  per  antico  diritto, 
o  per  libera  elezione  de'  popoli  rf  erano  signori. 
GÌ*  imperadori ,  benché  per  la  pace  di  Costa\izà 
avessero  in  gran  parte  '  ceduto  a'  lor  diritti  so- 
pra essa,  serbavanne  nondimeno  l^alto  dominio, 
e  volean  mostrare  di  esserne  ancora  arbitri  e 
sovrani.  I  re  di  Sidlia*  aveano  il  loro  regno 
composto  di  molte  ed  ampie  provlncie  di  qua 
e  di  là  dal  Faro.  Aveano  il  loro  stato  i  romaiìi 
pontefici,  di  cui  per  le  donazioni  de'  Cesari 
eran  signori.  Molte  finalmente  delle  altre  città 
che  diceansi  libere,  si  soggettavano  spontanea- 
mente al  comanda  di  alcuno  de*  più  potenti  e 
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autorevoli  cittadini^  e  già  avean  cominciato  a 
formarsi  que^  diversi  domimi  che  si  renderon 
poscia  cosi  ragguardevoli  e  forti.  Molti  eran 
dunque  coloro  che  poteano  col  lor  favore  pro^ 
teggere  e  fomentare  le  scienze,  e  molti  di  latta 
furono  tra  essi  a  cui  molto  dovette  la  lette- 
ratura italiana  di  questi  tempi.  Veggiamo  ciò 
che  di  essi  ci  Iran  tramandato  le  antiche  Storie^ 
e  seguiam  F  órdine  stesso  che  abbiamo  or  or 
divisato. 
Fea^oii  ^  Federigo  I  appena  appartiene  a  quest'e- 
si  può'^noa  poca^  e  di  lui  già  ax>biam  detto  abbastanza  nel 
na""i«riÌ^  tomo  precedente.  Arrigo,  che  gh  succedette,  non 
lasciò  all^Italia  troppo  gradita  memoria  di  se 
medesimo;  e  le  diede  bensì  piò  pruove  della 
sua  ferocia  e  delia  sua  crudeltà,  ma  di  favore 
e  di  protezione  per  le  lettere  non  diede  saggio 
di  sorta  alcuna.  Noi  il  vedremo  altrove  caval- 
care di  mezzo  a  due  celebri  giureconsulti ,  e 
ad  un  di  essi  donare  quel  destriero  medesimo 
cui  egU  montava.  Ma  questo  onore  renduto  alla 
giurisprudenza  non  ebbe  orìgine  che  dal  suo 
interesse,  e  dal  piacere  di  udirsi  da  colui  adu-« 
lato.  Ottone  IV  ancora  non  fece  cosa  per  cui 
debba  aver  luogo  ne*  fasti  delF  italiana  letteratu- 
ra. Ma  Federigo  II,  se  (u  aH* Italia  funesto  per 
le  guerre  con  cui  di  continuo  la  travagliò  ^  molto 
ancora  giovolle  pel  singoiar  favore *di  cui  onorò 
le  lettere,  e  ne  promosse  lo  studio.  Se  il  luogo 
della  nascita  si  può  avere  in  conto  di  patrìa, 
possiam  con  ragione  affermare  fhe  Federigo  II 
fu  italiano.  EgU  nacque  Fanno  1194  in  Jesi^ 
ove  allor  trovavasi  la  reina  Costanza  sua  ma- 
dre.   Cosi  espressamente  afTerma  Riccardo  da 
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S.  Geimano  scrittore,  contemporaueo.  Tunc  Im^ 
fOuÈrìx  Exii  Cwitoie  Marcime  JiUum  peperit 
nomine  Friderìc.  me.  De.  in  festo  S.  Stephani 
{Chron.ad  an.  1194»  Script  Ber.  itoL  yoL  7^ 
p.  976).  E  r  Anonimo  Ga5ÌDe8e,  benché  non 
Bomini  Jesi ,  dice  nondimeno  egli  pure  che  nM> 
qne  nella  Marca  d'Ancona  (Chron.  adan.  11^ ^ 
ib.  voi.  5,  p.  n^).  Le  quali,  testimonianze  a  me 
sembra  che  debbano  avere  as$ai  più  forza,  che 
non  qiidle  di  altri  assai  più  recenti  autori,  alle- 
gate da  alcuni  scrittori  siciliani,  e  singolarmente 
dal  Mongitore  {Bibl.  Sic,  t  i,  art  Feder.  11)^ 
a  provar  ch^  ei  nacque  in  Palermo.  Egli  fu  ben 
cola  trasportato  Fanno  1198,  ed  ivi  tratlenneaì: 
fino  all'anno  1212  in  cui  passò  in  Germania^ 
e  quindi  può  la  Sicilia  arrogarsi  a  giusta  ra« 
g^one  il  vanto  di  avergli  data  quella  si  colta 
educainone  che  lo  rendette  coltivatore  insieme 
e  fomentatore  de^  buoni  Htudi. 

HL  jE  veramente  tutti  gli  anticjii  storici  ci      "J*^^  ^ 
parJanp  di  Federigo,  come  di  uno  de^  prìncipi roMTìTemto 
più  amanti  della  letteratura,  che  mai  sedesflevaU  ^^J^L  Si- 
trono.  Ricordano  Malespini,.cbe  pmr  non  gK  si  ^»*»^ 
mostra  troppo  favorevole  nelle  sue  Storie^.dice 
cVe^Jié  uomo  ardito  e  /ranco ,  e  di  pwide 
andare  e  scienza  ^  e  di  senno  nakirale  fiie  sOf^ 
vissiinoj  e  seppe  lingua  Ialina,  e  il  nostro  par* 
lare,  e 7  tedesco, francese,  greco,  daracinesco^ 
e  Ju  copioso ,  /argo  e  c^^rtese^  (  Sior.  fiorent 
e.  112,  voi  8  Script  Ber:  ital.  p.  ^53  ).  E  aimil**' 
mente  nella  Cronaca  di  Francesco»  Pipilo. «di 
lui  si  dice,  che  era  prìncipe  saiis  literatus^  lin^^ 
gmrum  doctus,  omnium  arUrnn  mechanicarum] 
quibus  aniinum  dederat^  artìfex  peritus  (  Chròm 
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ciij  voi  9  Script  Rer.  ital. p.66i).  Giovanni 
Villaui  ancora 7  che  deesi  contarsi  tra  gli  scrìt* 
tori  nulla  parziali  di  Federigo,  ripete  nondi- 
meno qua»i  le  stesse  parole  che  sopra  abbiam 
riferite  di  Ricordano,,  dicendo  che  fu  savio  di 
scrittura  y  e  di  senno  naturale  ^  universale  in 
tutte  le  cosey  seppe  la  lingua  latina  et  la  no-^ 
stra  vulgarcy  et  tedesco  ^  francesco ,  greco,  et 
saracinesco  {16,  e,  i).  Queste  testimonianse 
di  autori  che  non  posson  dirsi  panegiristi  di 
Federigo,  ci  rendon  più  facile  a  credere  il 
grande  elogio  che  ne  fa  un  encomiatore  di  que* 
sto  monarca,  cioè  Niccolò  di  Jamsilia,  scnt-^ 
tore  egli  ancora  contemporaneo.  Egli  ci  narra 
di  Federigo  cl^e  fu  ajssai  studioso  della  filoso- 
fia^ e  che  ne  stese  lo  stndio  per  tuttp  il  regno  ; 
ohe  quando  egli  prese  a  regnare  in  SiciHa,  ap- 
pena vi  avèa  in  queHe  provincie  alcun  lettera- 
to; ma  clVegli  vi  apri  pubbliche  scuole  delle 
scienze  e  delle'  arti  tutte:  che  da  o^i  parte 
d^  Biondo  vi  trasse  celenrì  professori,  asse- 
. ,.  ^nde  del  suo  proprio  erario  e  stipendio  ad 
"  ''essi  e  mantei^imento  aV poveri  giovani,  perchè 
agiatamente  potessero  <x>ltivare  gli  studi  ;  ch'e- 
^  stesso  per 'ultimo,  poiché  più  che  di  ogni 
altra  cosa  piacevasi  della  storia  naturale,  scrisse 
HIT  libro  della  Natura  e  del  Governo  degli  Uccelli^ 
in  cui  die*'  a  vedere  quanto  fosse  in  tale  scienza 
Versato  (Script  Rer.  itcd.  wl.  S^  p,  49^,  ec. ). 
E  questo  libro  ài  Federigo  conservasi  ancora 
stampato  in  Colonia  Fanno  1696,  con  alcune 
giunte  fattevi  dai  re  Manfiredi  di  lui  figliuolo. 
Noi  parleremo  altrove  della  poesia  itaUana,  in 
cui  ancora  eser,citossi  questo  monarca,  e  di  cui 
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à  crede  da  alcani  ch'ei  fosse  il  )[>ìù  ntico 
stnCtore.  Cosi  non  avesse  egb'  a  questi  giovevoli 
jfodi  congiunto  ancora  quello  delT  astrolognu 
ghuliciaria,  di  coi  fu  cieco  seguace  e  credulo^ 
ammiratore.  Ma  questo  fu  comun  difetto  de'  * 
pio  grandi  uomini  e  de'  più  potenti  signori  di 
qoesta  età. 

IV.  Un  principe  che  in  nieseo  aUe  cure  diffir-p^^'T^^. 
cin  del  gOTcmo,  e  tra  le  fiere  procelle  in  cui.  fu  da.  loi  '.c- 
di  continuo,  arvolto^ur  seppe-  sì  felicemente  cot  ^ 
tirare  le  scienze ^  non  è^  maraviglia  che  ne  fosse 
insien^e  splendido  protettore;  Io  non  dehbo  a^ 
questo  Inogo  cercare  cii^  che  debb'  essere  F  àr« 
gomento  di  altri  capi,  eparcìò  non  ràmiàen* 
terò  io  qui  né  le  pubbliche  scuole  da  lui  fon* 
date ,  né  i  libri  di  Aristotile  e  di  altri,  antichi 
filosofi  da  lui  fatti  recare  in  Ifktiuo,  né  vikn  idi* 
lissìmi  provvedimenti  <eoiqi  ooi^egUadoperossi  a 
promuovere  i  buòni  «tiaicli^  .Biferirò'  qui  solp  il» 
9entim€ntù  di  Danto  ^  il  quale  cercando'  por 
qua/  ragione  a' suoi  tempi  eie  che  scrivevasi  ^in: 
fingua  itiAana;  ^i  dicesse  sorittoiin  lingua  sidi- 
liana,  aflèrma  ciò  aver  avuto  orìgine  da^  (èmpi 
<li  Federigo  II  e  di  Manfradiy  amendue  re  «di 
Sicilia^  i  quali,  essendo  principi  liberali  al  sommo 
e  cortesi,  allettavano  -a  venir  presso  loro  tutti- 
i  più  colti  ingegni  di  qoell^etii,  per  tal  maniera 
che  qualunque  cosa  essi  dessero  alla  lucè,  pjh- 
bbcavasi  primieramente  nella  lof  córte;  epeifr. 
che  essa  era  in  Sicilia,  siciliano  dtceasi  tutto, 
ciò  che  ìtì  scriveasi  in*  italiano-,  la  quel  Aar 
mera  di  favellare,  conchiude  Dante  (De  wlgari 
eìoq.  e.  12),  usiam  noi  purè,  né  i  nostri  por 
steri  potran  cambiarla  gìanmiai.  Nel  che  per& 
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ei  non  ò  stato  troppo  felice  profeta.  Era  dun- 
que a  que*  tempi  la  corte  di  Federigo  quasi  lui 
luminoso  teatro  in  cui  i  più  belli  spiriti  italiani 
si  radunayano^  e  att^  ombra  della  regal  prole*  > 
zione  esercitavansi  né'  più  ameni  e  ne'  più  no- 
bili studi.  Qual  fiutfo  ne  avrebbe  tratto  ritaUà, 
se  più  pacifico  e  più  lieto  fosse  stato  il  regno 
di  questo  monarca  I  •  ' 

NoX'ied.  ^*  ^*  ^^  ^^^  ^^^  disgiungersi  il  suo  fido 
Pier  delle  cancelliere  e  ministro  Pier  delle  Vigne,  da  cui 
ca?c!^i7i él!^  ypnne  probabilmente  in  gran  parte  il  fervore 
wul*^  "*  ®  Pimpégno  con  cui  egli  avvivò  e  promosse  le 
scienze.  Fu  questi  Un  de'  più  celebri  ùomiiu  di 
quella  età,  che  per  le  cariche  illustri  a  cui  dal- 
r  umil  sua  condizione'  fu  sollevato ,  per  le  gio* 
rìòsè  ambasciate  che  per  Federigo  sostenne , 
pA  suo  sapere  in  poesìa  y  in  eloqnensia,  in  leggi 
e  in  altri  studi,  per  la  destrezza  nel  maneggio 
de'  più  ardui  affari,  e  finalmente  per  le  sinistre, 
vicende  a  cui  fu  soggetto,  diede  grande  argo- 
mento a'  discorsi  degli  uomini  e  aUe  penne  de- 
gli scrittori  di  questi  tempi.  E  nondimeno, 
benchè^ appena  VI  abbia  cm  lion  parU  di. lui, 
niuno  però  tra  gli  antichi  ci  ha  lasciata  un'e- 
satta contezza  della  vita  di  questo  sì  famoso 
niinistro.  Matteo  Paris  e  Guido  Bonatti  ohe  gli 
forono  coetanei,  Francesco  Pipino  e  Benvenuto 
da  Imola ,  autori  del  secolo  xiv,.  sono  i  soli  che 
alquanto  più  stesamente  ne  abbiano  favellato , 
come  or  ora  vedremo.  Ciò  che  è  più  strano, 
si  è  che  ancor  tra' moderni,  benché  tre  edi- 
zioni si  sian  fatte  delle  Lettere  di  Pier  delle 
Vigne,  ninno  però  ha  preso  a  scrivenie  con 
qualche  diligenza  la  Vita.  E  anche  ne'  grandi 
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heaàcL  del  Bayle,  del  Marchand,  del  Ghaufepi^ 
non  Tedesi  cenno  alcuno  di  questo  grandino* 
jDa  Solo  nd  Giornale  de*  Letterati  stampato  in 
Firenze  ho  io  veduto  intomo  a  lui  (t  i,  par.  i, 
p.  60)  un  articolo  in  cui  con  singolare  esat- 
tezza e  con  vastissima  erudizione  si  esaminano 
le  più  inraortanti  notizie  che  ce  ne  han  lasciato 
A  antichi  scrittori,  e  i  difetti  non  piccioli  del- 
redizioni  sinora  fatte  delle  sue  Lettere.  Mi  sia 
lecito  diin4pie  il  fare  qualche  ricerca  su  questo 
ai]goiiiento  che  non  è  punto  alieno  dallo  scopo 
di  (pesta  Storia,  e  il  raccogliere  ciò  che  intomo 
a  Pier  ddle  Vigne  mi  è  avvenuto  di  ritrovare , 
henchè  con  qualche  fatica,  presso  i  più  antichi 
e  i  più  accreditati  scrittori. 

VI.  L' abate  Tritemio  ci  narra  intomo  a  Pier  ^  ^  ^ 
ddle  Vigne  la  più  leggiadra  novella  del  mondo.  u«*B«m  u 
Egli  {ChroTL  Hirsaug.  adan.  1^29)  >  dcpo  aver  ^'"*~**' 
detto  che  Pietro  era  tedesco,  e  natio  di  Sve- 
via,  e  dopo  aver  ragionato  del  molto  ch^egH 
operò  a  favor  di  Federigo  contro  la  Chiesa, 
soggingne,  che  avendo  incorso  per  qualche  mo- 
tivo lo  sdegno  del  suo  signore,  fu,  per  ordin 
di  lui  aeciecato,  e  chiuso  in  un  monastero^  ove 
e^i  passò  più  anni  in  un'amara  contrizione 
ddle  sue  c(Jpe.  Dopo  alcun  tempo,  siegue  a 
narrare  il  Tritemio,  essendo  Federigo  scomu- 
nicato, e  vedendosi  da  ogni  parte  assalito  da* 
suoi  nemici,  e  impotente  a  difendersi,  fu  co- 
stretto a  ricorrere  all^  antico  suo  cancelliere,  e 
andò  perciò  al  monastero  in  cui  Pietro  viveva 
rinchiuso  3  ed  ivi^  dopo  avereli  chiesto  perdono, 
ddcrudel  trattamento  usatogli,  il  pregò  dì  con-; 
^igfio  nella  estremità  a  cui  era  coudotto.  Pietro 
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aÙora  esortollo  a  togliere  tutti  i  vasi  d^oro  e  ^ 
d^ argento  eh*  erano  nelle  chiese,  e  a  valersene 
a  batter  inoi\eta,  e  a  radunare  soldati,  e  quindi 
ad  assalire  con  terrìbile  esercito  i  suoi  nimici. 
Federigo  seguì  il  reo  consiglio,  che  certo  non 
«•a  degno  tfuom  penitente,  quale,  secondo  il 
Tritemio,  era  allor  Pietro.  Ma  ei  ne  Tenne  a 
stato  sempre  peggiore,  per  modo  che  finalmente 
nel  Concilio  di  Lione  ini  solennemente  deposta. 
Ciò  intesosi  dalF abate  del  monastero  di  Pietro^ 
egli  l'interrogò  perchè  avesse  dato  a  Federigo  sì 
malvagio  consiglio;  ed  ei  candidamente  rispose^ 
che  appunto  per  trame  vendetta;  sapendo  ben 
egli  che  se  Timperadore  P avesse  seguito,  avreb- 
bene  da  Dio  ricevuto  severo  gastigo.  Così  il  Tri- 
temio.  Or  chi  crederebbe  che  in  tutto  questo 
raccónto,  se  sene  tragga  Tacciecamento  di  Pie- 
tro, non  v'abbia  ombra  di  verità?  E  nondi- 
meno, perchè  la  narrazioa  del  Tritemio  ha 
dello  strano  e  del  romanzesco,  ella  è  stata  coti 
piacere  adottata  da  altri  scrittori,  a' quali  sem- 
tra  che  tanto  più  dèbban  pregiarsi  i  racconti , 
quanto  più  sono  maravigliosi.  Io  spero  che  a' 
miei  lettori  sarà  più  gradito  il  piacere  che  ar- 
reca la  veduta  di  un  vero,  benché  sempHce , 
oggetto,  che  quello  che  in  noi  produce  l'illu- 
sione de'  sogni. 

^oUtie     ^^*  ^^^^     ^^®  Vigne  adunque  primieramente 

dìMio;  tuo  non  fu  tedesco,  come  il  Tritemio  afTerma  senza 

Paride! alcun  fondamento,  ma  fu  italiano,  e  nativo  di 

'*••  "•      Capova ,  come  raccogliesi ,  oltre  altri  certissimi 

monumenti ,    da  una  lettera  scritta  in  lode  di 

lui,  mentre  ancora  vivea,  da  un  cotal  Niccolò, 

e  inserita  tra  le  Lettere  del  medesimo  Pietra 
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{I3j  €.  4^  )  >    ^^®  9^  chiama  Capeva  felice , 
JKT  aver  dato   alla  luce  un  tal  uomo.  H  Toppi 
(BibL  Nap€>L  p.  i58)   lo  dice  nato  di  nobil 
£tim^a.  Ma  egli  sofirirà  in  pa<;e  che  noi  cre- 
diamo anzi  a   due  antichi  scrittori  che  ci  as-* 
Sicurano  ch^  ei  nacque  di  basaa  stirpe ,  cioè  a 
Francesco  Pipino  che  vivea  al  principio  del  xnr 
secolo,  e  che  racconta  ch'egli  era  di  vilissima 
condizione,  infinussùno  genere  ortus  (L  2  Chron. 
e.  39,  Script  Ber.  itoL  i^oL  g,  p.  660},  che  il 
padre  di  lui  era  uomo  affatto  sconosciuto,   e 
U  madre  poTera  donnicciuola  che  sosten^  sé 
e  il  figlio  coir  accattare  il  panej  e  a  Benvenuto 
da  Imola,  che  ripete  quasi  le  parole  stesse  di 
Pipino  (  Excerpta  in  Comoed  Dantis  ap.  Marat 
jintiq.  ItaL  L\ ,  p.  io5i  ) ,  se  non  che  cambia 
Vinfinùssimo  in  infimo.   Anzi  lo  stesso  Pietro 
in  una  sua  lettera  (  Marlene  j  Vet  Script  voi  3, 
ep.  38  )  ringrazia  Dio  che  con  averlo  condotto 
alia  corte  di  Federigo  gli  abbia  aperta  la  via 
a  sollevar  la  miseria  della  povera  sua  madre, 
e  di  una  sua  ugualmente  povera  sorella.  Tutte 
le  circostanze  suddette  confermansi  ancora  più 
chiaramente  da  un  passo  del  celebre  astrologo 
Guido  Bonatti  che  vivea  a  quel  tempo  mede- 
simo. FuUy    die' egli  (Àsironom.  p.  220,  ed. 
Basii  i55o),  quidam  de  regno  ApuUae^  fia- 
tione  snlis  y  nomine  Petrus  de  f^inea ,  quiy  cum 
essel  scholaris  Bononiaej  mendicabat,  nec  ha- 
bebat  quid  comederet  La  sua  povertà  dunque 
non  lo  distolse  dal  coltivare  gii   studi  in  Bo- 
logna }   e   il  fece   con   sì  felice  successo ,   che 
condotto  a  caso  innanzi  a  Federigo ,  questi  ne 
fu  rapito  per  modo ,  che  gli  die  ricetto  nella 
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6ua  corte,  ove  proseguendo  negP  intrapresi  suoi 
studi,  divenne  sì  esperto  nell'uno  e  nelT altro 
diritto,  e  formò  uno  stile  di  ^gante  per  quei 
tempi  nello  scrìver  lettere,  e  nel  distender  carte 
d^ogiù  maniera,  che  Federigo  giunse  a  confe- 
rìgit  le  cariche  di  protonotario  deDa  sua  corte^ 
di  giudice,  di  consigliere,  e  a  farlo  intimo  con- 
fidente di  tutti  i  suoi  disegni  {Pipin.  etBens^en. 
l.  cit  ).  I  giornalisti  fiorentini ,   avendo  veduto 
in  una  carta  dell^janno  lais  sottoscritto  Pietro 
notaio  e  cancelliere,  ne  hanno  tratto  per  con- 
seguenza  che  fin  da   quelPanno  godesse  Pier 
delie  Vigne  il  favóre  di  Federigo  {Icitp.  67,  ec.  ). 
Io  non  ho  ragioni  di  negarlo.  Ma  panni  che 
r  identità  del  nome  non  basti  a  provarlo.  Anzi 
al  vedere  che  di  lui  non  trovasi  nelle  Storie 
menzione  alcuna  fino  all^anno  1^32,  si  rende 
difficile  ^  credere  che  sin  da  vent^  anni  addietro 
ei  fosse  accetto  a  questo  monarca.  Ma  chec- 
chessia del  tempo  in  cui  egli  ottenne  la  grazia 
<li  Federigo,  è  certo  pur  che  T ottenne ^  e  giunse 
in  essa  tant'  oltre ,  che ,   come  narrano  il  Pi- 
pino e  Benvenuto  da  Imola,  vedeasi  nel  Palazzo 
di  Napoli  una  pittura  in  cui  era  espresso  Fe- 
derigo assiso  sul  trono.  Pietro  sedente  sopra 
una  cattedra,  e  il  popol  tutto  prostrato  innanzi 
a  Federigo,  in  atto  dMmplorare  g'uistizia  con 
questi  versi  che  ivi  erano  scritti: 

Caesar  amor  legum ,  Frìderìce  piissimo  Regum , 
Caussarum  telas  nostras  resolve  queralas; 

A  cui  Federigo  sembrava  rispondere,  additando 
Pietro,  con  questi  versi: 

Pro  vestra  lite  Censorem  jurìs  adite  : 

Hic  est:  jura  dabit,  vel  per  me  daoda  rogùbit: 

Vinea  cognoraeii,  Petrus  Judex  est  sibi  nomcD. 
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In  fitti,  al  dire  di  Benvenuto^  egli  era  consa- 
pe¥OÌe  di  tatti  i  segreti  di  Federigo^  e  gli  faceva 
0  dbbracciarey  o  abbandonare  nn  partito,  come 
più  gli  piacesse,  ed  ogni  cosa  reggeva  a  suo 
talento.  E  qual  fosse  k  maraviglia  cVegK  col 
SQO  sapere  in  tutti  destava ,  scorgesi  singolar- 
mente dalla  sopraccennata  lettera  di  quel  Nic- 
colò, in  coi  si  danno  a  Pietro  si  grandi  elogi, 
che  maggiori  non  furon  mai  dati  ad  alcuno^ 
perciocché  ivi  si  dice  che  la  natura  avea  in  lui 
solo  raccolti  tutti  que*  pregi  che  divider  soleva 
io  molti;  che  la  sapienza,  dopo  aver  lunga- 
mente cercato  dove  posarsi,  erasi  finalmente 
trasfusa  in  lui;  ch'egh  era  un  altro  Mosè  net 
r imporre  le  leggi,  un  altro  Giuseppe  nel  goder 
della  grazia  del  suo  sovrano;  anzi  paragonan- 
dolo air  Apostolo  S.  Pietro,  sopra  lui  ancora 
viene  esaltato;  e  finalmente  conchiudesi  che 
Tuitio  slesso  non  avrebbe  eloquenza  pari  al 
merito  e  alle  virtù  di  Pietro.  Grandi  cose  ci 
narra  ancora  il  suddetto  Guido  Bonatti  intomo 
al  potere  di  cui. Pietro  godea  presso  di  Fede- 
rigo, e  dice  {h  ciL)  che  credeasi  beato  colui 
cui  egli  onorasse  del  suo  favore;  che  Federigo 
approvava  tutto  ciò  che  faceasi  da  Pietro;  e 
che  Pietro  spesso  annullava  le  cose  fatte  da 
Federigo;  che  questi  gli  conferì  il  dominio, 
cioè,  come  sembra  doversi  intendere,  il  go» 
verno  della  Puglia;  e  che  Pietro  ammassò  tai 
tesori,  che  solo  in  oro  avea,  dice,  loooo  Ubras 
augusùmensium.  (a) 

[a)  Agostari  o  agostani  erano  una  moneta  d'oro  di 
Federigo  II  »    che  equivaleva  a  un  fiorioo  d' oro  e  oo 


Digitized  by  VjOOQIC 


S2  UBRO 

^JJJI;^,.      Vin.  La  stima  ixl' cui  Federigo  aVeà  il  ano  caii- 
■■V^''*"' Ghiere  ;  si  fece  ancora  palese  negli  ardui  afiari 
'^*' e  nelle  onorevoli  ambasciale  che  gli  commise. 
Due  volte  fii  da  lui  imandato  al  pontefice  Gre- 
gorio IX  per  trattar  delle  cose  delia  Lombardia 
sconvolta  dalle  guerre^  cioè  Fanno  123:2  insiem 
con  Arrigo  da  Muro,  con  Pietro  da  S.  Ger- 
mano, e  con  Benedetto  da  Isernia   {Richard. 
de  S.  Germ.  in  Chron.  ad  an- 12^2  y  wl.  7  Script, 
Ber.  ital.  ))  e  Tanno  i2Òn  insième  col  gran  mae- 
stro delT  Ordine  teutonico  {Id.  ad  an.  ^^Sn)* 
Ma  assai  più  glorioso  per  Pietro  fu  Tanno  1 209. 
Era  Federigo  entrato  con  grande  accompagna- 
mento in  Padova,^  ove  que^  cittadini  aveanlo  ri- 
cevuto con  festa  e  pompa  solenne.  Nel  dì  delle 
Palme  radunato  tutto  il  popolo  nel  prato  detto 
della  Valle,  Federigo  vi  comparve  assiso  su  alto 
trono,  e  avendo  Pietro  eloquentemente  parlato 
alla  moltitodine  accorsa^  vi  si  strinse  amiche- 
vole alleanza  tra.  il  popolo  padovano  e  Timpe- 
radoré  {Rohndin^  de  /actìs  in  Marchia  Tarvis. 
L  /^y  e.  g),  Quand^ecco  giungere  avviso  che  Fe- 
derigo era  stato  da  Gregorio  IX  nel  giovedì 
santo  scomunicato  pubblicamente.  Federigo  te- 
mendo da  ciò  sconcerto  e  sollevazione  nel  po- 
polo,  radunò  tosto  i  cittadini  nel  palazzo  del 
f)ubblico,  e  stando  egli  seduto  sul  solio,. levossi 
Pier  delle  Pigne j  dice  lo  storico   {ib.  e.  io), 
giudice  imperiale,   e   uomo  fornito  di  moka 


quinto  in  circa.  Par  dunque  che  voglia  dire  il  Bonatti 
o  che  Pietro  avea  il  valore  di  dieci  mila  lire  in  tanti 
agostani ,  o  che  avea  dieci  mila  libbre  d'  oro  in  tanti 
4^09taDÌ.  La  prima  spiegazione  paim  la  piìi  verisimile. 
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ìeUenÉura  sacra  e  profiirui,  e  nella  lettura  de 
poed  versalo  assai;  e  prese  per  tema  del  suo 
iagioDamento  que*  yersi  d'Ovidio: 

Leniter  ex  merito  quidquìd  pattare,  feiendum  est: 
Quae  veuit  indigue  poena,  dolenda  venìL 

Quindi  adattando  queste  parole  alla  presente 
occasiooe,  persuase  al  popolo  che  essendo  Fe- 
derigo si  cortese  signore  e  si  amante  della  giu- 
stizia^ che  dopo  Carlo  Magno  niun  altro  a  lui 
uguale  avea  retto  F impero,  potevasi  a  ragione 
doier  della  Chiesa:  che  egli  non  isdegaa vasi  di 
protestare  ai  popolo  tutto ,  che  se  per  giusto 
motivo  fosse  stato  scomunicato,  era  pronto  a 
sottomettersi  in  ogni  modo  al  pontefice;  ma 
perchè  era  questa  una  pena  ingiusta^  non  era 
perciò  a  stupire  eh'  egli  ne  facesse  querela.  Cosi 
prosegui  Pietro  a  perorare  in  favore  di  Fede- 
rigo, e  ottenne  almeno  che  i  Padovani,  non  si 
sollerassei'o  contro  di  lui.  Non  molto  dopo  tro- 
vandosi Azzo  VH ,  mai*chese  d^Este,  al  campo 
di  Federigo,  e  avendo,  per  un  cemio  fattogli, 
sospettato  che  Vimperadore  pensasse  a  toglier- 
gli la  vita ,  ritirossi  tosto  in  un  castello.  Fede- 
rigo^ a  cui  premeva  di  non  averlo  nimico ,  inviò 
a  lui  Pietro,  dalla  cui  eloquenza  si  promettea 
ogni  cosa ,  perchè  lo  allettasse  a  tornare.   Ma 

resta  volta  ei  non  fu  abbastanza  efficace;  e 
marchese  si  stette  fermo  nella  sua  risolu- 
zione {ib.  e.  j3).  Nello  stesso  anno  per  ultimo 
Pietro  recatosi  a  Verona,  vi  ricevette  il  giura- 
luento  di  fedeltà  che  quel  popolo  prestò  a  Fe- 
derigo e  a  Corrado  di  lui  figliuolo. (CAron.  F^er, 
adm.  i23c).  Script  Rer.  ital  voi  8).  Più  altre 
TiRABoscni,  f^ol  IV.  3 
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ambasciate  sostenne  Pietro  negli  anni  seguenti 
presso  il  pontefice  Innocenzo  IV  a  nome  del 
suo  signore.  L'anno  1^43  fu  a  lui  inviato  con 
Taddeo  da  Sessa  per  trattar  della  pac'e  (Richard, 
de  S.  Germ.  Chron.  wl.  7,  Script  Rer,  itaL 
p,  loSy)}  e  nel  seguente  di  nuovo  coUo  stesso 
Taddeo  e  col  conte  di  Tolosa  pel  medesimo 
fine ,  e  poscia  un'  altra  vòlta  nel  medesimo  anno 
insiem  con  Gualtero  da  Sora  (Nicol,  de  Curbio 
in  yiialrmoc, //^,  §  10,  12,  t  3^  pars  i  Script 
Rer.  ital.  )  ;  ma  sempre  senza  effetto ,  non  sem- 
brando a  Innocenzo  che  l' imperador  procedesse 
con  quella  sincerità  che  ad  una  stabii  pace  si 
conveniva.  Nell'anno  stesso  veggiamo  Pier  delle 
Vigne  aver  parte  in  un  altro  fatto ,  che  benché 
non  si  facesse  per  ordine  di  Federigo ,  questi 
però  col  dissimularlo  mostrò  chiaramente  ap- 
provarlo. Questo  fu  l'arresto  di  S.  Tommaso 
d'Aquino,  allorquando  essendo  «gli  entrato  net 
1'  Ordine  de'  Predicatori ,  e  andando  da  Napoli 
a  Roma  col  maestro  general  dell'  ordine  Gio- 
vanni Teutonico  y  fu  da  un  suo  fi:atello  fermato 
a  forza,  e  chiuso  in  un  castello.  Tolomeo  da 
Lucca  scrittore  conteibporaneo ,  e  confidente 
del  Santo,  affenna  che  Pier  delle  Vigne  si  uni 
a  tal  fine  con  Reginaldo  fratello  di  S.  Tom- 
maso :  Et  unus  germaiius  Fratris  Thomae . .  • 
dictus  dominus  Reginaldus . . .  statim  ut  sensit 
frairem  suum  ad^^enisse.  Federico  dissimulante . . . 
cum  Petro  de  Vineis  et  suis  famulis  gjermanum 
suum  subtraxit  praedicto  magistro^  imposiioque 
in  equo  y  {violenta  mona  cum  bona  comitiva 
ipsum  in  Campaniam  misit  ad  quoddam  ca- 
strurn  ipsorum  ^ocatum  Sancti  Joannis  (HisU 
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€cd  L  2:2  y  e.  20,    Script  Rer.  ital.  voì  1 1  , 
p.ii5i  ). 

Dl  GiuDse  finalmente  Tanno  1^45,  in  cui  In-  i^-. 
iioceozo  radunato  in  Lione  un  generale  Con- Co^liU' jì 
cifio,  vi  scomunicò  di  nuovo  F  imperadore ,  e  il  ^**"** 
dichiarò  decaduto  della  sua  dignità.  Pier  delle 
Vigne  viintervemie  mandato  da  Federi  ;jo  a  pe- 
rorar la  sua  causa^  come  espressamente  ailer- 
mano  Ricordano  Malespini  (  Islor.  fior.  e.  142) 
e  Rolandino  (  iL  5,  e.  14)  scrittori  contempcra- . 
nei,  e  dopo  loro  Giovamii  Villani  che  in  questo 
Aiogo  lo  chiama  (/.  G^c.rk})  sano  cherico,  e 
aggingne  ch^  egli  col  gran  maestro  deli'  Ordine 
Teutonico  adoperossi^  ma  inutilmente^  per  fra- 
stornare il  pontefice  dalla  presa  risoluzione.  Fc- 
deiigo,  poiché  ebbe  di  ciò  avuto  avviso^  per 
mezzo  del  fedd  suo  Pietro  scrisse  a  S.  Luigi 
re  di  Francia  una  lettera  in  sua  discolpa,  .die 
è  rifenta  da  Francesco  Pipino  (  Chron.  e.  34  ) 
e  da  MaUeo  Pans  che  la  dice  indirizzata  a'  , 
prelati  e  a'  signori  dMughilterfa  {Hist  Jii^ 
ad  an.  1246)7  ^  vedesi  anche  inserita  fra  le 
lettere  dello  stesso  Pietro  {LtyC.3).  D^  allora 
in  poi  non  troviamo  che  Pietro  fosse  dall^  im- 
peradore  adoperato  in  alcuno  affare,  ed  è  pro- 
babile perciò  che  non  molto  dopo  il  Concilio 
di  Lione  eì  cominciasse  a  dicader  dalla  grazia 
del  suo  signore,  e  che  poscia  gli  venisse  in 
odio,  per  modo  che  fosse  da  lui  fatto  accic- 
care  Per  qual  ragione  ciò  avvenisse,  e  quai  ne 
fosser  gli  effetti ,  non  è  facile  ad  accertare  ]  sì 
vani  sono  e  si  contrarii  tra  loro  i  racconti  de- 
gH  storici  anliclii.  Vcgj^iam  ciò  eh'  essi  ne  di- 
cono, e  esaminiamo  a  cui  dcbbasi  maggior  fede. 
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Dì»mi»opi-  ^-  Ricordano  Malespiiiì^  che  fii  contempora- 
nioni  intor-neo  H  Pìetro ^  così  ne  dice  (Istor.Jior.  e.  i3i); 
p«ta"c  ^'-Dopo  alquanta  tempo  t  imperadore  Jèce  amba- 
Picu^r*  ^  sciata  al  savio  uomo  maestro  Piero  delle  P^igne^ 
il  buon  dittatore  y  apponendogli  tradimento  y  ma 
ciò  ^i fu  fatto  per  invidia  del  suo  grande  stato, 
per  la  nual  cosa  il  maestro  per  grande  dolore 
si  lasciò  morire  in  prigione  j  e  chi  disse  cKe^ 
medésimo  si  tolse  la  vita.  Le  quali  parole  stesse 
furono  poi  copiate  da  Giovanni  Villani  {Istor. 
L  6y  e.  22).  Qui  non  veggiamo  che  Pieti-o  si 
faccia  reo  di  alcun  delitto;  e  la  disgrazia  in 
cui  cadde  ^  si  attribuisce  solo  all^  altrui  invidia. 
Anzi  qui  non  si  fa  parola  di  acciecamento.  Nella 
Cronaca  di  Piacenza  pubbUcata  dal  Muratori 
(voi.  16  Script  Ber.  ital  p.  465)  questo  si  as- 
serisce, ma  senza  recarne  alcun  motivo:  Armo 

Christi  Mcextriii Fredericus  Imperator 

fècit  exkaecari  Petnan  de  Vineis  siium  Con- 
cellarium  Rhetoricae  eloquentiae  mirabdem.  Così 
pure  Guido  Bònaftti  altro  non  dice  (i.  ciL)  se 
non  che  Pietro  venne  a  miseria  sì  grande^  che 
fimperadore  il  fe^  acciecare ,  e  ch'egli  per  di- 
sperazione, urtando  il  capo  ad  un  muro,  come 
credeasi  comunemente  ^  si  uccise  (a).  Più  assai 

(a)  Anche  Fra  Salimbene  fittribuìsce  la  disgrazia  di 
Pier  delle  Viene  alla  condotta  da  lui  tenuta  ,  quando 
l'anno  12^5  fu  dall' impeiddor  Federigo  11  mandato  al 
pontefice  Innocenzo  IV.  Sed  Imperator ,  die'  egli  a  pa- 
gina agS ,  nulli  US  amici  ti am.  conservare  sci  chat ....  Pa^ 
^uit  hoc  in  Petra  de  ^ineis ,  qui  in  Curia  Jmperatoris 
ììuiximus  et  consiiiarius  et  dictator  Juit ,  nec  non  ab 
Imperatore  appellatus  est  Logothcta  ;  et  lumen  euni  de 
pulvcre  exaltavcrat ,  et  in  euirdem  puhcrcm  enm  post' 
modum  ftcit  reverti.  Nam  radivem  verbi  invenit  cantra 
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£ffitfainente    ne   parlano  Francesco  Pipino  e 
BeoTamto    da   Imola.  II  primo  narra  {Chron. 
e  J9)  che  per  accusa  di  tradimento^  come  al- 
ami dicono  y  fa  dall^imperadore  cliiuso  in  car- 
cere ed  acciecato  ;   e  che  ivi  fra  lo  squallore 
iim  la  Tita.    Aggiugne  che   correva  voce  clipei 
si  fosse    condotto   male    nella    discordia  traH 
apa  e  r  ìmperadore  ;    che   altii  dicevano  che 
ietro  lo  avesse  tradito ^  sdegnato  contro  di  lui, 
perchè  Federigo,  perduti  avendo  per  quella  di- 
scordia i  suoi  tesori,  aveagU  tolte  le  ricchezze 
da  hn  radunate;  e  che  altri  finalmente  crede- 
Tano  ch'ei  si  abusasse  della  mogUe  di  Federigo. 
Sonù^anti   diverse  voci  che   correvan  fra  gli 
uomim  intomo  alla  disgrazia  e   alla  morte  di 
Pier  delle  Vigne,  si  annoverano  da  Benvenuto 


nee  non  et  calwnnìam ....  Calumma  auiem  Tm- 
jycratoris  contra  Pelrum  de  Finca  fuit  hnjusmodL  fw- 
f^^T'Oior misernt  Judicem  Tadewn  et  Petrum  de  Vinen,.. 
eiT  €fìiosdam  alios  Lugdanum  ad  Fa  pam  ìnnocentium  IF^ 
wU   impedirmi  Papam^    ne  festinaret  ad  depositionefii 
ipsius .,.  el  praeceperat  eìs^  quod  nuìlus  cum  Papa  si  ne 
mìo  vel  nìsi  presentibus  aliis  loquerelut,  Postquam  ait^ 
f^wn  reversi  sunl ,  accusaveruni  Sodi  Petrum  de  Vinca  , 
4ftMod  pluries  sine  eis  familiare  colloquium    habuisset. 
Misti   igitur  Imperatore   el  fecit  eum  capi,    et  mala 
wnorie  morL  Quale  fi*a  tanti  racconti  che  della  disgra- 
zia e  detta  movie  di  Pier  delle  Vigne  ci  sono  stali  la- 
sciati dagU  scrittori  di  que'  tempi,  sia  il  più  verisimile, 
chi  può  accertarlo  ?    Quello   di  F.  Salimbene  potrebbe 
ammettersi  come  non  inaprobabilc ,  se  non  avessimo  una 
carta  dett'anno  124^  ,  e  perciò  postertor  di  tre  anni  alia 
tpediàone  di  Pietro  ,    la  qual  ci  mostra  che  questi  era 
tattora  Jfl  auell'an"^  ^^  seguito  di  Federigo  U.  E^sa  e 
stala  pubbJicata  «la*  <^^*-  **'?•  P«'opo-t'>  IV-posali   (  Pella 
Zecca  di  Gubbio  ,  ^.  » ,  P^^S^  4o4  )• 
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da  Imola  y  il  qiial  pero  ne  reca  per  principal 
cagione  F  invidia  de'  cortigiani.  La  troppa  feli- 
cità^ clic' egli  (in  Exceptisj  L  cit)  ^  eccitò  con- 
tro di  lui  r invidia  e  Podio  di  molti;  percioccliè 
gii  altri  cortigiani  e  consiliari  reggendosi  tanto 
più  abbassati  y  quanto  più  ei  levai^asi  in  altOy 
cominciarono  ad  apporgli  falsi  delitti.  Altri  di- 
cerano  cKe^i  era^  divenuto  più  ricco  deWim- 
peradore  medesimo;  altri ^  che  si  arrogava  la 
gloria  di  tutto  ciò  che  facevasi  da  Federigo; 
altri,  che  scopriva  i  segreti  al  romano  ponte- 
fice; altri  j  altre  cose.  Di  che  sdegnato  timpe- 
radorCj  iljece  acciecare^  e  chiudere  in  carcere. 
Ed  egli  non  soffrendo  trattamento  sì  indegno^ 
da  se  stesso  si  uccise.  Aggiugne  che  alcuni  scri- 
vono che  condotto  insieme  con  Federigo  per 
la  Toscana  9  ed  ivi  chiuso  nel  castello  di  S.  Mi- 
niato, die  del  capo  nella  parete,  e  cadde  morto; 
che  altri  narrano  che  stando  egli  in  un  palagio 
che  avea  in  Capeva  sua  patria,  mentre  di  colà 
passava  Pimperadore,  gittossi  dalla  finestra.  Ma 
checché  ne  dicano  altri,  conchiude  Benvenuto, 
io  penso  eh'  ei  si  uccidesse  in  prigione ,  perchè 
non  pamii  verisimile  che  Firapcradore,  dopo 
averlo  acciecato,  il  traesse  seco,  o  gli  lasciasse 
la  liberta,  potendo  a  ragion  temere  che  egli, 
comunque  cieco,  non  macchinasse  vendetta 
contro  di  lui. 
XI.  XI.  Da  tutte  le  cose  fin  oui  riferite  parrai 
qlu^lb'la  che  si  possa  raccogliere  probanilmente  che  Pier 
J;|SJ"^"  delle  Vigne  non  fu  veramente  reo  d'alcun  de- 
litto, ma  che  l'invidia  de'  cortigiani  il  trasse 
in  rovina;  che  Federigo  da  essi  ingannato  il 
fé'  acciecdre;  e  che  Pietro  disperatamente  si  dio 
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da  se  stesso  la  motte.  La  diversità  medesima 

de'  seDtunenti  degli  autori  di  que'  tempi  intomo 

si  vero  motivo    dell»  disgrazia   di  JPietro  mi 

«anbra  che  renda  probabile  la  mia  opinione; 

percioccliè  se  Pietro  fosse  stato  reo  di  grave 

nJlo   contro  di  Federigo  ^   questi  non  avrebbe 

lasciato   di  pubblicarlo,   e  ne   sarebbe  rimasta 

tra!  posteri  certa  fama.  Dante  ^  che  pone  f  anima 

di  Pier  delie  Vigne  air  Inferno    nascosta  entro 

di  un  tronco 9  ne  parla  in  modo,  che  anch^e-* 

^  sembra  persuaso  ch^ei  fosse  innocente,  per-» 

ciocché  lo  introduce  a  ragionar  per  tal  modo 

di  se  medesimo: 

P  ton  colui  die  tenni  ambo  le  chiami 
Del  cuor  di  Federigo  «  e  che  le  volsi 
Serrando  ,  e  disserrando  ,  sì  soayi  ^ 

Che  del  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi» 
Fede  portai  al  glorioso  ufitio , 
Tanto  eh*  f  ne  perdé^  le  vene  e*  polsi. 

La  meretrice  che  mai  daW  ospizio 
Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti , 
Morie  connine  e  delle  corti  vizio  , 

tnficammo  contro  me  gli  animi  tutti  j 
E  gt  infiammati  infiammar  s\  Augusto  , 
Che  i  lieti  onor  tornaro  in  tristi  lutti, 

L* animo  mio  per  disdegnoso  gusto  ^ 
Credendo  col  morir  fuggir  disdegno , 
Ingiusto  fece  me  contra  me  giusto, 

Inf.  canto  t3. 

£gli  è  vero  che  Benvenuto  accenna  alcune  let- 
tere scrìtte  dal  medesimo  Pietro  intorno  alla 
sua  sventura ,  nelle  quah  ei  sembra  riconoscersi 
reo.  Ma  lo  stesso  Benvenuto  aflEerma  che  cotai 
lettere  gh  eran  supposte:  Ipse  Petrus  in  qui-- 
busdam  epistoUsy  quas  fecit  de  ìnfelicitate  sua^ 
profiietur  se  nocentem.   Dico   brevitery  quod 
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illae  epistolae  non  /iienmt  suae,  Ucet  {^ìdeaniur 
habere  confbrmitatem  cinn  stjrlo  suo;  e  aggiu^ 
glie  che  ancorché  da  lui  fossero  state  scritte  ^ 
ei  dovette  usare  di  quelle  espressioni  per  pla- 
car r  animo  di  Federigo.  E  quindi  è  chiaro  che 
presso  i  più  antichi   scrittori  del  xni  secolo  e 
del  seguente  fu  opinione  comune  che  Pier  delle 
Vigne  non  dovesse  la  sua  rovina  che  al  troppo 
invidiato  suo  esaltamento. 
Rmel*    •      ^^  ^^^  dobbiam  però  dissimulare  il  rac- 
sui  mconrò  conto  assai  diverso  che  di  tal  morte  ci  ha  la^ 
Maiiw*Pa'  sciato  utt  altro  scrittore  contemporaneo  a  Pietro, 
'"•  cioè  Matteo  Paris   (HisL  ad  an.  1:249)-  Ecco 

ciò  ch^  ei  ne  narra.  Giaceasi  Fedeiigo  ammalato 
in  Puglia,  quando  Pier  delle  Vigne  pe^  donativi 
d^ Innocenzo  IV-  pensò  di  valersi  di  questa  op- 
portuna occasione  a  tradirlo.  Sedotto  perciò  un 
medico,  fe^  porre  il  veleno  in  mi  medicamento 
che  Federigo  dovea  bere.  L'ìmperadore  ne  fu 
avvertito  quando  già  era  per  appressare  la  tazza 
alle  labbra}    e  rivoltosi  a  Pietro  e  al  medico 
che  gli  stavan  dappresso,  Spero  io  bene,   lor 
disse,  che  voi  non  vo^ret^  darmi  il  veleno. 
Pietro  finse  gran  maraviglia  del  timore  di  Fe- 
derigo, quasi  con   esso   oltraggiasse  la  lor  fe- 
deltà. Ma  Federigo  rivoltosi  con  torvo  aspetto 
al  medico,  gli  porse  la  tazza,  e  gli  ordino  che 
egli  prima  per  metà  la  bevesse;  di  che  il  me* 
dico  atterrito,  fingendo  di  sdrucciolare,  lascioUa 
cadere  a  terra.    Comandò   allora  Pimperadore 
che  raccolto  ciò  che  nella  tazza  era  rimasto, 
si  desse  a  bere  ad  alcuni  dannati  a  morte,  ed 
essi  in  poco  d'ora  rimasero  estinti.  Fu  dunque 
palese  il  tradimento  del  medico  e  di  Pietro . 
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Federigo,  condemiato  a  morte  il  primo,  fe^  ab- 
bacfoar  Pietro,  ordinando  clipei  fosse  dato  in 
laica  de*  Pisani  che  erano  suoi  nimici.  Ma  Pie- 
tro per  sottrarsi  a  si  grande  infamia,  urtando 
imj^oyrisamente  il  capo  a  una  colonna,  si  die 
la  morte.  Cosi  Matteo,  il  cui  racconto  è  stato 
adottato  ancor  dal  Giannone  (Stor.  di  Napol. 
Li7,c.  3,  §2),  forse  perdiè  una  circostanza 
di  esso  tornava  bene  al  suo  intento.  Ma,  a  dir 
Tero,  oltre  mia  cotal  aria  di  favoloso  che  a 
me  par  di  scorgere  in  questo  racconto ,  io  non 
veg^o  perchè  debbasi  maggior  fede  a  Matteo, 
che  a  tanti  altri  storici.  Ricordano  Malespini 
fa  egli  pure  scrittore  contemporaneo  a  Pietro; 
Dante  e  Francesco  Pipino  non  ne  furon  molto' 
lontani  ;  e  nondimeno  di  un  tal  deUtto  non  fan 
parola.  D  solo  Matteo  Paris,  scrittore  contem- 
poraneo, è  vero^  aggiugniamo  ancora,  se  cosi 
sì  vo^a ,  scrittore  esatto,  ma  che  finalmente 
vivea  nelF Inghilterra,  e  non  poteva  perciò  es- 
sere troppo  bene  istruito  degli  affari  d^ Italia; 
egli  solo,  dico,  ci  dà  notizia  di  questo  fatto. 
Le  leggi  di  buona  Critica  a  chi  ci  consigliano 
di  dar  fede? 

XHL  K  Pier  delle  Vigne  abbiamo  sei  hbri  ^^H^^^.^ 
di  Lettere,  altre  scritte  in  suo  nome,  altre,  epic*  Xie 
le  più,  in  nome  di  Federigo,  intorno  a  che  un^*"'* 
non  leggiero  errore  ha  commesso  il  Marchand 
{DicL  Hist  p,  3i3,  note  7),  per  cui  si  direbbe 
quasi  ch'ei  non  sapesse  troppo  ben  di  latino, 
perciocché  rapportando  tin  passo  di' un  autor 
tedesco,  il  qua!  dice  che  queste  Lettere  furono 
scritte  da  Pietro  per  la  maggior  parte  non  ex 
sua  sed  ex  imperatoris  sui  Friderici  persona^ 
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ne  raccoglie  che  Vimperador  medesimo  è  au>* 
iore  della  ma^ior  parte  di  queste  Lettere.  £$se  , 
dopo   due  più    antiche    edizioni  ,   sono    state 
di  nuovo  date  alla  luce  per  opera  di  Gian  Ri- 
dolfo Iseho  in  Basilea  Tanno  1740*  Ma  i  gior- 
nalisti fiorentini  si  dolgono  ;  e  a  gran  ragione  ^ 
che  questa  edizione  sia  assai  meno  esatta  che 
non  parca  doversi  aspettare.  Le  Lettere  di  Pier 
delle  Vigne   sono  uno   de^  più  bei  monumenti 
del  secolo  xiii^  e  sarebbono  sommamente  gio«* 
vevoli  ad  illustrarne  la  storia.  Ma  a  ciò  fare^ 
converrebbe  ch'esse  fossero  distribuite  secondo 
r ordine  cronologico,  che  diUgentemente  fossero 
confrontate  co'  diversi  codici  mss.  che  ne  hanno 
alcune  'biblioteche,  che  ad  esse  si  aggiugne^- 
sero  tutte  quelle  che  o  sono  state  già  pubbli- 
cate da  diversi  autori,   o  si   giacciono  ancora 
inedite  j  e  che  si  separassero  quelle  che  furono 
scritte  da  Pietro,  da  quelle  che  in  niun  modo 
gh  si  possono  attribuire.  Or  la  recente  edizione 
di  Basilea  non  ha   alcuno   di  questi  pregi.   Le 
lettere  sono  confuse   senza   alcuna  distinzione 
di  tempo;  vi  s'incontrano  infiniti  passi  oscuri 
ed  intralciati,  per  modo  che  non  se  ne  ritrae 
alcun  senso;  non  solo  non  si  sono  aggiunte  le 
molte  lettere  inedite,  trattene  tre  sole,  ma  non 
si  è  pure  pensato  ad  inserirvi  quelle  che  da  al- 
cuni altri  scrittori ,  e  singolarmente  da'  PP.  Mar- 
lene e  Durand  (  CoUect  f^et  Script  90I.  2  )  sono 
già  state  date  alla  luce;  e  finalmente  molte  sono 
le  lettere  delle  quali  non  si  può  credere  autore 
Pier  delle  Vigne,  perciocché  furono  scritte  molti 
e  molti  anni  dacché  egli  era  già  morto.  Io  ù*a- 
bscio  di  svolgere  più  ampiamente,  e  di  recar 
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le  pruove  di  ciò  che  affermo,  perchè  innanzi 
a  me  già  Fhan  fatto  con  singoiar  diligenza  i 
HEipraddetti  giornalisti^  ì  quali  aggiungono  an- 
cora come  converrebbe  condursi  a  dame  una 
pregevole  edizione.  Alcune  ne  vediamo  promesse 
(V.  Fabr.  BibL  lai.  med  et  inf  aetat.  tb^p.  284  ), 
e  desidcTÌam  sommamente  che  qualche  uomo 
eru£io  insieme  e  diligente  si  accinga  una  volta 
a  qnest?  opera  che  ad  illustrare  la  storia  re» 
chcrà  aiuto  e  lume  non  ordinario. 

XIV.  Oltre  le  Lettere,  raccolse  Pier  delle  Vigne    ^\^ 
e  dislese   le  Leggi  del  regno  di  Sicilia,  come «mm ["•«•- 
daDo  stesso  lor  titolo  si  raccoglie.  Il  Tnteimo  ^l,\^Ì^ 
{De Script  eccl  e.  434)  gh  attribuisce  un  libro  JSTubwiSi 
intorno   alla   Podestà  imperiale  :  il  Volterrano  *ribuj  im- 
(JnihropoL  L  23)  un  altro  intitolato  Della  Cpn-'*""'""'^' 
solazùme  da  lui  scritto  a  imitazìon  di  Boezio. 
EH  alcune  poesie  italiane  da  lui  composte  ra- 
^oneremo  altrove.  Ma  non  vuoisi  tacere  di  un 
ahro  libro,  famoso  non  meno  per  la  sua  em- 
pietà che  per  F incertezza  della  sua  esistenza, 
di  cui  credesi  da  alcuni  autore  Pier  delle  Vi- 
gne.  Egli  è   questo   il  celebre  libro  De  tribus 
Tmpostoribus j  su  cui  tanto  si  è  disputato,  e 
tuttavia  si  disputa,  e  disputerassi  forse  ancora 
per  Imigo  tempo,  se  mai  sia  stato  al  mondo, 
I>enchè  pur  siavi  qualche  hbro  che  da  qualche 
empio  moderno  scrittore  è  stato  con  tal  titolo 
pubblicato,    e  siavi  ancora   clii   creda  che  un 
libro  di  somighante  argomento,  che  è  corso  non 
ba  molt'anni,  sia  uscito  dalla  penna  di  un  au- 
rore recente  troppo  famoso  per  la  sua  empietà, 
iKxi  meno  che  pel  suo  ingegiìo.  Io  non  voglio 
^  ^sto   luogo   cercare  se  ne'  tempi  addietro 
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sia  mai  stato  composto  e  pubblicato  mi  tal  li- 
bro, di  che  si  offrirà  più  opportuna  occasione , 
ove  dovrò  trattare  di  Pietro  Aretino ,  ,a  cui 
questo  libro  da^  alcuni  si  attribuisce.  Qui  mi 
basterà  il  mostrare  che  né  Pier  delle  Vigne,  né 
Federigo  II ,  come  da  alcuni  si  dice ,  non  ne 
fiirono  autori;  e  parmi  che  ciò  possa  mostrarsi 
con  queir  argomento  medesimo  di  cui  alcuni 
si  son  valuti  ad  affermarlo.  Mentre  Federigo 
vivea ,  corse  voce  eh'  egli  avesse  empiamente 
asserito  tre  impostori  essere  stati  al  mondo , 
che  co'  loro  raggiri  l'avean  sedotto,  Mosé,  Gesù 
Cristo,  e  Maometto.  In  una  lettera  scritta  da 
Pier  delle  Vigne  in  nome  del  suo  padrone  a 
tutti  i  prelati  (2.  i ,  e.  3i  )  Fimperadore  si  duole 
che  Gregorio  IK  con  tal  calunnia  lo  avesse  in- 
famato; e  in  una  nota  dall'editore  aggiunta  alla 
medesima  Ietterà  si  narra  suU'  autorità  di  un'  an- 
tica Cronaca  della  Turingia,  che  il  langravio 
di  questa  provincia  fu  in  ciò  l'accusatore  di 
Federigo.  E  pare  che  tale  accusa  ottenesse  fede} 
perciocché  veggiamo  che  il  cardinal  d'Aragona 
fa  reo  Federigo  di  sì  atroce  delitto  (Script 
Rer.  ital.  t  3 ,  pars  i ,  p.  585  )  j  e  Gregorio  K  in 
una  lettera  scritta  all'arcivescovo  di  Cantorberì, 
e  a'  prelati  di  lui  suffraganei ,  in  cui  reca  i  mo- 
tivi della  scomunica  da  lui  fulminata  contro  di 
Federigo,  e  che  é  riferita  da  Matteo  Paris, 
questo  ancora  esprime;  Iste  Rex  pestìlentìae 
a  trìbus  Baratatoribus  y  ut  ejus  ^erhis  utamu^ry 
Christo  Jesu ,  et  Mojse ,  ef  Mahometo ,  to- 
Uun  mundum  fuisse  deceptum^  ec.  {Hist  ad 
oìL  1289)  ;  e  lo  stesso  Matteo  Paris  afferma  che 
di  ciò  correva  voce:  Fertur  eumdem  Fridcricwn 
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Imperatorem  dixisse,  licei  non  sii  recitabile^ 
ùrs  praesiigiatores  calUde  et  versate,  ut  domina^ 
raUur  in  nmndo,  totius  popidi  sibi  contempora-- 
nei  universitatem  seduxissCj  videUcet  M(yyseny 
Jesunty  et  Mahometum  {ad  an.  i238).  11  che 
pare  raccontasi  da  più  altri  autori  di  quel  tempo 
citati  dal  Blarchand  {Dict  hist  Art.  Impost 
note  B).  Era  dunque  sparsa  la  voce  di  questa 
orrenda  bestemmia  pronunciata  da  Federigo } 
ma  questa  voce  medesima  ci  fa  veder^  sMo 
non  erro,  che  né  Federigo  né  il  suo  cancel- 
liere non  iscrisser  su  ciò  alcun  hbro.  Percioc- 
ché gli  storici  mentovati  7  e  lo  stesso  Grego- 
rio IX  dicon  bensì  che  dalla  bocca  di  Federigo 
uscisse  sì  brutale  empietà;  ma  che  su  essa  o 
eglì^  o  alcun  altro  pubbhcassè  un  libro  ;  niuno 
il  dice.  E  sembra  nondimeno  che  se  fosse 
corso  un  tal  libro  per  le  mani  degli  uomini, 
né  gU  storici  j  né  molto  meno  Gregorio  IX ^ 
Tavrebbon  dissimulato.  Federigo  nella  soprac- 
citata lettera  si  protesta  di  non  aver  mai  pro- 
ferita cotal  bestenmiia,  e  fa,  per  così  dire,  una 
solenne  professione  di  fede  intomo  alla  divinità 
di  Cristo  e  alla  santità  di  Mosè;  e  tali  proba- 
bilmente erano  i  veri  suoi  sentimenti,  e  F ac- 
casa contro  di  lui  divolgata  non  avea  forse 
bastevole  fondamento.  Ma  poiché  pure  correva 
al/ora  tal  voce,  presso  molti  essa  dovette  ot- 
tener fede;  e  quindi  quando  si  pubblicò  vera- 
mente, o  si  credette  che  fosse  pubbUcato  un 
libro  di  tale  argomento,  potè  facilmente  cre- 
dersi da  alcuni  che  o  Federigo  medesimo,  o 
ii  suo    fido  Pier   delle   Vigne    ne   fosse   stato 
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Fautore  C).  U  suddetto  Marchand  ha  0itta  su 
questo  argomento  una  lunga  non  meno  che 

(*)  M.  de  la  Monnoye  ha  aggiunta  airecfiziooe  della 
Menagiana  fatta  in  Amsterdam  in  quattro  volumi  una 
dissertazione   diretta    a  provare    che  il  libro  De  tribus 
Impostoribus  non  è  alti*o  che  una  chimera ,  la  qual  non 
ha  mai  avuta  esistenza.  A.  questa  fu  conti*apposta  un^  al- 
tra dissertazione  stampata  all'Aia  nel  1716,  in  cui  per 
distruggere  V  opinione  di  M.  de  la  Monnoye  V  autore  ano« 
cimo  parìa  a  lungo  di  un  codice  da  lui  veduto  nel  1706 
in  Francfort   sul  Meno ,   scritto    in   carattere  antico   e 
assai  difficile  a  leggersi ,  senza  frontespizio ,  ma  che  avea 
in  principio  questa  direzione:  Othoni  Ulustrissiqio  jémico 
meo  charissiifio  F.  I.  D.  S.^  e  cominciava  con  queste 
parole  :    Quod  de  trihus  famosissimis  deceptoribus  in 
ordinem  jussu  meo   digessit  doctissimus  iUe  vir ,  qui" 
cuni  sermonem  de  illa  re  in  Museo  meo  hahuisti,  ex- 
scribi  curavi ,   atque  codicem  illum   stilo   aequo  vero 
oc  puro   scriptum,   ad  te  ut  primum   mitto^  ec.   Egli 
dunque  pretende  che  quelle  parole  F.  1,  D.  S.  vogliao 
significare    Fridericus   Imperator  Dicit  Salutem;   che 
quel!'  Ottone  a  cui  egli  scrive  ^  sia  Ottone  duca  di  Ba- 
viera 9  e  che  r  uom  dottissimo  ivi  nominato  sia  proba- 
bilmente Pier  delle  Vigne.  Ma  a  farci  meglio  conoscere 
l'autontà   di   questo  codice  ^    sarebbe  stato  necessario 
V  esaminar  bene ,   e  il  descrìvere  esattamente  la  forma 
de^  caratterì,   per  conoscere  a  qual  secolo  esso  appaia 
tenga  ;   e   inoltre   il  riportarne    qualche  notabil  tram- 
mento  ^    perchè    si  potesse   meglio  ravvisarne  lo  stile. 
Certo  la  pruova  tratta  dalle  accennate  lettere  iniziali  , 
e  dal  nome  di  Ottone^  è  troppo  debole  ed  incerta,  lo 
ho  conCroutpto  il  4)reve  estratto  che  di  quest'  opuscolo 
ci  dà  il  suddetto  autore  col  codice  recente  di  un  alito 
opuscolo  col  medesimo  titolo  ,  che  ha  questa  bibliotv^ca 
Estense,  il  quale  è  tratto  dalla  rarissima  edizione  fat- 
tane colla  data  del  v5cjÒ ,  di  cui  si  è  parlato  in  questo 
Gìoinale  di  Modena  (  f.  1 1 ,  p.  199,  ec.  ).  E  i  due  opuscoli 
sembran  del  tutto  diversi  runo  dall'altro.  Di  un'altra 
edizione  di  un  libro  dello  stesso  argomento  fatta  nel  i53S 
diremo  altrove   ( /.  7,  p^r.  2; /.  8  ).  Ma  di  tiiuna  si  pitò 
provare  che  contenga  un^opera  dell' imperador  Federigo. 
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che  di  ciò  hanno  scrìtto  ;  e  raccoglie  quanto 
esfl  ne  han  detto.  Egli  ancora  confessa  che 
non  si  può  attribuire  un  tal  libro  né  a  Fede- 
rigo n^  né  a  Pier  delle  Vigne.  Ma  come  mai 
hsL  cgB  potuto  scrivere  (l  cit  nota  F)  che  i 
g^onulisti  fiorentini  da  noi  mentovati  poc'anzi 
hanno  adoiiala  la  contraria  opinione?  Essi  di- 
cono (l  cit  p.  76),  è  vero,  che  questo  libro  si 
suole  comunemenie  attribuire  a  Pier  delle  P^igne. 
Ha  se  il  Marchand  avesse  continuata  per  poco 
la  lettura  del  lor  Giornale  ^  avrebbe  veduto  che 
non  molto  dopo  essi  soggiungono:  Noi  però 
stimiamo  che  ne  Vimperador  Federigo^  neper 
onttne  ilei  medesimo  Pietro  delle  Figne  comr 
ponesse  un  libro  di  tale  argomento.  Ma  di  que- 
sto cdebre  cancelliere  basti  aver  detto  fin  qui , 
e  rìpi^&nno  ornai  il  ragionamento  intorno  a^ 
sovrani  eW  in  questo  tempo  promossero  e  fo- 
mentarou  gh  studi. 

XV.   Rodolfo,   Adolfo    e  Alberto,   che  Fun  ^^xv. 
dopo  r  altro  dopo  la  morte  di  Federìgo  II  fu-  nuomI 
roDO   re  de'  Romani,   ma  non  presero  mai  la^afsìc.L 
corona  imperisde,  poco  o  niun  pensiero  ebbero  "e^proomo- 

1  11  1*-»     1-  1  1  iM  •     !•  ^^  gli  »ia- 

detle  cose  d  Italia,  e  molto  meno  dell  italiana  dù 
letteratura.  Ma  nel  regno  di  Sicilia  Federìgo^ 
ebbe  per  successore  Manfredi,  che  prima  la  go- 
vernò col  titolo  di  reggente,  poscia  ne  prese 
r  assoluto  dominio,  come  nel  precedente  capo 
si  è  detto.  Niccolò  di  Jamsilla  ne  fa  un  elogio 
À  laminoso  {Script  Ber.  ital.  wl.  8,  P.'497); 
che  dd  piò  saggio  principe  non  potrebbe  iarsi 
maggiore;  né  egli  lascia  di  fregiarlo  di  quegli 
ornamenti   che   a   quel  tempo  dovcan  parere 


Digitized  by  VjOOQIC 


48  LIBRO 

ammirabili^  cioè  col  ricercar  sottilmente  divise 
etimologie  del  nome  di  Manfredi^  e  coli* addi- 
tare in  esse  le  più  ampie  lodi  del  suo  eroe. 
Or^  fra  le  altre  cose^  egli  esalta  lo  studio  della 
filosofia^  a  cui  anche  in  età  fanciullesca  arden- 
temente si  volse,  seguendo  gli  esempi  del  suo 
genitor  Federigo.  Somiglianti  encomii  ne  fa  Saba 
Malaspina,  scrittore  egli  ancora  contemporaneo, 
dicendo  (Hist  Z.  i,  e.  i,  ib.  p,  787)  che  fece 
grandi  progressi  nelle  arti  liberali,  talché  sem- 
brava ammaestrato  nelle  più  celebri  scuole,  e 
che  coU^  assidua  appUcazione  acquistossi  un  in- 
credibil  sapere.  Io  non  dubito  punto  che  in 
cotah  elogi  non  vi  abbia  esagerazione  oltre  il 
bisogno.  Ma  nondimeno  non  può  negarsi  eh'  ei 
non  fosse  sollecito  del  heto  stato  della  lettera- 
tura. Noi  vedremo  nel  capo  seguente  ciò  ch'e- 
gli adoprò  a  vantaggio  delle  pubbUche  scuole 
di  Napoli,  che  da  lui  furono  riformate,  e  po- 
ste in  più  perfetto  sistema  5  ed  altrove  ve- 
dremo ch'egli  fece  continuare  la  traduzione  delle 
Opere  di  Aristotele,  cominciata  per  ordine  di 
Federigo.  Qui  basti  l'accennare  una  lettera  da 
lui  scritta  all'occasion  del  mandare  ch'ei  fece 
a  Napoli  un  professore  di  diritto  canonico,  la 
quale  è  stata  pubbhcata  da'  PP.  Martene  e  Du- 
Tand  {CoUect  ì^et  Script  t  2,  p,  12 18).  Per- 
ciocché in  essa  egli  ben  dà  a  vedere  quanto 
desiderasse  che  gli  studi  fossero  con  ardor  col- 
tivati, dicendo  che  tra  gli  altri  ornamenti  di 
cui  va  glorioso  il  suo  regno,  ei  brama  che  le 
arti  liberati  e  le  scienze  vi  fioriscano  feUce- 
mente,  acciocché  que'  popoli  che  dal  clima 
stesso    natio   sortita  aveano  agli  studi  la  più 
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fc^ce  disposizione^  siano  in  essi  opportunamente 
istiuitL  Corrado  ancora  fratel  di  Manfredi  ^  a 
€01  j  come  a  figliuol  legittimo  di  Federigo^  di 
ragione  toccava  il  regno,  e  che  in  fatti  prima 
di  Ini  ne  fii  per  qualche  tempo  signore,  pensò 
a  giovare  alla  letteraria  educazion  di  que^  po- 
poU  colle  pubbliche  scuole  ch^  egli  rinnovò  e 
lifomìb  in  Salerno,  come  vedremo  nel  capo 
seguente.  Cosi  il  regno  dì  Sicilia  ebbe  a  questi 
tempi  la  sorte  di  aver  sovrani  che  volendo 
provveder  saggiamente  alla  felicità  de'  lor  sud- 
ditij  si  adoperarono  a  rinnovar  quell^  ardore  nel 
cokivamento  de'  buoni  studi,  per  cui  i  Siciliani 
si  ei*an  renduti  sì  celebri  nelle  antiche  età,  e 
per  cui  in  questo  secolo  ancora  salarono  in  gran 
fama ,  come  dovrem  vedere  trattando  de'  poeti 
itaL'ani. 

XVL  Carlo  I  d' Angiò ,   e  Carlo  II  di  lui  fi-     xvi. 
gnuolo,  che  signoreggiaron  quei  regno  di  qua  ranno  cario  i 
dal  Faro  ,  non  furono  meno  splendidi  protettori  •^"^**"- 
delle  scienze  e  de'  dotti ,  come  vedremo  singo- 
lannente  nel  favellar  delle  scuole  di  questo  re- 
^o.    Ih  Pietro    e    di  Jacopo   d'Aragona,  che 
£iron  sovrani  in  Sicilia^  non  leggiamo  che  ac- 
cordassero alle  scienze  protezione  ed  onore;  e 
le  guerre  quasi  continue  che   dovettero  soste- 
nere, non  l'avrebbero  probabilmente  loro  per- 
messo ,  quando  pure  l' avesser  voluto.  E  come 
queste  furono  egualmente  fatali  anche  al  regno 
di  NapoU ,  cosi  è  probabile  che  in  queste  parti 
ancora  la   munificenza   de'  detti  princìpi  non 
ottenesse  quel  Heto  effetto  che  poteva  sperar- 
sene.  Ben  comincia  allora  a  rivedersi  in  Italia 
illusso  e  la  mollezza,  che  la  bai b arie  dell'età 
TiràboscuI;  F^d.  IV.  4 
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precedenti  ii'avea  sbandito.  La  descrizione  che 
Saba  Malaspina  ha  inserita  nelle  sue  Storie  (i  5, 
C.  4)  ^^Ue  uolenni  feste  celebrate  da  Carlo  I  in 
Napoli,   poiché   fu  pacifico   possessor  di  quel 
regno ,  ci  danno  una  tale  idea  di  magnificenza 
e  di  pompa  che  appena  sembra  potersi  imma- 
ginar lusso  e  sfoggio  maggiore.  Se  ciò  recasse 
giovamento  all'Italia,  io  lascerò  che  il  decidano 
i  moderni  politici  trattatori  di  tale  argomento. 
PrTfblido      ^VD-  I  romani  pontefici  di  questa  età  si  ado- 
Mpered»in-perarono  essi  ancora  e  come  sovrani  delle  pro- 
Doceoio  i»  yiij^jg  [qj.q   soggette,   e   come   capi  e  pastori 
della  Chiesa  di  Cristo ,  perchè  gli  studi  non  si 
giacessero  trasandati,  e  quelli  in  particolar  modo 
che   agli   ecclesiastici   son   più  necessari!.   Per 
isfuggire  la  lunghezza ,  io  parlerò  di  alcuni  solo 
tra   loro    che   nel  coltivare  e  nel  fomentare  le 
lettere  si  renderon  più  illustri,  e  recarono  alla 
Chiesa  maggior  giovamento.  Lmocenzo  HI,  che 
tenne  la  santa  sede  dall'anno  i  iy8  fino  al  i:ìi6, 
era  uomo,   come  si  narra   da  un  antico  scrit- 
tore della  sua  Vita  pubbUcata  prima  dal  Balu- 
zio  {Ante  Epist  Iruioc.  Ili )  e  poscia  dal  Mu- 
ratori (Script  Ber.  ital.  t  3,  pars  i,  p.  486), 
di  acuto  ingegno  e  di  profonda  memoria,  dotto 
nelle  sacre  non  meno  che  nelle  profane  scienze, 
ed  eloquente  nel  ragionare,  o  egU  usasse  la  lin- 
gua del  volgo,  o  quella  de'  dotti.  Avea  egli  at- 
teso agli  studi,   come   soggiugne  il  medesimo 
autore,   prima  in  Roma,   poscia  in  Parigi,   e 
finalmente   in  Bologna ,   e   così  nella   filosofia 
come  nella  teologia   si   era  lasciati  addietro  i 
suoi  condiscepoli  ;  il   che   si  scuopre  ne'  libri 
eh'  egli  in  diversi  tempi  compose.   Perciocché 
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ÌDoaoEi  al  pontificato  egli  scrìsse  i  libri  della  Mi* 
Sem  della  condizione  umana,  del  Mistero  delia 
liessa,  e  de'  quattro  Generi  di  nozze.  Fatto  po- 
scia pontefice  scrisse  sermoni  e  lettere  decretali; 
ie  quali  mostrano  quanto  nel  divino  e  nell'u- 
mano diritto  ei  fosse  versato.  Cosi  il  suddetto 
aatore.  Abbiamo  in  £itti  tuttora  le  opere  so- 
pracGennale  di  questo  pontefice,  giaccnè  quella 
ancor  ddlle  Nozze  è  stata  pubblicata  dal  dot- 
tissimo. P.  ab.  Trombelli  ne'  suoi  Aneddoti^  e 
più  altre  ancora  ne  abbiamo  che  si  annoverano 
dagfi  scrittori  delle  ecclesiastiche  Biblioteche 
(V.  Coye  HisL  Script  eccL)y  e  le  quali  ci  mo- 
strano veramente  che  Innocenzo  IH  fu  uno  de' 
più  dotti  uomini  del  suo  secolo.  Ma  nelle  leggi 
era  egli  per  singoiar  maniera  versato ,  e  ben  il 
dava  a  vedere  nelle  frequenti  occasioni  che  gii 
si  offerivano.  Tre  volte  ogni  settimana ,  come 
narra  il  medesimo  sopraccitato  scrittore  {l.  cit. 
p,  601  )y  ei  radunava  pubblico  concistoro,  il 
che  da  lungo  tempo  non  si  era  usalo.  In  esso  ^ 
adite  le  parti ,  ei  commetteva  ad  altri,  le  cause 
minori,  serbava  a  sé  le  maggiori ,  e  di  esse 
disputava  con  ingegno  e  con  dottrina  si  grande, 
che  tutti  ne  faceano  le  maraviglie^  e  molti  dot- 
tissimi uomini  e  celebri  giureconsulti  venivamo 
a  Roma  sol  per  udirlo;  e  più  istruivansi  in  tai 
concistori,  che  non  avrebber  fatto  nelle  pub- 
bliche scuole;  e  allora  singolarmente  che  udi- 
vanto  proferir  le  sentenze  ;  perciocché  con  sotti- 
gliiezza  ed  eloquenza  sì  grande  egli  arringava,  che 
ciascheduna  parte  credevasi  vincitrice,  quando 
^^VB allegare  le  sue  ragioni,  né  alcun  sì  dotto 
avvocato  sii  renne  mai  imianzi,  che  non  temesse 
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r  averlo  contrario.  Nel  sentenziare  poi  era  egK 
sì  amante  del  giusto ,  che  non  mai  ebbe  ri- 
guardo a  persona,  né  mai  si  distolse  dal  di- 
ritto sentiero.  Quindi  da  ogni  parte  del  mondo 
tante  e  sì  importanti  cause  venivano  al  tribu- 
nal d'Innocenzo,  che  ugual  numero  non  aveanne 
avuto  tutti  insieme  i  pontefici  di  molti  secoli 
addietro.  Molte  in  fatti  a  questo  luogo  ne  an- 
novera lo  stesso  scrittore,  che  dalle  più  lontane 
Provincie  d'Europa  fiiron   trasmesse  a  Roma, 

1  perchè  il  pontefice  ne  giudicasse.  E  veramente 
e  Lettere  e  le  Decretali  d'Innocenzo  cel  mo- 
strano uomo  nelle  divine  al  pari  che  nelle  umane 
leggi  profondamente  versato.  Ma  di  esse  noi  do- 
vrenpi  ragionare  a  luogo  più  opportuno, 
xvni.^^      XVni.  Il  solo  esempio  di  un  sì  dotto  pon- 
ini  imfmui-tefice  bdstar  poteva  ad  avvivare  il  fervore  nel 
5oidXie"-<^^ltìvamento  degli  studi.  EgU  però  vi  aggiunse 
*«»*         inoltre  il  promuoverli  con  ogni  sorta  di  mezzi 
più  opportuni.   Vedrem  nel   capo   seguente  gli 
onori  con  cui  distinse  l'Università  di  Bologna. 
Quella  ancor  di  Parigi  riconosce  da  lui  in  certa 
maniera  il  suo  stabiUmento;  perciocché  le  più 
antiche  leggi  di  essa,  che  ancor  ci  rimangono, 
son  quelle  che  Fanno  I2i5   prescritte  fijrono 
da  Roberto  di  Courcon  legato  d'Innocenzo  in 
Francia  {Cres^ier  Hist  de  VUnw.  de  Paris j  1 1, 
p.  296);  e  più  altre  Bolle  ancora  egli  le  indi- 
rizzò, accordandole  privilegi,  e  prescrivendole 
regolamenti   (Bulaeus  Hist  Urtisi.  Paris,  t  3, 

£23, 60,  ec;  Cresfier,  t  i^p.  284,  268,  3i5,  ec). 
a  ei  non  fu  pago  di  provvedere  al  vantaggio 
d'alcune  scuole;  e  a  tutta  la  Chiesa  rivolse  le 
premurosa  sue  sollecitudini.    Quiiidi ,   avendo 
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ndonato  V  anno  1:21 5  il  quarto  Concilio  latera* 
nese^  tì  fe^  pubblicare  alcune  leggi  opportunis* 
àme  per  diradar  sempre  più  le  tenebre  della 
^oranza  del  clero  non  ancora  ben  dissipate  ^ 
e  per  condurre  a  più  fiorente  stato  la  Chiesa. 
0  dotto  P.  Thomassin  le  ha  unite  insieme  {De 
Ecdes.  discipL  t  i,  L  ly  e,  lo^  n.  1  ).  in  esse 
lìmiOTaasi  quelle  che  già  da  altri  sinodi  erano 
«tate  prescrìtte  7  e  che  da  noi  ancora  sì  sono 
a*  luoghi  loro  accennate;  ma  che  forse  non  si 
osservarano  esattamente;  e  insieme  alcune  altre 
nuore  se  ne  prescrìvono.  Si  ordina  adunque 
die  il  vescovo  insiem  col  capitolo  in  ogni  chiesa 
cattedrale  nomini  un  precettor  di  gramatica  ad 
istruzione  de^  cherici;  che  in  tutte  le  altre  chiese 
ancora  si  faccia  lo  stesso^  ove  le  rendite  siano 
a  dò  sufficienti;  che  nelle  chiese  metropolitane 
inoltre  v'abbia -un  teologo^  il  quale  al  clero  e 
ad  alirì  ancora  spieghi  la  sacra  Scrìttura^  e  gli 
ìstroisca  in  tutto  ciò  che  alla  cura  delF  anime 
è  necessario;  che  i  gramatici  e  i  teologi  go* 
dano  ciascheduno  di  una  prebenda^  acciocché 
abhian  di  che  vivere  onestamente;  e  che  ove 
la  povertà  della  chiesa  metropolitana  non  le 
permetta  di  assegnare  a  tal  fine  ad  amendue  i 
professorì  una  prebenda,  essa  F assegni  al  teo-  . 
logo^  e  qualche  altra  chiesa  o  della  città ,  o 
dc^a  diocesi  l'assegni  al  gramatico.  Cosi  Inno- 
cenzo  provvedea  saggiamente  all'  istruaione  del 
clero  ^  da  cui  poscia  il  popol  tutto  dovea  es« 
sere   istruito. 

XDC  Onorio  IH,  successor  d^ Innocenzo  in,     xtx. 
daJPanno  12 16  fino  al  1227,  perchè  più  faciU  „,^."^;":  "! 
meole  si  potessero   eseguire  le  leggi  del  suo  "•"»»"• 
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antecessore,  ordinò  che  i  capìtoli  mandassero 
alle  pubbliche  unÌTersità  alcuni  giovani  canonici 
che  in  esse  si  yenisser  formando  agli  studi  lor 
proprii;  e  acciocché  avesser  più  agio  a  ben 
istruirsi,  così  a' cherici  che  studiavano^  come 
a'  professori  di  teologia ,  accordò  V  esenzione 
dalla  residenza^  intorno  a  che  abbiamo  una 
Bolla  di  questo  papa  pubblicata  da'  PP.  Mar- 
lene e  Durand  (  Collect  Vet.  Script  ìhìI  i  , 
p.  1146).  E  ben  died'cgli  a  vedere  quanto  gli 
stesse  a  cuore  che  il  clero  non  si  giacesse  nel- 
r  ignoranza  ;  perciocché ,  come  abbiamo  da 
un'antica  Cronaca,  un  vescovo  fu  da  lui  depo- 
sto ,  solo  perché  era  rozzo  nella  gramatica  : 
Deposidt  episcopum^  qui  Dónatum  non  legerat 
(Mcmorial,  Potest  Èegiens.  wl  8  Script  Rer. 
ital.  p'io83).  Per  l'Università  di  Parigi  eì  non 
fu  meno  sollecito  del  suo  predecessore,  e  molte 
furon  le  Bolle  da  lui  spedite  o  ad  accrescerne 
il  lustro,  o  a  toglierne  gU  abusi,  le  quali  son 
rammentate  dal  Du  Boulai  (ffist  Unw.  Paris. 
t  3,  p.  93,  96,  ec. )  e  dal  Crevier  (Hist  de 
TUnw.  de  Paris,  1 1,  p.  287,  291.  3i6, 33i,  ec). 
Né  minore  fu  l'impegno  che  egli  ebbe  per  TU- 
niversità  di  Bologna ,  di  che  dovrem  ragionare 
nel  capo  seguente.  Credesi  finalmente  eh'  ei 
fosse  1  istitutore  della  carica  del  maestro  del 
sacro  palazzo,  e  che  a  questo  ufficio  prima 
d'ogni  altro  nominasse  S.  Domenico.  Di  questo 
.santo  racconta  Giovanni  Colonna,  scrittore  con- 
temporaneo (V.  Jcta  SS.  t  ly  Aug.  'in  Fita 
S,  Domin.  §  29),  che  essendo  in  Roma,  e  spie- 
gando nelle  pubbliche  scuole  le  Pistole  di  San 
Paolo,  gran  folla  d'uomini  accorreva  ad  udirlo, 
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fra*  (joali    vedevansì    ancora  molti   prelati  ;    e 
che  da  tutti  ei  veniva  appellato  maestro.  Or  di 
qaa  scrivono  parecchi  antichi  autori  citati  da^ 
PP.  Quetif  e  Kchard  (Script  Ord.  Praed.  ti  , 
^.21)5    e  da'  continuatori    degli  Atti  dc^  Santi 
(L  cit  ) ,  che  prendesse  origine  la  carica  men- 
tovata, e  che  S.  Domenico  fosse  da  Onorio  III 
G\óamaio  alla   sua  corte  ^  acciocché  egh,  e  que^ 
che -poscia  gli  succederono,  vi  tenesser  lezioni 
di    sacra  Scrittura  e  di,  altri  somiglianti  argo- 
menti; il  che  fu  a  que'  primi  tempi,  per  detto 
de'  mentovati  dottissimi    scrittori  domenicani  ^ 
il  principale  impiego  de'  maestri  del  sacro  pa- 
lazzo. 

XX.  Gli  elogi   che  il  cardinal   d'Aragona  fa      xx. 
del  pontefice  Gregorio  IX,  successore  di  Ono-      *^/^'* 
no,  daU  anno  1227  fino  al  1241,  potranno  forse  ««rio  ix. 
seóibrare  esagerati  alquanto  y  perciocché  egli  il 
dice  fornito  di  perspicace  ingegno  e  di  vasta 
memoria^  egregiamente  istruito  così  nell' arti  li- 
berali  come  nel  sacro  e  nel  civile  diritto,  é 
fiume   di  tulliana  eloquenza   (Script,  Ref.  ital. 
t  3,  pars  I ,  p.  5^5 ).  Ma  le  cose  da  lui  operate' 
a  prò  degli  studi  ci  mostrano  chiaramente  che 
egu  aveali  in  pregio,   e  conosceane  futilità  cf 
r  importanza.  Il  Corpo  del  Diritto  canonico  per 
ordin  di  lui  raccolto  ne^  cinque  Ubri  delle  De-  ' 
cretali   è  certa  pruova   della  sollecitudine  con 
end  egU  ebbe  a  cuore  il  promuovere  e  il  per- 
fezionar questa  scienza.  L'Università  di  Parigi, 
per  le  domestiche   turbolenze    venuta  quasi  al 
nuBa  fanno  1 229 ,  non  ebbe  altro  sostegno y  per 
usar  le  parole  di  M.  Crevier   (Ilist  de  VUnkK 
de  Paris,  t  1 ,  /?.  343))?  che  presso  il  papa.  Egli 
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adoperossi  con  sommo  impegno  presso  la  corte 
di  Francia ,  perchè   ella   Fosse  ristabilita;   egli 
acchetò    le  discordie   e  le  dissensioni  per  cui 
essa  minacciava  rovina;  egli  prescrisse  oppor- 
tuni regolamenti    perchè   ella  salisse  di  nuovo 
air  antico    onore  (/6.,  ec;  Bidaeus  Hist  Univ. 
Paris,  t'òyp.i^y  ec).  L'Università  ancor  di 
Bologna  fu  da  lui  sommamente  onorata  colP in- 
dirizzare   che   ad  essa  fece  la  Collezione  delle 
'    Decretali  per  ordin  di  lui  data  alla  luce^  come 
a  suo  luogo  vedremo.  E  non  è  a  dubitare  che 
molto  più  non  avrebbe  fatto  egli  e  gU  altri  ro- 
mani pontefici  di  questi  tempii  se  le  turbolenze 
continue  in  cui  essi   vissero^   singolarmente  a' 
tempi  di  Federigo  II,  non  gli  avesser  costretti 
a  volgere  altrove  il  pensiero. 
™'         XXI.  Innocenzo  Iv,  che  dopo  il  brevissimo 
lui  innocr^  pontificato  dì  Celestino  IV  fii  eletto  pontefice 
Mnd^fv*è l'alino   1243,  e  visse  fino  al  1254,  fu  uno  de* 
UrUno  IV.  pj^  dotti  uomiui  chc  allor  vivessero ,  nel  diritto 
canonico;    e  di  lui  però,  e  delle  opere  da  lui 
scritte  su  questo  argomento ,  e  delle  pubbliche 
scuole  di  giurisprudenza  da  lui  erette  in  Roma^ 
e  delP Università   da  lui   fondata   in  Piacenza^ 
riserbiamo  ad  altri  luoghi  il  parlare.   Io  passo 
ancora  sotto  silenzio  i  privilegi  che  da  lui  fu- 
rono conceduti  alle  Università  di  Tolosa  e  di 
Valenza  in   Ispagna    {Rainaìd.  Ann.  eccl.  ad 
an.  i2^6y  n.   76).   Qui  osserverem   solamente 
che  per  riguardo   all'Università  di  Parigi  egli, 

Ser  usar  le  espressioni  del  moderno  storico 
ella  medesima,  superò  ancora  tutti  i  suoi  pre- 
decessori nel  beneficarla  {Cres^ier,  t  i  ^  p.  36o)  ; 
ed  essendo  egiK  stesso  amator  delle  scienze  e 
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dotto  giureconsulto,  recavasi  a  dos^ere  Tono^ 
rerk  di  singoiar  protezione  (  ib.  p.  363  ).  Vog- 
asi da  luì  accennate;  e  stesamente  riferite 
dal  Du  Boulay  {t  3,  p.  igS,  241 ,  ec),  le  molte 
BoDe  promulgate  a  vantaggio  della  medesima. 
«  E  tanto  era  P  impegno  d^  Innocenzo  IV  nel 
fomentare  gli  studi^  che  ovunque  ei  sì  trovasse  ^ 
staìbiUva  nel  suo  palazzo  medesimo  quasi  una 
compita  università.  In  secondo  anno  sui  pon^ 
aficaius,  dice  Niccolò  di  Curbio  suo  cappellano 
e  seguace  in  tutti  i  suoi  viaggi  ^  apud  Lugdu* 
man  in  sua  curia,  generale  studium  ordinauit 
iam  de  iheologia^  quam  de  decretisi  decretali" 
bus  pariter  et  legibus  ad  eruditionem  mdeUcet 
rudiumj  ec.  {Script  Rer  ital.  t  3,  pars  i, 
p.  592).  E  parlando  di  Napoli,  ove  Innocenzo 
erasi  trasferito  e  ove  anche  morì,  ubi^  dice, 
generale  studium  theologiae^  decretalium^  de- 
creiorum  atque  legum  in  palatio  suOy  sicut  uhi" 
quefeceraty  or£nas^it  (ib.  p.  692)  ».  Assai  men 
lavorevoli  si  mostrano  i  due  suddetti  scrittori 
ad  Alessandro  IV,  il  quale  dopo  la  morte  d^  In- 
nocenzo resse  la  Chiesa  fino  alFanno  1261 , 
perciocché  egli  nelle  lunghe  ed  ostinate  con- 
tese che  si  risvegliarono  in  Parigi  tra  quell'U- 
niversità e  i  Mendicanti,  dichiarossi  per  questi, 
e  costantemente  sostenne  i  loro  diritti.  A  me 
non  appartiene  né  l'esaminar  né '1  decidere  tal 
controversia  che  nulla  monta  all'italiana  lette- 
ratura. Giova  sperar  nondimeno  che  l'Univer- 
sità stessa  possa  in  qualche  modo  placare  il 
suo  sdegno  contro  questo  pontefice,  al  ricor- 
darsi ch'egli  mandò  due  suoi  nipoti  allo  studio 
deDa  teologia  in  Parigi  {Bulaeus,  t  3,/>.  30^), 
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mostrando  così  qual  conto  ei  dicesse  di  que^ 
dottissimi  professori.  Io  rammento  volentieri 
tutti  questi  contrassegni  di  favore  e  di  stima 
che  diedero  i  nominati  pontefici^  tutti  italiani 
di  nascita,  all'Università  di  Parigi,  perchè  toma 
in  lode  ancor  dell'Italia  il  vedere  che  un  corpo 
si  ragguardevole  avesse  tra  noi  quella  fama  clie 
ben  gli  era  dovuta,  e  che  gl'Italiani  stessi  con- 
tribiiisser  non  poco  ad  accrescergH  onore  e 
nome.  Ma  spero  che  i  Francesi  medesimi  non 
si  sdegneranno  di  coiifessare  che  agl'ItaUani 
debbono  in  qualche  parte  la  gloria  a  cui  quella 
celebre  Università  giunse  fin  da  que'  tempi,  e 
che  ha  sempre  poscia  non  sol  conservata,  ma 
renduta  ancor  più  grande  e  più  luminosa.  E 
noi  pure  confesseremo  con  sincera  riconoscenza 
di  esser  molto  tenuti  al  pontefice  Urbano  IV, 
francese  di  nascita,  che  nel  breve  suo  ponti- 
ficato dall'anno  1261  al  1264  adoperossi  con 
sommo  impegno  perchè  gU  studi  filosofici  ri- 
sorgessero a  migliore  stato  fra  noi,  come  ve- 
dremo oxe  ragionando  di  essi  produrremo  un 
bel  monumento  finora  inedito  tratto  dalla  Bi- 
blioteca Ambrosiana  di  Milano ,  da  cui  si  scuo- 
pre  quanto  a  lui  debbano  i  detti  studi, 
xxn.  XXIL  Niccolò  IV  ancora,  che  sedette  sulla 
vm^S*erel-  Cattedra  di  S.  Pietro  dall'anno  1288  fino  al  1292, 
lò  Jv.^'*^"^""  ^  YSiTìe  straniere  provincie  fece  conoscere  quanto 
gli  stesse  a  cuore  che  le  scienze  vi  fossero  col- 
tivate. Egli  eresse  in  pubblica  università  le 
scuole  che  già  da  alcuni  secoU  erano  in  Mont- 
pellier; all'Università  di  Lisbona  fondata  dal 
re  Dionigi  accordò  privilegi  ed  onori  j  e  per- 
mise la  fondazione  di  una  nuova  Università  in 
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Gray  ndla  contea  di  Borgogna  ;  di  che  si  veg- 
gano i  monamenti  presso  il  Rinaldi  (Ann.  eccL 

ed OFL  1289,  ^'  ^'  *  ^^  ^^'  '^9^9  ^'  ^^}  ^^ 
cn.  1291 ,  71.  62),  e  neUe  Note  del  eh.  P.  An- 
tonfelìce  Mattei  Conventuale  alla  Vita  di  questo 
pontefice  scrìtta  da  Girolamo  Rossi  (/>.  88).  Più 
altre  pTuove    potrei   a    questo   luogo   arrecare  * 

ddla  munificenza  di  questi  e  di  altri  pontefici 
col  fomentare  gli  studi  j  leggi  a  tal  fine  pro- 
mulgate* scuole  ed  università  erette^  uomini 
dotti  chiamati  alla  corte  ^  e  onorati  della  lor 
protezione  ;  ed  altri  simili  monumenti  della  loro 
soUecitudiDe.  Ma  molti  di  questi  fatti  ci  si  of- 
fììranno  a  esaminare  ne^  capi  e  nc^  libri  seguenti  ; 
e  il  saggio  che  qui  ne  abbiam  dato^  basta,  sMo 
mal  non  avviso ,  a  mostrare  che  tra  tutti  i  so- 
vrani che  Rirono  di  questi  tempi  in  Italia,  i 
romani  pontefici  in  singoiar  maniera  si  segna- 
larono ndTiisar  di  ogni  possibile  mezzo  per 
toglier  gli  uomini  daU^  ignoranza  in  cui  già-* 
ceansi  commiemente.  E  molto  più  avrebbon 
essi  probabilmente   operato,    se  P  avesse  loro 

r messo  la  troppo  rea  condizione  de'  tempi, 
quale  ancor  tu  cagione  che  dalle  industrie 
da  essi  per  ciò  usate  non  raccogliessero  quel- 
T  ampio  e  copioso  frutto  che  in  più  felici  tempi 
avrebbon  raccolto. 

XXm  Nelle  altre  parti  dUtalia  o  ancor  non     xxiir. 
V  eran  sovrani  che  avessero  ampio  e  stabil  do-  d'Es"°faT" 
minio,  o  se  ve  n'avea  alcuni,  questi  occupati  J^^j^j^^rjr^** 
comunemente  o  in  estendere  sempre  più  la  lor 
signoria,  o  in  difenderla  contro  i  domestici  e 
contro  gli  estemi  nimici,  ben  altro  aveano  in 
che  occuparsi,  che  in  coltivare  o  in  promuover 
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gli  Studi.  L^  astrologia  giudiciaria  trovò  presso 
molti  di  essi  ricetto  e  favore ,  come  altrove  ve* 
dremo^  perchè  essi  la  giudicavano  efficace  a 
prevedere,  e  fors^ anche  a  prevenire  le  sinistre 
vicende  di  cui  erano  minacciati.  «  Più  lodevole 
fu  il  favore  con  cui  alcuni  di  essi;  come  al- 
trove vedremo,  fomentarono  lo.  studio  della 
poesia  provenzale,  che  di  questo  tempo  avea 
molti  seguaci  in  Italia  ».  E  di  uno  singolar- 
mente tra'  prìncipi  italiani  di  questa  et^  sap- 
piamo che  fu  splendido  protettore  de'  poeti 
provenzali,  che  allora  erano  i  più  famosi.  Fu 
questi  Azzo  VII  d'Este  marchese  di  Ferrara , 
di  cui  in  una  manoscritta  Raccolta  di  Poesie 
provenzali  scrìtta  Fanno  1254^  che  conservasi 
m  questa  biblioteca  Estense,  si  dice  che  rice- 
veva e  trattava  magnificamente  nella  sua  corte 
i  suddetti  poeti  che  in  gran  numero  colà  si  reca- 
vano. Questo  bel  monumento  è  stato  già  pub- 
bUcato  dal  Muratori  (Antich. estens.par.  2yC.i)y 
e  noi  ne  parleremo  più  stesamente,  ove  do- 
vremo ragionare  della  poesia  provenzale.  Qui 
basti  averlo  accennato,  per  dimostrare  che  gli 
augusti  principi  estensi  erano  già  da  cinque  se- 
coli addietro  protettori  e  mecenati  amplissimi 
delle  beir  arti ,  e  davano  in  certo  modo  a^  lor 
discendenti  que'  luminosi  esempi  di  Uberalità  e 
di  magnificenza  che  questi  dovean  poscia  non 
solo  emulare,  ma  superare  ancor  di  gran  lunga 
ne'  secoU  avvenire. 
XXIV.  XXIV.  Ma  qui  non  deesi  ommettere  una  ri- 
tra  noil^ie'dl  flessione  che  dalle  cose  fin  qui  riferite  discende 
JJ'^J^JJJfo'^ naturalmente.  II  monumento  or  or  mentovato, 
wÌHo"«rhÌ!*  ^^  ^^  comprovasi  quanto  splendido  proteltor 
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ade  lettere  fosse  il  marchese  Azzo  VII  d^Este, 
^ace?asi  io  questa  biblioteca,  e  niun  saprebbe 
die  ^  si  dovesse  tal  lode,  se  esso  non  fosse 
staio  dato  aUa  luce.  Di  Urbano  IV  ancora  noi 
non   sapremmo   che   si  fosse   adoperato  a  far 
risorger  lo  studio  della  filosofia,  se  non  mi  fosse 
Tenuto  alle  mani  il  monumento  poc^  anzi  accen* 
nato.  Or  chi  sa  quanti  altii  di  tai  monumenti 
si  giaccian  polverosi   e  negletti   ne^e  bibliote- 
che, i  quali   se  fossero  disotterrati,  nuove  e 
rare  notizie  verrebbonsi  probabilmente  a  sco- 
prire, e  ad  accrescer  con  ciò  di  assai  la  gloria 
deir italiana  letteratura?  Molto  si  è  già  scoperto, 
molto  si  è  pubblicato  in  questi  ultimi  anni.  Ma 
pur  sappiamo  che  molti  tesori  si  stanno  ancora 
nascosti  in   alcune  biblioteclie.  Possiamo  noi 
sperare   che  il  pubblico  possa  finalmente  go- 
derne! A  me  sembra  certo  che  sia  questa  una 
ddle  più  utili  fatiche  in  cui  un  uom  dotto  possa 
occuparsi. 

Capo  IIL 
Utwersità  ed  alire  pubbliche  scuole. 

L  Io  non  so  se  spettacolo  più  giocondo  in-       i. 
ffìeme  e  più  capriccioso  si  vedesse  mai  di  quello  ^mt^ralu 
che^  ne'  tempi  di  cui  scrìviamo^  vide  l'Itaha.  JJ^J^J'^j*^^ 
Le  università,  fatte,  per  così  dire,  viaggiatrici , «to  mcoIo. 
non  avere  stabile  dimora,  ma  ora  spiegar  le  tende 
in  una  città  e  farvi  pompa  de^  lor  tesori ,  ora  in- 
volarsene improvvisamente  e  trasferirsi  altrove; 
i  pubblici  professori  costretti  con  giuramenti  a 
noa  abbandonare  i  lor  posti  ^  andar  nondimeno 
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qua  e  là  errando ,  e  strascinar  seco  la  folla  de^ 
lor  discepoli  ammiratori;  la  cessazion  degli  studi 
imposta  per  solenne  castigo,  e  le  scuole,  non 
altrìmeuti  che  se  fossero  cose  sacre,  sottopo- 
ste air  ecclesiastico  interdetto.  Niuna  cosa  ci 
mostra  meglio  la  barbarie  e  la  rozzezza  di  que- 
sti tempi;  poiché  que*  mezzi  medesimi  che  si 
ponevano  in  opera  a  sradicarla ,  non  si  sape- 
vano usare  che  in  maniera  barbara  e  rozza. 
Spero  che  non  riuscirà  discaro  a  clii  legge  il 
venir  meco  esaminando  cotali  vicende;  e  mi 
hisingo  di  essermi  adoperato,  con  qualche  par- 
ticolar  diligenza  a  raccogUere  su  questo  argo- 
mento le  più  sicure  e  le  più  esatte  notizie.  Io 
non  parlerò  qui  de'  celebri  professori  di  di- 
verse scienze,  che  furono  in  questo  secolo  P  or- 
namento delle  italiane  università  ;  ma  solo  dello 
stato  in  cui  esse  erano,  delle  vicende  a  cui 
soggiacquero,  e  delle  nuove  scuole  che  in  più 
città  fuvoiìo  aperte.  De'  professori  e  degli  allri 
coltivatori  delle  scienze  e  delFarti  ragioneremo 

Eartitamente   secondo  le  diverse  lor  classi  ne' 
bri  seguenti, 
if.  n.  L'TJìiiversità  di  Bologna,  che  fi'a  tutte  le 

iriTJewhì. scuole  d'Italia  era  la  più  cospicua  e  la  più  ri- 
nòn"p?HcfÌ  "^o™a^ ?  fo  àncora  più  d'ogni  altra  soggetta  a 
fcMori  **™' ^^'*  vicende;  e  queste  diedero  origine  alla  na- 
scita di  altre  università  che  crebbero  poscia  a 
gran  fama.  Per  meglio  intendere  ciò  cne  a  lai 
fatti  appartiene,  è  a  riflettere  che  i  Bolognesi 
erano  sommamente  gelosi  che  i  lor  professori 
legali  non  abbandonasser  Bologna  per  recarsi 
a  tenere  scuòia  in  altre  città.  II  Piacentino  e 
Ruggiero  beneventano,  come  abbianxo  alU'ovc 
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namto  (  t.  3,  l.  ^j  e.  'j,  n.  2'] y  28)  ^  aveaime 
dato  fesempìO;  passando  il  primo  a  Mantova^ 
e  poscia  a  Montpellier  j  il  secondo  'a  Modena. 
Di  questa  città  singolannente  parean  temere  i 
Bolognesi^  come  ancora  di  Reggio  ;  o  perchè 
le  scuole  di  giurisprudenza  vi  fosser  più  rino- 
mate che  altrove^  o  perchè  la  lor  vicinanza 
potesse  ad  essi  recar  qualche  danno.  Di  qua 
nacque  una  cotal  opinione  che  alcuni  tra^  dot- 
tor bolognesi  di  questo  secolo  presero  a  so- 
stener francamente  come  verità^  di  cui  senza 
gran  /allo  non  si  potesse  pur  dubitare  y  cioè 
che  i  privilegi  dalle  leggi  romane  accordati  a' 
professor  delle  leggi  si  potessero  bensì  godere 
da'  professor  bolognesi  j  ma  da^  modenesi  e  da^ 
reggiani  non  già:  JDociores  Bononiae ,  dice  Odo-  , 
fredo  {in  hSi  duas  jf.  de,  -excus.  tutor.) ^  ha- 
beni  eoccusatàonem  a  tutelis ,  non  qui  docent 
Alutinae  vel  Regii;  anzi  egli  stesso  altrove  ed 
anche  il  celebre  Accorso  giunser  tant'  oltre , 
come  mostra  il  dottissimo  P.  Sarti  {De  Pro/: 
Bonon.  t  i ,  pars  i  )  p-'j^)  y  che  a  guisa  di  pie* 
nipotenziarii  della  giurisprudenza  issarono  auto- 
revofanente  i  limiti ,  di  là  da^  quali  non  potes^si 
godere  di  tài  privilegi ^  e  decisero  dicessi  non  si 
stendevano  oltre  il  fiumicello  Avesa  che  allora 
correva  foorì  della  città  di  Bologna^  ed  or  la 
taglia  quasi  per  mezzo.  Ma  questa  lor  decisione 
che  non  avea  fondamento  a  cui  appoggiarsi  ^ 
non  ottenne  fede  che  appresso  i  decisori  me- 
desimi. Né  era  essa  freno  bastevole  a  tratte^ 
nere  i  professori^  sicché  non  si  recassero  ove 
poteano  sperare  o  premio ,  o  onor  maggiore. 
Convenne  dunque  pensare  a  mezzo  più  efficace , 
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e  si  obbligarono  i  profe3sori  a  strìngersi  con 
giuramento  a  non  tenere  scuola  altrove  che  in 
Bologna.  Il  Muratori  (AntiqJtal.  /.  3,  p.  901 ,  ec.) 
e  il  P.  Sarti  (  /.  cit.  t,  1  ^  pars  2 ,  p.  64)  han  pub^ 
blicate  alcune  formole  di  tai  giuramenti  fatti  a 
tal  fine  da  alcuni  giureconsulti,  co'  quali  non  sol 
promettono  di  non  tenere  altrove  la  loro  scuola, 
ma  ancora  di  non  proccurare  in  qualunque  sia 
maniera ,  che-  gH  scolari  sen  vadano  ad  .altre 
città.  Essi  appartengono  agh  anni  1189^  ^^9^7 
II 99,  i2i3.  Ma  i  giuramenti  ancora  non  sem- 
pre ebbero  forza  bastevole  a  fermare  i  profes- 
sori in  Bologna  ;  e  noi  vedremo  che  Fillio  dopo 
aver  giurato,  come  gU  altri j  senza  farsi  co- 
scienza del' suo  giuramento;  sen  venne  a  Modena. 
III.  DI.  Dapprima  però  erano  i  soli  professori  che 

nenTrdìM- abbandonavan  Bologna,  e  gU  scolari;   almeno 
SlSone  deuP^**  la  maggior  parte,  ivi  si  trattenevauo.    Ma 

5!.MS7""^  r  anno  1 2o4  avvenne  cosa  che  a'  Bolognesi  do- 
di Vicensa,  .         .^  .         .  ,  v 

(he  pretto  vette  riuscire  assai  spiacevole  e  grave,  rercioc- 
***"'  che  alcuni  professori  con  gran  numero  di  sco- 
lari passarono  da  Bologna  a  Vicenza,  ed  ivi 
aprirono  scuola.  Le  antiche  Cronache  di  questa 
città  ci  han  lasciata  memoria  dello  studio  che 
ivi  allora  fu  aperto.  Sub  isto,  dice  Gherardo 
Maurisio ,  i^enit  studiiun  scholarium  in  cmtate 
P^icentìae^  et  duras^it  usque  ad  Potestariam 
Domini  Dnidi  (Script  Ber,  ital  voi  8y  p.  i5). 
.  E  Antonio  Godi  similmente  a  quest'  anno:  Stn- 
dium  generale  fuit  in  digitate  F^icentìcLe,  Do- 
ctoresque  in  contrada  Sancii  Fiti  mahebant,  ut 
etiam  hodie  apud  Priorem  Sancii  Fiti  appa- 
reni  pri^^ilegia  coUatìonìs  studii  {ih.  p.'jS).  Quai 
fossero  questi  privilegi,  noi  noi  sappiamo  ^  ma 
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diri  noBumenii  spettanti  alT  Università  di  Vi- 
ceota  sono  stati  dati  alla  luce  dagli  eruditis- 
ami  Annalisti  camaldolesi  y  ds!  quaU  ricavasi 
che  Fanno  i2o5  il  capitolo  di  Vicenza  conce* 
dette  agli  scolari  la  chiesa  di  S.  Vito  (j4nn. 
camaUL  %foL  4jP-  ^99)  >  ®  ch^essi  poscia  rifab- 
bricatala ne  dieder  fanno  seguente  la  cura  a* 
monaci  camaldolesi  (i6.  in  j^pp^  p.  263).  Dal 
primo  di  questi  due  documenti  raccogUesi  clie 
erano  in  quell'amie  rettori  dell'Università  Ro* 
berlo  inglese 9  Guglielmo  Cancellino  provenzale^ 
Guamieri  tedesco  ^  e  Manfidedo  cremonese.  Il 
che  ci  mostra  che  a  questa  nuova  Università 
vi  avea  concorso  di  stranieri  .d^ogni  nazione. 
£  ciò  più  chiaramente  ancora  si  vede  io  un 
altro  momunento  pubblicata  da^medesinù  au« 
tori  (ifr.  p.  ai3),  in  cui  gli  scolari  Panno  1209^ 
dovendo  abbandonare  Vicenza  ^  cedono  intera-* 
mente  a^  Camaldolesi  la  stessa  cliiesa;  percioc- 
ché ivi  tutti  i  seguenti  sou  nominati ,  i  cui  nomi 
io  recherò  in  latino^  perchè  le  patrie  di  alcuni^ 
lorse  per  gli  error  della  copia  ^  difficilmente  si 
potrebbon  recare  nella  nostra  lingua:  domirma 
CaziaviUanus  et  Lcu^anous  doctores  et  ma* 
gUtri  legumj  magister  Gufìredusi .  <  • .  donùnus 
Martinus  de  Bohemiaj  dominus  ^Engelbertits 
teuiomcusj  dominus  Michael  rectot  de  Hìui* 
ffuiuj  dominus  Jacobu^  de  Betuno  de  Franr 
ciaj  dominus  Gofredus  de  Bergonta^  dominus 
Ni'colaus  prepositus  in  Polonia  y  et  magister 
Menendus;  e  questi  nominano  per.lor  deputati , 
dominum  Jvonem  canceUarium  Polornaey  dor 
minum  Simamem  archidiaconum  atrebatensem, 
dominum  Tliomasium  canomcum  captumum', 
TiBABoscm^  FoL  IF.  5 
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dcminum  Herbcddum  teutonicùm  de  Canflum- 
tiaj  daminùm  Desiderìwn  archidiaconum  de 
Ungarìay  doniinum  Stevanum  canonicum  trh- 
sentinum  de  lìurgundia^  dominum  Benedicùan 
de  Ungària^  domùtum  Matiheiim  de  Hispaniay 
dòminum  Zanettonem  de  Mantuay  et  dominum 
Johannem  canonicum  ferrariensem  de  Verona. 
Che  tHtlì^  o  la  maggior  parte  di  questi  abban* 
donata  avesser  Bologna  p^  venire  a  Vicenza^ 
non  ne  abbiamo  monimiento  sicuro.  Ma  al  ve» 
dere  nominati  tra  essi  GacciaTillano  e  Melendo 
ossia  Menendo^  che  erano  già  stati  professori 
in  Bologna^  il  primo  di  diritto  civile,  di  ca* 
nonico  il  seconda^  si  rende  evidente ,  come  os- 
serva il  medesimo  P«  Sarti  (LciLt.  i ,  pars  i  ; 
p.  3o6)^  che  dà  questa  città-eran  essi  e  i  loro 
scolari  insieme  partiti,  per  andare  a  Vicenza. 
Qual  ragione  a  ciò  gì' inducesse ,  non  ce  ne  è 
rimasta  memoria.  Forono  probabilmente  dis* 
sensioni  e  turbolenze  inteme  che  diedero  oc** 
casione  a  questo  smembrsunento,  il  quale  però 
ebbe  poco  felice  successo;  perciocché,'  com^ 
è  manifesto  dalle  cose  già  dette,  F Università 
di  Vicenza  ebbe  principio  Fanno  j2o4)  ^ 
Fanno  1^09  ebbe  fine;  ed  è  probabile  che  i 
professori  non  meno  che  gli  scolari,  cono- 
scendo per<  avventura  più  opportuno  il  sog- 
giorno in  Bologna ,  colà  ritornassero.  ^  Ma  dopo 
la  metà  del  secolo  proccurò  di  ifuovo  il  co- 
mun  di  Vicenza,  per  opera  singolarmente  del 
piissimo  suo  vescovo  il  B.  Bartoiommeo  da 
creganze  dell'  Ordine  de'  Predicatori ,  di  avere 
altri  pubblici  professore  E'  il  ^ijg.  Giambatista 
Verci   ha  dati  in  luce  i  decreti   fatti  da  quel 
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a*  i4  d^ agosto  del  1261  y  co'  <{uaK  ven- 
goa  condotti  a  lettor  del  diritto  canonico  Ar- 
aldo collo  stipendio  di  5oo  lire^  a  patto  però 
ch'egli   abbia  almeno  venti  scolari;  Giovanni 

rigauolo  a  leggere  il  Decreto  collo  stipendio 
aoo  lire,  Aldrovando  degli  Ulciporzi  nerga- 
masco   a   leggere   rinforziato   collo    stipendio 
di  i!io  Gre,  e  un  certo  Raalo  a  leggere  medi- 
cina collo  stipendio  di  i5o  lire   {Star.  deUa 
Marca  Trisng,  t  2,  Docum.  p.  ^g,  ec.)  ». 

TV.  Un  altro  simile  smembramento  crede  ti      "Vj 
P.  Sarti  {LciLp.  lao)  che  'avvenisse  V anno  1 2 1 5,  B«ir  Uni^ 
e  lo  argomenta   da  un  passo   di  RofTredo  da  ^t  f^^S^ 
Benevento,  il  quale  afferma  di  esser  passato  da  J^j^^j^^ 
Bologna  ad  Arezzo  in  Toscana ,  e  di  avervi  te- 
nuta scuola  di  legge  :  Cum  essem  Aretìi^  ihique 
in  cathedra  residerem,  post  transmigmdonem  . 
Bononiae ,  ego  Ròfredus  benewntantis  Jurìs  cwir- 
Us  professor  an,  Dru  Mccxr,  mense  octobrisy  ec, 
iprooem.  in  Quaest.  Sabhat).  Da  questo  passo 
il  suddetto  dottissimo  autor  congettura  che  Rof* 
bedo  ancora  ;  seguendo  l'effempio  di  Cacciavi!- 
lano  e  di  Melendo  ,  partendosi   da  Bologna , 
traesse  seco  un  gran  numero  di  scolari.  Quindi 
facendosi  a  ricercar  T  origine  di  tale  trasmigra* 
zione ,  crede  clV  ella   si  debba  ripetere   dalle 
terbolenze  onde  quelP  università  fu  sconvolta  in 
questi  anni  medesimi,   e  che  non  ebbero  fine 
che  r  anno  1 224.  Egli  in  fatti  ha  dato  alla  luce 
{pars  2,  P'S'jy  ec.)  più  lettere  di  Onorio  III, 
scritte  nel  primo   e  nel  quarto   anno  del  suo 
pontificato,  cioè  tra  Tanno  12 16  e  Tanno  122Ó, 
su  questo  argomento.  Perciocché  i  Bolognesi 
non  paghi  ed   giuramento  che,  come  sopra 
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abbiam  detto ,  esigevano  da^  professori,  un,  altro 
ancor  ne  ekigevauo  dagli  scolari,*  con  .  cui  si 
stringessero  a  non  proccurar  in  alcun  n^odo 
ch^.  io  slvidiò  di  Bplogns^  fosse  trasfeifito  al- 
trove» ne  che  alcuno,,  tra  gli  scolari  passasse 
alle  scuole  di  altre  città.  Sembrava  ciò  agli  sco- 
lari, e  ombrava  ancora  ai  pontefice  Onorio^ 
una  violenza: fatta  a  quella  libertà  di  cui  gli  sco- 
lari dovoano*  a  buo^  .fritto  godere; .  ed  essi 
perciò  ricusavano  di  sottpporsi  a  tal  giuramen- 
to; e  Onorio  adoperossi  con  sommo  impegno 
{)erchè  essi  non  vi  si  soggettassero  ;  e  in  una 
ettena  fra  le  altre  scrìtta  agli  scopri  romani^ 
ideila  Campagna  :  e  delld  Toscand,  che  trova- 
vantii  in  Bologna?,  ingiiùise  loro  di  uscire  dalla 
città ,  aiuicbè  j$tringersi  con  tal  giuramento  ^  e 
finalmente,  dofK)  lunghi  contrasti,  ottenne  che 
;in  ciò  non  fossero  molestati.  E  non  è  improba- 
bile Vieramente  che  in  tal.  oecasione  Bofiredp 
<  con  molti  de^  suoi  scolari  passasse  ad  Arezzo. 
Ma  poiché  non  sappiamo  se  tai  turbolenze  co- 
minciassero £n  da  tempi  d^  Innocenzo  III  che 
viveva  ancóra  Fanno  i3i5.,  npn  trovandone  noi 
menzione  che  nelle  lettere  di  Onorio  IO,  e  poi- 
ché inolti^e  BolTredo  non  accenna  ragione  al- 

•  cuna  del  suo  passaggio  ad  Arezzo ,  né  dice 
ch^ei  seco  conducesse  scolari,  può  essere  an- 
cora che  per  qualunque  altra  ragione  colà  pas- 
sasse Bowedo,  e  vi  passasse  senza  scolari,  o 
almeno  con  sì  scarso  numero  di  essi,  che  FUni- 

oversiU^  di  ^logna  nonne  avesse  danno.  Certo 

.è  nQndimeno  che  in  Arezzo  era  in  questo  se- 
colo un  pubblico  studio;  e  il. cavalier  Lorenzo 

iGuazzesi  ha  dato  alla  luce  {Opere,  t  2  p.  107) 
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^  Subiti  che  pei  regolamento  di  esse  furono 

piiòblicati  Tanno  ià55^  e  tra  essi  veggìamo  il 

seguente  in  cui  si  nominano  le  diverse  scienee 

che  oltre  la  legge  vi  sMnsegnavano:  /te/n  /tuj- 

kis  OMideat  legete  ordinarie  m  cintate  Aretina 

Tiec  in  grammatica^  nec  indialecticay  nec  in 

me£cina,  nisi  sit  legitime  et  pubUee  et  in  gè- 

neraU  consenta  exammaìus  etprobatus*  lii  essi 

ancora  à.  ordina  che  ne  sia  rtsttorè  da  Ognis* 

santi  fino  al  primo  di  gennaio  Martino  da  Fano  ^' 

che  era  «tato  uno  de^  compilatori'  de^  medesimi* 

V.  Assai  maggiore  fn  il  dannò  che  FUniver-^     v. 
sita  di  Bologna  sostenne  Tanno  isaa^  percioO'^  «memb^ 
che  dia  vide  non  solo  un  gran  numero  di  prò-  vvniv^ 
fessori  e  di   scolari  fuscnr  dal  suo  seno,;  ma ;*^^**'^^ 

.    •        «  »  .    ^9    •  •     f  ',    •  logna    per 

recatisi  altrove  dar  pnncipio  a  on  altra  celebre  i»  tonda. 
universìUi  che  minacciava  di  disputarle  il  pri-'queiu  di 
nato.  Fu  questa  P  Università  di  Padova.  Era;**^^'"- 
già  ivi  stata  in  addietro* qualche  scuola  di  légge ^ 
come  abbiamo  mostrato  nel  precedeùte  tòmor 
(t  3j  L  4^  e.  7,  n.  38);  ma  o  essa  era  céssatay 
o  non  era  tale  che  potesse  darlesi  il  nome  di 
«tadio  pubblico ,  il  quale  in  quest?  anno  solo 
sembra  che  avesse  cominciamento.  Hoc  anno  y 
dicono  alcune  antiche  Cronache  di'  quella  óìtìk 
pubblicate  dal  Muratori  (Script  Ber.  iiaivoL  6 y 
p.  3ja,  4^1,  4%9  7^)?  transkUum  est  studiian 
tcholarium  de  Bononia'  Paduam,  Questo .  tras^* 
Jkrimenio  sembra  a  prima  vista  indicarcii  che 
cessasser  le  scuole  in  Bologna  ^  e  clì^^  inilo^ 
vece  si  aprissero  quelle  di  Padova  j  ed  aléuni 
haimo  perciò  pensato  che  ciò  avvenisse  per 
ordine  di  Federigo  II  sdegnato  contro  de^  Bo- 
lognesi,  perchè  in  quelTaimo^  come  abbiamo 
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[alle  antiche  Cronache  di  Bologna  (  Script  Rer. 
hai  iH>l.  iS,p.  109;  Sigon.  de  Regno  ital.  L  16) , 
espugnarono  suo  malgrado  la  città  d^  Imola  ^  ne 
spianaron  le  fosse,  e  ne  portaron  seco  in  trionfo 
le  pente.  Io  non  so  come  il  eh.  Muratori  (Antìq. 
Ital  voi.  3  y  p.  908  )  che  avea  pur  pi^blìcate  le. 
suddette  Cronache,  e  dopo  di  lui  il  Facciolati, 
(De  Gjrmn.  patav.  S/niag^  p.  2  )  che  doveva 
averle  vedute,  abbian  potuto  assmre  che  tale 
è  r opinione  di  quegli  antichi  scrittori;  il  rac- 
conto de^  quaU  perciò  è  stato  rigettato  dal  Fac-* 
ciolati,  perclìè,  ei  dice,  Federigo  non  si  di- 
chiarò nemico  dell'Università  di  Bologna  che 
Fanno  la^S,  e  allora  la  trasferì  a  Napoli ,  non 
già  a  Padova.  I  detti  antichi  scrittori  non  fanno 
alcun  cenno  di  Federigo  ,  e  solo  dicono  che 
lo  studio  fii  trasportato  a  Padova ,  senza  accen- 
Barne  ragione.  Quindi  non  si  ha  motivo  per 
cui  rìvocare  in  dubbio  T  autorità  di  queste  Cro- 
nache antiche }  ma  non  deesi  credere  chte  ciò 
avvenisse  per  ordine  di  Federigo;  né  che  tutti 
i  professori  partissero  da  Bologna  per  recarsi 
a  Padova.  Egli  non  era  sì  amico  de'  Padovani, 
che  volesse  onorarli  cotanto;  e  noi  vergiamo 
inoltre  che  le  scuole  ancor  durarono  a  Bologna, 
dove  certamente  era  l'Università  Tanno  laaS^ 
come  vedrassi  frappoco.  Pia  probabile  è  adun- 
que die  molti  de'  professor  bolognesi,  e  mol- 
tissimi per  conseguenza  de'  loro  scolari ,  da  Bo- 
logna spontaneamente  passassero  a  Padova.  Era 
in  fatti  a  que'  tempi  in  Bologna  Giordano  ve- 
scovo di  Padova,  a  cui  in  quest'anno  mede- 
simo il  pontefice  Onorio  lU  commise  di  deci- 
dere insieme  con  Guglielmo  Jiormanno  dottor 
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di  1^   e   con  Guglielmo  guascone  professor 
deBe  decretali  una  controversia  tra. F  abate  di 
Sl  Stefiino  e  i  Crociferi  in  Bologna  {Sari.  pars.a\ 
p^  iiS).  Or  le  conferenze  cbe  il  vescovo  di  Pa«* 
dova  dovette  perciò  tenere,  con  Guglielmo  guaf 
0cone^  risvegliarono  probabilmente  nel  primo  il 
^enàero  di  condur  seco  a  Padova  quest^  uomo 
dotto  insiem  con  altri  ^  e  di  aprirvi  pubbtielie 
scoole.  In  £itti  in  uà  codice  antico  ^i^ato  dal 
P.  Sarti  (i^.p.  aao)  vedesi  una  lettera^  di  cui 
non  si  esprime  la  data ,  scritta  da  Padova  da 
Guglielmo  guascone  che  qui  dicesi  guàSQO^  a 
PieUro  apagnuolo   che; in  questo  tempo  mi^e«^ 
amo  era  professore  delle  Decretali  in  Bologna,: 
Maestro  Petra  Hrspano  DocL  Vecret.  Boìiottie 
cammorand  GuiUeunus.  Guascus  Dact,  Decret 
Padue.  In  questa  lettera  Guglielmo  lo  invita  a 
recarsi  a  Padova ,  perciocché  Padae^  egli  dice.^ 
mubìHuUnem  habebitìs  audiiorùmy  ubi  kffii  vi- 
gstamcmùis,  et  venaliHmtmagna  copia  reperiUtr, 
Se  Pietro  seguisse  il:Oonsiglio  di  Gtiglielmo^  noi 
possiamo  accertare.   Ma  tutto  ciò   che  fiùona 
abbiam  detto  j  ci  fa  ved^  chiaramente  in  <|ual 
maniera  avesse  principio  F  Università  di  Padova^ 
a  cui  è  probabile  che  air  occasionet  delle  tur* 
bolenxe  da  noi  poc*  anzi  accennate  di  quella  di 
Bologna  molti  professori  di  trasferissero  insiem 
co'  loro  scolari.  E  forse  a  questa  occasione  vi 
venne  il  celebre  Alberto  Magno  ;  poiché  é  certo, 
come  dimostrano  i  PP.  Quetif  ed  Echard  (Script 
OnL  Pmed.  tiy  p.i6a)^   eh' egli  studiava  in 
Padova  (a) ,  quando  dal  B.  Giordano  fu  ricevuto 

(a)  k\  coni  scrittori  francesi  e  italiani ,   e  fra  i  pruni 
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neirOrduie  de'  Predicatori  ^  il  che  accadde  ap- 
punto o  in  quest^  anno  medesimo  laaa,  o^ 
come  sembra  a^  suddetti  scrittori  più  probabile^ 
nel  seguente.  Il  Papadopob  e  il  Facciolati  non 
faan  fatta  parola  di  questo  si  famoso  alnano 
della  loro  Università^  il  qual  pure  dovea.es- 
sere  rammentato  tra^  primi.  Di  essa  noi  tdme^ 
remò  a  parlare  in  questo  capo  medesimo.  Ora 
òi  convien  proseguire  la  narrazione  delle  altre 
vicende  ^  cui  T  Università  di  Bologna  fu  in  que^ 
sU  anni  soggetta.  <        r    , 

FonTIìione      ^  ^^  aucor  fircsca  la  pi^ga  che  dalla  di- 
a«i7"ijp"v?i!  serzione  de^  professori    e  degli  scolari  pascati 
Mur-ttadia  Padova  ella  avea  ricevuta^  quando  un^  assai 
Fcderiso  u.  pj^  g^pj^  burrascà  lévosseie  contro ,  da  cui  pa- 
rca ch'ella  dovesse  rimanere  interamente  som* 
meirea.  Avea  Federigo  II  formato  il  disegnò  di 
aprila  in  Napoli  una  pubblica  Università^  per«r 
ciocché ,  benché  ivi  fossero  state  in  addietro 
alcune  scuole^  nondimeno  non  vi  si  professa^ 
van  le  scienze  in  quella  estensione  che  a  un  si 
florido   regno   parca  convenire.    Perciò ,  come 
abbiaìn  nella  Storia  di  Riccardo  da  S.  Germaàab 
(Script  Rer.  ital.  ^ol^j^,  p^:^"^)^    nel  mese 
di  luglio    deU^  aimo  12:24  ^^   mandò  lettere 

M.  Portai  {Hist.  de  VÀnatomt  ec.  U  t,  p.  iqS)  jn^recè 
di  Padova  h;\p  nominata  Pavia ,  parIan<)o,  delfe  «fupl^ 
^lle  quali  fu  dalF AUemagna  mand^tq  Alberto  Magno, 
e  della  loro  auioriià  ii  è  vnliito  il  sìg.  Siro  Comi  hel« 
r  ingegnoso  sforzo  da*  lui  (atto  in- favore  delPantidiitlt 
dell'  Università  di  Pnvia  (  ^PhifólphfiSf  J4rchrgymn\  Tianì 
rindìcaius ^  p.,  |37).  Ma  lo  stesso  .Alberto  tritato'  ^ai 
PP.  Quetif  ed  Echard  dice  chiaramenle  Padova  e  non 
Pavia  ;  né  si  è  recata  ragione  alcuna  per  cui  sì  pruovi 
dotarsi  fare  un  tal  cambiBmeDto.     ' 
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fàrcubri  per  tatto  il  regno  :  Mense  Jidii'  prò 
cnSMndo  Studiò  NeapoUiano  Inipemct^r  ubiquó 
mgr  regnum  miUU  Uteras  generales.^  In  fatti  fra 
le  lettere  di  Pier  dalle  Vigne  scritte  in  notile  di 
Federigo  qnattro  ne  abbiamo  ( À  3 ,  e.  1 6 ,  j(i  ^ 
la  ,  i3)  su  questo  argomepto,  che  probabile 
mente  appartengono  a  quest^annó»  La  prima  è 
scritta- a  maestro  Pietro  ibemese;  e  in  essa'i 
dopo  avergli  esposto  il  suo*  disegno  di  aprirò 
ima  Unirersìtà  in  Napoli^  la  qual  cdttà^  joltre 
pia  aitre  lodi/  egli  chiama  madre  e  sede  an-» 
Cica  di  studio,  lo  inrita  a  recarvisi ,  e  a  tenervi 
scuola,  promettendogli  T annuale'  stipendio  di 
dodici  oucie  d^  oro.  La  seconda  contiene  un  ge^ 
iierale  invito  a  tutti  gli  scolari ,.  acciocqbà  vei>« 
gano  alla  nuova  Univer<3Ìtà  da  sé  aperta  >.  a^  qiiaii 
promette  ricompense  e  premii  non  ordioarii^ 
^  sì  fa  menùone  di  Roberlfo.  di  Varano  :e  del 
saddetto  Pietro  ibemese,  chVivi  doveaiio.te^ 
nere  scuola  di  leggi  ;  si  vieta  cl>e  niun  de^  suoi 
sadditi  possa  uscire  dal  regno  per  motivo  di 
stadio,  o  nel  regno  stesso  studiare  altrove  cIìq 
in  Napoli ,  e  sì  comanda  che  chiunque  si  tre-* 
vasse  attualmente  fuori  del  regno  per  tal  mo- 
tivo ,  per  la  prossima  festa  di  S.  Midiéle  vi 
faccia  ritomo  ;  e  finàbneate  varie  leggi  si  jstar 
bifiscono  pel  regolamento  delle  scuole  medew 
sime  e  degli  scolari.  La  terza  è  indirizzata'  al 
capitano  ossia  giustiziere  del  regno,  a  cui  si 
commette  che  pubblichi  il  generale,  invitp  alla 
medesima  Università.  La  quarta  per  ultimo  ò 
scritta  al  giustiziere  della  Terra  ai  Lavorò,,  ^1 
quale  troppo  scrupolosam^ente  esatto  nelPese- 
cusione  ael  ^rea]e  .decreta  con,  cui  vietavai^si 
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tutte  le  altre  scuole  del  regao^   crederà  che 
quelle  ancor  di  gramatica  vi  fosser  comprese; 
e  Federigo  perciò  gli  scrìve  che  di  queste  iioìil 
dee  intendersi  il  -suo  editto  j  ma  sol  di  quelle 
ove  8^  insegnavan  le  scienze.  Di  questa  Uuivei^ 
sità  da  Federigo  aperta  in  Napoli  fa  meozioiie 
ancora  Niccolò  di  lamella  nel  precedente  capo 
da  noi  citato ,  col*  dire  che  Federigo  avendo 
osservato  pochi  uomini  dotti  essere  in  quel  re*- 
'   gno ,  vi  aprì  scuole  di  tutte  le  scienze ,  e  da 
ogni  parte  del  mondo  chiamò  professori  j  fis- 
sando ampii  stipendii  non  solo    ad  essi ,  ma 
a   quegli  scolarì  ancora   che.  per  povertà  non 
potessero  coltivare  gli  studi  (Script  Ben  iioL 
wl  8,>.  496)  p- 
Q-Sl'         ^-  ^^  W  rìntecgno  di  Fedendo  per  sol- 
pnm«  p^u.  levare  a  gran  nome  T Università  di  Napoli  altro 
£>'ogòl;  mi  danno  ri^ar  non  poteva  a  Bologna  che  quella 
nii"*hr'ÌÌÌ^  ^  toglierle  gli  scolari  che  per  avventura  ivi 

{*)  Della  Università  di  Napoli  più  distinte  notisìe  si 
posson  vedere  nella  Storia  di  essa  del  sig.  Giangiuseppe 
Origlia  stampata  in  Napoli  nel  1753,  opera  che  «od 
mi  era  nota  quando  io  scrìssi  i  prìmi  tomi  della  mìa 
Storia.  Egli  con  buoni  argomenti  dimostra  che  non  fa 
veramente  ona  nawa  feodazione  di  università  che  Fé» 
derìgo  II  facesse,  ma  ansi  una  riforma  e  un  notabile 
Diiglioramento  di  quella  che  già  aveano  ivi  stabilita  i 
Normanni ,  la  quale  però  non  si  pruova  che  avesse  ve* 
ramente  la  forma  di  università,  e  che  fosse  onorata  di 
que'  privilegi  che  a  tati  corpi  convengono.  £ì  produce 
molti  prej^evoli  monumenti  dell'  impegno  di  Feoerìgo  II 
é  favore  di  questa:  università ,  e  delle  diverse  vicende 
alle  quali  fu  allora  soggetta  ^  e  benché  non  tutte  le  cosà 
da  luì  asserite  reggano  alle  prove  di  una  saggia  critica , 
molti  però  sono  i  lumi  che  da  quest'opera  noi  racco* 
gliamo  riguardo  a  questo  argonenteH 
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fossero,  nallTÌ  di  quel  regno.  Ma  Tanno  set 
gwnCe  egli  valse  il  pensiero  ad  opprimerla  Inr. 
temuente^  aerando  forse:  qbe  sulle  rovine  .di 
essa  sarebbe^!  felicemente  inqalzata  Quella  di 
Napdi.  Avea  Federigo  onorata  in  addietro  d^Un 
sua  proiezioni^  questa  JUniversità ;  e  Tanno  i^ap 
«vendo  pubblicata  una  costituzione  in  Ùlyof  delia 
chiesa  romana  ^  aveala  inviata  a^  dottori  e  agli 
scolari  bolofiiiesi)  perchè  da  essi  fosse,  ciò  die 
di  fatto  semi^  inserita  ne^  Libri  legali /come 'd^ 
alctuii  cocuci  mss.  dimostra  il  P.  Sarti  Ip^s,^^ 
p.  io6>|  confutando  T  opinion  di  chi  scrisse  che 
Federigo .  T avesse  indirizzata  all'Università  di 
Pavia.  E  verso  qnesto  tempo  medesimo  è  prò? 
babile  che  FederigO'Scrive$seT  onorevole  lettera 
aHa  stessa  Univ^*sit%,  inviandole  le  Oper^  di 
Aristotile  tradotte  in  latino,  di  che  a  più  op^ 

Fortnno  luogo  più  stesamente  ragioneremo.  Ma  . 
anno  1232  ei  concepì  grande  sdegno  dentro 
de'  Bolognesi  per  Tespiignazione  ch'essi  avessi 
fatta  d^  Imola  y  come  sopra  si  è  det(to  ;  e  quindi 
nacque  in  lui  probabilm^ente  il  pensiero  di  t^ 
gKere  a  quella  città  il  maggior  pregio  di  cui 
ella  andasse  adoma.  AIT  occasione  pertanto  della 
mova  Università  aperta  in  Napoli ,  egU  Tan-r 
DO  12^5»  come  aboiamo  nelle  antiche  Crona-r 
che  bolognesi  (Script  Ber,  ital  wl  iS^p.ioQ^ 
254)9  vietò  che  in  Bologna  si  tenessero  scuole^ 
e  a^  scolari  tutti  ordinò  che  si  recassero  a 
NapoK.  Un  tal  comando  avrebbe  in  aJtri  tempi 
Tecato  r  intero  sterminio  di  <{uella  fiorente  Uni^ 
vcrsità.  Ma  in  quest^anno  appunto  cominciarono 
le  città  lombarde  a  rinnovare  F  antica  lor  legs 
per  opponi  a  Federigo  II,  da  cui  temevano 
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r oppressione  della   lor   libertà  '{Marat  Armi 
dìtal.  ad  h.  an.).  Essa  fu  poi  òonchiusa  e  so* 
leiinemente  pubblicata  Fanno  seguente.  Bologna 
era  ira  le  città  cdilegate  {id  adan.  laaS);  ed 
ella  perciò  dovette  rìdersi  del  comando  di  Fe- 
derigo; né  vi  ha  alcun  monumento  òhe  ci  di-. 
mostii  ólie  tìè  molto  né  scarso  numerp  di  pro^ 
fesSo'rì  o  di  scolari  partisse  periziò  da  Bolo^a. 
Anzi  Federigo,  costretto  a   cedei^  al  tempo  y 
nel' primo  di  febbraio  delP anno- 1 217  pubblicò 
un  diploma  dato  alla  luce  dal  Muratori'  {Antiq. 
Ital.  t  3y  p.  909),  in  cui'  rivocé  i  decreti  giì^ 
da  lai  fatti  contro  le  città  lombarde^  e  nomi- 
natamente  quello    concernente   P  Università  di 
Bològha':  et  speciaUter  constìiuiioìteM  factani 
de  studio  et  studentibus  Bonòniae.  Così:  ^esta 
célebrQ  Università  ifl  mézzo  alle  frequenti  scosse, 
.  dalle  quali 'O  per  le  domestiche  turbòle&2é)  o 
per  Podio  w  suoi  nemici  fu  travagliata ^   si 
stette  sempre  ferma  e  costante;  e  vicina  pia 
volte  a  rimaner  quasi  oppressa ,  risorse  sempre 
più  lieta  e  più  fiorente  di  prima, 
vai.         Vin.   In  tutto   questo  secolo  non.  troviamo 
«li^eiircra  &ltre  viocude  a  cui  dia  fosse  esposta,  trattane 
■^J^JJ*^  qualche  pontificio  interdetto,   di  cuifrappoco 
lo.  ragioneremo  ;   ma   abbiamo  «moltissimi  *  monu-i 

menti  che  ci  dimostrano  in  qual  fatua  ellk  fosse  ^ 
e  quanto  numeroso  fosse  il  concorso  che  da 
ogni  parte  faceasi  a  quelle  scuole.  Odofredò  rae« 
conta  che  a^  tempi  di  Azze,  il  quhle  ivi  fioriva 
al  principio  del  xiii  secolo,  egli  vide  in  Bolo- 
gna fino  a  dieci  mila  scolari:  Erant  hic  Urne 
iemporis^  bene  x  rnHUascholares  (in  JùtkenL 
tìabita,  e.  Ne  JiUus  ptòpatre).FTa<peBti  ve 
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n^  afea  m<dti  per  nascita  e  per  dignità  ragguar» 
devofi,  e  fra  le  altre  cose  osserva  e  prova  con 
autentici  monumenti  il  P.  Sarti  {pars  ij  p.  453  ^ 
noia  d)  ^  che  molti  da  queste  scuole  furono 
tratti  per  essere  sollevati  alle  cattedre  vesco- 
vile Ida  ninna  cosà  meglio  ci  mostra  il  grido 
che  per  tutta  Europa  era  sparso  delFUniver* 
sìlk  (U  Bologna,  quanto  i  catalogi  degli  scolari 
illustiiy  che  dalTanno  i265  fino  al  1294  \à  fre- 
quentarono, tratti  dagli  antichi  registri,  e  pub- 
blicati dal  medesimo  P.  Sarti  {pars2yp.2Z^y  eCr). 
Oltre  gP Italiani  d^ogni  provincia,  noi  vi  veg- 
liamo Francesi 5  Fiamminghi,  Tedeschi,  Por- 
toghesi, Spagnuoli,  Inglesi  e  Scozzesi  in  gran 
numero,  e  molti  di  essi  onorati  col  titolo  di 
canonici,  di  priori,  di  proposti ,  o  di  altre 
ragguardevoli  cariche.  £  in  un  monumento  del- 
Tanno  1:240,  pubblicato  dagli  Annabsti  camal- 
dolesi {Ann.  camald.  voi.  4,  p-  349),  troviamo 
espressa  menzione  de^  Francesi,  de^  Fiammin- 
ghi, di  que'  di  Poitiers,  degU  Spagnuoli,  de- 
^'Inglesi  e  de^  Normanni ,  ch^  erano  in  Bologna. 
Tutte  le  scienze  aveano  i  lor  professori}  e  noi 
dovremo  parlare  de'  più  illustri  tra  essi  quando 
tratteremo  di  ciascheauna  scienza  partitamente. 
CIÒ  che  intomo  ad  essi  qui  dobbiamo  osser- 
vare^ si  è  che  fin  verso  la  fine  di  questo  se- 
co/o essi  non  aveano  stipendio  alcuno  dal  pub- 
blico erario,  ma  ciaschedun  di  loro  contrattava 
co' suoi  scolari,  e  patteggiava  con  loro  della 
sua  mercede  )  ed  è  piacevole  a  leggersi  ciò  che 
dice  su  questo  proposito  il  faceto  e  schietto 
OdoGnedo ,  che  era  professore  di  leggi  prima 
che  i  introducesse  1  uso  dello  stipendio  osso  e 
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determinato.  Soleva  egli  oltre  le  ordinarie  le* 
KÌoiii  tenerne  ancora  alcune  straordinarie  per 
maggior  vantaggio  de*  suoi  scolari^  i  quali  per- 
ciò dovean  anche  pagargli  una  straordinaria 
mercede.  Ma  Odofredo  dopo  alcun  tempo  co- 
nobbe che  il  firutto  non  corrìspoudea  alla  fatica , 
e  perciò  con  queste  parole  die  fine  atta  spie- 
gazione dell'antico  Digesto:  Et  dico  sK^his^  quod 
in  anno  sequenti  intendo  docere  ordinarie  bene 
et  legtditer,  siciét  unufuamfeci;  extraordinarie 
non  credo  legare  y  quia  scholares  non  suni  boni 
pagatores,  quia  vobmt  scire ,  sed  nohtnt  sohere, 
j'uxta  illua:  Scire  rolutit  omnes,  mercedem 
solvere  nemo.  Non  habeo  \fobis  pìura  dicere; 
eatis  cum  benedictione  Domini  (ad  Jbu  Con^ 
ment  in  Dig.  s^et).  Benché  nondimeno ,  come 
dice  Odofredo^  gli  scolari  bolognesi  non  fossero 
troppo  splendidi  pagatori^  egli  si  arricchì  non 
poco;  e  quando  venne  a  morte,  egli  doveva 
ancor  ricever  da  essi  la  somma  a  que*  tempi 
assai  ragguardevole  di  4oo  lire,  come  con  au- 
tentici monumenti  prova  il  P.  Sarti  (parsij 
{X  149)-  Garzia  spagnuolo  fu  il  primo  a  cui 
'  anno  i  ^80  fu  dal  pubblico  assegnato  non  un 
annuale  stipendio,  ma  un  capitale  di  i5o  lire 
(  ib.  p.  40 1  ).  Si  ordinò  poscia  che  fra*  professori 
di  legge  due  ve  ne  avesse,  uno  di  legge  civile, 
r altro  di  canonica,  cui  il  pubblico  assegnasse 
stipendio;  e  i  primi  a  tal  fine  scelti  Tanno  1289 
furono  Dino  da  Mugello  per  la  legge  civile,  e 
Altogrado  di  Lendinara  per  la  canonica;  e  al 
primo  si  assegnarono  100  annue  lire,  i5o  al 
secondo  (ih.  p.  /{io).  Crebbe  poi  coli' andar  dd 
tempo  il  numero  de'  professori  stipendiati  dal 
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pibUico;  e  finalmente  si  giunse  a  fissare  a  cìRf 
scbedono  il  suo  determinato  stipendio.  Ma  io 
fienso  che  que'  celebri  antichi  dottori  più  che 
delie  ricchezze  e  degli  stipendii  si  pregiassero 
deir  onore  di  essere  ascrìlLi  a  un  si  ragguarde- 
Tole  corpo  y  qual  era  questa  Università ,  a  cui  da 
ogm  parte  si  rendevano  onori  e  si  facevano 
A»^  In  fatti;  come  Federigo  II  ad  essa  indi** 
rizzò  le  sue  leggi ,  perchè  fossero  inserite  nel 
Corpo  della  Giurisprudenza,  così  i  romani  pon« 
tefid  ad  essa  indirizzarono  le  lor  Decretali^ 
come  Tedremo  parlando  del  diritto  canonico^ 
acciocché  per  opera  di  essa  si  comunicassero , 
direi  quasi  y  al  mondo  tutto.  In  somma  era  Bo- 
logna fino  da  questi  tempi  un  luminoso  teatro 
di  tutte  le  scienze,  in  cui  quasi  tutti  i  più  ce- 
lebri uomìm  venivano  a  far  pompa  del  lor  sa- 
pere insegnando,  e  a  cui  da  ogni  parte  d^Ext- 
ropa  accorrevano  in  folla  i  giovani  ^  bramosi 
d*  essere  ìstmitL  Quindi  il  pontefice  Onorio  m 
in  una  delle  sue  lettere  ad  essa  scritte,  e  pub* 
blicate  dal  P.  Sarti  (pars  3,  p.  Sy),  parlando 
co^  Bolognesi  rammenta  loro  che  per  io  studio 
dette  scienze  la  lor  città  ^  oltre  altri  infiniti 
vantaggi  che  ne  traeva j  era  divenuta  sopra  Val* 
ire  famosa  j  e  per  tutto  il  mondo  ri  era  celebre 
il  nome;  cKessa  era  divenuta  a  guisa  di  urCal^ 
tra  Beùem^  ossia  casa  del  pane^  il  quale  ivi 
rompevasi  a^fanciidli;  che  da  essa  uscivano  i 
condottieri  MstiruUi  a  re^re  il  popol  di  Dio, 
poiché  coloro  che  ivi  s'istruivano y  eran  poscia 
prescelti  al  governo  delle  anime;  eh'  essa  final- 
mente dal  piccolo  stato  in  cui  era  dapprima  j 
venuta  pel  concorso  de^i  stranieri  in  grandi 
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ricchezze,  superava  ornai  tuUe  le  akre  città  di 
quella  provincia. 
sutJdJipu-  ^  Mentre  in  tal  modo  fioriva  feficemente 
niTeniik  die  Teudeasi  TÌeppiu  famosa  T Università  di  Bo- 
ri imunnrdilogna^  le  altre  due /cioè  quelle  di  Padova  e 
|itt«to  »eco.  ^  Napoli  >  erette  quasi  per  contenderle  il  primo 
vanto  ^  faceano  esse  pure  lieti  progressi  |  ben- 
<hh  fossero  assai  lungi  dair  avere  quel  nome  di 
cìÀ  godeva  la  prima.  Quai  fossero  i  principii 
di  quella  di  Padova,  si  è  da  noi  veduto  poc^anzi. 
Scarse  son  le  notizie  che  di  que^  tempi  ci  soa 
rimaste.  Veggi am  nondimeno  in  alcuni  monu- 
menti delFanno  1226,  che  si  accennano  dal 
Faccìolati  {De  Gjrmn.  pdtav.  Sjrntagm.  p.  3)^ 
nominarsi  maestro  Rufjino  decretista^  e  maestro 
Jacopo  decretalista.  Chi  fosse  Jacopo  j  nel  pos- 
siamo congetturare,  )pev  la  moltitudine' di  quelli 
che  troviamo  appellati  con  questo  nome.  Ru- 
fino, 8^  io  non  mMngapno,  era  quel  .desso  stato 
già  professor  del  diritto  canonico  in  Bologna,  e 
mandato  dalPUni versi tà  al  pontefice  Onorio  DI 
per  sollecitarlo  ad  annullare  i  decreti ,  cle^  quali 
abbiam  parlato  in  addietro ,  contrarii  alla  libertà 
degli  scolari  {Sart,  t  i ,  pars  i ,  p.  a8d).  Egli 
è  probabile  in  fatti  che  Rufino,  veggendo  le 
ditncoltà  che  in  questo  alTar  sMncontravano , 
mosso  da^  dispetto  e  da  sdegno  si  unisse  agli 
altri  professori  che  da  Bologna  eransi  traspor- 
tati a  Padova ,  e  che  ivi  aprisse  scuola.  II 
Facciolati  cita  alcuni  scrittori  (/.  cit)^  de^  quali 
però  ninno  è  più  antico  del  secolo  xv,  che  af- 
fermano che  Federigo  II  Panno  ia4i9  sdegnato 
di  nuovo  contro  de^  Bolognesi,  tolse  loro  le 
scuole,  e  ne  fé*  dono  a^  Padovani  Ma  egli  stesso 
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noo  osa  di  adottare  ^  come  privo  di  fondamento , 
colai  racconto  j  e  noi  abbiam  già  mostjrato  che 
rLJiirersità   di  Padova  avea   avuto  più  antico 
priacipio.  Ei  crede  bensì  verisimile  {ib.  p.  io) 
che  air  occasione  dell'interdetto  a  eui  Alessan- 
dro IV  condannò  Bologna,  molti  abbandonas- 
sero quelle  scuole,  e  si  recassero  a  Padova.  Di 
un  tale  interdetto  parla  il  Muratori  alFanuo  1260 
(  j^nn,  dltoL  ad  an.  1  :xGo  ) ,  e  dice  che  Alessan- 
dro privoUa  ancor  dello  studio,   e  ne  reca  in 
Cruova  le  antiche  Cronache  di  quella  città  da 
ri  medesimo  pubbUcate   (\foh  18  Script  Rcr. 
itcd,).    Io  consultandole  non  ho  avuta  la  sorte 
di  trovarvi  tal  cosa.   Solo  in  quella  di  Matteo 
GrilToai  se  ne  fa  motto   (ih.  p.  1 1 4 ) ;   ^^  di- 
ranno 1255,    non  al  1260,   come   il  Muratori 
afferma.  Cis^itas  Bononiae  fidi  eoccomnuinicata 
per  quemdam  Capellanum  Domini  Papae,  oc- 
casione Dormni  Brancaleonis  de  Andaiò.  Cliec- 
cbessia  di  ciò,  è  certo  che  Bologna  verso  que- 
st'anno fu  punita  coir  interdetto ,  e  in  esso  fu 
compresa  ancora   F  Università.   Ma  questa  non 
dovette  soffrirne  quasi  alcun  danno}  perciocché, 
per  testimonianza  di  Odofredo  che  allora  vi  era 
professor  di  leggi,  il  solo  effetto  che  ne  segui, 
fu  il   difterirsi    il  cominciamento   delle  scuole 
fino  ad  Ognissanti.   Ecco  le   parole  di  questo 
scnttore,  che  hanno  sempre  una  nativa  piace- 
volissima semplicità.  Or^  Signori  (cosi  spesso 
egli  parla  nel  passare  da  una  ad  altra  cosa  ) , 
debemus  regratiari  Deo  et  Beataa  Virgini  Matri 
ejus ,  qiiod  hunc   librurn  complevimus ,    et  si 
iarde  incepimuSj   tarde  finiviinuSy  propter  in- 
ierdictiim  hujus  Civitatis ,  qnac  crat  interdicta 
TlRABOSCUI;   F'ol  IV.  6 
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occasione  obsidum)  quos  habebat  Doìninus  Ca^ 
steUanus  de  Andalò^  unde  incepimus  in  Vigilia 
omnium  Sanctorum  istum  Ubrum,  quod  non  viiU 
fieri  alias  nisi  òi  eo  anno,  in  quo  decessit  Do- 
minus  Azzoy  quia  amore  sidfuit  tardatwn  Stu^ 
diwn  usque  in  Festum  omniwn  Sanctorum  {ad 
fin.  Comment  in  a  Cod.  ParL).  Se  dunque  al- 
tro  e£fetto  non  ebbe   questo  interdetto  che  il 
difTerirsi  il    comiuciamento   delle  scuole  dalla 
festa   di  S.  Michele ,  in  cui   solevano  aprirsi  ^ 
fino  ad  Ognissanti^  non  pare   che  ne  potesse 
venire  o  gran  danno  aff  Università  di  Bologna^ 
o  gran  vantaggio  a  quella  di  Padova, 
^x.  X,  H  vedere   che  dalTanno  1226  fin  verso 

niversit^  in il  1 260  non  sì  tTOva ,  elìsio  sappia^  menzione 
Xr  fojle'  fu  di  studio  pubbUco  e  generale  in  Padova ,  mi 
ptr  qualche  fg|  nascer  sospetto  eh'  esso  ancora  fosse  sog- 

«nnomupor-  1        1     *  t  iì  •  1  1 

laia^ueiiudi  getto  dd  alcuiia  di  quelle  vicende  che  trava- 
^"^  gliarono  P  Università  di  Bologna.  Non  potrebbesi 
credere  per  avventura  difesso  fossp  o  intera- 
mente o  in  gran  parte  trasportato  altrove?  Io 
propon*ò  qui  il  fondamento  su  cui  panni  che 
ciò  si  possa  con  qualche  probabihtà  attermareje 
lascerò  clie  ne  giudichin  gli  eruditi.  Il  sig.  abate 
Zaccaria  ha  dato  alla  luce  un  monumento  (Iter 
Uierar.  pars  i  ^  p.  1^2)  tratto  dalF  arcliivio  della 
città  di  Vercelh,  di  cui  ha  ancora  parlato  l'e- 
ruditissimo sig.  JacoDO  Durandi  (DeW  antica 
condiz.  del  f^erceìl.  p.  49).  Esso  è  de'  4  di  aprile 
dell'anno  1228,  e  fu  rogato  in  Padova  in  lèO- 
spitio  Magistri  Raynaldi  et  Petrì  de  BoxeviUa. 
Due  messi  della  comunità  di  VercelU  spediti  dal 
podestà  Rainaldo  Trotto  a  nome  della  stessa 
comunità  stabihscono  i  palli  per  l'erezione  di 
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uii  pubblico  studio  nella  suddetta  città  co*  ret- 
ton  degli  scolari  di  diverse  uaz  ioni  ch^  erano 
io  Padova,  cioè  de*  Francesi,  degriugtesi,  de' 
.Vormanoì ,  degritaliani^  de'  Provengali,  degli 
Spagnuolì ,  de*  Catalani.  Molti  sono  gli  artìcoli 
che  tra  onesti  rettori  e  i  messi  della  comunità 
di  Vercelli  si  veggono  concertati  j  fra  gli  altri, 
che  il  podestà  e  la  stessa  comunità  assegne- 
ranno agli  scolari  5oo  ospizii  de^  niigliòri  che 
v^  ahbia  in  Vercelli ,  e  più  ancora ,  se  più  ne 
abbisogneramio  ^  che  quindici  giorni  dappoiché 
i  professori  saraiuio  eletti,  il  podestà  di  Ver- 
celli manderà  suoi  messi  ad  invitarh  a  tenere 
scuola  nella  detta  città  ^  che  la  comunità  di 
Vercelli  assegnerà  a'*  professori  un  competente 
stipendio  a  giudizio  di  due  scolari  e  di  due 
cittadini ,  o  ,  quand^  essi  sian  discordi ,  ad  ar- 
bitrio del  vescovo ,  il  quale  stmendio  dovrà 
fissarsi  prima  della  solennità  d*  Ognissanti ,  e 
pagarsi  loro  prima  della  festa  di  S.  Tommaso  j 
che  i  professori  saranno  un  teologo,  tre  mae- 
stri di  legge,  due  decretisti,  due  decretalisti , 
due  medici,  due  dialettici,  due  gramatici;  che 
r  elezione  di  questi  si  farà  da  quattro  de'  ret- 
tori delle  diverse  nazioni  poc'  anzi  nominati  ; 
che  la  comunità  di  Vercelli  avrà  due  copiatori  j 
i  quali  provvedano  agU  scolari  le  copie  de'  iie- 
cessarii  libri,  cui  essi  pagheranno  secondo  le 
tasse  che  si  fisseran  da'  rettori  3  che  il  podestà 
della  stessa  città  di  VerceUi  manderà  suoi  messi 
alle  altre  città  d'ItaUa,  ed  altrove  ancora,  se 
eoa  piaccia  9  per  avvertirle  che  lo  studio  era 
fissato  in  Vercelli  :  ad  significandum  siiiduim 
esse  firmatimi  f^erceUis;  e  per  invitarvi  scolari} 
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finalmente  i  suddetti  rettori  e  gli  scolari  di  Pa- 
dova a  nome  di  tutti  gli  altri  scolari  delle  loro 
nazioni  promettono  a'  messi  della  comunità  di 
Vercelli,  che  si  adopreranno  sinceramente^  per- 
chè tanti  scolari  vadano  a  Vercelli  ^  quanti  ne 
fa  d' uopo  ad  abitare  i  suddetti  5oo  ospizii  y  e 
perchè  tutto  lo.  studio  di  Padova  ^  trasporti 
a  Vercelli^  e  vi  stia  per  lo  spazio  di  otto  anni  ; 
ma  se  essi  noi  potranno  ottenere,  non  sian 
tenuti  a  nulla  :  quod  bona  fide,  sine  fraude 
dabunl  operam ,  quod  tot  scolares  veniant  Ver-- 
ceUis,  et  morentur  ibi  in  Studio  ^  qui  sint  suf- 
ficientes  ad  praedicta  quingenta  hospicia  con^ 
ducenda,  et  quod  unis^ersum  Studium  Padue 
veniet  VercelUs ,  et  moretur  ibi  usque  ad  ocio 
aimos:  si  tamen  falere  non  poterint,  non  fe- 
neantur.  Qui  dunque  abbiamo  i  messi  dalla 
città  di  Vercelli  spediti  a  Padova  a  contrattare 
con  que'  rettori  delle  pubbliche  scuole  F  apri- 
mento  di  un  nuovo  studio  nella  loro  città;  ab- 
biamo i  patti  che  fra  i  rettori  medesimi  e  i 
suddetti  messi  si  stabiUscono;  abbiam  la  pro- 
messa degU  stessi  rettori  di  usar  d^ogni  mezzo 
perchè  tutto  lo  studio  di  Padova  si  trasferisca 
a  Vercelli.  Non  è  egH  dunque  evidente  che  fu 
tra  essi  trattato  di  trasportare  a  Vercelli  o  tutti , 
o  almeno  in  gran  parte  i  professori  e  gli  sco- 
lari eh'  erano  in  Padova  ?  Ma  questo  trasporto 
seguì  egU  in  fatti?  Non  vi  ha  documento  che 
ce  ne  assicuri.  Ma  poiché ,  come  si  è  detto  , 
dair  anno  1:2:28,  in  cui  il  suddetto  trattato  fu 
stabilito,  fin  verso  Fanno  1260  non  trovasi  men- 
zione di  Università  di  Padova  .  a  me  sembra 
probabile  assai  che  il  trattato  fosijc    eseguito  y 
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e  cbe  qaeQo  studio  o  interamente ,  o  iil  gran 

parte  fosse  trasportato  a  Vetcelli.  Forse  ancora 

esso  vi  si  mantenne  oltre  gli  otto  anni  ch^  erano 

pattuiti.  Ciò  che  è  certo  >  si  è  che  i  Vercellesi 

chiesero  a  Federigo  II  un  professor  di  leggi  ^  e 

abbiamo   ancor  la  lettera   con  cui  egli  loro  il 

coneede  {Martene  f^eL  Script  CoUecL  wi  a  > 

p.  1141)7  benché,  essendo  ella  senza  data,  non 

si   possa  conoscere  a  qual   anno   appartenga* 

«  È  certo  parimenti   che  Tanno  i:23i    qudla. 

Umyersità  sussisteva,  perciocché  in  una  carta 

de'  ^S  di  gennaio  del  detto  anno  >  che  leggesi 

nel  codice  ^fe'  Biscioni^  a  fol.  4o  si  trova  scritto  t 

Item  omnes  mercanUae  sint  hinc  inde  ab  uira" 

que  parie  apertae  et  liberae  sine  contradictione 

uùnusque  cwitatìs ,  sals^is  condidonibus  Scola-' 

rium  commorantium  apud  F'erceUas ,  usque  ad 

iempus  conditionum  promissarum  scolarwtis ,  si 

tamen  usque  ad  iUud  tempus  Studìnm  generale 

in  Civilaie  VerceUanan  permanseril.  Delle  quali 

notizie  io  son  debitore  alla  gentilezza  degU  eru-* 

ditissimi  P.  abate  Frova   canonico  regolare  la* 

ieranese,  e  P.  maestro  Giuseppe  AUegranza  (dò-» 

menicano  che  mi  ha  comunicate   le  riflessioni 

dal  primo  fatte  su  questo  bel  documento  >' .  È 

cerio  ancora   che  Fanno  1284   era  in  Vercelli 

studio  pubblico  3  perciocché   Jacopo  Carnario 

proposto  di  quella  chiesa  nel  suo  testamento 

Éitto  a'  i3  di  novembre  del  detto  anno,  e  dato 

alla  luce  dal  eh.  proposto  Irico ,   fa  menzione 

degli  scolari ,  comandando  che  ciò  che  avanza 

£  certe   sue   entrate ,    in  usus  paupenun  ^  et 

maxime  Scholarium  audientìum  Sacram  Pagi* 

nam  ejcpendantur ,  ita  qiiod  Eleetnosinarius .... 
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cui  minus   tres   Scholares  pauperes  audientes 
Theologiam,  si  Doctor  in  Theolcgia  f^erceUis 
fiierìty  eligat,   quorum  quilibet  singuUs  Domi- 
nicis   percipiat  qidndecim  panes   sicaUsy   ec. 
(  Hist  Tridin.  p,  84 ,  ec.  ).  Quindi  lasciando  i 
suoi   libri   di  teologia  a^  Domenicani  di  quella 
città  ^   comanda   eh'  essi   non   pbssan  prestarli 
ad  alcuno^  trattine  certi  pochi  clipei  nomina ^ 
e  tra  essi  Magistro^  qui  yerceUis  de  Theolo- 
^a  doceret;  e  finalmente  ordina  che  i  suoi  libri 
appartenenti  a  fisica  e  ad  arti  si  distribuiscano 
agli  scolari  poveri  deUa  stessa  città  :  Libri  au-* 
tem  Phisìce  et  Artium  disirihuantur  pauperibus 
Scholaribus  i^rceliens.  Il  sopraccitato  sig.  Du- 
randi  riferisce,  sull^  autorità  del  Cusano  scrìttor 
vercellese  contemporaneo,  che  Fanno  i63o  Ste- 
fano  Alessandri  nobile  wrceUese  proprietario 
del  sito  della  Sapienza  (  in  cui  erano  le  scuole 
pubbliche  di  Vercelli  ) ,  ascendo  ivi  fatto  quaU 
che  escawzione ,  s^i  ritrovò ,  oltre  a  molte  Jon-- 
damenta  di  case^   anche  molti  finissimi  marmi 
ed  avanzi  di  statue  y   e  discoperse  il  principio 
ifuna  spaziosa  scala  codi  scagioni  di  marmo 
nero  disposti  con  beV  ordine.  Queste  eran  forse 
vestigia  dell^ Università  di  Vercelli,   la  quale, 
com'  égli  aggiunge ,  si  mantenne  fin  verso  l' an- 
no i4oo,  ma  forse  ancora  erano  avanzi  di  al- 
tri più  antichi    edifizi.    Se  verrà  un  giorno  in 
Cui  qualche  Vercellese   erudito  si   faccia  a  ri- 
cercar diligentemente  i  copiosissimi  e  ricchis- 
simi archivii  di  quella  sì  illustre  città   che  ne' 
tempi  addietro  ha  gareggiato  colle  più  potenti 
d'Italia  ,  altre  più  certe  notizie  si  potranno  pro- 
babilmente scoprire  intorno  a   questa   univer- 
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64l^  (d).  Ma  per  ora  ci  è  forza  l'appagarci  del 
poco  che  ne  abbiamo  potuto  dire  congettu* 
laorfo. 

XL  Se   l'Università  eretta  in  Vercelli   sop-    «.^?-. ,. 
presse  per  qaalche  tempo  quella  di  Padova ,»«  «ne  deiie 

■^,/v  •  .'^^  •*!•  1 7  virende  dei- 

questa  tomo  poscia  a  risorgere  pm  gloriosa  di  ]'  UniTersitk 

pnma  Terso  tanno  1260,   perciocché  in  que- f^rafteteX 

s€  amio  medesimo  veggiam  creato  il  primo  ret-  8||^****""  ^* 

tore  deik  medesima,  che  secondo  il  eh.  Fac**"""' 

ciobti  fu  Ansaldo   spagnnolo  (Fast  Gjrmnas. 

potasi,  pars  i ,  p.  1).  U  Papadopoli  al  contrario, 

saittar  più  antico   del  Facciolati,  lo   chiama 

Gonsaldo;   e  dice   ch'ei  fu  rettore  non  Tau' 

no  1260,  ma  Fanno  1363.  A  chi  di  essi  cre« 

derem  noi?  Amendue  affermano  che  ciò  si  rac^ 

coglie  da*  regisliì   della  stessa   università,   ma 

mun  €&  essi  ne  arreca  le  espresse  parole.  Così 

pure  negli  anni  seguenti  sono  spesso  questi  due 

autori  tra  lor  contrarii,  e  noi  non  sappiamo 

chi  di  essi  meriti  maggior  fede.  Egli  è  certo  a 

daterai  che  una  si  fiaimosa  univer^itìi  non  abbia 

ancora  avuto  uno   storico  diligente  ed  esatto. 

Uemditissimo  proccuratore   e  poscia  doge  di 

Venezia  Marco  Foscarìnì  ne  faceva  a*  suoi  tempi 

<{aerela,  mentre  già  era  usata  quella  di  Niccolo 


(a)  Il  sig.  Siro  Comi ,  altrove  da  me  lodato ,  afferma 
che  da  Pavia  e  da  Mi -ano  fix  lo  studio  generale  tras- 
portato a  Vercelli  (  Philelphus  Archlgymn,  Ticin.  Vin" 
àMeattts i  p.  i3a)  l'anno  iai5.  Ma,  a  dir  vero,  non 
avrei  osato  di  credere  che  un  colto  ed  erudito  scrit- 
tore ,  come  egli  è ,  avesse  potuto  ciò  asserii-e  suU'  auto^ 
rità  delle  Cronache  di  S.  Francesco ,  che  è  il  solo  do- 
cumento a  cui  un  tal  racconto  si  appoggia ,  come  si 
vedrà  ancora  ad  altra  occasione. 
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Comneno  Papadopolì ,  di  cui  egli  dice  (Let^ 
terat  sfenez,  p.  48,  nota  129))  che  non  ha  cor- 
risposto air  espettazione  e  al  desiderio  de*  dotti 
Egli  sperava  che  il  coltissimo  Facciolati  avrebbe 
soddisfatto  felicemente  alla  brama  comune.  Egli 
in  fatti  ha  dati  prima  i  dodici  Sintagmi  intorno 
a  quella  università  (Paiam  1762  ut  8);  poncia  i 
Fasti  della  medesima  divisi  in  tre  parti  (ifr.  1757 
in  4)-  Amendue  le  opere  sono  scrìtte  con  quella 
eleganza  che  poteasi  aspettare  da  si  pulito  scrit- 
tore. Ma  gli  eruditi  si  dolgono  che  all' eleganza 
delP  espressione  ei  non  abbia  congiunta  F  esat- 
tezza delle  ricerche.  La  moderna  critica  scrupo-* 
Iosa  vuol  sapere  a  qual  fondamento  si  appoggi 
ciò  che  narra  lo  storico ,  e  si  corruccia  alquanto 
contro  coloro  che  senibrano  esiger  fede  sulla 
semplice  loro  parola.  Se  questo  colto  scrittore 
avesse  fatto  uso  maggiore  de*  registri  delTuni" 
versità;  se  avesse  recate  le  loro  stesse  parole^ 
se  ci  avesse  data  maggior  copia  di  monumenti 
antichi,  la  letteratura  guene  sarebbe  tenuta  assai. 
Ma  convien  sofferire  pazientemente  ciò  a  che 
non  può  recarsi  riparo.  Noi  verrem  dunque  ac- 
cennando, le  principali  cose  clipei  narra,  e  sol 
prenderemo  ad  esaminarle^  ove  possiamo  al- 
tronde raccogUere  più  sicure  notizie. 
XII.  XIL  Io  non  mi  tratterrò  ad  annoverare  i  po- 

a  doDo*"a  chi  rettori  che  dal  Papadopoli  e  dal  Facciolati 
I!^ot^*«Vn  si  dicono  avere  in  questo  secolo  governata  la 
gran  fama,  suddctta  uuivcrsità*  I  loro  nomi  non  son  ce- 
lebri per  alcun  altro  riguardo,  e  non  giova  per- 
ciò F  occuparci  in  farne  un  i natii  catalogo.  De- 
gno è  però  d' osservarsi  che  si  veggono  in  alcuni 
anni   due  rettori  al  medesimo  tempo,  uno  de' 
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Cisalpini,  come  dicevasi,  F altro  de*  Transalpini 

iFttxioL  Inasti,  pars  1 ,  p.  5);  il  che  ci  scuopre  * 

ohe  grande  iyi   dovea  essere    il  numero  degli 

«Craoierty  compera  stato  innanzi  al  mentovato 

trasporlo  a  Vercelli.  H  Facciolati  accenna  an-* 

cera  parecchi  opportuni  provvedimenti  dati  in 

craesli  anni  pel  regolamento  delle  scuole  e  de^ 

^  scolarì  {ib. p,  a,  ec.)  SpUagm.  p.  ao^  ec), 

e  fira  gli  altri,  che  agli  scolari  poveri  dovesse 

il  pubblico  dare  a  prestanza  il  necessario.de-> 

naro^  che  a'  professcMi  di  leggi  si  pagasse  Tan^ 

niiale  stipendio  di  3oo  lire;  che  i  medici  non 

potessero  abbandonare  i  sentimenti  d^Ippocrate 

e  di  Galeno,  né  i  filosofi  que^  d^ Aristotile;  che 

ì  professori  a**  quali  si  pagava  stipendio  dal  pub* 

buco  erario,  dovessero  insegnare  ancora  prì« 

Tatamente  ;  e  che  se  alcono  di  loro  ardisse  di 

clùedere  altra  paga  a'  suoi  scolari,  fosse  imme« 

diatamente  tolto  dal  ruolo  de*  professori.  Que* 

sti  e  somiglianti  altri  decreti  che  dal  Facciolati 

ai  accennano,  ci  sono  una  certa  pruova  dello 

stato  in  cui  era  a  que'  tempi  questa  università. 

Un  bel  monumento  ne  abbiamo  nella  Cronaca 

di  Rolandino  pubblicata  dal  Muratori ,  percipc* 

che  eg^  narra  nel  fine  di  essa  (Script  iter.  ìtàt. 

voi  8,/7.  36o)  che  l'amio  1263  aM3  di  aprile 

la  sua  GronacB  fu  recitata  nel  chiostro  di  S.  Ur* 

hano  in  Padova  innanzi  a^  professori  e  agli  sco* 

lari  della  università,  e  che  da  essi  fu  solenne* 

mente  lodata,  approvata  ed  autenticata^  ed  egli 

nomina   maestro   Griovanni   e  maestro  Zambo* 

nino,  o,  come  legge  il  codice  di  questa  Estense 

biblioteca,  Giovanni  Zamboni,  dottori  in  fisica, 

cioè   nella  medicina    e  nella   scienza  naturale, 
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maestro    Tredecino  professore    di  logica  ;    e  ì 
maestri  Rolandino^  Morando,  Zunta,  Domenico 
padovano  y  e  Lucchesio  professori  di  gramma* 
tica  e  di  rettorica.  Né  è  a  credere  che  tutti  i 
professori  sian  qui  nominati,  perciocché  non 
reggiamo  farsi  menzione  de'  canonisti,  i  quali 
pur  certamente  vi  erano,   come  e  da  ciò  che 
abbiam  detto  raccogliesi  cliiaramente ,  e  prò- 
verassi  ancora  con  più  certezza  quando  par- 
lando della  giurisprudenza  ecclesiastica  nomi^ 
nerèmo  alcuni   in    essa   famosi   che  in  questa 
università  tennero  scuola. 
s^là'         ^^'  ^^^  nuova  traslazione  oltre  le  indicate 
fosse trasj^r^poc^ anzi,  dcU^ Unìvcrsità  di  Bdiogna  a  Padova 
poXqueT- fetta  per  ordine  di  Gregorio  X  Tanno  1274 
k^di  Bolo-  rammentasi  dal  Faecìolati  (/.  cit  p.  6)  colla  te- 
stimomanza  di  EngeU»arto  abate  sorittor  di  qne^ 
tempi,  il  Oliale  in  una  lettera  pubblicata  dal 
P.  Pez  (Thes.  Anecdota  t  ij  p.  43o)  racconta 
V       di  sé  medesimo,  ohe  dopo  il  general  concìlio 
tenuto  qudl^anno  in  Lione,  venne  a  Padova,  os^e 
fioriva j  dic^egli,  un  grande  studio  generale,  es- 
sendo '  ùrcisporteUi  colà  da  Bologna  i  professori 
e  gii  scolari  per  V  aspra  guerra  che  i  Bolognesi 
faceano  a'  Forlivesi^  per  cui  il  papa  Gregorio 
indirizzò  i  canoni  di  quel  concilio y  non  già,  co- 
m'era  il  costume,  àu  Università  di  Bologna, 
ma  a  quella  di  Padova ,  come  evidentemente  si 
mani/ksta  da*  titoli  stessi  de'  detti  canónL  Ag- 
giugne  che  per  cinque  anni  egli  studiò  ivi  la 
logica  e  la  filosofia  alla  scuola  di  Guglielmo  da 
Brescia,  che  ivi  era  professore  stipendiato,  e 
che  poscia  per  quattro  anni  .attese  alla  teologia 
nel  convento    dell'  Ordine    de'  Predicatori   ia 
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qodla  stessa  città.  E  veramente  che  in  quel- 
ranno  ardesse  guerra  tra'  Bolognesi  e  i  Porli- 
veàj  leggesi  ancora  nelle  antiche  Cronache  di 
Bologna  {Script  Rer,  ital  sh)1.  18^  p.  ii4)-  ^^ 
a  pontefice  punisse  coUMnterdetto  questa  città  ^ 
e  che  le  scuole  ancora  vi  fosser  comprese^  le 
Cronache  noi  dicono.  L^  autorità  di  uno  scrit- 
tore contemporaneo^  e  quasi  testimonio  di  ciò 
die  racconta,  sembra,  a  cur  vero,  sì  grande,  ohe 
non  si  po85a  mnoverle  contro  alcuna  difficoltà} 
e  secondo  le  leggi  ordinarie  di  critica,  dovreb- 
bea  questo  fatto  avere  come  certissimo  e  in- 
dubitato.  Ma  l'autorità   di  qualunque  scrittore 
dee,^  secondo  le  stesse  leggi,   cedere   a  quella 
de^  autentici  monumenti.  Or  noi  abbiamo  an- 
cora la  lettera  di  Gregorio  X,  con  cui  aU'U- 
mversità   di  BNologna  manda  i   canoni  dì  quel 
condilo.  Essa  è  stata  tratta  da  un  antico  co- 
dice, e  data  aQa  luce  dal  canonico  Campi  (Stor. 
eccl  di  Piacenza,  t  a,  p.  J^58)  e  poscia  dal 
Boemero  (Jurìs  Canon,  t  a,  p.  353);  ed  essa 
basta  a  confutare  ciò  che  Engelberto  asserisce, 
che  Gregorio  non  le  indirizzasse,  secondo  Fur 
aato  costume,  i  decreti  del  Concilio  di  Lione, 
e  a  mostrare  F  insussistenza  del  mentovato  in- 
terdetto ;   poiché  a  una  università   così  da  lui 
punita  non  avrebbe  il  pontefice  conceduta  que- 
sta onorevole  distinzione.  Potrebbesi  forse  dir 
nondimeno  che  fosse  veramente  quella  univer- 
sità interdetta  in  quest^anno  per  qualche  tem- 
po j   e  che  poscia  riconciliatisi  i  Bolognesi  col 
papa,  questi,  a  contrassegno   della  sua  grazia 
loro  renduta  ,    inviasse    aUa    loro   università  i 
mentovati  decreti.    Io  osservo  in  fatti  che  nel 
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Catalogo  degP  illustri  scolari  di  essa  ptìbblicato 
dal  P.  Sarti  y  e  da  noi  rammentato  poc^  anzi ,  al-^ 
Panno  1274  ^^^  ^^  troviamo  alcuno^  e  assai 
pochi  al   seguente;   il   che   potrebbe  indicarci 
ch^ella  cessasse  di  fatti  nel  suddetto  primo  anno^ 
e  che  poi  nel  vegnente  si  riaprisse^  benché  con 
piccol  numero  di  scolari.  Ma,  a  dir  vero,  io 
penso   che  F  Università   di  Bologna  non  fosse 
già   dal  pontefice  punita  coU^  interdetto   V  an- 
no  12749  ma  difessa  fosse  in  gran  parte  di- 
stolta  dalle  inteme    discordie;  perciocché  io 
veggo  che  in  quest^anno  appunto,  essendo  stato 
il  partito  de^  Lambertacci  superato  ed  oppresso^ 
molti  de^  professori  e  degU   scolari  che  il  se- 
guivano, costretti  furono  a  uscir  di  Bologna 
(Sart  pars  i,  p.  180,  188,  ao6,  ec.)*,  e  non  é 
perciò  improbabile   che  molti  in  quella   occa- 
sione passassero  a  Padova. 
fn^ei      ^      ^^  *®  rUniversitìi  di  Padova  raUegrossi 
to  per  breve  per  alcun  tcmpo   delle   sventure   di  qucUa   di 
lÓp»''qu''eVia  Bologna,   essa  ancora  ebbe  fra   non  molto  a 
di  Padova,   pianger  le  sue;  perciocché  Fanno  1289,  come 
abbiamo  in  un^  antica  Cronaca  pubblicata   dal 
Muratori  {Script  Ber.  ital  s>oh  8,  p,  384), y^- 
rono  interdetti  li  Padovani  per  il  Legato  j  per 
aver  fatti  alcuni  Statuti  contra  molti)  cioè,  come 
spiega  il  Facciolati  (/.  cit)y  per  aver  pubblicale 
leggi  contrarie  alla  dignità  ael  eleo  e  alla  ec- 
clesiastica immunità.   A   questo   interdetto  do- 
vette   ancor   soggiacere,   secondo  il  costume, 
F università.  Due  anni  dopo  però,  come  afferma 
il  medesimo  Facciolati  (e  mi  giova  credere  che 
non   F  affermi   se   non   dopo   averne  osservali 
autentici    documenti),   riconciliali  col  pontefice 
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Niceolò  IV  i  Padovani,  questi  permise  ancora  il 
mprìmeoto  delle  pubbliche  scuole.  I  nomi  de^ 
/irofessori  che  in  esse  insegnarono ,  si  posson 
FedCTC  registrati  dal  medesimo  autore.  ]Noi  par- 
leremo a  suo  luogo  di  quelli  che  in  ciasche-  * 
duna  scienza  furon  più  illustri.  Or  ci  couvien 
passare  a  quella  di  Napoli,  che  fu  P altra  uni- 
versità eretta,  per  così  dire,  a  gareggiar  con 
Bologna. 

XV.  Per  qual  maniera  ella  fosse  aperta  da  p  ^^-  j. 
Federigo  II ,  e  quanto  egli  si  adoperasse  per-  FedcHuo*  lì 
che  da  ogni  parte  d'Italia  vi  accorressero  sco-^t[ ai nL]^'^ 
lari,  già  Fabbiam  veduto  in  questo  capo  me-^'* 
desimo.  La  rovina  dell'Università  di  Bologna, 
ch'egli  con  ciò  meditava,  non  ebbe  efletto.  Se 
ciò  non  ostante  egli  avesse  il  piacere  di  veder 
fino  da'  suoi  principii  quella  di  Napoli  popo- 
losa e  fiorente,  non  abbiam  monumento  che 
cel  dimostri.  Ma  egli  è  certo  che  se  i  prin- 
cipii di  questa  nuova  università  furon  felici, 
ella  rimase  presto  a  cagion  delle  guerre  deso- 
lata e  deserta}  e  Fanno  1234  essa  era  del  tutto 
disciolta }  e  fa  d'uopo  perciò  che  Federigo  II 
nuovi  ordini  pubblicasse  per  ricondurla  a  stato 
nù^ore.  Ne  abbiamo  la  testimonianza  presso 
Riccardo  da  S.  Germano  scrittore  contempo- 
raneo, il  quale  a  quest'anno  (che  per  errore 
di  stampa  dicesi  isoS,  ma  deesi  leggere  i23i, 
come  dal  contesto  raccogliesi)  cosi  dice  (Script 
Ber  UaL  voi  7,  p.  io35  )  :  Studium  quod  Nea- 
poli  per  Imperaiorem  statutum  fuerat ,  quod 
extitit  turbatìone*  inter  Ecclcsiam  et  Jmperiam 
secala  peniius  dissolutum^  per  Imperaiorem 
NeapoU  reformatur    Qual  fosse  il  successo  di 
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questa  rìforma^  non  ci  è  giunto  a  notizia.  Fé- 
derigo  non  lasciò  certamente  di  sostenerla  colla 
sua  protezione.  «  Ne  abbiamo  in  pruova  alcune 
altre  lettere  circolari  scritte  da  Federigo  Fan- 
no 1239,  e  pubblicate  daU^  Origlia  {Stor.  dello 
StucL  di  Nap.  t  i.  p.  94,  ec),  le  quali  ci  mo- 
strano questo  principe  sempre  più  impegnato 
a^  vantaggi  di  questa  uni^rsità^  alla  quale  ei 
vuole  che  abbiano  libero  accesso  tutti  i  suol 
sudditi  italiani  e  oltramontani ,  trattine  quelli 
che  a  lui  si  erano  ribellati,  e  che  si  concedan 
loro  immunità j  privilegi  ed  onori,  onde  vie- 
ma  ggiormenté  si  animino  al  coltivamento  de^ 
buoni  studi  » .  A  lui  in  ciò  si  congiunse  il  suo 
fedel  cancelliere  Pier  delle  Vigne ,  di  cui  ab- 
biamo una  lettera  (/.  4;  e.  8)  scritta  agli  sco- 
lari di  quella  università  per  consolarli  nella  morte 
di  uno  de*  lor  professori ,  cioè  di  Gualtieri  gra,- 
matico.  Questa  lettera  è  stata  da  alcuni  attri- 
buita per  errore  a  Pietro  di  Blois ,  come  altrove 
abbiamo  osservato.  Un  bel  monumento  a  questa 
università  appartenente  ha  pubblicato  il  P.  abate 
della  Noce  (  in  Not  ad  Prolog,  l.  4  Cron  C(^m.  ). 
Avea  Federigo  II  Panno  1240,  come  narra  Ric- 
cardo di  S.  Germano  (i  cU,  p.  io45),  sbanditi 
dal  regno  tutti  i  religiosi  domenicani  e  fran- 
cescani, ordinando  che  due  soli  restassero  in 
ciascheduna  casa  per  custodirla.  Convien  dire 
ch'essi  fossero  i  professori  di  sagra  Scrittura 
e  di  teologia  in  Napoli,  perciocché  l'Univer- 
sità scrisse  una  lettera  ad  Erasmo  monaco  di 
Monte  Gasino,  professore  della  scienza  teolo- 
gica j  in  cui,  dopo  avere  esposto  che,  per  la 
pailcnza  de^  religiosi  suddetti,  disseccate  erano 
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le  sorgenti  a  cui  soleasi  attingere  Y  acqua  ssiur 
lare  della  sagra  Scrittura  e  della  teologia^  il 
pne^a  a  recax^si  egli  colà^  e  a  soccorrere  al 
bisogno  in  cui  trovavasi  quello  studio.  Questa^ 
lettera  conservasi  ancora  nel  monastero  sud- 
detto, donde  il  sopraccennato  scrittore  Tha 
data  alla  luce. 

XVL  Dopo  la  morte  di  Federigo,  avvenuta    «'^^'• 
r  anno  i  aSo  ^  veggiamo  injprowisanieute  aperto  M  dlVede^ 
vn  altro  studio  generale  in  Salerno  da  Corrado  uovJìo  sul 
di  Ini  fif'Iiuolo  che  gli  succedette ,  ma  che  presto  ^'"^  *"  ^'*^*'^ 

!•  ^^     1-  1       11  ^  ^     -ri  -rf  no   per  con- 

gn  Cernie  dietro,  morendo  Tanno  1 254.  Il P.  Mar-  i»apporio  a 
tene  ha  pubblicato  l'editto  di  questo  re  (CoUect  pou.** 
ampUss.  t.ay  p,  1208),  nel  cili  principio,  senza 
far  motto  della  Università  di  NapoU ,  loda  solo 
generalmiente  F  impegno  de'  suoi  predecessori 
per  fomentar  le  scienze  in  quel  regno ,  da  cui 
dice  che  non  solo  i  sudditi ,  ma  gU  stranieri 
ancora  avean  raccolto  gran  frutto^  quindi  sog- 
giugne  che  ha  risoluto  di  rilbrmare  lo  studio 
generale  nella  città  di  Salerno ,  cui  chiama  sede 
e  madre  antica  di  studio  ;  e  mvita  perciò  tutti 
i  professori  e  gU  scolari  a  recarsi  a  quella  citta , 
concedendo  loro  que'  privilegi  di  cuiy  die'  egli 
secondo  F erudizione  ordinaria  di  quelFetà,yi>» 
diC  tempi  d Augusto  solean  godere  ne^i  studi 
ili  NapoU  e  di  Salerno.  L'erezione;  o  il  risto-  . 
ramento  che  vogHa  dirsi ^  di  questa  università, 
da  cui  quella  di  Napoh  non  potea  ricavarne  che 
grave  danno,  e  cosi  contraria  al  comando  di 
Federigo,  il  quale  fuor  di  Napoli  non  voleva 
altre  pubbUche  scuole  in  tutto  quel  regno ,  sem- 
bra a  prima  vista  diflìcile  a  intendersi.  Ma  esa-» 
minando  le  storie  di  questi   tempi ,   troviamo 
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ii  motivo  per  cui  probabilmente  Corrado  venne 
in  questo  pensiero.  Napoli  erasi  contro  di  lui  sol- 
levata j  e  gli  convenne  perciò  assediarla  nel  1 25^^ 
né  potè  soggettarla  se  non  dopo  avelia  trava- 
gliata con  durissima  fame  che  costrinse  6nal- 
ménte  i  cittadini  ad  arrendersegli  nel  settem- 
bre, o  nell'ottobre  dell'amie  seguente  (Murai. 
Ann.  dltal.  ad  an.  laSS).  Per  qual  maniera 
egli  allora  trattasse  i  vinti  Napoletani,  lo  ab- 
biamo in  una  parlata  da  essi  fatta  nel  seguente 
anno  a  Innocenzo  IV,  quando  egli,  dopo  la 
morte  di  Corrado,  entrò  in  quella  città}  perei  ce- 
cile essi  raccontano  {Bartholom.  de  Neocastr. 
e.  3,  Script  Rer,  (tal.  ìh)L  i3,  p.  1017)  che  lo 
sdegnato  monarca  molti  ne  avea  fatti  uccidere  y 
che  le  lor  mogli  erano  state  condotte  schiave 
in  lontani  paesi,  che  i  principaU  traVcittadini 
erano  stati  esitiati^  e  che  avea  fatte  spianare  le 
mura  e  le  torri  della  città.  Egli  è  perciò  assai 
probabile  che  lo  sdegno  di  cui  ardea  Con-aclo 
contro  di  Napoli ,  il  conducesse  a  toglierle  V  or- 
namento delle  pubbUche  scuole,  e  a  traspor- 
tarle a  Salerno,  o  almeno  ad  aprire  in  Salerno 
una  nuova  università  clic  sostenuta  dal  suo  fa- 
vore oscurasse  e  facesse  cadere  in  rovina  quella 
di  NapoU.  Ma  Corrado  venne  a  morte  lo  stesso 
anno  i254;  e  perciò  sembra  che  il  suo  dise- 
gno non  potesse  recarsi  ad  eflctto;  e  l'Universi  là 
di  Salerno  si  ridusse  presto  alla  semplice  scuola 
di  medicina, 
xv'ii.  XVn,  Abbiamo  in  fatti  F  editto  pubblicato  a 
fivd  "wndi  tal  fine  dal  re  Manfredi  fratello  e  successor  di 
»enirà''^Ì-  Corrado ,  ili  cui  dopo  aver  rammentate  le  sol- 
ioli.  lecitudini  di  Federigo  suo  padre  per  l'Università 
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di  Napoli^  afferma  ch^es^a  per  le  vicende  de' 
tempi  era  assai  decaduta;  e  comanda  per* 
ciò  ch^dla  sia  ristabilita  nell^  antico  splendore  ^ 
e  cfae  in  niun  altro  luogo  del  regno  si  possano 
tenere  scuole,  trattane  quella  da  medicina  in 
Salerno,  e  a^  professori  e  agli  scolari  conferma 
e  concede  di  nuovo  tutti  que^  privilegi  che  da 
suo  padre  erano  stati  lor  conceduti.  Abbiamo 
ancora  uija  lettera  dello  stesso  Manfredi  scritta 
a  un  professor  del  Decreto,  di  cui  non  esprìme 
il  nome,  nella  quale  il  destina  a  tenere  scuola 
di  canoni  nella  stessa  Università  di  NapolL 
Amendue  questi  monumenti  ch'erano  già  stati 
pubblicati  dal  Baluzio  {Misceli  ed.  Lucens.  1 3, 
p.  104)9  sono  stati  di  nuovo  dati  alla  luce  dal 
P.  Marlene  (CoUect  car^Uss.  t  3,  p.  1218). 
Niun  di  essi  ha  aggiunta  la  data  delT  anno  in 
cui  da  Manfredi  furon  segnati;  ma  sembra  pro« 
babile  che  ciò  avvenisse  non  solo  dappoiché 
egli  ebbe  ricuperata  Napoli,  il  che  avvenne  Fan- 
no 1^56^  ma  anche  dappoiché  etgU  ebbe  preso 
il  nome  e  le  insegne  reali  F  anno  1 268.  Ala  an<^ 
che  le  sollecitudini  di  Manfredi  non  p^e^che 
ottenessero  il  bramato  effetto;  al  che  dovette 
non  poco  contribuire  Faver  egU  avuta' sempre 
contraria  la  corte  di  Roma,  da  cui  fu  poscia 
condotto  in  Italia  Carlo  d^Angiò,  che,  vinto 
ed  ncciso  in  battagUa  Manfre<h,  divenne  paci- 
fico posseditore  del  regno. 

XVnL  Tra  i  monumenti  pubblicati  dal  sud-  p^^^'*^^ 
detto  P.  Martene  abbiamo  una  lettera   di  un  cJT^^^S^ 
papa  a  un  re  di. Sicilia  (A.jp.  1^74),  in  cui  lo^^^^^*- 
esorta,  perchè  essendo  ornai  ternunate  le  tur- 
bolenze da  cui  era  stato  in  addietro  sconvolto 

TjaABoacHi,  FoL'IF.  7 
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quel  regno,  ei  si  ritolga  a  rifonnare  e  fio*  di 
nuovo  fiome  felicemeate  F  Università  dì  NapolL 
Ivi  non  $i  esprìme  il  nome  né  del  papa  né  del 
re^  ma  io  penso  che  non  sia  difficile  lo  sta^ 
hilire  a  chi  essa  appartenga.  V  anno  1 266  Carlo 
entrò  al  possesso  di  quel  regno  j  e  parmi  per- 
ciò verisimile  che  il  pontefice  Gemente  IV,  che 
allóra  occupava  la .  cattedra  di  S.  Pietro,  gli 
scrìvesse  in  quelT  anno  stesso  la  lettera  mento* 
vata.  In  fatti  traV  Capitoli  pubblicati  dal  re  Ro- 
berto a  regolamento  di  quel  regno  veggiamo 
un  amplissimo  privilegio  di  Carlo  I  {Capital. 
Regni y  tiL  Privileg.  CoUeg.N€ap.  Stud),  segnato 
ili  quest^anno  medesimo  a  favore  dell'Univer- 
sità di  Napoli;  col  quale  grandi  privilegi  ei  coii- 
cede  a'  professori  non  meno  che  agU  scolari , 
e  quello  singolarmente  di  avere  un  giustiziere 
0  giudice  loro  p|oprio ,  clie  renda  ad  essi  giu^ 
stizia,  e  che  provveda  à  tutti  i  loro  ^'^intaggi 
e:  a^  lor  bisogni;  il  qual  giudice  tre  assessori 
dovea  avere,  uno  oltramoiltano  per  gli  scolari 
d^ Oltremonti  che  colà  si  recassero,  uno  ita- 
aliano  per  quelli  di  diverse  provincie  d'Italia^ 
il  terzo  regnicolo  pe^  nazionali.  H  Giannone  ag« 
giunge  (Sior.  di  Nap.  t  3,  /.  30,  e.  i,  §  a) 
che  vi  chiamò  da  ogni  parte  celebri  professori  ; 
di  che  non  possiam  dubitare.  Ma  ei  nomina 
k*a  gli  altri  Jacopo  da  Belviso ,  .il  quale  non 
visse  che  più  anni  dopo,  e  di  cui  parleremo 
nel  tomo  seguente.  A  render  però  famosa  TU- 
niversità  di  Napoli  di  questi  tempi  può  baslare 
il  solo  S.  Tommaso  d^ Aquino,  che  dal  re  Carlo 
iìi  ad  essa  chiamato  collo  stipendio^  'come  af« 
ferma  il  Giannone,  di  un^ oncia  d^oro  al  mese. 
Di  lui  dovremo  parlare  nel  libro  seguente. 
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XIL  Non  meno  sollecito  de'  felici  progressi  e^"^^ 
deir  Università  di  NapoU  fu  Carlo  11^  figliuolo  carbu. 
e  successore  del  primo.   H  Giannone   accenna 
(Àn,  L  m,  e.  5)  parecchie  leggi  da  lui  pubbli-* 
cate  per  accrescerne  i  privilegi ,    e  per  tenere 
iu  vigore  Y  antica  legge,  che  fuor  di  Napoli  non 
vi  avesse  altra  pubblica  scuola  di  scienze.    £i 
nomiiìa  ancora  moki  celebri  professori  che  eoa 
ainpìi  stipendii  fiiron  da  lui    chiamati  a  ren- 
dena   sempre  più  illustre;    ma  perchè   la  più 
parie    di  essi  •  appartengono    al    secolo   susse* 
guentej    ci  riseroeremo  a  parlarne  altrove  (*). 
Qui  solo  è  ad  avvertire  che  questo  scrittore  . 
ha  errato^  affermando  che  il  celebre  giurecon- 
sulto Dino  dal  Mugello   Tanno  1296   venne  a 
tenere  scuola  in  Napoli /invitato  da  Carlo  collo 
stipendio  annuale  di  cento  once  d^  oro.  Dino  fu 
bensì  invitato  con  questa  si  Hberal  profferta  da 
Carlo,   ma  e^i  non   volle   partir  da  Bologna, 
come  dalle  pubbliche  anticne  memorie  cbùe  ivi 
ancor   si    conservano ,   dimostra   f  esattissimo 
P-  Sarti  (De  Prof  Bonon.  t  1 ,  pars  i ,  p.  p34). 
Se  le  premure  con  cui  questi  sovrani  cercarono 

(*)  Diversi  altri  bei  monumenti  della  protezione  dà 
Carlo  I  e  da  Cprlo  II  re  di  Napoli  accordata  alla  uni- 
.versità  di  queUa  lor  capitale  sono  stati  pubblicati  dal 
sopraiiodato  sìg.  Giangiuseppe  Origlia  (  Stor,  df.llo  Siud, 
di  NajK  i.ijp.i^i^ec.;  p.  i6a ,  ec.  )  il  quale  annovera 
ancora  molti'  de'  professori  che  ad  essa  furon  chiamata. 
Jacopo  di  Belviso  non  Ad  Carlo  I,  ma  da  Carlo  li  fu 
cbianiato  a  Napoli ,  come  a  suo  luogo  diremo.  Lo  stesso 
Origlia  ha  pubblicato  il  Decreto  del  re  Carlo  I ,  con  cui 
nel  1^4  ordinò  che  a  S.  Tommaso  d'Aquino  si  cou- 
tastero  ogni  anno  dodici  once  d'oro,  finché  egli  fosse 
in  que&a  uotrersilà  professore  di  teologìa  (wi^p.  i44)* 
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di  iUustrare  la  loro  universitii  j  la  rendessero 
assai  popolosa  y  io  non  trovo  indicio  j  o  me- 
moria alcuna.  U  solo  Regno  però  potea  inviarla 
copioso  numero  di  scolari^  ed  è  anche  proba- 
bile che  dalla  Francia  mditi  vi  si  recassero^ 
tratti  daUa  speranza  di  ottenere  più  facilmente 
da^  re  francesi  onori  e  premii.  Certo,  come  os- 
serva il  Giannone^  Napoli  dovette  in  gran  parta 
alla  sua  università  T  onore  di  essere  conside- 
rata come  la  capitale  del  regno,  del  oual  pre* 
gio  cominciò  ella  a  godere  a'  tempi  ai  Fede- 
rigo II. 
Se^àeri.  ^^*  ^°'  *^^®  università  ancora  dee  a  Fede- 
ro iir^d».  rigo  n,  se  crediamo  ad  alcuni  scrittori,  la  sua 
*"  ^d"?^  origine,  cioè  quella  di  Ferrara,  ove  pure  si 
vuole  che  Federigo  di  Bologna  la  trasferisse^ 
talché  quasi  panche  che  la  principale  occu- 
pazione di  questo  monarca  fosse  stata  il  con- 
durre in  giro  per  tutta  TltaKa  le  scuole  pub* 
bliclie.  Leandro  Alberti  fu  il  primo,  cliMo  sappia^ 
«d  afiermarlo  con  quella  autorevole  sicurezza 
che  lecita  era  una  volta  agli  scrittori  di  storia^ 
a'  quali  ninno  ardiva  di  chieder  conto  su  qual 
fondamento  narrassero  tale  e  tal  altra  cosa. 
Dopo  r  Alberti  più  altri  scrittori  ripeterono  lo 
stesso:  e  in  fatti,  se  quegli  avea  potuto  dillo ^ 
perchè  noi  potevano  essi  ancora?  B  sig.  Fer- 
rante Borsetti,  che  Tanno  1785  ci  diede  un*e- 
rudita  Storia  di  quella  università,  non  temè  egli 
ancor  d^  asserirlo  {HisL  Gjrmn.  Ferrar,  pars,  i  j 
p.  9,  ec).  Ma  i  leggitori  del  nostro  secolo  non 
son  si  docili  come  i  nostri  maggiori  ;  e  la  crì- 
tica, di  cui  si  pregian  d^ esser  fomiti,  li  rende 
talvolta  difficili  e  fastidiosi  Contro  la  Storia  del 
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Bonetti  fii  pubblicato  dai  cdebre  arciprete  Gi* 
robmo  BarufTaldi  un  Supplemento  sotto  il  nome 
di  Jacopo  Gaarini^  in  cui  si  rilevarono  pareo* 
dn  errori  cbe  in  essa  eran  corsi ;*e  molte  om« 
misaiom  che  si  eran  fatte.  Fra  le  altre  cose  si 
rigetto  come  favolosa  Torigine  dell^  Università 
di  Ferrara^  qual  narravasi  dal  Borsetti  e  da  al* 
tri  scrittori  E  certo  essi  non  ci  arrecano  né 
Fautorità  di  cronache  antiche)  né  alcun  editto 
dì  Federigo  y  né  verun  altro  auteùtico  docu- 
meufo  onde  si  provi  ciò  ch'essi  affermano. 
Anzi,  se  il  Borsetti  avesse  posto  mente  alla 
storia  di  questi  ten^i,  avrebbe  veduto  che  la 
sua  opinione  non  può  in  alcun  modo  difen- 
dersi A*  tempi  di  Federigo  II  era  signor  di 
Ferrara  Azzo  VII;  marchese  d^Este,  il  quale 
gli  fa  sempre  nemico ,  trattone  il  breve;  spazio 
di  tre  anm,  cioè  dal  1^37  fino  al  11240  ^  ^^^ 
fu  costretto  a  collegarsi  con  lui.  In  questi  tre. 
anni  soli  Ferrara  ubbidì  a  Federigo  >  e  poscia 
nd  1:240  ritornò  sotto  il  dominio  di  Azzo  che 
il  tenne  fino  alla  sua  morte  seguita  Panno  1:^64 
{Mutvt  Ann.  dltoL  ad  hos  ann.).  Or  il  tras- 
porto deir  Università  di  Bologna  a  Ferrara  si 
fissa  dal  mentovato  scrittore  alTanno  i:24<> 
quando  questa  città  era  nelle  mani  di  Azzo, 
e  questi  già  erasi  dichiarato  di  nuovo  contro 
di  Federigo.  Non  basta  egli  ciò  a  mostrarci  che  p 
non  potè  Federigo ,  né  è  a  credere  che  volesse- 
in  quest^  anno  onorare  una  città  che  non  era 
sna,  e  ch^  egli  anzi  dovea  considerare  come* 
nimica?  £  non  è  parimente  punto  probabile 
che  in  que^  tre  amù  in  cui  egli  fii  signor  di 
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Ferrara  j  le  concedesse  un  tal  privilegio,  poiché 
ramicieia  tra  lui  e  Azzo  fu  sforzata  e  appa* 
rente  più  che  sincera;   e  ben  dovea   egh  co- 
noscere che 'troppo  fermo  non  era  il  dominio 
ch^  egli  avea  di  quella  città, 
iw^'ew-     XXL  Ma  benché  sia  favolosa  T  erezione  dai- 
no fiod»i  se-  P Università  di  Ferrara  fatta  da  Federigo  II,  non 
Wi2"f?»o-  vuoisi  però  negare  che  pubbliche  scuole  vi  fos- 
^*  sero  in  questo  secolo  stesso.  Ne  abbiamo  urf  au- 

tentica pruovai  negli  antichi  Statuti  mss.  di  que- 
sta città  dell^  anno  1 264 ,  ne^  quaU  leggesì  il 
privilegio  già  pubblicato  dal  Muratori  (  Z^ntiq. 
Jùil  i.  3,  />.  910),  in  cui  concedesi  a'  profes- 
sori ,  che  non  sian  tenuti  ad  andare  alla  guerra  : 
Quod  omnes  docentes  in  Scientìa  Legiim  et 
Medicinae  et  Artihus  Grammatìcaé  et  Dialeticae 
ire  ad  exercitzun^  aut  aliquam  Jhcere  cavalca- 
tami non  cogantur.  Qiiod  statutum  vertdicat  sibi 
locum  in  Doctorìbus  continue  docentihiis.  Qui 
veggiam  nominati  professori  di  quasi  tutte  le 
scienze,  delle  quali  allora  teneasi  scuola;  e  sol 
'  vi  mancano  que'  del  diritto  canonico  e  delle 
sacre  lettere.  Un  documento  ancora  arrecasi  dal 
Borsetti  (/.  cit  p.  i3),  da  cui  si  raccoglie  che 
sino  all'anno  1297  '^  scuole  che  diconsi  delle 
arti,  erano  state  nel  convento  dell'Ordine  de' 
Predicatori,  ove  la  comunità  di  Ferrara  avea  a 
tal  fine  prese  a  pigione  alcune  stanze ,  'e  donde 
in  queir  anno  furono  trasferite  altrove.  Tutto  ciò 
'  ci  dimostra  che  scuole  pubbUche  di  leggi,  di 
medicina,  di  gramatica  ossia  di  belle  lettere, 
e  di  dialettica,  erano  fm  da  questo  secolo  in 
Ferrara;  benché  non  vi  abbia  alcun  monumenta 


Digitized  by  VjOOQIC 


PAIMO  to3 

che  le  mostri  forniate  con  imperiale  o  con 
pooti'ficia  autorità.  Ansi  il  non  trovarsi  quasi 
ma  alcana  memoria  di  queste  scuole  fino  at- 
fanno  1291^  nel  quale  Bonifacio  IX  soUevoile 
air  onore  e  a'  privilegi  delle  altre  università, 
ci  ùk  congetturare  cli^  esse  non  fossero  né  per 
valore  di  professori  né  per  numero  di  sco- 
lari molto  famose.  E  non  fu  nondimeno  pic- 
colo pregio  r  avere  pubbliche  scuole ,  quali 
ch^  esse  si  fossero  y  in  questi  tempi  in  cui 
molto  anche  illustri  città  ne  erano  quasi  del 
fatto  prive. 

XXIL  Come  i  romani  pontefici  gareggiarono  ^^ 
cogT  imperadorì  nel  promuover  le  scienze,  così  pobbikhe 
non  fiiron  men  di  essi  soUeciti  nelT  aprire  a  fr^^ 
comun  vantaggio  pubbliche  scuole.  Roma  fu  il  ■''  ^ 
principale  oggetto  delle  loro  premure.  Gli  studi 
sacri  T\  erano  stati  felicemente  coltivati  ne^  se- 
coli addietro,  come  più  volte  abbiamo  osser- 
vato. Ma  il  diritto  civile  e  canonico  occupavano 
dì  questi  tempi  T  ingegno  e  lo  studio  dì  quasi 
tutti  coloro  che  voleano  col  lop  sapere  acqui'» 
starsi  gran  nome.  Conveniva  dunque  all'onore 
di  Roma  che  ve  ne  fossero  scuole ,  affinché  la 
corte  pontificia  e  i  tribunali  ecclesiastici  fossero 
provveduti  denomini  in  queste  scienze  versati, 
i'erciò  Innocenzo  IV  con  una  sua  legge  inse- 
rita nelle  Decretali  (/.6,  e.  Sup.  Specula  ^  tit  de 
Priinlegiis)  comandò  che  vi  si  aprissero  pub- 
bb'che  scuole  di  legge  canonica  e  civile,  e  che 
esse  godessero  di  tutti  que'  privilegi  che  alle 
aUre  università  solevano  esser  comuni  Quindi, 
come  avverte  il  P.  Caraffa  (Hist  Gjrnmas.  Rom. 
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t  i^p.  iSn)  da  noi  altre  volte  citato,  da  molti 
si  considera  Innocenzo  IV  come  il  primo  fon* 
datore  dell^  Università  di  Roma  {a).   La  gloria 

(a)  A'  tempi  dello  stesso  pontefice  Innocenzo  IV  nel 
Concilio  generale  tenuto  in  Lione  Panno  ia45  si  ordinò 
che  in  tutte  le  chiese  cattedrali,  e  nelle  altre  ancora 
che  avessero  basteyoli  entrale,  si  stabilisse  dal  vescovo 
e  dal  capitolo  un  maestro  che  istruisse  i  cherici  ed  altri 
poveri  scolari  nella  gramatica,  e  che  perciò  gli  fosse 
assegnata  una  prebenda.  E  quanto  fosse  sollecito  Inno* 
cenzo  dell'osservanza  dì  questa  legge  «  cel  mostra  un 
Breve  da  lui  scritto  affine  di  provveder  di  prebenda 
un  maestro  in  Venezia.  Esso  conservasi  nelr  archivio 
Vaticano,  e  mi  è  stato  comunicato  dal  eh.  sig.  ab.  Gae- 
tano Marini ,  a  cui  di  più  altri  documenti  è  debitrice 
Siesta  mia  Storia.  VenerahiU  Fratri Episcopo 
astelUzn.y  ec.  Ne  propter  rerum  inopiam  Scolaribus 
et  Qerìcis  subtraheretur  utiliias  disapUne  dudum  in 
generali  Concilio  pia  fuit  provisione  statutum ,  ut  non 
solwn  in  qualìbet  Cathedrali  Ecclesia ,  sed  etiam  in 
aliis^  quaruin  sufficere  poterunt  Jacultates ,  constiiua^ 
tur  Magister  idoneus  a  Prelato  eum  Capitalo  seu  ma-' 
Jori  et  saniore  parte  Capituli  eiigendus^  qui  Clericos 
ipsius  Ecclesie  aliosque*  Scolares  pauperes  gratis  in 
Grammatica  faculuue  instruat  juxta  posse ,  perceptu^ 
rus  in  hujusmodi  Ecclesia  unius  Prebende  proventus  y 
àuamdiu  perstiterit  in  docendo.  Jfos  igitur  Venetiis  t^o- 
lentibus  viam  patere  discentibus  ad  doctrinam ,  et  de 
dilecto  /Ilio  Magistro  Alberto  de  Benezeto ,  ejusque  in 
Grammatica  facultate  peritia  sufficientem  notitiam  ob^ 
tinentes^  mandamus  ^  quatenus  eidem  Magistro  ibidem 
in  eadem  facultate  docenti  provideas  juxta  predicti 
Statuti  tenorem  auctoritate  nostra  vel  facias  providerL 
Contradictores  etc.  non  obstante  si  aliqui  in  Indulto 
apostolico, excommunicari  aut  interdici^  vel  suspendi 
non  possint,  seu  ad  prosnsionem  cujuspiam,  coarctari  ^ 
seu  qualìbet  indulgentia  Sedis  ejusaem  sub  quacumque 
forma  verborum  obtenta^  per  quam  in  presentibus  non 
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perà  di  averla  condotta  a  stato  migliore^  e  di 

aTOJa  più  ampiamente  stesa  a  tiitte  le  scienze , 

deesi  a  Bonifacio  VIII^  che  al  principio  del  se* 

colo  susseguente  la  rendette  assai  più  illustre^ 

come  a  suo  luogo  vedremo. 

XICTIT-  Allo  stesso  pontefice  Innocenzo  IV  do-  ,t™"-.» 
'Vette  la  sua  origine  1  Umyersità'  di  Piacenza ,  «p^^rt» 
cm  nel  secolo  xiv  vedremo  gareggiare  in  nu- 
mero e  in  valore  di  professori  colle  più  ìllu- 
stri.  Neir  antica  Cronaca  di  Piacenza  se  ne  parla 
in  poche  parole  alTanno  i!i43.  Circa  hoc  tem^ 
pus  Innocentius  IV  Papa  concessa  Placentinis 
privilegiam  de  studio  generali  (Script  Ber.  itoL 
%H)L  \Qj  p.  4^4)-  S^  1^6  fa  menzione  ancora  ne* 
gli  Annah  piacentini  del  secolo  xv  pubblicati 
dal  Muratori  {ih.  voi.  20j p.g38)j  dove  recasi 
interamente  il  Breve  perciò,  spedito  da  bino- 
cenzo  al  vescovo  e  al  clero  di  Piacenza  ^  il  quale 
è  stato  pubblicato  da  più  altri  storici  piacen- 
tini^ e  piò  recentemente  e  con  maggior  esat- 
tezza dal  eh.  proposto  Poggiali  (  Mem.  di  Piac. 
tSyp.aao).  Esso  è  segnato  a^  6  di  febbraio 
delT  anno  quinto  del  suo'  pontificato ,  cioè  dal- 
Fanno  1248^  e  in  esso  alla  richiesta  del  ve- 
scovo, e  per  ornamento  e  vantaggio  sempre 
maggiore  di  quella  città  che  gli  si  manteneva 
costantemente  fedele^  permette  che  vi  si  apra 
uno  studio  generale  y   e  che  i  professori  e  gli 

expressam  ,  t>el  totaliter  non  insertam  id  impedìri  va* 
ìeai  ftl  differH.  AHoqìdn  Fen.  Fr,  nostro  Episcopo 
Mantuano  et  dUecto  filio  Plebano  Sancii  Sìli^estri  de 
Feneiiis  damits  nostris  litleris  in  mandatis^  ut  ipsi  sU" 
per  hoc  mandatum  jépostolicum  exequantur.  Datum 
jis$isu  II.  Idus  Maji  anno  XL 
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scolari  vi  godano  di  tulti  que^  privilegi  che  prò- 

{)rii  erano  delle  Università  di  Parigi  e  di  Bo* 
ogna  e  di  altri  studi.  Con  qual  successo  sor- 
gesse questa  nuova  università,  e  qual  nome 
ottenesse  fra  le  altre^  non  ce  n^  è  rimasta  no- 
tizia,  e  di  essa  non  dovrem  più  favellare  che 
verso  la  fine  del  secol  seguente;  al  qual  tempo 
il  fioritissimo  stato  in  cui  vedremo  elvella  era, 
ci  darà  argomento  a  congetturare  che  anche 
ne^  tempi  addietro  ella  fosse  assai  rinomata. 
gXxtv.^^  XXIV.  Se  crediamo  aU'Ughelli  (Ital.  Sacra, 
idra  fo*Sai.  V.  a  in  Ep.  Macer.  ) ,  Niccolò  IV  fondò  T  ai> 
21Ìu.*""*"no  lago  una  pubblica  Università  in  Macerata, 
che  fu  poscia  da  Paolo  ITI  riformata  e  rinno- 
vata Fanno  i54o.  Ma  io  non  veggo  qual  fon- 
damento si  arrechi  di  tal  fatto.  £  certo  non 
par  j^erisimile  clie  non  essendo  ancor  Macerata 
dì  questi  tempi  città  vescovile  y  il  pontefice  le 
volesse  concedere  un  tale  onore.  Inoltre  ^  se  ciò 
fosse  stato,  Paolo  m  nel  rinnovare  quella  uni- 
versità avrebbe  fatta  menzione  del  primo  fon- 
datore di  essa.  Or  nella  Bolla  perciò  da  lui 
pubblicata,  di  ciò  non  vi  ha  cenna;  anzi  ci 
mostra  che  allora  per  la  prima  volta  furono 
quelle  pubbliche  scuole  fondate,  e  con  ponti- 
ficia autorità  confermate.  Con  maggior  tonda- 
mento  deesi  somigliante  lode  a  Bonifacio  Vili 
eletto  papa  Fanno  lagS,  il  quale  fondò  F Uni- 
versità di  Fermo;  ma  come  ciò  non  avvenne 
che  Fanno  i3o3,  riserbiamo  il  ragionarne  ad 
altri  tempi. 
f^^y^^  XXV.  Mentre  in  tal  maniera  i  sommi  ponte- 
Èn  r«iebrì  i«  ficl  c  gF  impcradorì.  colF  aprire  e  col  proteggere 
du^nllii'^'in  ogni  parte  le  pubbliche  scuole  cercavano 
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di  tìcfaiamar  F  italiana  letteratura  nlF  antico  suo 
lustro^  tra  quelle  citlà  ancora  che  reggeansi 
carne  repubbliche ,  ye  vl  ebbe  alcune  die  non 
roOero  rimaner  prive  di  tai  Tantaggi^  e  per^ 
ciò  foDdarono  scuole  e  chiamarono  professori  ^ 
e  con  privilegi  allettarono  ancor  gli  slranieii 
a  firequentarle.  Abbiam  già  altrove  veduto  che 
verso  la  metà  del  xii  secolo  erano  assai  rìno-f 
mate  le  modenesi  scuole  legali  (V.  f.  3,  /.  4; 
c-  7 ,  /L  ^7  )  5  e  che  il  famoso  Ruggieri  da  Be- 
nevento in  ivi  per  qualche  tempo  professore  di 
legge.  Abbiam  pure  veduto  in  questo  capo  me- 
desimo che  Bologna  gelosa  delle  sue  proprie 
glorie 9  e  temendo  che  la  vicina  Modena  potesse 
in  parte  rapirgliele  y  verso  Panno  1 189  cominciò 
ad  esigere  da^  suoi  professori  un  giuramento 
con  cui  si  strìngessero  a  non  abbandonar  quelle 
scuole  per  recarsi  altrove.  Ma  il  celebre  Fillio^ 
di  cui  favelleremo  più  a  lungo  tra'  professori 
del  diritto  civile ^  non  ostante  tal  giuramento^ 
a  quel  tempo  medesimo  sen  venne  a  Modena  y 
aHettato  da  presso  a  1 00  marche  d' argento 
che  gli  furon  promesse  ^  e  che  erano  troppo  op- 
portune a'  debiti  di  cui  trovavasi  carico,  ti  Mu- 
ratori ha  creduto  {Àntiq.  Ital.  t  3 ,  p.  908) 
che  questo  fosse  T  annuale  stipendio  a  Pillio 
promesso  da'  Modenesi.  Ma,  come  osserva  Te- 
sattissimo  P.  Sarti  (  De  Prqf.Bónon.  1 1,  pars  1 , 
p.  74  )  7  ^  parole  di  Pillio  ,  ove  naira  tal  fatto  ^ 
non  indicano  stipendio  di  ogni  anno,  ma  un 
dono^  e  come  un  capitale  da  impiegare  pel  suo 
sostentamento.  In  fatti  100  marche  corrispon- 
dono ad  800  onci  e  d'argento,  o,  come  com- 
puta il  Panciroli  (De  CI. Legumlnterp.  i. 2,  e.  3 1  ) , 
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a  680  scudi  ^  somma  a  qué*  tempi  assai  rag** 
guardevole  per  un  capitale^  ma  quasi  incre<ii- 
bile   per  un  annuale  assegnamento.   Più   altri 
celebri  professori   di  legge  furon  chiamati  da^ 
Modenesi  a  tenere  scuola  tra  loro ,  come  Al* 
berto  Galeotti,  Alberto  da  Pavia ,  Guido   da 
Suzzara^  ed  altri,  de^  quali  a  suo  luo^o  ragio* 
neremo.  Intorno  a  che  dee  correggersi  un  er-» 
rore  del  eh.  Muratori  che  tra  g^^  illustri  profes- 
sori modenesi  ha  annoverato  ancora  il  ramosa 
Azzo;  errore  nato  da  un  passo  del  sopranno- 
mato  Pjllio,   che   per   essere   stampato    nella 
Sonmia  di  Azzo,  a  questo  è  stato  attribuito , 
come  dimostra  il  P.  Sarti  {L  cit  p,  98  ). 
^VL        XXVI.  Se  scuole,  o  professori  ancor  di  altre 
nnnei^  di  scìcuzc  fossero  di  que^  tempi  in  Modena ,  non 
forMiien  al- ^^  abbìom  csprcssa   memoria.   Ma  poiché  da 
varii  monumenti  raccogliesi  che  grande  era  ivi 
il  numero  degli  scolari  anche  stranieri ,  par  ve- 
risimile che  non  vi  fosse  la  scuola  sola  ai  leggi 
L^Ughelli  accenna  un  Breve  di  Onorio  IH  (liaL 
Sacra y  voi  3,  in  Ep.  Mut)  segnato  dell'anno 
ottavo  del  suo  pontificato,  cioè  al  fine  del  1:2247 
o  al  principio  del  seguente ,  in  cui  concede  au- 
torità a  Guglielmo  vescovo  di  Modena  di  as- 
solvere   que^  cherìci  che  ivi  si  trovassero  per 
motivo  de^  loro  studi ,   i  quali   si  fosser  1  un 
F  altro  leggiermente  feriti.  Il  qual  privilegio  sem- 
bra indicarci  che  copioso  ivi  io&se  il  numero 
degli  scolari.  Più  chiaramente  ancora  ciò  si  con- 
ferma dall^  antica  Cronaca  modenese  pubblicata 
dal  Muratori,  in  cui  si  dice  (Script.  Ber.  itcd. 
ifoL  i5y  p.  56o)   che  Fauno  laSs   il  podestà 
Gherardo  Albino  da  Parma  rendette  a  Modena 
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il  SUO  studio  :  Dicio  tempore  rectiperaùsm  JuU 
SiuJhan  Scholarium  MuUnae.  per  dictum  Do-^ 
nmuun  Potestatem.  Per  quaL  ragione  e  da  chi 
le  pubbliche  scuole  di  Modena  fossero  state  in 
addietro  o  soppresse,  o  traspoitate  altrove^ 
non  trovo  chi  ne  abbia  lasciata  memoria.  Ma 
queste  parole  ci  mostrano  che  ayean  esse  sof* 
ferie  alcone  di  quelle,  burrasche  a  cui  le  altre 
università  fiirono  in  questi  tempi  soggette.  Co- 
munque ciò  fosse  y  il  vederle  qui  nominate  coti 
ria  voce  di  studio  y  con  cui  abbiam  veduto 
n  nominava  ancora  rijniversità  di  Bolo^ 
gna  y  ci  &  conoscere  ch^  esse  erano  per  numero 
di  professori  e  di  scolari  famose.  Veggiamo  in 
fatti  che  da  Parma  singolarmente  ve  n'accorr 
reva  gran  copia  ^  pa*cìocchè  neir  antica  Cronaca 
di  questa  città,  pubblicata  dal  Muratori^  rac- 
contasi {ih.  9oL  9,  p.  771  )  die  Tanno  1^47 
onelli  tra*  Modenesi  eh' erano  del  partito  di  Fé- 
aerìgo  n,  soipresero  e  condusser  prigioni  .5o 
soldati  parmigiani  che  trovavansi  in  Modena, 
e  tutti  gli  scolari  pur  parmigiani  che  attènde-» 
vano  ivi  affli  stuoi ,  e  spogliatili  d' armi ,  di 
cavalli,  di  ubrì  e  d'ogni  altra  cosa,  e  legatili 
nelle  mani  e  ne'  piedi,  U  mandarono  a  Fede-* 
riga  Pars  Imperiàìis  Mutinae  cepit  et  earce^ 
na^it  cinquantinam  miUtum  de  ParmA ....  et 
omnes  Scholares  de  Parma  9  qui  tane  evant 
Mutinae  ad  studendumy  cepU  et  spoliasnt  om^ 
nibus  equis ,  armis ,  Ubris  et  rebus  eonun. 
Deinde  Miìites  et  Scholares  y  Ugatìs  ccUems  Jèr-* 
ras  manibus  et  pedibus  y  misit  omnes  in  ma- 
nibus  dicti  quondam  Imperatoris.  £  forse  ^  se 
verrà  un  giorno  in  cui  diligentemente  si  ricerchin 
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gli  archivi  di  questa,  città  j  e  se  he  traggano 
le  opportune  notizie,  monumenti  ancor  più  pre^ 
gevoti  Sì  scopriranno  intorno  alT  antica  Univer^^ 
sita  modenese  y  e  si  vedrà  che  fin  da^  più  aa-p 
tichi  tempi  ella  cominciò  a  godere  di  auélia 
fama  a  cai  in  quest'anno  medesimo  1770,  in 
cui  scrivo  tax  cose,  Fluì  richiamata  con  sÀ  fé-» 
lice  successo  la  provvida  mente  e  la  splendida 
munificenza  de|  gloriosissimo  nostro  sovrano 
Francesco  III.     .       ^  ,    ' 

^^"-        XXVII.  La  città  di  Reggio  ancora  avea  fino 
Ruiie'^eiilS^  da   questi  tempi  pubbtiche   scuole;  benché  le 
notizie  che  ce  ne  sono  rimaste,  non  ci  spie^ 
ghhio  precisamente  quali  esse  fossero^  Un  ma-' 
numento  delPanno  11 88  tratto  dalF  archivio  di 

Snella  città  è  stato  dato  alla  luce  dal  conte 
iccola  Taccoli  diligente  e  faticoso  raccoglitore 
dì  antiche  Menìorie  ad  e3sa  spettanti  (Menu 
6lor.  di  R&^Oj  t  3,  /).-227).  Jacopo  di  Man« 
dra  si  obbliga  a  quella  comunità  a  recarsi  colà 
insieme  co' suoi  scolari  pcF  tenervi  scuola ,  co« 
minciando  dalla  prossima  festa  di  S«  MicUele 
'  fino  ad  un  anno  intero,  e  promette  che  non 
andrà  a  tenere  scuola  altrove  senza  farne  pa- 
rola col  podestà  e  coVconsoU:  quia  a  S.  Mi^ 
^  ehaèle  proximo  usque  ad  unum  annum  s>eniet 
lUiegium  cum  Scholaribus  causa  scholam  te- 
nendiy  et  tenebit;  nec  in  aliquam  territm  erìt  prò 
schola  tertenda  nisi  fecerii  parabola  Potestatìs 
s>el  Consulum.  Chi  fosse  questo  Jacopo  ^  ove^ 
e  quale  scuola  tenesse  prima  di  venire  a  Reg- 
gio, quale  scienza  insegnasse  in  questa  città  ^ 
e  se  oltre  il  pattuito  anno  più  oltre  ancora  vi 
si  trattenesse,  di  tutto  ciò  siamo  all'  oscuro  ;  e 
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tok>  da  questo  monumento  noi  raccogliamo  che 
scaok  pubbliche  erano  in  Reggio  di  questi 
tempi  Di  esse  si  fa  menzione  ancora  iu  una 
/decretale  d* Innocenzo  DI  (Decret  Greg.  L  My 
t  &y  e.  36)  scrìtta  dopo  la  morte  di  Sicardo 
vescovo  di  Cremona^  cne  avvenne  Fanno  lai^S^ 
perciocché  in  essa  egli  nomina  un  canonico  di 
Cremona  che  in  Reggio,  attendeva  agli  studi: 
Bhegii  disciplinis  scholasticis  insisientem  ;  il 
che  ci  mostra  che  da  straniérì  ancora  e  da 
raggaardevoh  personaggi  esse  erano  frequentate. 
Bla  questo  documento  ancor  non  ci  mostra  di 

rili  scienze  ts&t  fossero.  CSertovi  era  scuola 
legge ,  poichò  parlando  del  celebre  giurecon^ 
sulto  Guido  da  Suazara,  vedreioio  che  Pana- 
no 1270  ei  fì]  don  onorevoli  .vantaggiosi  patti 
condotto  da'  Reggiani:  a  professore  nella  loro 
città,  oHre  sdcuni  altci.ché.sitnilmeDite  vi  tei> 
nero  scuola  di  legge.  Arizi  did  iti^onumentoiche 
allor  recheremo^  si  vedrà  ^cbe  il  vescovo  di 
quella  città  àveadirittodiòonfèrire  la  laurea  in 
questa  scienza.  Eìd  è  pi;t)babile  che  altre  sciiole  • 
ancora  vi  fosseix>  ad  insegnar  altre  scienze. 

XXYin.   «  Parma  ancora  ebbe  nel  secolo  xiiì  xxvni. 
le  8oe  pubbliche  scuole ,  e  se  he  ia  menzione  in  pui^kh« 
un  codice  di  Statati  compilati  al  tempo  di  Gi*"^*'™- 
berto  da  Gente ,  che  si  conserva  neir  archivio 
di  quella  comunità,    e   in   cui   si  legge  questa 
rubrìca:  De  scolaribus  ei  eorutn  bonis  manu* 
ienendis  et  recuperandis.  Qtiod  Poiestas  ieruafyir 
ScolareSj  qui  morantur  iti  Cis^Uaté  Parme  ^  eòi 
et  eorum  bonaj   bona  ^de  manutótiere  j  ^  rà* 
tionem  eis  facere^  et  eorum  res  recuperare,  sf 
Juerinl  abulie   m  Episcopaiu  Parme  j  et  hoc 
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Capitubim  fiat  factum  in  ucc.  xxru  Di  fatto 
nella  Cronaca  ms.  di  F.  Salimbene  parmigiano, 
scrìtta  ili  questo  secol  medesimo^  ei  fa  menzione 
di  alcuni  che  ivi  erano  stati  istruiti  negli  studi 
gramaticali.  Cosi  di  un  certo  F.  Bartolommeo 
Guiseolo  da  Parma  dice  ch^  egli  era  stato  in  se^ 
culo  in  Grammatica  Rex;  e  di  F.  Gherardino 
da  Borgo  &  Donnino^  di  cui  diremo  più  sotto, 
{afferma  che  in  sedilo  docuit-  in  Grammatica; 
e  di  Gherardo  da  Csfssia  narra,  cìiejècit  librum 
de  dictamine  ;  fidi  enim  magnus  dictator  nobi-^ 
horìs  siyU'y  e  di  se  stesso  per  ultimo  dice  che 
quando  entrò  neir Ordine  di  S.  Francesco  Tan- 
no isSd,  era  già  in  gramatica  eruditus  et  aJb^ 
tritus.  Né  sci  di  gramatica,  ma  eranvi  scuole 
di  legge ^  e  il  P.  Affi»,  a  cui  debho  tutte  que^ 
ste  notizie ,  ha  pubblicato  un  passo  della  sud* 
detta  Cronaca  diF.  Salimbene,  da  cui  si  rac* 
coglie  che  Obi  zzò  da  SanvitaLe,  che  fu  poi 
TescoTO  di  Parma,  avea  ivi  atteso  alla  gia« 
rispnidenza  sotto  Giovanni  di  Donna  Bifida 
{Raccolta  Ferrar,  di  Opusc..t  i5,  p.  i5i  )  j  e 
in  tm  altro  passo  lo  stesso  cronisia  afferma  che 
il  pontefice  Martina  IV  allquando  in  Parma  le- 
ges  audierat  a  Domino  Uberto  de  Bobio.  Anzi 
eravi  ancora  un  collegio  di  giudici  e  di  notai, 
che  secondo  V  antica  Cronaca  di  quella  città  fu 
Fanno  1:295  sconTunicato  dal  suddetto  vescovo 
Obizzo  (Script  Ber.  itak  i^ol.  9,  p.  829).  Esso 
i^ékme  poi  meno;  e  solo  fanno  1412  fu  rìstabi* 
lito  dal  march.  Niccolò  d^Este,  mentre  era  signor 
di  Parma.  Ed  eravi  ancora  mi  collegio  di  medici; 
perciocché  negH  Statati  di  esso,  che  fìirono  rì^ 
formati  fanno  i44^>  cosi  si  legge:  Examinatàs 
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daifpiier  siatuds,  quibus  Urne  presentes  Civita^ 
tis  DùcUyres  aniiquissimi  anno  Natiifitatis  ChrU 
sii  Mccxciiri  y  et  modemiores  presentes ,  tó/w- 
pore  quo  fèUx  studium  secando  vigiiity  scilicet 
anno  Christi  Mccccxy  ^  inter^se  ohseìvabantj  ec. 
E  tì  si  ti*oya  dì  fatto  nello  statuto  xu  il. modo 
con  cui  esanainavansi  que'  ehe  volevano  essere 
laurcaiu  Cessò  poscia  lo  studio  fra  non  molto 
tempo;  e  avendo  i  Parmigiani  circa  il  1^27  pre- 
gato il  pontefice  Giovanni  XXIi  a  volerlo  rinno- 
vare, questi  ordinò  al  suo  legato  di  Lombardia, 
che  «e  non  era  per  sorgerne  danno  air  Univer- 
sità di  Bologna,  soddisfacesse  al  lor  desiderio. 
Kla  la  cosa  non  ebbe  effetto,  e  lo  studio  non 
tu  riaperto  che  al  principio  del  secolo  xv  » . 

XXIX-  Qual  fosse  lo  stato  delle  scuole  mi-  ^^'J;,,^ 
lanesi  di  questo  secolo,  il  ricaviamo  da  un  scuole  miu* 
passo  della  Cronaca  di  F.  Buonvicino  da  Riva  ^J.  ^^ 
del  terz' Ordine  degli  Umiliati  che  allor  vivea, 
e  di  cui  io  ho  lungamente  parlato  nelle  mie 
Ricerche  su' Monumenti  di  quella  Religione  (iPe- 
tera  HunUUat  Monum.  ^  ^y  P-  297?  ec.>.  Ayea 
egli  scrìtta  Fanno  1288  una  Cronaca  della  città 
di  Milano  colla  descrizione  della  medesima. 
Essa'  è  perita ,  ma  un  pregevol  frammento  ce 
n*  è  stato  serbato  dà  Galvano  Fiamma  scrittore 
del  secolo  susseguente  {Manip.  Fior.  ^.336,  ec. 
Script  Rer.  ital.  voi  11,  p.  711,  ec),  in  cui 
appunto  contiensi  la  descrizione  dello  stato  in 
cui  allora  era  Milano  »  della  quale  abbiara  pure 
un  estratto  negli  antichi  Annah  Milanesi  (voLi6 
Script  Ber.  ital  p.  680).  Essa  è  assai  piace- 
vole  a  leggersi,  poiché  vi  si  vede  non  solo  il 
nomerò  delle  porte,  delle  case,  delle  piazze, 
TiR'XBOSCHI,   Voi  IV.  8 
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ds^  cittadini^  ma  ancora  la  quantità  de'  vìveii 
di  diverse  sorti  «he  ogni  giorno  vi  si  consu- 
mava ^  il  numero  degli  artefici  di  ciascheduna 
professione,  ed  altre  somiglianti  notizie ,  le 
quali  sono  state  di  fresco  con  esattezza  illu- 
strate dal  diligentissimo  conte  Giorgio  Glutini 
{Mem.  di  Mil  tS^p.  892,  ec).  Or  in  essa  noi 
troviamo  che  erano  di  quel  tempo  in  Milano  300 
giudici  ossia  giureconsulti,  4^^  notai,  600  no- 
tai imperiali,  300  medici,  e,  ciò  che  più  ap- 
partiene al  nostro  argomento^  80  nuiestri  di 
scuola ,  Magistrì  Scholarum ,  qui  pueros  in^ 
struunt  Lxxx.  Di  quali  scienze  essi  tesser  mae- 
stri, qui  non  si  dice^  ma  quella  espressione 
qui  pueros  instruunt,  ci  fa  sospettare  che  non 
si  debbano  intendere  queste  parole  se  non  di 
scuole  gramaticali  ed  elementari  proprie  de* 
fanciulli.  Direm  noi  dunque  che  in  Milano,  ove 
era  pur  sì  gran  numero  di  giureconsulti  e  di 
medici,  non  fossero  scuole  di  giurisprudenza 
e  di  medicina?  Crederem  noi  che  mentre  in 
tante  altre  città  minori  assai  di  Milano  erano 
scuole  di  quasi  tutte  le  scienze,  questa  città  ' 
non  avesse  che  80  pedanti,  e  per  le  altre  scienze 
non  vi  fossero  professori?  Io  confesso  che  per 
una  parte  ciò  mi  sembra  impossibile;  ma  per 
l'altra  il  testo  di  Buonvicino  cel  rende  quasi 
indubitabile ,  perciocché  un  uomo  che  dice  per* 
sino  che  erano  in  Milano  4^00  forni  e  1000 
osterie  e  J^oo  macellai,  non  avrebbe  certo  ta- 
ciuti i  professori  di  si  nobili  scienze,  o  non 
gU  avrebbe  nominati  cosi  aUa  rinfusa  col  titola 
di  maestri  che  fanno  scuola  a'  fanchdlL  Lo 
stesso  Galvano  Fiamma  che  in  una  sua  Cronaca 
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ms.  ci  ha  data  una  somigGante  descrìzion  dello 
stalo  in  coi  era  Milano  verso  la  metà  del  ae- 
col  seguente^  fa  espressa  menzione^  come  al«- 
fera  vedremo^  de' professori  di  legge ^  di  me- 
dicina j  di  filosofia  ;  e  cosi  sembra  che  avrebbe 
dovuto  fare  ancor  Buon  vicino,  se  tali  profes- 
sori a^  suoi  teoapi  vi  fossero  stati.  Convien  dire 
che  le  funeste  vicende  a  cui  nel  secolo  xu  era 
stata  soggetta  questa  città  ^  e  le  continue  guerre 
da  cui  in  questo  ella  fu  travagliata,  non  le  per*» 
mettessero  di  rivolgere  efficacemente  il  pensiero 
a  far  fiorire  le  scienze;  e  che  perciò  costretti 
fossero  i  Milanesi  che  volevano  in  esse  istruirsi^ 
ad  andarsene  altrove.  E  poiché  anche  in  Pavia 
non  si  trova  vestigio  di  professori  e  di  scuole 
in  questo  secolo  (a)  j  avranno  i  Pavesi  e  i  Mir 
lanesi  probabilmente  dovuto  recarsi  o  a  Bolo* 
gtia,  o  ad  alcun' altra  delle  città  ove  le  scienze 
fiorivano  felicemente.  In  fatti  nel  Catalogo  de- 
griHustrì  Scolari  di  quella  università  pubblicato 
dai  P.  Sarti,  veggiam  nominati  parecclii  Milanesi| 

(a)  n  po<^aDÙ  lodato  sij;.  Siro  Comi  mi  corregge 
«micheTolmeote ,  perchè  qui  ho  assento  |  secondo  lui , 
nulUun  hoernei  saeculo  tertio  decimo  ncque  doctorum 
ncque  schotarum  Ticinensitun  vestigium  occurrere  ;  e 
praova  di  fatto  che  in  l^avia  eran  non  pochi  giurecon- 
sul£i,  aiTTOcaù,  ec.  (  Philelphut  Archigym.  Ticin,  Findic. 
/».  149)-  A  me  sembra  però,  che  avendo  io  asserito 
soltanto  che  in  Pavia  non  si  trova  vestigio  di  projes» 
sori  e  di  scuole  in  questo  secolo  ,  la  mia  asserxione  non 
M  distrutta  col  dimostrare  che  in  Pavia  erano  molli 
fioreconsulti  ed  avvocati  e  dottori  ^  giacché  io  ragiono 
solo  di  scuole  e  dì  professori  che  dalle  cattedre  mse- 
goano;  e  possono  in  una  città  trovarsi  molti  giurecon- 
sulti, senta  che  perciò  vi  siano  pubbliche  scuole. 
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come  Ottone  Oldone  di  Casate  (De  Prqf^.Bon. 
t  I  y  pars.  2  y  p.  247  )  all^  anno  i  a86 ,  Roberto 
Visconti  canonico  ordinario  della  chiesa  me* 
tropolitana  (  ib.  p.  25o  )  alF  anno  1 292  ^  e  nel 
seguente  Pietro  da  Pirovano  {ib.  p.  ^Si  ),  e  più 
altri  in  altri  anni. 
^jj^  XXX.  Fra  le  città  italiane  nelle  quali  nel  se- 
puLMirbe  colo  XIII  era  un  pubblico  studio^  vuoisi  .amioverar 
in  Trevi-  'fj.gyjgj  NelParchìvio  di  quella  comunità  conser- 
vasi un  codice  degli  Statuti  compilati  nell^  an- 
no 1281^  a  cui  poscia  se  ne  sono  aggiunti  più 
altri  fino  al  1 268.  E  in  essi  alla  rubrica  dcxxxiy 
si  legge:  ^d  honorem  Dei  et  ^riosae  Virgin- 
nìs  Mariae^  et  in  augmento  et  statu  Ciwtatìs 
Tarvisiiy  et  homtiium  totius  ejusdem  districtus 
statuimus  et  ordinanmsj  quod  Potèstas  infra 
diios.  mensesy  postquam  in  regimen  Civitatis 
Tar.  intrwerity  teneatur  aò  debeat  Consilium 
facere  generale  ad  utramque  campanam  eoa-- 
dunatum  super  studio  Scholariùm  in  Ciwt  Tar. 
reducendo y  et  persei^erando  in  ea  quantità' e  fa* 
cultaUuUj  prout  melius  per  ipsum  Consilium 
super  eo  juerit  Jirmatum,  E  in  un  altro  codice 
del  secolo  stesso:  Slatuitur  Medicinae  Jrtis 
peritum  et  Phjrsices  accersiri  debere ,  qui  non 
sit  de  districtu  Tarvisii.  et  qui  debeat  legere 
et  stadere  in  Arte  Physice^  et  tenere  scholas  in 
Cisfitate  Tanfisii  .».,^  Statuimus ,  quod  Dominus 
Bonencontrus  Doctor  Legum  possit  et  debeat 
stare  et  habitare  in  Cisfitate  Tarvisii  ad  docen-* 
dum  Scolares  in  legibus,  et  teneatur  praebere 
consilium  in  omnibus /actis  Comm^mis  Tarvisiiy 
si  requisitus Juerit,  et  habere  debeat  a  Communi 
Tanfisii  prò  suo  salario  et  labore  qi^olibet  anno 
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Motaor  libras  Fenetàs  gross.  h.  e.  Ducatos  \ 
Feneios  aureos  circiter  44-  Questi  bei  mona-  \ 
neoti  mi  sono  stati  gentilmente  comunicati  dal« 
reroditissimo  sig.  co.  Rambaldo  degli  A2£0QÌ 
Arogaro  canonico  della  cattedral  di  Trevigi. 
Questo  studio  però  non  dovette  nel  corso  di 
questo  secolo  aver  gran  home  in  Italia;  e  sol 
nd  seguente  divenne  assdi  più  illustre,  come 
a  suo  luogo  si  osserverà.  Anche  in  Bassano 
trovìam  nel  corso  del  secolo  xni  qualche  mae- 
.  stro  di  gramatica,  e  singolarmente  un  certo 
Gioì  che  vedesi  nomiiiato  i{i  una  carta  deir  an- 
no ia33,  che  è  stata  pubblicata  dal  cb!  sig*  ,Giam- 
batista  Verci  nella  sua  Storia  degU  Eccélini 
(£L  3^  p.  344)?  il  quale  ha  poma  aticor  pub-* 
Meato  un  Decreto  della  comunità  di  Bassano 
intomo  a  quelle  pubbliebe  scuole  del  ia6o 
{Sior, .della  Marca  Triwgyt  a  App.  p.  3a). 

XXXL  Non  G^iova  ch'io  mi  trattenga  più  a    xxxi. 
lungo  a  ricercare  romutamente  in  quau  altre  vmiià  di  pì- 
Cìitk  fossero  pubbliche  scuole.  Ho  rammentate  J^  ^?"„d'u  r 
finora   quelle  di  cui  mi  è  avvenuto  di  trovar  »!*«  p"';^'^- 

'      •       I  .  .  I  .  che  scuola. 

monumenti  che  ci  comprovino  che  vi  era  non 
solo   qualche  scuola  ^  ma  un  pubblico   studio 
di  tutte,  o  di  quasi  tutte  le  scienze.  Se  né  ho 
tralasciata  alcuna,  ciò  è  avvenuto  soh>  perchè 
non  mi  si   sono  offerte  memorie  dalle  quali 
raccolga^   che   non   le   mancasse   tal   pregio./ 
Delle  scuole  dì  gramatica  e  delle  ecclesiastiche* 
è  ornai  inutile  il  cercarne  partitamente,  poiché  ^ 
è  credibile  che  appena  vi  fosse  città  che  non 
avesse  le  sue.  Io  vorrei  bensì  poter  sostenere, 
r opinione  del  cavalier  dal  Borgo,  che  ha  pub^ 
biicata  V  erudita  sua  dissertazione  sull'  origine 
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deir Università  di  Pisa,  per  dimostrare  che  as- 
sai prima  del  secolo  xiy  essa  ebbe  comincia- 
mento.  Ma,  a  dir  vero,  egli  ha  bensì  chiara- 
mente provato  che  molti  uomini   dotti  furono 
innanzi  a  quel  tempo  in  Pisa,  e  singolarmente 
molti  valorosi    giureconsulti ,   e  che  vi  fosse 
ancora  un  collegio   delie  arti.  Ma   che  vi  fos- 
sero scuole  pubbliche  di  molte  altre  scienze^ 
comperano   in  Bologna,  in  Padova  e  altrove^ 
non  panni  elisegli  F  abbia  provato;   e  in  tutti 
i  monumenti  da  lui  prodotti  io  veggo  nominati 
dottori  e  professori  di  legge;  di  studio,  di  uni- 
versità, di  maestri  d^  altre  scienze  non  vi  trovo 
vestigio.    Quindi  si  può    al  più    affermare  che 
fosse  in  Pisa  qualche  scuola  di  legge;  ma  che 
vi  fosse  studio,   come  allor  diceasi,  generale^ 
a  me  non  sembra  che  si  possa  finora  affermare. 
In  Pistoia  ancora  fu  aperto    in  questo  secolo 
studio  di  leggi,  poiché,  parlando  de'  giurecon- 
sulti, vedremo  che  Fanno  1:279  vi  fu  chiamato 
il  celebre  Dino  dal  Mugello.  Ma  non  sappiamo 
se  altre  scuole  ancoi*a  vi  fossero.    «  Pare  che 
anche  Siena   avesse  fin   dal  secolo  xiii  la  sua 
Università,  o  almeno  le   sue  pubbliche  scuole. 
n  eh.  P.  GugUelmo  dalla  Valle  (Lettere  sanesij 
t  ly p.  189)  reca  F autorità  già  prodotta  dal  Gi- 
gli (Diario  sanese,  par.  a,  p.  76 )  di  un'antica 
Cronaca  in  cui  si  narra  che  Fanno  1:248  alcuni 
messi  de'  Sanesi  portaverunt  Uteras  Communis 
per  Tusciam  invitando ,  ut  Scholares  s^enirent 
ad  Studium  in  Cisntate  Senarum;  ed  ha  ancora 
accennati  altri  documenti  che  in  que'  pubblici 
archivi  conservansi ,  e  ne'  quali  si  fa  menzione 
dello  stipendio  da  quel  comune  pagato  ad  alcuni 
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poibbEci  professori  n.  Finalmente  nelle  Giunte 
fatte  dal  P.  Oldoino  alle  Vite  de' Cardinali  del 
Gaccomo  si  fa  menzione  del  cardinale  Pietro 
Capoccio  a^  tempi  d^  Innocenzo  IV,  di  cui  si 
dice  (Hist  Cardinal  t  2,  p.  126)  che  co'  suoi 
proprii  beni  fondò  in  Perugia  il  collegio  deUa 
Sapienza 9  in  cui  si  mantenessero  4o  giovani, 
amn  di  ammaestrarli  neUe  belle  lettere  e  nelle 
scienze.  Ma  questa  lode  deesi  al  cardinale  Nic- 
colò Capoccio  che  fiorì  nel  secolo  seguente, 
come  a  suo  luogo  vedremo.  Ivi  però  fino  da 
qjoesto  secolo  erano  certamente  puLbliclie  scuo- 
le; perciocché  dagli  Atti  di  quella  città  si  rac- 
coglie che  Fanno  in^6  fu  ivi  aperta  una  scuola 
di  legge,  di  gramatica,  di  logica,  e  di  altre 
arti,  e  che  nel  settembre  del  detto  anno  fu- 
rono spediti  ambasciadori  alle  terre  vicine  ad 
m^iiandum  omnes  Scholares  \fenire  sH>lentes  Pe- 
rusii;  e  che  poscia  in  un  consìglio  tenuto  nel  1 396 
a^  4  ^  settembre  furono  conceduti  diversi  pri- 
Tilegi  agli  scolari  forastieri  e  a^  lor  servidori. 
E  u  eh.  sig.  Annibale  Mariotti,  a  cui  debbo 
queste  notizie,  mi  avverte  che  gli  storici  pe- 
rugini pretendono  che  fin  dal  io58  Angelo  da 
Camerino  fosse  ivi  professore  di  medicina;  e 
die  anzi  il  Pellìui  in  una  lettera  ms.  ch^ei  con- 
serva presso  di  sé,  afferma  di  averne  avuto 
nelle  mani  un  trattato  de  Begimine  preservativo 
in  peste  j  in  cui  egli  dichiara  che  nel  detto  anno 
ei  leggeva  in  Perugia.  Ma  il  sig.  Mariotti  stesso 
saggiamente  non  si  fida  a  tale  autorità,  e  molto 
più  che  un  Angelo  da  Camerino  fu  medico  di 
JBonifacio  VIII  sulla  fine  del  secolo  xni.  Veg- 
gansi  intomo  a  ciò  le   riflessioni   dello  stesso 
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aig.  Mariotti  nell'opera  degli  Archiatri  pontificii 
del  eh.  ab.  Gaetano  Marini  {t  ly  p.  4^). 


Capò   IV. 

BihUoUche. 

pj;  ^,  L  Le  università  e  le  altre  pubbliclie  scuole 
ngione  fot-  che  abbiamo  vedute  in  tante  città  d'ItaUa  erette 
^nTiroWo  felicemente ,  e  salite  anche  presso  le  straniere 
J[^^*JiJjJ^ nazioni  in  altissima  stima,  ci  potrebbon  per- 
suader facilménte  che  si  cominciasse  in  questo 
secol  medesimo  a  formar  pubbliche  e  private 
biblioteche  necessarie  a*  professori  non  meno 
che  agli  scolari.  In  fatti  come  poteansi  colli- 
vare  .senza  un  tal  mezzo  gli  studi  7  Anche  in 
mezzo  alla  luce  di  cui  veggiamo  a'  giorni  no- 
stri risplendere  le  scienze  tutte,*  appena  può 
uno  sperare  di  acquistarsi  in  esse  gran  nome, 
se  non  sia  copiosamente  fornito  di  libri  che 
ad  esse  il  conducano  per  più  breve  e  più  age- 
vol  sentiero.  Quanto  più  dovea  ciò  esser  ne' 
tempi  di  cui  scriviamo,  ne'  qnaU  si  folte  eran 
le  tenebre  e  si  universal  l'ignoranza!  La  diffi- 
coltà nondimeno  di  trovar  copie  de'  buoni  hbri^ 
e  il  caro  prezzo  a  cui  conveniva  compraHe, 
appena  rendea  possibile  il  raccoglierne  quella 
copia  che  a  ricondurre  gli  uomini  al  buon  gu- 
sto da  tanto  tempo  smarrito  ;  e  a  scoprir  loro 
le  verità  che  slavansi  ancora  involte  in  un'  oscu- 
rissima  notte,  era  necessaria.  Io  non  trovo -in 
fatti  memoria  né  di  personaggio  alcuno ,  né  di 
alcuna  città  che   a  questi  tempi  pensasse  ad 
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aprire  un*  ampia  y  universale  e  pubblica  bìblicy- 
leca^   e  ad  agevolare  e  a  promuovere  per  tal 
jsanìera  gli  studi.  Anzi  io  rifletto  che  il  nome 
S  biblioteca  era  talvolta  usato  a  spiegare  non    ^ 
altro  clìe  i  libri  della  sacra  Scrittura  ;  come  os^ 
serra  il  du  Gange  (  Glossar,  med.  et  inf.  Latin. 
ad  voc.  BibUotheca).   Così  nel  testamento  di 
Jacopo   da  Bertinoro^  fatto  in  Bologna  Tann- 
ilo 1199 9  e  pubblicato  dal  P.  Sarti  {De  Prof. 
Sonon.  t  I  j  pars  ^j  p.  1 4^  )  ^    ove  veggiamo 
cb^  ei  lascia  aue  biblioteche  alle  chiede .  di  San 
Vittore  e  di  S.  Giovanni  in  Monte ,  deesi  in- 
tendere in  questo  senso.  Tanto  era  allor  grande 
la  scarsezza  de^  libri  ^  che  col  donare  una  Bir 
blia  credeasi  di  fare  uno  splendido  donativo. 

II.  Ad  omì  modo  era  pur  necessario  Taver  ^  f'-.^ , 
de  hbri ,  e  conveniva  perciò  trovar  marnerà  con  libri  m  du 
cai  provvederne  chi  ne  fosse  bramoso.  A  tal  '*'*•  ^^^' 
fine  io  penso  che  in  tutte  quelle  città  che 
aveano  pubbliche  scuole,  fosse  un  sufficiente 
nomerò  di  scrittori  che  si  occupassero  in  far 
copie  de*  Hbri  più  necessarii  per  poscia  ven- 
derii  agli  scolari.  Osservo  in  fatti  che  nel  mò- 
nnmento  appartenente  all^  Università  eretta  in 
Vercelli  j  di  cui  nei  capo  precedente  si  è  fa- 
veDato^  tra  i  patti  stabiliti  fra  quella  comunità 
e  ]  professori  di  Padova  che  colà  dovean  re- 
carsi,  questo  si  esprime  che  vi  abbia  due  co* 
pìatori ,  i  quali  provvedano  agU  scolari  le  copie 
de'  hbri  opportuni  per  V  uno  e  per  V  altro  di- 
ritto e  per  la  teologia^  e  le  vendano  a  quel 
prezzo  che  da'  rettori  sarà  fissato  :  Item  ha" 
hehit  Comimme  Ferceìlarum  duos  Esemplato- 
resy  qtUbus  taUter  prosHdebit,  quod  eos  scolares 
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habere  possintj    qui  habeant  exemplantia   in 
uiroque  Iure  et  in  Theologia  competentia,  et 
correcta  iam  in  textu  quam  in  ^U>ssa  ;  ita  quod 
solatio  fiat  a  scolaribus  prò  exempUs  secun^ 
dura  quod  convenit,  ad  taxationem  Bectorutn. 
Ma  che  eran  mai  due  copiatori  al  bisogno  di 
una  università  e  di  una  città  intera?  Nella  de- 
scrizione che  abbiam  poc^  anzi  accennata  della 
città  di  Milano  fetta  verso  il  fine  di  questo  se- 
colo da  Buonvicino  da  Ri«ra,  si  trova  memoria 
ancora   del  numero  de^  copiatori  che  ivi  era: 
Scrìptores  Ubrorum  l.  Il  qual  numero  non  era 
certo  proporzionato  a  una  sì  popolosa  città  ^ 
qual  era  allora  Milano^  ove,  secondo   la  de- 
scrizione medesima  9  contavansi  duecentomila 
abitanti. 
J'^  , ,     ni.  Maggiore  assai  *dovea  essere  in  Bologna 
codiri:  lusM  li  numcro  de  copiaton,  poiché  assai  maggiore 
teMiimtio.^  era  il  numero  degli  scolari  e  de'  professori. 
Né  sol  gU  uomini,  ma  le  donne  ancora  eser- 
citavansi  in  tale  impiego ,    come  in  varii  mo- 
numenti dimostra  il  P.  Sarti  (ib.  pars  i ,  0.  i86), 
il  quale  a  ciò  attribuisce   gli  errori  e  le  scor- 
rezioni che  in  tanti  antichi  codici  si  ritrovano. 
Solcasi  ivi  affiggere  pubbUcamente  il  catalogo 
deMìbri  ch'erano  in  vendita,  come  ora  si  usa 
talvolta  da'  nostri  Ubrai;  e  un  di  tali  catalogi, 
che  appartiene  però  al  secolo  susseguente,   è 
.    stato  pubbhcato .  dal  medesimo  P.  Sarti   (  ìb. 
pars  ^y  p.  3i4)*  ^  ^^^^  ^i  spiega  il  numero 
de'  quinterni  onde  ,  ciascun  Ubro  era  compo- 
sto; e  a  ciascun  sì  fissa  il  prezzo  che  dovea 
pagarsi  da   chi  volesse   usarne    o  a  leggerlo  « 
o  a  copiarlo:  a  cagion  d'esempio:  Lecturam 
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Dimmi  Hcstìensis:  etri  quìntemi  taxati  Ub.  //, 
^foL  X.    n   suddetto  catalogo  non  è  che  di  li- 
Jbri  appartenenti  alF  uno    e  all^  altro  diritto  )  e 
/orse  ciascuna  scienza  avea  i  catalogì  de^  libri 
dtd  essa  opportuni.  Ma  il  farli  copiare  non  era 
cosa  da  tutti;   perciocché  non  picciolo  era  il 
^pixzzo  che  perciò  richiedeasi.   Ne^  monumenti 
citati  dai  P.  Sarti  (ib.  pars  1jD.i8'j)  veggiamo 
che  per  copiar  Flnforziato  furono  pattuite  ria 
lire  bolognesi,  e  80  lire  per  una  Biblia,  prezzo 
a  qae*  tempi  grandissimo,   in  cui  tre  lire  bo- 
lognesi   corrispondcTano    a   due  fiorini   d^oro 
(ib.  p.  4^i)  j  u  valor  de*  quali  era  allora  tanto 
maggior  del  nostro.  £  per  iscrìvere  un  Messale  ' 
ornato  a  lettere  d*  oro  ed  a  pitture  troviam  in 
un  monumento   dell*  anno  1:240  presso  gli  An- 
nalisti camaldolesi,  che  parecchi  monaci  con- 
trìboircuo   oltre    a  noo  fiorini   (Ann.  camctUL 
i^oL  4  9  P'  348  )-  Ciò  non  ostante  anche  ne*  li* 
bri  8*  introdusse  ben  presto  il  lusso ,  e  si  co- 
nundarono  a  dorare  le  lettere  iniziali ,  e  ad 
ornare   di   capricciose    figure  i  contorni   delle 
pagine.    Odofredo ,    sempre  leggiadi'o  ne*  suoi 
racconti ,  narra  di  un  cotale  che  mandato  da 
suo  padre  a  studiare  in  Parigi  coli*  assegno  an- 
nuale dì  100   lire,    egli  tutte   gittavale  in   far 
adomare   e  dipingere  i  suoi  libri ,   e  in  farsi 
calzar  di  nuovo  ogni  sabato:  Dixit  Pater filio... 
Vade  Parisius  wl  Bononiam,  et  mittam  tibi  ari" 
nuatim  centum  libras.  Iste  auidfecit?  Ivit  Pa^ 
risiuSj  etfecit  libros  suos  habumare  de  Uterìs 
aureis ...  ibat  ad  cerdonemj  etjaciebat  se  col- 
ceari  omni  die  Sabati  (De  Senatusconsidt  Ma- 
cedan.).  La  voce  babuinare,  coniata  dal  nostro 
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Odofredo,  indicaci  come  ognun  vede]  quelle 
strane  figure  di  cui\i  y^ggon  talvolta  fregiati 
gli  antichi  codici  ]  ed  è  tratta  dalla  volgar  voce 
BabuihL  Né  solo  negli'  ornamenti,  ma  nella 
mole  ancora  de'  libri  vedeasi  non  rare  volte 
un  eccessivo  lusso.  Daniello  Merlaco  scrittor  in- 
glese alla  fine  del  xii  secolo  descrive  alcuni  sco- 
lari^ cui  egli  chiama  bestiali,  da  lui  veduti^  i 
quali  sedendo  con  gran  maestà  nelle  scuole  fa- 
ceansi  poire  innanzi  su  due  o  tri;  tavole  vo- 
lumi d' immensa  mole  fregiati  ad  oro  :  J^ideham 
quosdam  bestiales  in  Scholis  grUs^i  auctoritate 
sedes  occupare  habentes  corUra  se  scamna  duo 
vel  triaj  et  descriptos  Codices  importabiles  au- 
reis  literis  Ulpiani  ùraditìones  repraesentantes 
{Jp.  fFood,  Hist  Unw.  Oxon,  ad  an.  1189). 
Perciò  lo  stesso  Odofredo  parlando  de'  tempi 
suoi  j  dice  che  i  copiatori  allora  erano  pittori  : 
ffodie  scriptores  non  sunt  scrìptores,  sed  pietà-- 
res  i'Jp,  Sarti y  t  cit  p.  187  ).  E  veramente  gli 
scrittori  bolognesi  erano  singolarmente  famosi 
per  r  eleganza  e  bellezza  del  lor  carattere,  nel 
che  superavano  ancora  que'  di  Parigi,  come 
dimostra  il  P.  Sarti  (£&.),  da  cui  io  ho  tratte 
quasi  tutte  le  minute  notizie  che  su  ciò  sou 
venuto  finora  sponendo.  Ad  esse  io  debbo  ag- 
giugnere  la  menzione  di  un  bel  monumento 
pubblicato  dair  eniditissimo  P.  abate  Frova  ver- 
cellese ,  cioè  il  Catalogo  de'  libri  che  il  cardi- 
nale Guala,  di  cui  parleremo  nel  libro  seguente, 
lasciò  in  dono  Fanno  1227  ai  monastero  di 
S.  Andrea  in  Vercelli  da  lui  fondato  (  Gualae 
Bicherii  card,  Vita  ^  p.  in5).  Esso  è  assai  co- 
pioso singolarmente  di  ubri  sacri}  ma  ciò  che 


1 


Digitized  by  VjOOQIC 


PIUMO  t2% 

6  ^  nostro  proposito,  si  è  che  reggiamo  oha 
al  titolo  di  molti  tra  essi' ai  aggiugue  la.  nota  ^ 

ancor  del  carattere  io  eui  erano  scritti  y  e  ^ue-> 
sta  ci  mostra  quei  fossero  allora  i  caratteri  più 
pregiati^  e  quanto  vanamente  si  ornassero  co^ 
tai  codici.  Eccone  alcuni  fra  gli  altri  :  Biblio- 
iheca  magna  (  cioè  un  corpo  della  Sacra  Scrit-! 
tura)  de  litlera  Parìsiensi  cooperta  purpura,  et 
ornata  Jloribus.  aureis^  et  Utterae  capitales  au^. 
reae ...  item  alia  Biblioih^a  de  liltcra,  Bólor% 
niensi  cum  coiiorubeQi  item  bibliotehca  d$  lU-, 
tera  sln^icana  . . .  item  \in  bibliotheca», parva 
pretìosissima  de  littera  Parisietisi  cwU  litterìs 
ajureìs  et  ornamento  purpurea . . .  itern  Exfydtis,^ 
Leviticiis  ...de  littera  antiqua..,  item  2i/i  Pro-* 
phete  in  uno  voluinine  de  Itflt'fm  liOmbarda-.^ 
item  moralia  B.  Gregoiii  super  Job  de  bona, 
littera  antiqua  Aretina» ,  Qua!  ampio  campo  si 
oQre  qui  agli  studiosi  delle  antichità;  de^  bassi 
aecoli  a  ricercare  qual  diversità  passasse ,  fra 
onesti  caratteri)  e  com<^  èS^i  Fun  dall'altro  si 
distinguessero!  A  me.ha^ta  il  riflettere  fin  dove 
giugnesse  il  lusso  in  que'  tempi  rozz^  ed  in-* 
colti  (a).  '       '      '       ' 

IV.  Non  ci  dee  dunque  tecar  i^aniviglia  che      iv^_^ 
si, rare  fossero  di  questi  tempi  le  private  e  le  ai  «icune  w* 
pubbliche  biblioteche.   DeUà  VaUcaua  nop  jtro- ^ioie»*»-. 
vasi,  ch'io  sappia;  ii>  tutto   questo  secol  me- 
moria alcuna,  e  i  dottissimi  Assemani  che  hanno. 

{a)  Sarcbbesi  qui  dovuto  Irattare  dell'  Invenzione  della 
cart^  di  Imo,  che  sembra  appartenere  al* secolo  di  cui 
parliamo.  Ma  ne  hp  riserhaio  il  discorso  al  secolo 'sus* 
seguente  io  cui  F  uso  ne  divenne  piti  uaiver^ale. 
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òon  grande  esattezza  formato  il  Catdiogo  de^ 
Bibliotecarìi  delta  sede  apostolica^ non  ne  hanno 
in  questo  spazio  di  tempo  rinyenato  pur  uno. 
Nelle  altre  chiese  cattedrali  che;  secondo  Tan-* 
tica  lodevole  istituzione  da  noi  rammentata  più 
volte,  dovean  avere  la  loro  biblioteca,  singo- 
larmente di  libri  sacri,  è  probabile  che  almen 
qualche  vestigio  ne  rimanesse:  benché  moltis- 
simi dovettero  essere  i  libri  che  air  occasione 
delle  continue  guerre  e  delie  fierissime  dissen- 
sioni da  cui  fu  travagliata  Fltaha,  interamente 
perirono.  «Di  una  biblioteca  in  Perugii,  ma 
ricca  solo  di  libri  Legum  tàm  divine  quam  hu^ 
money  mi  assicura  trovarsii  memoria  ne^  mona- 
menti  di  quella  città  all'anno  1208  T altre  volte 
lodato  sig.  Annibale  Mariotti  ».  Tra'  privati  poi 
appena  era  possibile  che  si  trovasse  chi  avesse 
ricchezze  sufficienti  a  formare  una  copiosa  bi- 
blioteca, n  P.  Sarti  chiama  assai  bene  prwve^ 
data  (ib.  p.  186)  la  biblioteca  di  Cervotto  Ao» 
corso ,  eh  egli  probabilmente  avea  avuta  in  dono 
dal  celebre  giureconsulto  Accorso  suo  padre. 
Ma  tutta  questa  biblioteca,  di  cui  egli  stesso 
ha  pubblicato  il  Catalogo,  riducesi  finalmente 
a  venti  volumi  tutti  di  scrittori  legah.  Egli  ha 
pur  pubblicato  il  Catalogo  della  biblioteca  clie 
da  Buonagiunta  figliuol  di  Pepone  e  dottore  in 
legge  canonica  fu  donata  a^  monaci  cisterciensi 
nella  diocesi  di  Volterra  Fanno  1262  (ìb.pars  2)^ 
ed  essa  ancora  consiste  ne'  Corpi  del  Diritto  ci- 
vile e  canonico,  e  in  alcuni  pochi  chiosatori  e 
^comentatori.  Più  copiosa  è  probabile  che  foss^ 
quella  dell' imperador  Federigo  II,  di  cui  egli  fa 
cenno  in  una  sua. lettera:  Libromm  wlumìnay 
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quisnan  nuddfarìe  nudiisque  modis  di^tìncta  chi- 
rognpha  nostmrum  armarìa  dwiHarum  locupU'- 
ùmi  {De  f^ineis  Epist  L  3y  e.  67).  Ma  d^essa 
Don  trovìam  chi  ci  dia  più  distinto  ragguaglio. 
fiooD  mimerò  di  libri  ayea  pure  raccolto  il  sud- 
detto cardìmde  Guata,  come  raccogtiesi  dal  Ca- 
talogo poc'anzi  accennato,  ove  tutti  si  annovera- 
no. Essi  però^  trattine  alcuni  legaU,  appartengono 
tutti  alle  scienze  sacre.  H  proposto  di  Vercelli 
Jacopo  Camario,  di  cui  nel  capo  precedente 
si  è  ragionato  y  avea  egli  pure  non  piccola  co- 
pia di  libri  j  come  dal  suo  testamento  ivi  men- 
tovato si  apprende;  perciocché  veggiamo  che 
ei  lascia  i  libri  di  teologia  al  convento  di  S.  Paolo 
deir  Ordine  de'  Predicatori  in  quella  città  con 
alcune  condizioni  che  si  esprìmono:  i  libri  di 
leggi  e  di  canoni  e  alcuni  altri  teologici  co- 
manda che  si  diano  a  certo  cherìco  Giovanni 
di  Raddo;  e  che  i  libri  di  fisica  e  delle  arti 
sì  distribuiscano  gratuitamente  a^  poveri  cherici 
e  studenti  della  stessa  città. 

V.  Delle  bibUoteche  monastiche  di  questo  .  y. 
secolo  appena  abbiamo  notizia  alcuna.  L'essersi 
in  quelle  serbati  sino  a'  giorni  nostri  non  po-^ 
chi  codici,  alcuni  scritti  a  questa  medesima  età, 
altri  ancora  assai  più  antichi,  ci  mostra  che  i 
monaci  continuarono  ad  averne  sollecita  cura, 
e  ad  accrescerìe  di  nuovi  libri.  Ma  se  se  ne 
tragga  la  copiosa  bibUoteca  poc'anzi  accennata 
che  il  cardinale  Guala  dono  al  monastero  di 
S.  Andrea  in  Vercelli,  non  sappiamo  precisa- 
mente di  alcuno  che  imitasse  in  ciò  gli  esempi 
di  alcuni  de' monaci  de' secoli  addietro,  che 
tanto  si  erano  adoperati  per  arricchire  le  loro 
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biblioteche.  La  storia  monastica ,  géneralnifinte 
I  parlando^  dopo  il  secolo  xii  non  è  stata  finora 
abbastanza  iilitstrataf  e  non  possiamo  a  meno 
di  non  dolerci  che  la  grand-opera  del  P.  Ma- 
biUon  non  oltrepassi  Fanno  iiSy^  e  non  sia 
stata  'da  alcuno  continuata.  Il  che  se  un.  giorno 
avvenisse,  ci  si  offrirebbe  forse  pe^  monaci  an- 
che in  questo  argomento  più  ampia  materia  di 
lode.  Egli  è  vero  però,  che,  come  le  nuove 
rebgioni  che  sorsero  in  cpiesto  secolo ,  e  prin- 
cipalmente i  chiarissimi  ordini  de^  Predicaton 
e  de^  Minori ,  rivolsero  a  sé  gU  sguardi  di  tutta 
r Europa,  e  furono,  benché  contro  lor.vogUa^ 
cagione  che  gli  ordini  antichi  conunciassero  ad 
essere  in  minore  stima,  perché  minore  era  il 
bisogno  che  di  essi  si  avea,  cosi  i  novelli  or- 
dini stessi  veggendosi  destinati  a  imitazion  de* 
gli'  antichi  ad  istruire  gU  nomini,  e  a  combatter 
gli  errori  e  i  vizi,  presero  ad. emular  nobilmente 
non  dol  le  loro  viltà,  ma  ancor. F indefesso  tra* 
vaglio  nel  fornirsi  di  quella  scienza  che  a^  lor 
ministeri  era  necessariamente  richiesta.  Quindi, 
come  negli  scorsi  secoli  avean  fatto  i  monaci  ^ 
si  diedero  essi  pure  a  raccoglier  Ubri,  e  a  for- 
mare biblioteclie.  Io  nerecheri^  solo.fesetnpio 
de^  òonventi  di  Santa  Croce  e  di  Santa  Maria  No- 
vella amendue  in  Firenze,  il  primo  de'  Minori^ 
il  secondo  de'  Predicatori.  Perciocché  quanto 
al  primo  alcuni  monumenti  sono  stati  dati  alla 
luce  dalF  eruditissimo  ab.  Lorenzo  Mehus  (  P^ìia 
Ambros.  cainaUL  p.  SSg,  ec),  da'  quaH  racco- 
gliesi  che  que'  religiosi  cominciarono  fino  da 
questo  secolo  a  far  raccolta  di  codici  a  van- 
taggio de' lor  fratelli,  e  conservansi  ancor  le 
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memorie  di  coloro  che  ne  fecero  acquisto ,   e 

de*  doni  eh!  essi  ne  fecero  al  lor  convento.  E 

*  Guanto   al  secondo  ancora  egli  stesso  nomina 

ucuoi  di  que^  religiosi  (ib.  p.3^i)  che  ne  fu* 

ron  per  somigliante  maniera  benemeriti  col  git* 

tare,  per  cosi  dire,  i  primi  fondamenti  della 

copiosa   biblioteca  che  in  esso  poi  si  venne 

formando. 

VL  Questo  è  ciò  solo  che  intomo  alle  hi-  y,JJ][^,J^ 
Uiotecbe  di  questo  secolo  mi  è  riuscito  di  rin*  qf»^»Uù^ 
venire.  Assai  più  copioso  argomento  ci  daranno  ^"^  ■""•'*' 
esse  nel  seco!  seguente,  ove  vedremo  comin- 
ciare a  destarsi  in  molti  Italiani  un^  ardente 
brama  di  trar  dalle  tenebre,  fra  cui  giacevano, 
tanti  libri  che  F  ignoranza  de^  secoli  trapassati 
avea  quasi  fatti  dimenticare.  Noi  dobbiamo  ad 
essi  in  gran  parte  i  progressi  che  dopo  tali 
scoperte  si  son  fatti  in  tutte  le  scienze.  Ma  essi 
ancora  dovettero  a^  lor  maggiori  il  poter  con- 
seguire ciò  che  bramavano  ;  perciocché  se  quelli 
anche  nel  tempo  della  più  incolta  barbarie  non 
avessero  serbato  pur  qualclie  copia  delle  opere 
degli  antichi  autori,  ogni  loro  sforzo  in  cer- 
carne sarebbe  tornato  a  nulla,  E  Tessersi  per 
la  maggior  parte  gli  antichi  hbri  scoperti  in 
Italia,  come  a  suo  luogo  vedremo,  ci  mostra 
ohe  gl'Itahani  furon  in  ciò  più  degli  altri  soU 
leciti  ;  e  che  benché  più  di  tutti  fossero  tra- 
vagliati ed  oppressi  4^  gravissime  calanuta, 
men  di  tutti  .però  si  lasciarono  avvolgere  in 
qudla  nube  foltissima  dMgnoranza  da  cui  il 
mondo  tutto  fu  per  più  secoli  ingouìbrata 
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Capo    V. 

^  flagri. 

UiiìVude'     ^'  ^^^  ^^^^  ^^^^  ^^^  sappia  quanto  a  pro- 
^ùggiVigitai^  muovere  e  a  perfezionare  le  scienze  giovino  i 

do    ftllt  Itt-      ••  11***  •  * 

urr.  Viaggi  y  quando  al  viaggiar  si  congiunga  una  ri- 

(lession  diligente  su^  costumi^  sulle  leggi^  sugli 
studi  e  snidarti  de*  popoli ,  fra*  quali  si  passa. 
Come  una  città  non  può  esser  ricca  senza  un 
industrioso  commercio  ^  per  cui  ella  faccia  sue 
le  ricchezze  straniere  ^  cosi  le  scienze  non  pos- 
son  fiorire  felicemente^  se  i  dotti  a*  loro  proprii 
lumi  non  aggiungati  gli  altrui.  E  benché  ciò  si 
ottenga  in  gran  parte  col  profittare  de*  Ubri  che 
ci  tengono  dagli  tStranieri,  il  recarsi  nondimeno 
tra  essi ,  e  il  ricercare  minutamente  lo  stato  e 
Findole  loro 5  e  V  esaminar  le  ragioni  della  fe- 
lice o  infelice  lor  condizione^  giova  permara- 
vigliosa  maniera  ad  arricchire  la  mente  di  pre~ 
gevoli  cognizioni.  La  geografia,  la  storia  naturale, 
moke  parti  ancora  della  fisica  e  deUa  matema- 
tica ^  la  storia  civile  ancora  e  la  ecclesiastica, 
e  tutte  le  belle  arti  non  sarebbon  certo  fra  noi 
in  quella  sì  bella  luce  in  cui  le  veggiamo,  se 
fosser  loro  mancate  le  osservazioni  e  le  sco- 
perte di  dottissimi  viaggiatori.  In  questo  librq 
adunque^  in  cui  si  tratta  de*  mezzi  onde  fu  av- 
vivata e  promossa  1* italiana  letteratura^  parmi 
opportuno  il  ragionare  ancora  de*  viaggi  che 
dagl*  Italiani  s*  intrapresero.  Verrà  un  tempo  in 
cui  vedremo  viaggiatori  italiani  trionfar  delFO- 
ceano,  approdare  a  spiàgge  non  più  conosciute, 
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e  ponendo  le  straniere  nazioni  ai  possesso  di 
riccfaissimi  regni  ^  lasciarne  ad  esse  tutto  il  yan- 
taglio ,  ed  appagarsi  della  gloria  di  averle  loro 
additate.  Nel  secolo  di  cui  scriviamo^  non  dob- 
biam  Tederne  cbe  tenui  cominciamenti  ^  tali  però 
cbe  serviron  di  norma  a  quelli  che  lor  venuero 
appresso.  Io  non  parlerò  né  de^  viaggi  che  fu* 
ron  fatti  per  motivo  sol  di  pietà  ^  o  per  la  con* 
quista,  o  per  la  visita  di  luoghi  santi,  uè  di 
quelli  che  altro  fine  non  ebbero  che  di  chia* 
luare  alla  Fede  le  genti  che  n^  eran  prive,  Cotai 
viaggiatori  son  degni  della  nostra  venerazione | 
ma  i  loro  viaggi  non  entran  nel  piano  di  que^ 
sta  Storia.  Io  parlo  solo  di  quelli  che  fuiono 
intrapresi  per  osservare  paesi  e  popoli  scouo-  > 

sciati^  o  di  quelli  che  intrapresi  forse  per  al* 
tro  fine,  giovarono  nondimeno,  per  la  diligenza 
che  in  essi  usarono  i  viaggiatori,  alTistruzion 
degli  nomini  e  alP  avanzamento  delle  scienze. 

IL  D  celebre  Marco  Polo,  e  Niccolò  e  Maf-       n. 
fio,  o  Matteo y  il  primo  padre,  il  secondo  zioMam^iif! 
di  Marcp ,  sono  gli  unici  celebri  viaggiatori  che  jj^'^'fojijj 
in  questo    secolo   noi  troviamo.    Marco  ci  ha  J*i«tt«»^*i^ 
data  la  descrizione  de^  loro  viaggi.  Essa  fu  stam- 
pata ÌQ  Venezia  Fanno  1496;  poi  fu  inserita  da 
Giambatista  Ramusio   nel   secondo  tomo  della 
sua  Raccolta  di  Navigazioni  e  di  Viaggi  pub« 
b/icato  Fanno  iSSg,  e  finalmente  di  nuovo  im- 
pressa in  Venezia  Tanno  1697  (^-  ^^^  Jrmot 
alla  BibL  del  Fontamnij  t  2,  o.  270  ).  Di  un^  altra 
edizione  fattane  in  Treviso  1  anno  iSgo,  che  si 
rammenta  nella  Storia  generale  de'  Viaggi  (t  27 
ed.  in  \ij  p,  Q)j  io  non  trovo  autor  italiano 
cbe  faccia  menzione.  Ne  abbiamo  ancora  alcune 
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edizioni  latine  assai  tra  loro  diverse^  die  si  an- 
noverano nella  Storia  sopraccitata.  A  me  spiace 
singolarmente  di  non  aver  potuto  vedere  quella 
fattane  in  Berlino  da  Andrea  MuUer  Tanno  1675^ 
a  cui  egli  ha  aggiunte  note  e  dissertazioni  era- 
dite.  Il  Ramusio  afTerma  che  Marco  la  scrisse^ 
standosi  in  prigione  in  Genova^  in  lingua  latina: 
siccome,  die*  egli  {praef  p.  1)7  accostumano  U 
Genovesi  in  ma^or  parte  Jino  oggi  di  scrivere 
le  lorojacende,  non  potendo  con  la  penna  espri- 
mere la  loro  pronuncia  naturale;  ed  aggiunge  di 
aver  veduta  una  copia  di  quest^  opera  ^  scritta 
la  prima  inolia  latinamente  di  maravi^iosa  anti^ 
ehità^et  forse  copiata  dallo  originale  di  mano 
di  esso  Messer  Marco.  Della  prigionìa  di  Marco 
ragioneremo  appresso.  Qui  solo  è  ad  esaminare 
ciò  che  aflerma  il  Ramusio  ^  cioè  che  Marco  scri- 
vesse la  sua  relazione  in  latino.  Ferverò  dire^ 
la  ragione  che  il  Ramusio  ne  arreca^  parmi 
leggiadra  assai.  Dunque  perchè  i  Genovesi^  se* 
condo  eh'  ei  dice ,  non  possono  scrivere  in 
italiano^  Marco  Polo  che  non  era  genovese^  ma 
veneziano^  dovea  scrivere  in  latino?  La  conse- 
guenza non  mi  par  molto  legittima.  S'egli  avesse 
detto  che  i  Genovesi  non  intendevano  F  italiane^ 
avrebbe  recata  una  più  probabil  ragione.  Ma  i 
Genovesi  lion  gli  concederanno  sì  facilmente 
che  i  lor  maggiori  al  fin  del  secolo  xiu  non 
intendessero  9  né  sapessero  scrivere  in  hngua 
italiana.  Per  altra  parte  è  certo  che  pochi  anni 
dopo  la  pubbUcazion  di  quest'  òpera  ella  fu  re- 
cata in  latino  da  Francesco  Pipino  dell'  Ordine 
de'  Predicatori,  della  qual  versione  conservansi 
copie  scrìtte  a  mano  in  alcune  biblioteche ,  ed 
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una  fra  le  altre  in  pergamena  ne  ha  questa  bi<- 
biìoteca  Estense  da  me  consultata  ^  e  di  cui 
raiTomnii  talvolta,  in  questo  capo  medesimo. 
Il  traduttore,  nella  prefazione  che  premette  alla 
sna  versione,  afTerma  chiaramente  che  Marco 
aveala  scritta  in  italiano:  Librurn  prudentis , 
honorabilis  oc  fidelis  i^iri  Domini  Marchi  Pauli 
de  VenetUs  de  conditìonibus  et  consuetudinibus 
orientalium  regionum  ab  eo  in  vulgare  fideliter 
ediUtm  et  conscriptum  compellor  egofraterFran^ 
cischmus  Pipinits  de  Bononia  ordims  fratrum 
praedicatorum  a  plurimis  patrìbus  et  dominis 
meis  veridica  etfideli  transiatione  de  vidgari  ad 
latinum  reducere.  E  il  Bamusio  non  troverà 
molti  che  credano  a  ciò  ch^ei  dice,  che  il  Pi- 
pino credesse  essere  stata  quest^  opera  scrìtta 
in  lingua  italiana,  perchè  non  gli  venne  fatto 
di  trovarne  alcun  esemplare  latino.  La  Ungua 
latina  era  allora  dagli  scrittori  usata  assai  più 
deiritafaana,  e  perciò  sarebbe  stato  più  facile 
ad  avvenire  che  si  sroarrisser  gli  esemplari  ita- 
fiani,  che  non  i  latini.  Ma  non  giova  il  trat- 
tenersi più  oltre  su  tal  quistione  che  è  stata 
iateramente  decisa  dalP  eruditissimo  e  diligen- 
lissìmo  Apostolo  Zeno  {l  cit)  colf  autorità  di 
un  codice  di  oltre  a  3oo  anni  da  lui  veduto 
nella  librerìa  del  senator  Jacopo  Soranzo  in  Ve- 
nezia. Esso  contiene  i  Viaggi  del  Polo,  non 
divisi  in  libri,  come  poscia  si  è  fatto,  ma  solo 
in  capi^  e  sono  scrìtti  in  un  volgare  e  antico 
dialetto  veneziano  che  ha  tutti  i  caratteri  di 
orìgìnale.  Vi  si  premette  il  prologo  di  un  al- 
tro scrittore  anonimo  nel  medesimo  dialetto, 
in  coi  dopo   aver  dette  più  lodi  del  Polo  si 
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aggingiie:  le  qiial  zicaido  destegnudo  in  charzere 
de  Tjenovesi  tutte  ste  cose  feze  schrwer  per  mis- 
sier  Rustigielo  citadin  de  Pixa,  lo  guaterà  nella 
dieta  prixone  con  ci  dito  mixier  Marcho  Polo. 
jJJjJ-^._  m.  Non  par  dunque  che  rimanga  luogo  a 
lioDi  e  Ter-  dubitare  se  Marco  scrivesse  in  latino  o  in  ita* 
tifiti'' che liano^  ossia  nel  suo  yolgar  dialetto.  Su  questo 
tn  CI-  origingie  si  fecer  poi  le  diverse  edizioni ,  e 
versioni  latine  e  italiane,  delle  quali  veggasi  il 
soprallódato  Apostolo  Zeno.  Io  non  mi  trattengo 
a  ricercarne  più  oltre,  si  perchè  altre  non  iie 
ho  io  vedute  che  la  italiana  del  Ramusio,  la 
latina  manoscritta  del  Pipino,  e  un^ altra  pure 
latina,  ma  in  gran  parte  diversa,  che  da  Sì* 
mbne  Grineo  è  stata  inserita  nella  sua  opera 
intitolata  Novus  Orhis  stampata  in  Basilea  1  an- 
no iSS^j  sì  perchè  io  sfuggo  di  entrare  in  co- 
tai  minute  ricerche  che  non  sono  di  onesta  mia 
opera,  e  che  la  condurrebbono  a  un  eccessiva 
lunghezza.  Solo  debbo  avvertire  che  pel  con- 
fronto chMo  ho  fatto  delle  tre  suddette  ver- 
sioni, e  per  quello  che  di  più  altre  lian  fatto 
e  il  suddetto  Zeno  ed  altri  scrittori  da  lui  ci- 
tati, si  vede  una  notabile  diversità  tra  le  une 
e  tra  le  altre;  il  che  ci  mostra  che  i  traduttori 
hanno  alterata  non  poco  quest'  opera,  o  col 
eambiare  i  sentimenti  dell'autore  da  essi  non 
ben  intesi,  o  coir aggiugnergli  cose  elisegli  non 
avea  scritte.  Gli  Accademici  della  Crusca  ne  ci- 
tano nel  lor  Vocabolario  un  testo  a  penna,  che 
da  essi  si  annovera  tra  i  libri  di  lingua^  e  che 
dal  Salviatt  (Asf^erL  f.  i ,  1  2,  e.  12)  si  dice 
scritto  Tanno  1298.  H  Zeno  a  ragione  riflette 
che    ciò  non  può  essere  3   poiché   nell'  antico 
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codiGe  Soranzo^  da  noi  mentovato  poc^  anzi  y  si 
affenna  che  Marco  scrisse  la  sua  Storia  ^  ^^'' 
no  1299*  Esso  però  debb^  essere  assai  antico; 
ed  è  a  bramare  che  un  giorno  esca  alla  luce. 

IV.  Premesse  queste  brevi  notizie  intomo  alle      \^\  . 
Yarie  versioni  di  questi  viaggi ,  veniamo  ornai  T.rtà!S^e  là 
ad  accennare  compendiosamente  le  vioiende  de'  c6ì6\^jS!^ 
nostri  tre  yiagcnatori  da  Marco  narrate  ne'  primi  ^^'J;^""  * 
capi  odia  sua  opera.  Niccolò  e  Matteo  Polo  tira* 
t^ì  postisi  in  nave  a  Venezia;  viaggiarono  a 
Costantinopoli;  ove  allorsi  era  imperadore  Bal- 
doino  n  di  questo  nome.  Ma  in  qual  inno  essi 
partissero  precisamente ,  non  si  può  diffinire  ; 
perchè    gran  varietà  ritrovasi  su  questo  punto 
ne'  varii  codici  e  nelle  varie  edizioni.  U  codice 
Elstense  che  è  per  altro  pregevolissimo  ;  qui  cer- 
tamente non  è  a  seguirsi  ;  perciocché  dice  che 
ciò  avvenne  Fanno  1201;  mentre  Balduino  II  non 
cominciò  a  regnare  che  Fanno  iaa8.  Anche  nel*  ^ 

Fedizion  del  Grineo  è  corso  errore  ;  poiché  vi 
si  segna  Panno  1^69;  nel  quale  dopo  più  anni 
di  viaggio  tornarono  i  due  fratelli  in  Italia.  Più 
verisimile  sembra  ciò  che  dicesi  nell'  edizion 
delBamusiO;  là  qual  nota  Fanno  i^So,  e  que- 
sto è  ancor  confermato  dal  codice  Soranzo  che 
segna  lo  stesso  anno.  Niccolò  partendo  lasciò 
incinta  la  moglie  ;  che  alcuni  mesi  dopo  die  alla 
luce  Marco.  Da  Costantinopoli  tragittarono  pel 
Ponto  Elusino  a  Soldadia  dttà  dell'Armenia, 
quindi  per  terra  passarono  alla  corte  di  un'gran 
Signore  de'  Tartari;  detto  Barka  ;  in  una  città 
die  nelT  edizione  dd  Ramusio  si  dice  Bolgora 
ed  Assara  ;  nel  codice  Soranzo  BarchachaU;  nel 
codice  Estense  e  nell' edizion  del  Grineo  non 
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si  nomina.  Le  quali  diversità  io  fo  qui  rileva* 
re,  non  perchè  abbia  intenzione  di  proseguire 
ad  annoiare  i  lettori  con  questi  confronti,  ma 
solo  perchè  si  veda  quanto  sian  tra  lor  discor- 
danti i  codici,  e  quanto  sia  perciò  ragionevole 
il  credere   che  molti,  errori,   de'  quati  il  Polo 
viene  incolpato,  debbansi  anzi  attribuire  a'  co- 
pisti, i  quali   nel  trascrivere ,    o   nel  tradurre 
quest'  opera  hanno  creduto  che  fosse  loro  per- 
messo  il  farvi  tutti  que'  cambiamenti  che  lor 
sembrassero  opportuni.   Grandi  presenti  offri- 
rono essi  a  Barka ,  da  cui  pure  furono  con  re- 
gai  munificenza  premiati.  Ma  quando,  dopo  es- 
sersi ivi  arrestati  un  anno,   pensavano    di  far 
ritorno    a  Venezia,  un'improvvisa  guerra  che 
81  accese  tra  lui  e   un  altro  re  tartaro   detto 
Allau ,   e  che  fini  colla  sconfitta  di  Barka ,  gli 
costrinse  a  gittarsi  per  vie  non  battute.  Perciò 
venuti  per  lungo   giro  a  Ouchacha ,  o ,  come 
leggono  più  altre  versioni ,  Gatliaca ,  e  quindi 
passato  H  fiume  Tigri,  e  corso  per  diciassette 
giorni  un  solitario  deseito,  giunsero  a  Bocara 
nella  Persia ,  ove  per  tre  anni  fecer  dimora. 
PhIm  al-     "^^  Frattanto  un  messo  spedito  da  Allau  a 
u  r«rtt  del  Kublay  gran  Signore  ,   o  y   come  dicesi ,   gran 
Crt.ri"dIKan  de^  Tartari ,  passò  per  Bocara  ;  e  avendovi 
J'J^lJI^*  conosciuti  i  due  Veneziani  che  già  aveano.ap- 
jMMda  a  quel- presa  la  lingua  tartara,   invitolli   a  venir  seco 
ìu^!'  ^^  alla   corte  di  Kublay.   Essi  noi  rifiutarono  ^  e 
presi  a   lor  seguito  alcuni  che  seco  condotti 
avean   da  Venezia,   si  posero  in  viaggio  col 
messo ,  e  dopo  un  anno  giunsero  alla  corte  di 
Kublay.   Accolti  onorevolmente  da  questo  po- 
tente monarca,  furoa  da  lui  interrogati  non  sol 


Digitized  by  VjOOQIC 


PRIMO  i37 

ddle  cose  d^Europa ,  ina  della  lor  religione  an- 
cora,  ed  essi  seppero  si  ben  soddisfare  alle 
dimande  del  re  ^  eh'  egli  determinossi  a  inviar- 
gli in  suo  nome  ambasciadorì  al  sommo  pon- 
tefice ^  chiedendogli  cento  dotti  Cristiani  che 
Tenissero  ad  istruire  tutti  i  suoi  popoli  nella 
▼era  fede.  A  tal  fine  die  loro  sue  lettere  per 
lo  stesso  pontefice,  e  insieme  una  tavoletta  d^oro 
improntata  del  suo  sigillo,  perchè  i  governa- 
tori de*  luoghi  del  sue  impero  ^  per  cui  dovean 
passare,  somministrasser  loro  tuUo  ciò  di  che 

{>otessero  abbisognare  viaggiando  ;  e  aggiunse 
oro  a  compagno  uno  de'  principali  suoi  cor- 
tigiani, il  qual  infermatosi  dopo  venti  giorni 
di  viaggio  noi  potè  proseguire.  I  due  fratelli  il 
continuarono ,  e  finalmente  dopo  tre  anni  ar- 
rivarono a  Giazza  porto  dell'Armenia  minore^ 
donde  postisi  di  nuovo  in  cammino  giunsero 
ad  Acri,  non  già  ad  Ancona ,  come  leggesi  nel- 
Fedizion  del  Grìneo.  In  questa  edizion  mede- 
sima e  nel  codice  Estense  si  dice  che  il  loro 
amVo  ad  Acri  fu  nelt' aprile  del  1^72;  ma  da 
dò  che  ora  diremo,  è  evidente  che  deesi  qui 
seguire  Y  edizion  del  Ramusio ,  che  segna  V  an- 
no 1 369.  Perciocché  ivi  giunti  udirono  che  il 
pontefice  Clemente  IV  poco^  tempo  innanzi  era 
morto;  ed  egli  appunto  era  morto  a'  ^9  di  uo- 
-vembre  dell'  anno  1 268.  Era  allora  in  Acri  le- 
gato pontificio  Tedaldo  de'  Visconti  di  Piacenza, 
arcidiacono  di  Liegi,  a  coi  i  due  viaggiatori  es- 
sendo venuti  innanzi,  furon  da  lui  consigliati 
ad  aspettare  la  creazione  del  nuovo  papa.  Essi 
frattanto  fecer  ritomo  a  Venezia,  ove  Niccolò 
trovò  la  moglie  defunta^  e  il  figUo  Marco  già 


Digitized  by  VjOOQIC 


l38  WBRO 

giunto  ad  età  giovanile.  Se  fosse  certo  quanti 
anni  allora  contasse  Marco,  sarebbe. ancor  certo 
Fanno  della  prima  partenza  de^  due  fratelli ^  ma 
qui  ancora  ì  codici  e  le  edizioni  variano  no- 
tabilmente. Nell^edizion  del  Ramusio  si  dice 
elìsegli  avea  diciannove  anni,  il  che  combina 
colla  loro  partenza  nei  1 25o.  In  un  manoscritto 
di  Berlino  citato  nella  Storia  de^  Viaggi  {t  cit 
p.  ^)  si  legge  diciassette )  nel  codice  Estense  e 
neir  edizion  del  Grineo  si  legge  quindici  )  onde 
qui  ancora  non  possiamo  accertar  cosa  alcuna. 
Due  anni  stettero  essi  in  Venezia  attendendo 
reiezione  del  nuovo  pontefice.  Ma  differendosi 
questa  ancora  ^  poiché  la  sede  apostolica  vacò 
allora  quasi  tre  anni  ;  essn  temendo  che  Kublay 
non  si  sdegnasse  di  si  lungo  ritardo,  preso 
seco  il  giovane  Marco,  navigarono  ad  Acri,  e 
avute  lettere  di  Tedaldo  pel  suddetto  monarca , 
ripresero  il  loro  viaggio  verso  la  Tartaria.  Ma 
appena  eran  partiti  da  Acri,  ecco  giunger  messi 
dallo  stesso  Tedaldo  j  perciocché  eragli  giunto 
ravviso  ch^egli  stesso  era  stato  eletto  ponte- 
fice. Egti  che  avea  preso  il  nome  di  Gregorio  X, 
diede  loro  altre  due  lettere  per  Kublay,  e  non 
potendo  inviargli  quel  gran  numero  di  ministri 
evangelici  che  quegh  chiedea,  scelse  due  reU- 
giosi  dell^ Ordine  de^  Predicatori,  Niccolò  da 
Vicenza,  e  Guglielmo  da  TripoU,  i  quali  co* 
tre  Veneziani  si  posero  in  viaggio.  Ciò  dovette 
V  accadere  al  fine  dell^anno  1^71,  o  al  principio 

del  1^73. 
VI.      '  VI.  Giunti  a  Giazza  in  Armenia,   trovarono 
Rìornudipiù  che  il  soldano  di  Babilonia  avea  a  quella  pro- 
u"oA«r''"  cincia   recata   guerra  j    di  che  atterriti   i  due 
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rdigiosì  ivi  »i  arrestarono.  I  tre  Veneziani  più 
coraggiosi  proseguirono  arditamente  il  lor  can»- 
niino}  e  dopo  tre  anni  e  mezzo  di  pericoloso  . 
e  disastroso  viaggio ,  giunsero  ad  una  città  detta 
Qemensa  o  Qemeniso  ^  ove  allora  risedeva  Ku- 
blaj.  Questi  avea  già  spedito  loro  incontro  pel 
viaggio  di  quaranta  giorni  chi  onorevolmente 
^  accompagnasse  )  e  poiché  furono  giunti  ^  gli 
accolse  con  somme  dimostrazioni  di  allegrezza 
€  di  onore;  e  con  singoiar  riverenza  ricevè 
non  meno  le  lettere  del  pontefice,  che  Folio 
della  lampada  che  ardeva  innanzi  al  sacro  sca- 
polerò di  Gerusalemme ,  da  lui  richiesto,  e  da 
essi  recatogli.  Al  giovane  Marco  fece  onorevole 
accoglienza ,  e  pose  luì  insieme  col  padre  e  col 
zio  tra'  suoi  cortigiatìi.  Marco  apprese  in  poco 
tempo  quattro  diverse  lingue  di  que^  paesi;  e 
si  avanzò  tani*  oltre  nella  grazia  del  suo  si^ 
gnore ,  che  fu  da  lui  inviato  per  gravi  affari  • 
in  Provincie  assai  lontane,  alle  quali  non  po- 
teasì  arrivare  che  con  un  viaggio  di  sei  mesi. 
Egli  soddisfece  felicemente  a^  comandi  di  Ku- 
blaj,  e  insieme  ricercò  ed  osservò  esattamente 
la  situazione  e  i  costumi  de'  paesi  pe'  quali 
viaggiava;  talché  tornato  a Kublay,  questi  pren^ 
deva  non  ordinario  piacere  nelr  udirlo  ragio^ 
nar  delle  cose  che  avea  vedute.  Per  diciassette 
anni  stette  e^i  col  padre  e  col  zio  a  quella 
corte;  e  fu  spesso  mandato  or  in  una,  or  in 
un*  altra  lontana  provincia  ;  il  che  gU  diede  oc- 
casione di  conoscere  sempre  più  T  indole  e  la 
natura  di  que'  paesi  e  de^  loro  abitanti  ;  ed  egli 
stesso  ci  narra  che  ogni  cosa  andava  diligen^ 
temente  scrìvendo  ;  e  che  di  questa  memorie 
si  valse  poscia  a  compilare  i  suoi  libri. 
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,  ^^.         VH  La  lunc^a   assenza  daUa   patria  aveane 

Loro  viig-     ,  r*  "l'I-  %  *      • 

>io  all'  In-  risveguato  gran  desiderio  ne  nostn  tre  yiag- 
m  ftVcurgiatorì^  ed  essi  perciò  chiesero  il  lor  congedo 
"^  '  a  Kublay.  Egli^  che  assai  sii  amava ^  non  avrebbe' 

voluto  che  partissero  dalla  sua  corte.  Quando 
sopraggiunsero  tre  ambasciatori  di  Argon  re 
deirindie,  per  chiedere  in  moglie  pel  lor  so- 
vrano a  Kublay  una  giovane  principessa  di  sua 
famiglia  di  diciassette  anni  detta  Kogatim ,  che 
discendeva  dalla  sua  stirpe  medesima.  Or  men- 
tre essi  apparecchiavansi  a  tornare  all^  Indie  ^ 
conosciuti  i  tre  Veneziani^  e  inteso  il  deside- 
rio che  aveano  di  tornare  alla  lor  patria  y  chie- 
sero a  Kublay^  che  per  onorar  maggiormente 
il  lor  sovrano  e  le  nozze  della  giovane  prin- 
cipessa^ li  destinasse  a  compagni  del  lor  viag- 
5 io.  Egli,  benché  di  mal  animo ,  pur  finalmente 
permise,  e  dati  loro  gran  contrassegni  del  suo 
favore,  e  aggiunti  ad  essi  alcuni  suoi  amba- 
sciatori al  papa  e  ad  altri  principi  cristiani,  li 
congedò.  Dopo  una  navigazion  di  tre  mesi,  giun- 
sero a  unMsola  detta  Jana  o  Java,  e  quindi 
navigando  pel  mar  dell^  Indie,  dopo  il  viaggio 
di  un  anno  e  mezzo ,  come  si  legge  nel  codice 
Estense ,  giunsero  alla  corte  di  Argon }  dove  o 

Eerciìè  cosi  volesse  lo  stesso  Argon,  come  si 
igge  nelTedizion  del  Grìneo,  o  perchè  questi 
frattanto  fosse  morto,  come  nelle  altre  edizioni 
si  dice,  la  principessa  fu  data  per  moglie  al 

Srincipe  di  lui  figliuolo,  che  nenedizion  del 
amusio  si  chiama  Casan.  Quindi  i  tre  Vene- 
ziani, ricevute  le  soUte  tavolette  d^oro,  perchè 
fossero  onorevolmente  ricevuti  ovunque  appro- 
dassero ,  con  molte  ricchezze  e  con  onorevole 
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accompagnamento  postisi  in  cammino ,  giun- 
sero finalmente  a  Costantinopoli^  e  quindi  a 
Venezia  Tanno  1:295. 

Vni.  Questa  è  in  breve  la  descrizione  de'  suoi  J^J;^^^ 
viaggi  e  deUe  sue  vicende^  che  Marco  Polo  cideiie  r^ia. 
ha  lasciata  ne*  primi  dieci  capi  del  primo  suo  ra'^óill^^ 
libro.  Io  ho  voluto  prendermi  la  noiosa  briga  jjvj*  ^' 
di  confirontare  le  cose  ch'ei  narra ,  e  che  qui 
ai  sono  accennate^  colla  storia  de*  paesi  me- 
desimi de'  quali  egli  ragiona^  valendomi  sin-» 
golarmoite  della  Storia  Universale  degli  eruditi 
Iiigiesi  che  hanno  esaminati  con  singoiar  dili- 
genza i  più  antichi  e  i  più  autorevoli  scrittori. 
Né  io  perciò  verrò  qui  sfoggiando  in  una  stuc- 
chevole erudizione  della  storia  de'  Tartari^  de' 
Hogoliy  de' Persiani^  e  di  altri  barbari  pppoli^ 
che  annoierebbe  troppo  i  lettori.  Solo  perchè  si 
vegga  che  Marco  è  uno  storico  esatto  e  fedele^ 
osserverò  brevemente  che  la  più  paiate  de'  fatti 
ch'egli  ci  narra  ^  si  trovano  ancor  narrati  nella 
Storia  suddetta  y  in  cui  pure  non  si  fa  alcune 
uso  di  questo  scrittore^  ma  solo  degh  storici 
orientali  ^  e  di  que'  che  gli  hanno  attentamente 
esaminati.  Ivi  veggiam  la  guerra  di  Barka  si- 
gnor del  paese  che  dicesi  la  gran  Bucharia. 
di  coi  è  capitale  Bogar  che  debb'  esser  la  Boi- 
gara  di  Marco  Polo^  contro  di  Abaka  signor 
dàr.Irsoì  {Hist  UrUvers.  t  22 ^  p.  638 j  t  rio^ 
p.  570)^  il  quale  avea  un  fratello  detto  AJaò- 
ddìn^  donde  probabilmente  è  venuto  FÀllau  del 
Polo;  guerra  che  fini  colla  sconfitta  di  Barka: 
il  quale  poco  appresso  morì  l'anno  ia65,  il 
che  combina  ottimamente  coli' epoca  del  viag- 
gio de'  due  (rateili  veneziani.   Kublay,  detto 
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altramente  Hu-pi-lay^  fu  uno  de' più  possenti 
signori  deU^Asia.  Eletto  imperador  de'  Mogoli^ 
de'  Tartari  e'  de'  Cinesi  l'anno  ia6o  (ib.  t  17, 
p.  440 7  tentò  ancora^  ma  con  poco  felice  suc- 
cesso, di  sottomett^e  il  Giappone.  Ebbe  ia 
pregio  le  scienze  e  i  loro  coltivatori:  corag^ 
gioso  in  guerra ,  prudente  nel  governo  del  suo 
impero,  splendido,  magnifico,  liberale,  fìi  uno 
de'  più  gran-  principi  che  regnassero  in  quelle 
Provincie;  e  non  è  perciò  a  stupire  che  egli 
odorasse  tanto  i  nostri  veneti  viaggiatori,  e  che 
ambisse  di  farsi  conoscere  per  mezzo  loro  a^ 
principi  cristiani,  ed  anche  al  romano  ponte- 
fice, benché  probabilmente  ei  non  avesse  pen* 
si^ro  alcuno  di  abbracciarne  la  religione ,  come 
si  conosce  ancor  dal  discorso  che  di  ciò  egli 
tenne  con  Marco  Polo^  e  che  da  questo  scrit- 
tore si  riferisce  (i  2,  e.  2).  Veggiamo  in  fatti 
clie,  dopo  la  metà  di  questo  secolo,  si  ebbe 
più  volte  speranza  di  ricondurre  i  Tartari  alla 
reiigione  cristiana,  e  che  perciò  più  volte  vi 
fiirono  inviati  operai  evangelici  (Bxtpialdi  Ann. 
èccL  ad  art»  1260,  1288,  1291).  Anzi  abbiamo 
un  Breve  scritto  a  tal  fine  da  Niccolò  IV  l'an- 
no 1 289  a  Cobyla  o  Cobla  gran  Kan  de'  Tartari 
{id  ad  art.  1289),  ^'^^^  appunto  Kublaj  di  cui 
abbiamo  ragionato.  Pare  ancora  che  il  Polo^ 
tornato  in  Italia ,'  desse  qualche  nuova  speranza 
al  pontefice,  ch'era  allora  Bonifacio  Vili,  di 
vedere  la  gran  Tartaria  ridotta  alla  Fede  cri- 
stiana. Io  l'argomento  da  un  codice  della  Bi- 
blioteca Riccardiana  (  Cat  BibL  rìccarjL  p-  'j)y 
di  cui  dovrera  di  nuovo  parlare  altrove,  e  che 
contieni^  uu  compendio   della   nostra  religione 
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iklto  dal  cdebre  Egidio  da  Roma  per  ordine 
dì  Bonifacio^  e  clie  era  destinato  ad  uso  del 
.gran  Signore  de'  Tartari:  Capitala  Fidei  Cri-* 
stìanae  composita  ab  Mgidio  de  consensu  et 
mandato  SS.  P.  D.  Bonifacii  Vllly  transmissa 
ab  ipso  D.  Papa  ad  Tariarum  Majorem  sHìleiv* 
tem  Christianam  colere  Fidem.  Ma  non  veg- 
giamo  che  ne  seguisse  effetto  alcuno.  Dì  Argon 
re  delTIndie  orientali  non  trovo  contezza.  Ma 
sembra  certo  che  qui  debba  intendersi  Argon 
re  deiriran,  paese  chiamato  da  Marco  colla  ge- 
neral voce  dindio.  Egli  in  fatti  sali  a  quel  trono 
Fanno  12847  e  ^^'^  Tanno  1291  {Hist  Unìs^rs. 
L  i^j  p.  644?  ^c.),  il  qnal  anno  pure  accordasi 
a  maraTÌglia  coli' epoca  de'  nostri  tre  viaggia* 
tori.  Egli  d>be  ancona  un  figlio  appellato  Casan 
o  Kazan  {ib.  p.  65o)^  che  quasi  cinque  anni 
dopo  la  morte  del  padre  gu  succedette  nel 
trono.  Dì  amendue  questi  prìncipi  troviamo 
speaao  menzione  neUa  stona  ecclesiastica  di 
questi  tempi  ^  e  veggiam  che  amendue  furono 
più  volte  pressati  ad  abbracciare  la  religion 
cristiana  ad  esempio  di  altri  di  lor  falhigHa;  e 
benché  il  padre  non  vi  si  inducesse ^  il  figlio 
però  più  anni  dopo  ricevette  il  battesimo  {Bajr-* 
naldi  ad  an.  I285,  1288^  1^89^  ^^9^j  i3oi)^ 
Finalmente  io  trovo  che  Chengkin  figliuiolo  di 
Kublaj,  e  destinato  a  succedergli,  ebbe  per 
moglie  la  principessa  Kokochin,  e  ch'essa  ri* 
mase  Vedova  per  la  morte  del  suo  marito  morto* 
Fanno  i285  {Hist  Univ,  l  cit.  p.  485).  E  mi 
sembra  perciò  probabile ,  benché  ciò  nelle  Sto-  . 
rie  non  si  racconti  ch'ella  sìa  la  Kogatim,  di 
cui  parla  Marco,  destinata  dopo  la  morte  del 
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prìncipe  suo  manto  in  isposa  ad  Argon^  e  data/ 
poscia  a  Casan  di  lui  figlinolo;  la  quale  bencliè 
non  fosse  nata  dalla  famiglia  di  Kublay^  come 
Argon  bramava  y  eravi  nondimeno  entrata  colle 
me  nozze.  Egli  è  dunque  evidente  che  i  viaggi 
di  Marco  Polo  non  furon  da  lui  finti  a  capric- 
cio^ e  che  le  più  autentiche  Storie  ci  coiiler- 
mano  la  verità  di  ciò  ch^  ei  ne  racconta.  £ 
basti  il  saggio  fin  qui  recato  a  provarlo  ^  senza 
chUo  prenda  a  esaminare  minutamente  tutti  gli 
altri  punti  di  storia  che  da  Marco  qua  e  là 
s'accennano  nella  sua  Relazione.  Solo  non  vuol 
passarsi  sotto  silenzio  un  errore  di  cui  vien  da 
molti  accusato^  e  da  cui^  secondo  il  eh.  Fo- 
scarini  (Letterat  venez.  p.  4 '4)?  sembra  più 
difficile  lo  scusarìO)  cioè  Faver  segnata  air  an* 
no  ii6a  la  vittoria  da  Geiicis^kan  riportata  so- 
pra Um-kan,  e  che  da'  più  esatti  scrittori  si 
segna  all'anno  iao3.  Il  soprallodato  autore  di- 
fende Marco  coli'  allegare  le  lezioni  notabilmente 
diverse  de'  diversi  codici  e  delle  divelle  edi- 
zioni intorno  a  quest'anno,  e  col  riflettere  che 
avendo  il  Villani  segnata  questa  vittoria  all'an- 
no ì202j  pare  ch'egli  altronde  non  potesse  sa« 
perlo  che  da'  Viaggi  del  Polo  y  e  che  questi 
perciò  cosi  abbia  veramente  scritto.  Ma  parmi 
di  poter  aggiungere  ancora  che  nel  codice 
Estense  si  pone  l'elezione  di  Gencis-kan  alT an- 
no 1 187,  il  che  pure  è  ndl'edizion  del  Grineo; 
ma  nell  Estense  inoltre  i  primi  dissapori  con 
Um-kan  si  segnano  all'anno  120O;  dal  che  pro- 
babilmente deducesi  che,  secondo  lo  stesso 
Marco,  la  disfatta  di  Um-kan  avvenne  appunto 
verso  l'anno  laoa. 
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DL  Bimane  a  vedere,  s'ei  sìa  stato  ugaal*      vLnde 

mente  fedele  e  sincero  nella  descrizion  die  ci  ^^  yw'j 

ha  data    de^  paesi  da  lui  corsi  viaggiando.   Ma  loro  ntono: 

prima  di  entrare  in  questo  esame,  vuoisi  cer-SJ|f^^  ^ 

care  ove  e  quando  prendesse  egli*  a  scrìverla. 

Di  ciò  ei  non  parla;  e  nulla  pur  si  dice  nella 

prefazione  premessa  da  Francesco  Pipino  alla  . 

sua  traduzione,  qual  essa  è  nel  codice  Elstense^ 

bcncbè  in  quella  clie  si  vede  tradotta  in  lingua 

italiana,  e  pubblicata  dal  Ramusio,  ciò  pure  si  ac^ 

cenni.  Nel  pro^nio  premesso  al  co<tice  Soranzo 

si  <hce  scioy  come  già  abbiamo  osservato,  che^ 

Marco  si  accinse  a  quest'  opera,  essendo  pngìon 

di  guerra  in  Genova.  U  Ramusio  nella  »ia  pre£ai-v 

sione  racconta  assai  più  stesamente  la  stessa 

cosa.  Ei  dice  prima  che  i  tre  viaggiatori,  tornati 

9t  casa,  non  poterono  sì  fàcilmente  esser  da^  loro 

parenti  riconosciuti,   tanto  eran  essi  cambiati 

nelle  sembianze^  quìn<^  descrive  a  lungo  una 

magnifica  fèsta  elidessi  diedero,  in  cui  spiega^ 

rono  le  gran  ricchezze  elie  seco  avean  portate 

in  abiti ,  e  in  tal  maniera  accertarono  tutti  clie 

essa  erano  que^  medesimi  ehe  ventisei  anni  ad*^ 

dietro  aveano  abbandonata  Venezia.  Aggiugne^ 

che  facendosi  molli  a  chieder  novelle  a  Marco 

dcile  'cose  da  lor  vedute,  e  delle  ricchezze  di 

qoe'  gran  principi  d'Asia ,  e  non  sapendo  Marco 

usar  altri  numeri  nel  ì*agionare,  che  di  milioiù 

e  milioni,  la  casa  Polo  ne  ebbe  il  soprannome 

di    MiUone;    ed  egli   affenna   di  avena  veduta 

cosi  nominata  iieMibrì  pubblici;  e  che  la  corte 

ddla  lor  casa»  chìamavasi  anche   a  «x>  tèmpo 

del  Milione.  Ma  ApoistoloZeno  (Bibl.  t  a^p.  186) 

cita  altri  scrittori  che  ripebon   F  orìgine  di  tal 

TiRABoscHi,  f^ol  ly.  IO 
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soprannome  dalle  immense  ricchezze  da  essi 
raccolte,  e  riportate  da^  loro  viaggi.  Racconta 
poscia  il  Kamusio  che  non  molti  mesi,  dap-- 
i poiché  Jìirono  giunti  a  Venezia,' sendo  venuta 
nuova  j  come  Lampa  Doria  Capitano  deW  ar-- 
mata  de  Genovesi  era  venuto  con  settanta  galee 
fino  all'Isola  di  Curzola^  e  d'ordine  del  Prin- 
cipe e  della  Illustrìssima  Signoria  fatte  che  fw- 
rono  armare  molte  galee  con  ogni  prestezza  nella 
Città,  fu  fatto  per  il  suo  valore  sopracomito 
d^ una  Messer  Marco  Poh;  qual  insieme  con 
f  altre  essendo  il  Capitano  Generale  Messer 
Andrea  Dandolo  nominato  il  Caligo ,  molto  forte 
e  vcdoroso  gentilhuomoj  andò  a  trovar  F  armata 
Genovese^  con  la  qual  combattendo  il  giorno 
di  nostra  Donna  di  Settembre ,  ed  essendo  rotta 
(come  è  comune  la  sorte  del  combattere)  la 
nostra  armata^  Ju  preso.  Perciocché  avendosi 
voluto  mettere  avanti  colla  sua  galea  nella  prima 
bofida  ad  investir  £  armata  nemica,  et  valoro^ 
samente  et  con  grande  animo  conJ^attendo  per 
la  patria  e  per  la  salute  de'  suoiy  non  seguii 
tato  dagli  altri  rimase  ferito  et  prigione.  Fin 
qui  il  Bamusio^  il  quale  continua  poscia  a  nar- 
rare delle  cortesi  accoglienze  che  Marco  ebbe 
in  Genova ,  e  come  ad  istanza  dc^  Genovesi  y 
fattesi  venir  da  Venezia  le  sue  memorie,  prese 
à  scrivere  le  relazioni  de^  suoi  viaggi ,  e  come 

Eochi  anni  appresso  egli  ottenne  ancora  la  U- 
erta.  Dell'anno  in  cui  morissero  egli  e  Nic-- 
colò  e  Maf&O;  il  Ramusio  noo  fa  parola.  Or 
quanto  alla  rprigìonia  di  Marco ,  e  all'occasione 
in  cui  egli  scrisse  la  storia  de'  suoi  viaggi  y  V  au- 
torità da  noi  mentovata  poc'anzi  de,  codice 
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Soranzo   basta  a  persuadercene.   Io  veg^  in 
fatti  che  la  battaglia  de^  Genovesi  contro  de* 
Veneziani^  qua!  narrasi  dal  Bamusio^  tale  ancor 
ai  rammenta  e  da  Giorgio  Stella  antico  storica 
genovese  {Script  Ber.  ital  \h}1.  i8,  p.  985)^  e 
da  Andrea  Dandolo  (diverso  dal  capitano  men- 
tovato poc^  anzi  )  nella  sua  Cronaca  di  Venezia 
(ib.  wÀ.  i^j  p>  4^7)*   Marco   Polo  non  vi  si 
nomina ,  perciocché  ei  non  era  uomo  di  si  alta 
stato  da  farne   distinta  menzione}  ma  i  nomi 
de^  cs^Htani  delT  mia   e  delT  altra  parte  j    e  il 
giorno  e  il   luogo  della  battaglia,  e  F infelice 
esito  della  stessa  concordano  pienamente.  Solo 
sembravi   aver  differenza  nell  anno  ^   percioc* 
cbè  il  Ratnusio  dice   che   ciò  avvenne  pochi 
mesi  dopo  il  ritomo  ai  Marco,  seguito  nel  i^gS^ 
e  secondo   i  suddetti   due  storici  la  battaglia 
segni  nel  1292.  Ma  questo  non  è  errore  si  grave 
che  dobbiam  rivocare  in  dubbio  la  sostanza  del 
fatto  ^  e  sembra  perciò  indubitabile  che  alla  cor- 
tesia da'  Genovesi  usata  coli'  infelice  Marco  noi 
Siam  debitori  delT opera  ch'egli  a  loro  istanza 
compose.  Ma  passiaodo  onlai  a  cercare  qual  fede 
*8Ì  debba  alle  relazioni  di  Marco. 

X.  Io   son  ben  lungi  dal  voler   proporre  le       x. 
Trazioni  di  Marco  Polo  come  interamente  ve^àtàMaàS" 
raei,  senza  falsità,  senza  errore,  senza  esage* {.^j'J^'^'jjgjl 
razione  di  sorte  alcuna.  Non  concederei  sì  age*  «•  ^^»^ 
volmente  tal  lode  agli  stessi  viaggiatori  moderni, 
che  pur  si  grandi  cose  ci  dicono  della  loro  sin« 
cerità  e  della  loro  esattezza.  Essi. giurano  tutti 
ugualmente  di  aver  veduta  ogni  cosa  co'  loro 
proprii  occhi:  E  nondimeno  si  conttaddicono 
spesso  nella  più  leggiadra  maniera  del  mondo. 
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Noi  frattanto,  che  non  ci  sentiamo  in  lena  d'in- 
traprendere sì  lunghi  viaggi,  ci  stiam  dubbiosi 
ed  incerti  ;  e  dopo  aver  lette  cento  descrizioni 
dello  stesso  paese,  non  ne  caviamo  spesso  al- 
tro frutto,  che  di  concliiudere  che  non  ne  sap- 
piam  nulla.  Or  se  anche  i  viaggiatori  moderni^ 
1  quali  son  pure  tanto  più  colti  degli  antichi^ 
non  hanno  però  ancor  rinunciato  ai  natio  di-< 
ritto  di  vender  fole,  perchè  ancor  vorrem  noi 
che  del  diritto  medesimo  non  godesse  ancora 
il  nostro  Marco?  Appena  è  possibile  a  un  viag- 
giatore Tosservare,  Tesaminare,  P accertare  ogni 
cosa.  Spesso  non  può  guardare  un  oggetto  che 
alla  sfuggita;  e  ancorché  il  rimiri  con  atteu-* 
eione,  spesso  non  può  farne  prontamente  in 
iscritto  la  descrizione.  Ciò  non  ostante  ei  vuoi 
comparire  esatto  3  e  parla  perciò  di  ogni  cosa 
minutamente  ;  e  a  ciò  eh'  egli  non  ha  potuto  o 
diligentemente  osservare,  o  ritener  fedelmente, 
supplisce  colla  sua  fantasia.  Io  dunque  non 
mi  farò  a  difendere  Marco  Polo  in  tutto  ciò 
ch'egli  racconta;  anzi  concederò  senza  pena 
che  molte  cose  egli  abbia  esagerate,  o  for-« 
s' anche  finte  a  capriccio.  Ma  non  temerò  an- 
cor di  affermare  che  gli  errori  de'  quaU .  egli 
possa  essere  a  ragione  accusato,  non  son  poi 
tanti ,  quanti  da  alcuni  si  crede..  Coloro  a' 
quali  le  relazioni  di  Marco  sembrano  piene  di 
falsità  e  d'imposture,  misurano  spesso  i  tempi 
antichi  da'  nostri  ;  e  perchè  rie'  paesi  de'  quali 
egli  ragiona,  non  trovasi  ora  ciò  ch'egli  af- 
ferma d'avervi  trovato,  gridan  tosto  ali' errore. 
Ma  egli  è  certo  che  ben  diversa  era  la  cou- 
dizione dì  quelle   provincie   a'  tempi    di    cui 
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ragiona  il  Polo^  da  quella  che  è  al  presente. 
Anzi  avviene  non  rare  volte  che  con  più  di- 
ligenti ricerche  si  venga  a  scoprire  che  la  cosa 
è  veramente,  come  da  lui  si  trova  descritta. 
Quindi  a  ragione  afferma  T  eruditissimo  Fosca- 
rini  {LetieraL  s^enez.  p.  ^i^)  che  avendo  i  libri 
di  lai  inconlriite  innumerabili  censure...  dopo 
Hvuiesi  più  certe  notizie  delia  China  e  dell' In-' 
die  ^  ne  fu  assolto  dal  consenso  de  dotti.  £  si- 
milmente r esattissimo  Zeno  (Bibl.  t  i,p.  a^3, 
nata):  Gli  ultimi  via^iatori  ^i  hanno  renduta 
piena  giustizia  ^  e  i  suoi  racconti  non  sono  più 
favolosi  j  dice  il  Colomesio,  dappoiché  le  nuove 
relazioni  han  confermata  quella  di  lui.  Nessuno 
però  lo  stabilì  in  concetto  di  sincero  e  veri-- 
dico,  quanto  la  comparsa^ del  J^ia^ìo  anteriore 
di  più  secoli  al  suo  fatto  da  due  Maomettani, 
e  pubblicato  in  Parigi  dall' ab,  Eusebio  Re- 
naudot  con  bellissimi  riscontri  di  questi  con 
<lueUo  inseriti  nelle  ben  ragionate  sue  Anno- 
tazioni a  quel  Viaggio.  E  perchè  non  credasi 
che  gritaliani  a  scriver  così  siansi  indotti  dal- 
r  amor  della  patria ,  recherò  qui  ancora  il  sen- 
timento degli  eruditi  Inglesi  autori  della  Storia 
Universale.  Si  trovano  in  quest'  opera  j  dicono 
essi  {L  :ki  j  p.  ^)^  molte  cose  slraordinatie  ed 
miche  false ,  cK  ei  riferisce  sidT  altrui  relazione  ; 
ma  ciò  eh*  ei  dice  per  'sua  propria  sperienza^ 
è  curioso  del  pari  che  esatto.  Egli  non  solo 
ha  fiuto  conoscer  meglio  la  Cina,  che  non  si 
facesse  in  addietro,  ma  lui  dada  ancora  la  de^^ 
scrizione  del  Giappone,  di  molte  isole  dcW In- 
die orientali^  del  Madagascar^  e  delle  coste 
d  Africa  >,   talché  poteasi  mcco^ere  dalle  sue 
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opere  f  che  il  passalo  diretto  alt  Indie  pel 
mare  era  non  sol  possibile  j  ma  praticabile.  E 
poco  appresso  ^  dopo  aver  detto  che  molte  cose 
da  lui  e  da  altri  antichi  viaggiatori  riferite  ere- 
deansi  False ,  soggiungono  (p.  5  nota)  :  ma  quelli 
che  poscia  hanno  esaminate  più  da  vicino  la 
storia,  le  scienze y  la  geografia  di  que' paesi, 
hanno  riconosciuto  che  vi  era  del  vero  in  molte 
cose  da  questi  via^atori  narrate  y  le  qucdi  prima 
sembravano  incredibili. 
XI.  XI.  Sarebbe  impresa  da  non  uscirne  giammai 

tn«  ai^u^r  accingersi  a  esaminare  tutte  le  accuse  che  da 
lìdtunlZlc  molti  si  danno  alle  relazioni  di  Marco  Polo.  Gio- 
^^•"^'•'verà  nondimeno  Faverne  un  saggio ^  perchè  si 
Vegga  che  spesso  autori  anche  dottissimi  troppo 
facilmente  accusan  altri  di  negligenza  e  di  errore. 
Io  scelgo  perciò  la  critica  che  ne  han  fatta  i  mo^ 
derni  inglesi  autori  della  Storia  de^  Viaggi.  Con-* 
vien  confessare^  dicono  essi  {Hist  des  T^oyag. 
t  n'] j  p,  iZ^  ec.)j  che  le  relazioni  ài  Marco 
Polo  son  piene  di  errori  Veggiam  quai  siano  i 
principali.  /  nomi  sono  scritti  con  sì  poca  esat-- 
tezza  y  che  spesso  non  si  può  sapere  a  quai  luo'^ 
gA/  appartengano;  difficoltà  che  spesso  si  ac^ 
cresce  dalC affettazione  ch'egli  usa  di  dare  i 
nomi  mogolici  alle  provincie  e  alle  città  della 
CiruL*  Se  noi  avessimo  i- originale  di  Marco  ^ 
potremmo  accertare  com'egli  avesse  segnati  i 
nomi  delle  città  e  delle  provincie.  Ma  noi  veg- 
giamo  la  grandissima  diversità  che  passa  tra  i 
diversi  esemplari  e  manoscritti  e  stampati  che 
abbiam  di  quest'opera;  e  veggiamoN quanto  essi 
sono  stati  guasti  dall'ignoranza  de*  copiatori. 
Perchè  dunque  attribuire  a  Mare6  vn  difetto 
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di  cm  probabìlmeifte  ei  non  è  punto  colpevole? 
Che  se  egli  adopra  le  Toci  mogolkhe  a. spiegar 
le  città  e  le  provincie  cinesi,  che  colpa  ne  ha 
egli,  il  quale  verìsimilmente  non  sapea  la  lin- 
gua cinese^  e  usava  di  que^ionii  che  udiva 
usarsi  da  quelli  con  coi  trattava?  Inoltre  i  detti 
autori  il  riprendono  perchè  non  ha  seignaia  la 
ìalitudìn  de  luo^  (a).  Questo  vuol  dire  che  il 
nostro  Marco  non  era  né  astronomo  né  geo* 
metra  ;  e  io  non  veggo  perchè  debba  a  lui  farsi 
deUtto  di  cosa  che  era  allora  comune  a  quasi 
Cotti  gli  uo.mini.  Quante  altre  relazioni  hanno 
essi  inserite  nella  lor  Raccolta  de^  Viaggi,  che 
hanno  questo  difetto  medesimo,  né  essi  per- 
ciò le  nan-  credute  inutili  7  Passano  quindi  a 
darci  un  saggio  delle  favole  e  degli  errori  di 
cm  Marco  ha  ingombrati  i  suoi  Viaggi;  e  il 
primo  si  è  ciò  clipei  narra  avvenuto  ne^  fune- 
rali di  Mangu-Khan,  cioè  che  secondo  il  co- 
stume che  aveano  i  Tartari  di  trucidar  coloro 
che  inconlravan  per  via,  quando  portavano  a 
seppellire  sul  monte  Alchai  i  cadaveri  de^  loro 
monarchi,  furono  in  quella  occaóion  trucidati 
venti  mila  uomini.  Al  che  essi  oppongono  la 
rarità  degli  abitanti  della  Tartana,  ove  di- 
cono, si  potrebbe  via^ian  tre  settimane  senza 

{ft)  io  non  so  intendere  come  il  tig.  Landt  nel  suo 
Compendio  della  mia  Storia  posta  rimproverarmi  (f.a« 
p.  333  )  di  aver  ommesse  le  obbiecioni  che  si  fanno  a 
Marco  Polo,  cioè  di  non  aver  segnata  la  latitudin  de* 
luoghi  «  il  che  io  ho  ani  osservato  espressamente ,  di 
aver  nominati  i  paesi  di  Ogc  Magog,  e  di  aver  cre- 
duto alla  magia  de^  Tartari ,  delle  quali  cose  ho  pur 
fttlo  cenno  poco  appresso. 
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incontrare  la  decima  parte  Mi  sdenti.  mHa  uominL 
Ma  chi  assicura  questi  dotti  scrittori  che  Marco 
abbia  scritto  venti  milal  Cosi  yeramente  si  leggio 
nell^edizion  del  Grineo  e  nel  codice  Estense; 
tDa  nell'  edizion  del  Bamusio  si  legge  dieci  mila 
{L  ly  e.  44)'  ^^  ^^^^  S^^  ^  numero  diminuito 
della  metà.  E  forse  il  Pòlo  scrisse  anche  meno. 
Ma  diamo  ancora  elisegli  scrìvesse  dieci  mila. 
Se  i  suddetti  scrittori  .avessero  riflettuto   che 
Mangu-Khan  morì  non  già  nella  Tartarìa,   ma 
nella  Gna,  la  quale  ogmm  sa  quanto  sia  e  fosse 
anche  allor  popolata;  se  avessero  rìflettuto  che 
morì  ucciso  nen  assalto  dato  a  una  piazza  {Hist 
Univers.  t  l'jy  p.  44^)  >   ®  ^'*®  perciò  i   suoi 
soldati  dovean  essere  accesi  d^  un  fiero  sdegno 
dentro  i  Cinesi;   se  avessero  riflettuto  per  ul- 
timo al  lungo  viaggio  che  conveniva  lor  fare^ 
per  recare  al  consueto  sepolcro  il  lor  monarca^ 
non  avrebber  forse  creduto  favoloso  il  racconto 
di'Marpo  Polo.  Lasciamo  alcune,  altre  cose  di 
iiiun  conto  eh'  essi  riprendono  in  Marco ,  come 
il  nominarsi  da  lui  i  paesi  di  Og  e  Magog,    i 
quali  per  alliro  anche  dagli  storici  inglesi  sono 
stati  situati  nella  Tartaria  (ib.  p,  i3),  e  i  pro- 
digii  magici  ch'ei  narra  seguir  talvolta  alla  ta- 
vola  del  Kan,   i  quali  però   egli   non  dice  di 
aver  veduti,   come   asseriscono  i  raccoglitori 
de' Viaggi,  ma  narra   solo,  per   quanto  pare, 
sull'altrui  relazione )   ed  altre   simili  minutezze 
non  degne  di  essere  esaminate.  Lasciam,  dico, 
da  parte  cotali  inezie,  e  vegniamo  a  più  gravi 
accuse. 
Au^ac.      XII.  Marco  Polo,'  dicono  i  medesimi  autori, 
r"**uMii^^  gJ^'my&iìtf  erìxìrì  di  cui  fta  empito  il  suo 

ìutdtùmt. 
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fi&ro,  afferma  ancora  che  Gencìs-Kan  era  re 
de'  Tartari y  e  tributano  di  Ung-Kaik  ossia  del 
Prete- Gianni  Se  tutti  gli  errori  di  Marco  sono 
somigiiaDti  a  questo ,  non  vi  ebbe  mai  scrittore 
più  di  lui  veritiero.  Non  era  egli  forse  Gencis- 
kan  prìncipe  de'  Mogoli?  E  questo  tratto  di 
paese  non  comprendevasi  egli  nella  Tartaria? 
Leggasi  la  descrizione  di  quel  vasto  impero 
fatta  dagli  autori  della  Storia  Universale  (ib. 
p.  a:^g)j  e  vedrassi  che  i  Tartan  occidentali 
chiamansi  indifTerentemente  Tartari  e  MogolL 
Leggasi  la  medesima  Storia  (ib.  p.  288)^  e  ve- 
drassi che  Gencis-Xan  unitosi  cogli  altri  Kan 
de^  Mogoli,  ricusò  di  pagare  il  consueto  tributo 
a  Vang-Kan  eh'  è  appunto  Fljng-Kan  di  Marco 
Polo,  e  che  è  quel  desso  che  fu  in  quel  secolo 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Prete-Gianni  (ib. 
p.  ^78).  Che  vi  ha  dunque  di  falso  in  queste 
pafole  ^el  nostro  scrittore?  E  come  mai  i  sud- 
detti scrittori  han  potuto  cosi  di  leggieri  ac- 
cusar/o di  errore?  Più  ragionevole  sembrar  po- 
trebbe il  rimprovero  ch'essi  fanno  a  Marco  di 
aver  errato  neUa  serie  de'  successori  di  Gencis- 
Kan,  perciocché  Marco  nomina  Kui,  Barkim, 
Allau ,  Mangu  e  Kublay  ;  e  le  Storie  più  esatle 
Dominano  Oktay,  Kayiik,  Mangu  e  Kublay.  Ma 
in  primo  luogo  chi  può  accertare  come  siano 
stati  da  Marco  scritti  que'  nomi ,  e  quanto  gli 
abbiano  contraffatti  i  copisti  ?  In  fatti  nell'  edi- 
zion  del  Ramusip  si  leggono  diversamente  i 
nomi  de' primi  tre  successori  di  Goncis-Kan, 
e  diconsi  Cyn,  Bathjn  ed  Esu.  Inoltre  vei;- 
giam  sovente  che  i  gran  Signori  de'  Tartari 
aveano  diversi  nomi  presso  le  diverse  nazioni 
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a  cui  comandavano.  Così  Gayuk  dicevasi  an* 
cora  Quey-yen  (ib.  p.  4^8),  e  Kublay  dicievasi 
ancora  Hu-pi-lay  {ib.p,^^i)y  e  Timur  di  lui  ni- 
pote avea  anche  il  nome  dì  Cliingtson  (ib.p.  499 )? 
e  similmente  più  altri.  Come  possiam  noi  dun- 
que dal  vedere  nominati  diversamente  i  primi 
successori  di  Gencis-Kan  inferire  che  Marco 
Polo  abbia  in  ciò  preso  errore?  Ma  frattanto 
i  mentovati  scrittori  da  questi  pretesi  abbagb 
del  nostro  viaggiatore  traggono  una  conseguenza 
con  cui  per  poco  non  cel  rappresentano  come 
un  solenne  impostore,  cioè  eh  egli  non  sia  mai 
entrato  né  nella  Tartaria,  né  nella  Cina,  né  nel 
Katay.  Noi  abbiam  dimostrato  ch^  essi  non  sono 
stati  troppo  feUci  nelF  accusar  Marco  Polo.  Se 
dunque  non  son  provate  le  accuse  con  cui  essi 
han  cercato  di  mostrarlo  scrittore  infedele  e 
mal  istruito,  cade  per  se  medesima  a  terra  la 
conseguenza  che  ne  deducono.  Ma  com'è  pos- 
sibile, dicono  essi,  e  con  quest^ ultimo  argo- 
mento conchiudono  la  lor  accusa  contro  di 
Marco  Polo;  cornee  possibile  che  s^ei  fu  alla 
Cina,  non  vedesse  la  gran  muraglia  famosa  di 
divisione  tra  queir  impero  e  la  Tartaria ,  e  non 
ne  facesse  parola  nelle  sue  relazioni?  Io  non 
mi  farò  a  cercare  per  qual  parte  vi  entrasse 
il  Polo,  benché  forse  al  cercarne  con  diligenza 
si  rinverrebbe  che  gli  scrittori  inglesi  non  pro- 
vano abbastanza  che  ei  non  vi  potesse  entrare 
che  per  la  gran  muraglia.  Ma  senza  ciò ,  egli  è 

Eur  certo  che  Marco  ci  parla  assai  della  Cina, 
dunque  s^ei  non  la  vide,  ne  cercò  almeno  o 
da^  liorì,  o  da  ouelU  che  vi  avean  viaggiato. 
Or  com^è  possioilé,   dirò  io  ancora,   che  in 
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ifeinn  fibro  ei  trovasse  menzione  della  prodigiosa 
maniglia,  o  che  niuno  gliene  parlasse?  cornee 
possibile  che  avendo  sapule  tante  altre  più  mi- 
nute cose  di  questo  impero^  di  questa  die  è 
una  delie  più  ammirabili  ^  non  abbia  saputo 
nulla?  Trovino  i  censori  del  Polo  un^  opportuna 
ragione  a  spiegare  come  mai  egli  j  avendo  per 
relazione  intese  tante  altre  cose  della  Cina^  ab- 
bia ignorata  questa  ]  ed  essi  vedranno  che  que- 
sta stessa  ragione  gioverà  forse  a  spiegare 
corae^  avendovi  egli  viaggiato,  non  ne  abbia 
fatta  parola.  In  somma  il  silenzio  di  Marco 
Polo  intomo  alla  famosa  muraglia  è  misterioso 
ugualmente,  o  egli  abbia  veduta  la  Cina  co^ 
suoi  proprii  occhi,  o  T abbia  veduta  solo  cogH 
ocelli  altrui.  E  come  esso  non  basta  a  negare 
cK*  egli  non  abbia  avuta  relazione  e  notizia  dello 
stato  di  queir  impero ,  cosi  non  basta  a  negare 
ch^egli  non  v*  abbia  viaggiato.  E  chi  sa  an- 
cora se  ci  sia  giunta  intera  F opera,  qual  fu  da 
lui  scrìtta,  ò  se  qualche  parte  non  se  ne  sia 
smarrì  ta? 

Xin.  Àbbiam   finora   esaminati  i  rìmproverì     xm. 
che  gli  autori  della  Raccolta  de^  Viaggi  han  fatti  .lu  B«>.do' 
al  nostro  veneto  viaggiatore;  non  già  per  prò- "*' ^' *•"•• 
vare  che  le  sue  relazioni  non  contengano  fole 
ed  errori,    ma  per  mostrare    che   non  son  si 
spregevolr^  come  altri  ha  creduta  Per  altro  già 
abbiam    confessato  noi  pure    che  molte  cose 
false  e  molte  ridicole    egli  ha  inserite  ne^  suoi 
Viapgi,  o  perchè  da  lui  nrn  esaminate  abba- 
stanza, o  perchè  troppo  facilmente  credute.  Ma 
Cìb  non  ostante  non  può  negarsi  che  il  viaggio 
de^  (re  Veneziani  non  abbia  recato  grandissimo 
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giovamento  ^  e  che  la  loro  impresa  noa  debba 
considerarsi  come  una  delle  più  ardite  e  delle 
pia  vantaggiose.  Né  mi  farò  io  qui  a  ripetere 
gli  elogi   di   cui  molti  scrittori  hanno  onorato 
Marco  ^    che  potrebbon  forse   sembrar  dettati 
da  una    troppo    credala  ammirazione.    Sol  tra 
gli  antichi  nominerò  il  celebre  Pietro  d'Abano^ 
che  gli  fu  coetaneo^  e  che  ebbe  occasione  di 
favellargli.    EgU  narra  alcune    cose  che  da  lui 
gli  furono  raccontate  ^    e  cosi    dice  di  Marco  : 
De  ipsa  quoque  cum  aliis  retuUt  mihi  Marcus 
f^eneius  omnium,  quos  umquam  scitum^  orbis 
major  circuitor,  et  diligens  indagator  {Conci" 
lìat  diss.  67).  Ma  lasciando  cotali  encomii^  io 
recherò  qui  il  sentimento  de'  più  volte  mento- 
vati raccoglitori  de'  Viaggi,  i  quaU  non  essendo 
certo  troppo  favorevoli  al  Polo  non  possono 
aversi  in  cónto  di  sospetti,   o  di  pregiudicati 
(/,  cit  p.  1 1 ,  ec).  //  Ruhruquis  (viaggiator  fran- 
cese  che  alcuni   anni   prima   de'  Poli  corse  la 
Tartaria)   e    U  Polo  sono  i  più  celebri  tra  gU 
antichi  nostri  viaggiatori  nella  Tartaria.  Le  lor 
relazioni  hanno  btjinitamente  giovato  alla  geo^ 
grafia  j  perchè  uno  ci  ha  fatto  conoscere  le 
parti  settentrionali  della    Tartaria,    F altro   le 
meridionali.  Il  Rubruquis  vi  Iia  alante  noti- 
zie esatte  intorno  a  costumi  de  MogoiL  Ma  egli 
non  viaggiò  fuorché  per  deserti  II  Polo  al  con- 
trario  traversò  provincie  fertili  e  popolose.    Il 
Rubruquis  non  passò   oltre  a  Karakanim.  Il 
Polo  per  vie  diverse  s'avanzò  fino  alTestrefnità 
orientale  del  contincnf^^  ,Ei  descrive  con  ordine 
le  Provincie  e  le  città  della  piccola  Tartaria, 
del  Tangutj  del  KatajTy  e  de  paesi  vicini  alla 
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Tartarea;  tataro  non  ce  ne  dà  che  Idse  m*. 
per/ètìe  e  confuse.  Il  Polo  non  si  ferma,  nel. 
continente.  Entra  nelFoceano  orientale  e  /lo- 
Wga  intorno  alt  Indie  ^  ^i^SS^o  di  cui  non  i/'ha 
esempio  trd  Greci  e  tra'  Romani  antichi  Scende 
in  terra j  e  continua  Usuo  silaggio  intomo  alla 
Persia  e  alla  Turchia.  Alle  cose  da  lui  s^edute 
aggiugne  le  imprese  per  altrui  relazione.  Fir 
nalmente  ei  riporta  alla  patria  infiniti  lumi  su 
tutte  le  contrade  marittime  dettAsia  e  deli  A- 
frica,  dal  Giappone  aW  Occidente  fino  al, Cctpo 
di  Buona  Speranza.  Quindi  prosieguono  a  dire 
ciò  che  narra  il  Ramusio^  che  a^  suoi  tempi 
serbatasi  ancora  in  Venezia  uel  monastero  di 
S.  Michele  di  Murano  una  .Carta  geografica  di- 
segnata e  delineata  dallo  stesso  Marco,  ili  cui 
Yedeasì  espresso  il  Capo  che  fu  poi  detto  di 
Buona  Speranza^  e  risola  di  Madagascar;  e  che 
da  ciò  si  raccoglie  clic  i  Portoghesi  nelle  prime 
loro  spedizioni  non  ìscoprirono  che  una  parte 
de^  paesi  scoperti  due  secoli  prima  da  Marco  ^ 
e  che  anzi  egli  servì  loro  di  guida.  iS*o/o  ak 
principio  del  xrii  secolo,  conchiudono  essi, 
cominciarono  g/ì  Europei  a  seguir  le  tracce  del 
Polo  nella  Tarlarla ^  ma  a  passi  sì  lenti,  che 
dopo  il  viaggio  di  esso  fino  a  quelli  efegfe  ul- 
timi nùssionarii  gesuiti  appena  ai>eano  msitata  la 
terza  parte  de  paesi  da  lui  descritti.  Còsi  per 
confessione  ancora  di  chi  rimira  i  Viaggi  di 
Marco  Polo  come  pieni  di  favole  e  in  gran 
parte  finti  a  capriccio,  questo  nostro  ItaUano 
co'  suoi  due  compagni-  furono  i  primi  a  pene* 
trare  in  quelle  sconosciute  provincie,  e  a  se- 
gnare il   sentiero  che  più  secoli  dopo  doyea 
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battersi  da  altri.  Io  debbo  qui  avvertire  che  la 
Carta  geografica  dal  Ramusio  attribuita  a  Marco 
Polo  è  opera  uon  già  di  Marco ,  ma  di  uu  mo* 
naco   camaldolese   del    monastero   medesimo  ^ 
detto  Mauro,  come  prova  iu  una  sua  dissero 
tazione  il  eh.  P.  D.  Abondio  Collina  dello  stesso 
Ordine   (Comnu  Acad.  Bonon.   t    a,  pars  3, 
p.  378),  e  di  cui  noi  pure  diremo  altroye. 
l  \il\  di      •^^-    ^^^  ^^^  celebre  nelle  Storie  è  un 
nicoido   da  altro  viaggiator  italiano  di  questo  secolo,  per* 
Mouitcroce.  ^j^^  j^  Relaziou  da  lui  scritta  non  è  mai  slaU 
data  alle  stampe.  Fu   questi  Ricoldo  detto  da 
Montecroce  dell' Ordine  de'  Predicatori^  e  fio- 
'  rentino    di    patria,  il   quale  avendo   viaggiato 

gran  parte  dell'Asia  per  condurre  alla  religioa 
cristiana  i  Saracini,    scrisse  la   descriziou  de^ 
paesi    da  lui  veduti ,  de'  lor  costumi   e  delle 
sette  da  essi  seguite,  e  mori  poscia  in  Firenze 
nel  convento  di  Santa  Maria  Novella  l'anno  iSog, 
I  PP.  Quetif  ed  Echard  dicono   {Script  Ord 
Praed  t  ly  p.  5o4)  di  non  aver  veduto  alcun 
codice   di  tal  descrizione  in  lingua  latina ,  ia 
cui  la  scrisse  Rtcoldo ,  ma  solo  una  traduzione 
manoscritta  in  francese  ddTanno  i35i,  di  cui 
dan  qualche  saggio.  Un  codice  nell'  originai  lin- 
gua latina   se  ne  conserva  nella  biblioteca  del 
capitolo  di  Magonza ,   da  cui  il  Gudeno  (  Sjrl-^ 
loge  Monum.  p.  383  )  ne  ha  pubblicata  la  pre^ 
fazione  0  il  principio.  Questo  sembra  anzi  pro- 
metterci una  descrizione  ascetica  che  erudita. 
Nondiméno  è  a  credere  che  vi  siano  sparse  per 
entro  quelle  notizie   ancora   che  possono   gio- 
vare alla  storia;  e  cosi  in  fatti  si  afferma  nella 
prefazione   premessa  alla  traduzione   francese. 
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Né  Tuobi  tacere  che  nella  sua  prefazione  Ri* 
coklo  narra  di  avere,  ^essendo  ancor  secobre, 
viagg[iaU>  assai  in  lontane  provincìe  per  motivo 
dì  erudizione  :  maxime  cum  in  mente  mea  re- 
vols^erim,  quas  longas  et  laboriosas  peregrina- 
ibnes  assumpseram,  adliuc  secularis  exislens, 
utadJiscerem  iìlas  secidares  scientias  quas  li- 
berales  appellant.  Di  lui  abbiamo  alle  stampe 
una  breve  confutazione  dell^  Alcorano ,  intorno 
alla  quale  e  ad  altre  cose  che  a  questo  viaggia* 
tore  appartengono^  veggansi  i  suddetti  PP.  Que- 
tif  ed  Echard. 

XV.   A  questi  viaggiatori   italiani  io   debbo      xr. 
per  ultimo  aggiungere  un  ardito ,  benché  infe-  de'G«oo«i2 
tee,  tentativo  fatto  in  questo  secolo  stesso  da'nip«m«« 
Genovesi  per  trovare  la  via  marittima  alle  'w- ""• /."JÌ*^^ 
die  orientali ,    che  fu  poi  scoperta  due  secoli  r  ru   d^u^ 
dopo  da'  Portoghesi.  Di  questo  memorabil  fatto  ^"^** 
ninno,  ch'io  sappia,    ha  parlato  de'  moderni 
scrittori  de'  Viaggi  e  delle  Navigazioni.  Ne  tro- 
viamo però  memoria  neUe  storie  genovesi  del 
Foglietta  7  il  quale  all'anno  1291   narra  mi  tal 
fatto,  e  nomina  i  due  magnanimi  capitani  che 
a  ciò  si  accinsero ,  cioè  Tedisio  Doria  e  Ugo» 
Uno  Vivaldi.    Tedisius  Auria  et  Ugolinus  Vi* 
vaìdus  duabus  Uiremibus  pris^atim  comparatis 
et  instructìs  . . .  avessi  sunt  mariUmam  viam 
ad  eum  diem  orbi  ignotam  ad  Indiam  patefa* 
ciendi^  fretumque  Herculeum  egressi   cursum 
in  Occidentem  direxerunt;  quorum  hominum... 
quijuerint  casus  ^  nidla  ad  nos  umquam  fama 
pervenit  {Hist  Genuens.  i  5),  Il  veder  narrata 
una  si  ardita  impresa  sol  dal  Foglietta ,  e  taciuta 
nelle  antiche  Qronache  genovesi^  mi  avrebbe 
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forse  tenuto  alquanto  dubbioso  e  sospeso.  Ma 
fortunatamente  mi  è  riuscito  di  trovarne  me- 
moria presso  uno  scrittore  contemporaneo  5  e 
io  debbo  questa  scoperta  alla  sofferenza  che 
ho  avuta  di  scorrer  tutta  P opera  di  Pietro  d'A- 
bano ^  intitolata  il  Conciliatore ,  per  trarne 
quelle  notizie  storiche  che  mi  avvenisse  di  rin- 
venirvi. Ei  dunque  parlando  di  que*  paesi  ^  dice 
che  circa  trent  anni  innanzi  (  egli  scriveva  ai 
principio  del  secolo  seguente)  i  Genovesi,  ap- 
parecchiate e  ben  provvedute  due  galee,  ardi- 
ron  con  esse  di  uscir  dallo  stretto  di  Gibilterra^ 
e  ingolfarsi  nel  vasto  oceano  )  ma  che  più  non 
se  ne  avea  avuta  notizia  alcuna^  e  quindi  ad- 
«  H  dita  la   strada   terresti^  che  allor  teneasi  per 

*  andare  alle  Indie,  cioè  di  entrare  nella  Tartaria 

andando  verso  settentrione,  e  di  piegar  quindi 
a  levante  e  a  mezzoggiornp.  Ecco  le  parole  di 
questo  scrittore:  Parum  ante  ista  tempora  Ja- 
nuenses  duas  paras>ere  omnibus  necessariis  mn- 
nitas  galeas ,  qui  per  Gades  Herculis  in  fine 
Hispaniae  situatas  transiere.  Quid  autem  ilUs 
contigerìtj  jam  spailo  fere  trigesimo  ignoratiir 
anno,  Transiùis  tamen  nunc  patens  est  per  ma-- 
gnos  Tartaros  eundo  s^ersus  aquilonem ,  deinde 
se  in  orientem  et  merìdiem  congirando  (  Con- 
ciliaL  diss,  67  ),  Ed  è  probabile  che  questi  me- 
desimi Genovesi,  o  altri  dal  loro  esempio  ec- 
citati ,  fossero  quelli  che  scopriron  prima  d'ogni 
altro  le  isole  Canarie ,  dette  ancor  Fortunate. 
Perciocché  ^egli  è  certo  eh'  èsse  furono  scoperte 
verso  questo  tempo  medesimo,  e  che  furono 
«coperte  da'  Genovesi.  Ne  abbiamo  ona  indu- 
bitabile testina  onianza  presso  il  Petrarca  ^  il  quale 
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pariando  di  esse  dice  :  Eo  siquidem  et  patrum 
memoria  Genuensium  armata  classis  penetravi^ 
{De  FìL  Solit  L  2,  secL  6^  e.  3  ).  Io  mi  maravi- 
glio che  ^  Inglesi  autori  della  Storia  de*  Viaggi 
noa  abbian  fatta  parola  di  questa  scoperta,  e 
che  abbian  creduto  che  le  isole  Canarie  solo 
nel  aecolo  xt  si  rendesser  note  agli  Europei 
C  nondimeno  potean  leggere  in  quasi  tutti  gli 
storici  di  que*  tempi. la  solenne,  benchò  inu- 
tile, pompa  con  cui  Gemente  VI  Tamio  i344 
conferì  la  sovranità  di  quelF  isole  al  principe 
Loìgi  di  Spagna,  che  non  potè  mai  giungerne 
al  possesso  (Raìnaldi  Ann.  eccl  adh.  an.i  Per 
trarcha  ib.  ec.  ).   Egli  è   dunque  evidente   che 
a^ Italiani,  e  specialmente  a^  Genovesi,  si  dee 
la  lode  di  aver  tentata  una  si  difficile  impresa; 
e  non  è  a  stupire    che  quella   città  medesima 
che  avea  già  prodotti  uomini  di  si  raro  corag-- 
^o ,  producesse  poi  anche  due  secoli  appresso 
li  primo  é  immortale  discoprìtore  del  nuovo 
mondo  (*}. 

(*)  11  tig.  ab.  Lampillas,  che  v&ol  togliere  quasi  del 
tutto  agl'Italiani  la  gloria  delia  scoperta  del  nuovo 
mondo,  fi  marariglia  che  gli  scrittori  italiani  attribuii 
senno  così  /rancamente  ai  Genovesi  questo  scoprimento 
(  delle  Canarie  ) ,  mentre  appena  si  trova  amore ,  di  quei 
che  ci  narrano  questi  viaggi,  il  quale  faccia  menzione 
iV  Genovesi ,  e  qui?  pochi  che  gli  nominano ,  aggiun-^ 
gono  ad  essi  i  Catalani  y  i  quali  in  quei  tempi  non 
erano  meno  famosi  d^  Genovesi  nelle  navigazioni  {Sag* 
gh  ,  par.^  2 ,  /.  s ,  /?.  232 ,  ec.  ).  Io  m' aspettava  eh'  ei 
citasse  gli  autori  da  lui  qui  accennati ,  e  autori  che  fos- 
ser  vietai  a  que'  tempi  ne'  quali  scoperte  furono  le  Ca» 
Ma  veggo  eh' egli  '  allega   sol  1'  opera  intitolata 

TmAMOscuij  VoL  IV.  ii 
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Sciens^ 

Capo    L 

Studi  sacri. 


h  L  JLis  leggi  da^  romani  pontefici  e  da*  ge-> 

^VondH  nerali  e  da^  particolari  Concuii  pubblicate  a  fo- 


j^^^Jf 'f JJ  mentare  e  ad  avvivare  gli  studi  ^  delle  quali  nel 
M»ori.      precedente  libro  si  è  ragionato ,  eran  rivolte 


Fasti  No^i  Orbis^  scritta  pili  secoli  dopo,  e  la  recente 
Storia  del  Robertson  ;  opere ,  i  cui  autori ,  ove  non  ci- 
tino scrittori  assai  più  anùchi ,  non  bastan  certo  a  per- 
suaderci della  Ycrità  delle  cose  ch'essi  narrano  avve- 
nute tanto  tempo  addietro.  Ma  per  qual  ragione  il 
sig.  ab.  Lampillas  parlando  delle  Canarie  se  la  prende 
solo  conUx)  il  sig,  ab.  Bettinelli ,  e  non  fa  menzione  di 
me^  che  pure  ho  data  a'  Genovesi  la  gloria  di  quella 
scoperta  ?  Dovremmo  forse  credere  che  P  autorità  da 
me  citata  del  Petrarca,  il  quale  chiaramente  lo  afTerma, 
e  quella  di  Pietro  d'Abano,  che  più  oscuramente  lo 
indica  ^  gli  desser  noia  7  e  eh'  egli  perciò ,  mostrando  di 
non  aver  veduto  quel  passo  della  mia  Stona  ^  dissibau* 
lasse  la  difficoltà?  Io  non  credo  il  sig.  ab.  Lampillas 
capace  di  usar  quest'arte,  e  perciò  lo  prego  a  din^ 
per  qual  ragione  dobbiam  credere  piuttosto  alla  testi- 
monianza dello  scrittore  de'  Fasti  e  del  Robcitson ,  che 
a  ^ella  di  Pietro  .d'Abano  e  del  Petrarca,  tanto  più 
vicmi  a  que'  tempi. 
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òngolannente  a'  vantaggi  delia    Chiesa   e  del 
clero.  La  scostnmatezza  in  cui  questo  era  vis- 
saio  ne'  aecoK  addietro,  attrìbuivasi,  e  con  ra- 
gione,  ali* ignoranza  e  all'ozio  in  cui  esso  gia- 
cca 3   e  si  sperava  perciò  j   che  ove  avvenisse 
di  li  vergerlo  a  coltivare  le  scienze  che  a*  sacri 
ministri  son  necessarie,  sarebbesi  più  di  leg- 
gieii  ottenuta  la  riforma  ancor  de'  costumi.  E 
ben  fu  opportuno  questo  consiglio;  perchè  in 
onesto  secolo  stesso  nuove  sette  d'eretici  si  vi- 
der  sorgere  da  ogni  parte ,  e  spargersi  ovunque, 
e  divolgare  i  loro  errori.  Valdesi,  Albigesi,  Ca- 
tari, Patarini  ed  altri  di  divèrsi  homi ,  ma  non 
molto  diversi  nelle  rèe  loro  opinioni,  presero 
a  combatter  la  Chiesa.   L' ItaBa  ancora  ne   fu 
inondata,  e  molti  si  lasciarono  miseramente  in- 
fettare dal  lor  veleno-  Era  dunque  d' uopo  che 
la  Chiesa  fosse  fornita  d'uomini  dotti  che  fa- 
cessero ar^e  al  rovinoso  torrente,  e  coli' ef- 
ficacia del  loro  zelo  non  meno  che  del  loro 
sapere  gli  impedissero  lo  stendersi  è   dilatarsi 
ampiamente.  La  Provvidenza,  che  veglia  sempre 
sollecita  a  contrapporrea'  nuovi  mali  rimedi 
nuovi,  fé'  sorgere  kl  còminciamento  di  questo 
secolo  due  Ordini  regolari,  i  quali  all'esercizio 
delle  più  ardue  virtù  congiungessero  un'islan-> 
cabile  apphcazione  agli  studia  e  fossero  perciò 
opportuni  a  edificare  insieme  e  ad  istruire   il 
mondo.  Parlo  de'  due  chiarissimi  Ordini  de'  Pre* 
dicatori  e  de'  Minori,  che,   nat^  quasi  sì  me- 
desimo tempo ,  si  vider  presto  produrre  copio- 
sissimi fimtti  di  santità  e  di  soietìza,  e  risvegliare 
le  maraviglie,  e  riscuoter  gli  applausi  di  tutti  i 
saggL  Di  queUi  che  per  santità  singolarmente 
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furono  illustri ,  non  è  di  quest'  opera  il  tenere 
ragiouameiìto*  Io  debbo  sol  ricercare  de'  loro 
studi  y  e  molti  di  essi  dovrem  rammentare  con 
lode  in  questo  capo  medesimo  ^  da'  quali  le 
scienze  sacre  rìcevéron  ne'  tempi  di  cui  ora 
scriviamo/  luce  e  ornamento  maggiore^  che  non 
avesser  negli  ultimi  secoli  addietro.  Il  loro  esem- 
pio giovò  ad  accendere  in  altri  una  lodevole 
emulazione  ^  e  perciò  da  questo  secolo  in  poi 
si  videro  coltivati  gli  studi  sacri  e 'da  numero 
assai  maggiore  di  persone ,  e  ccTn  assai  mag- 
giore impegno  di  prìma^  Io  debbo  però  rinno- 
var qui  le  proteste  già  da  me  fatte  più  volte  ; 
ohe  non  è  mia  intenzióne  di  ragionare  di  tutti 
quelli  che  qualche  opera  scrivessero  dì  tale  ar- 
gomento. Se  tutti  quelli  che  ci  diedero  Som- 
me, Quistionij  Dichiarazioni,  ed  altri  somi- 
glianti trattati,  dovessero  qui  aver  luogo,  io 
verrei  a  formare  .una  sterile  e  noiosa  Bibliote* 
ca^  non  una  Storia  dell'origine  e  de'  progressi 
nelle  scienze.  L' ampiezza  stessa  della  materia 
mi  costringe  ad  usare  di  brevità,  e  a  sceglier 
ciò  solo  che  sia  più  importante  a  sapere,  e  per- 
ciò più  utile  a  ricercare.  Io  parlerò  dunque  solo 
di  quelli  a'  quaU  siamo  in  siugolar  modo  tenuti, 
perchè  co'  loro  studi  recarono  e  vantaggio  alle 
scienze,  e  onor  all'Italia.  Ma  prima  d'ogni  al- 
tra cosa  gioverà  V  esaminar  brevemente  qual 
fosse  in  generale  lo  stato  delle  scieos^e  sacre 
nel  secolo  di  cui  parUamo. 
Leilorc  Hi  '^'  ^^  ^®88®  pubbUcata  nel  quarto  Conciho 
tcoioKb  in!  lateranese  sotto  Innocenzo  UI,  che  ogni  chiesa 


trodotto  nel- 
la metro] 
Uhm 

1»D0. 


n^t^poii^  metropohtana   avesse   un  teologo ,  il  quale   al 
»  di  Mi-  elero  non  men  che  al  popolo  opportunamente 
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qpiegasde  i  dogmi  e  t  precetti  della  Religione  | 
io  molte  chiese  è  probaoiie  che  si  recasse  ad  ef« 
tetto.  Ma  è  probabile  ancora  che  le  pabbliche 
calamità  non  permettessero  ad  altre  l  eseguirla 
d  prontamente.  Troviamo  in  fatti  che  solo  -^etso 
la  fine  di  onesto  secolo  fn  istituito  nella  chiesa 
di  Milano  il  lettore  di  teologia  dair  arcivescovo 
Ottone  Visconti  morto  Tanno  1295,  di  cui  rac- 
conta Galvano  Fiamma  {Manip.  Fior.  e.  33 1, 
voi  II  Script  Ber.  ital  p.  ni^)  che  col  suo 
patrimonio  fondò  tre  prebende  ;  ed  una  di  esse 
prò  uno  Leciore  qui  m  Ecclesìa  Ma/ori  Theo^ 
loffom  legai  Lo  stesso  si  narra  da  Francesca 
Pipino  {Cron.  e.  27,  ib.  w/.  QY  p-  701),  il 
quale  agg^ugne  che .  Ottone  gli  assegnò  lo  sti^' 
pendio  annuale  di  100  lire.  Ma  in  una  Cronaca 
ma.  di  Ambrogio  Taegio^  domenicano  esso  pu" 
re,  come  i  due  succennati  scrittori ^  citata  dal 
Muratori  {Script  Rer.  ital.  s^ol.  9,  p.  59),  si 
dice  che  lo  stipendio  da  Ottone  assegnato  fii 
di  100  fiorini;  ch^  egli  die  quella  cattedra  a^  re-> 
ligiosi  del  suo  Ordine,  i  quali  ancor  ne  gode- 
vano, mentr^  egli  scrivea,  cioè  circa  il  principia 
ad  secolo  xvi,  e  che  il  primo  ad  essa  trascelta 
fii  F.  Stefanardo  da  Viraercate  ^  di  cui  ragione^* 
rem  fi*a  gli  storici.  Delle  altre  chiese  metropo- 
litane non  mi  è  avvenuto  di  trovar  certa  con- 
tezza a  qual  tempo  vi  s'introducesse  il  lettore 
di  sacra  teologia,  e  se  ciò  avvenisse  subito  dopo 
la  promnlgazion  del  Decreto  del  Concilio  late- 
ranese^  o  alcuni  anni  piiì  tardi.  Per  riguardo 
alle  altre  chiese  cattedrali,  intorno  alle  quali 
natia  erasi  in  esso  determinato  su  questo  pun- 
to, non  vi  8* introdusse  il  teologo,  che  due  se- 
coli apprèsso,  come  altrove  vedremo. 
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J^}- .       m.  Oltre  le  scuole  teplogidie  che  erano  nelle 

Sa  in  Do-  1  •  •   \ 

logna  fosK-ro  chiese  metropoutane  ^  le  università  ancora  aveano 
bilobe  dfu^  fin  da  que^  tempi  probabilmente  le  loro:  Molti 
^"^  nondimeno  negano  questo  vanto  a  quella  che 
pur  tra  tutte  è  la  più  antica^  cioè  a  quelU  di- 
Bologna  j  e  affermano  che  solo  Tanno  i36a  vi 
fu  introdotto  lo  studio  della  teologia.  Il  fonda- 
mento di  questa  opinione  è  la  BoUa  d^  Inno- 
cenzo VI  pubbUcata  dal  Gliirardacci  {Sior.  di 
Bologna  par.  2^  /.  a4  p*  262)  e  dalPUghdli 
{Jtal.  Sacra  t  2  in  Episc.  Bonon.)y  e  in  parte 
ancor  dal  Sigonio  (De  Episc.  Bonon.  L  o  ad 
an.  i362  )|  segnata  a*  29  di  giugno  del  x  anno 
del  suo  pontificato  y  che  corrisponde  al  suddetto 
anno  i362.  In  essa  il  pontefice^  dopo  aver  io- 
dati i  vantaggi  che  dalla  Università  di  Bologna 
e  dalle  scuole  di  diritto  civile  e  canonico  e  delle 
arti  liberali  derivavansi  nel  mondo  tutto^  sog- 
giugne  che  era  a  sperare  che  frutto  ancor  mag- 
giore se  ne  sarebbe  raccolto/  se  vi  si  potes- 
sero stendere  più  ampiamente  i  teologici  studi: 
speramus  ipsìus  (heologicas  palmasy  si  iUius  stU" 
dium  posset  ibidem  ampUus  propagarì,  ec;  e  co- 
manda perciò,  che  siavi  in  avvenire  uno  studio 
generale  della  medesima  facoltà:  Ordinamus , 
quod  ili  dieta  cisfitcUe  deinceps  studhan  gene-^ 
rate  in  eadem  theologica  /aciùiate  existat  Que- 
sto è  il  documento  a  cui  appoggiati  alcuni  scrit- 
tori moderni,  ed  Ermanno  Conrìngio  fra  gU  albi 
{Antiq.  accadem.  diss.  3,  g  3i),  hanno  pensato 
che  solo  a'  questi  tempi  si  fondasse  nell  univer- 
sità di  Bologna  la  cattedra  teologica.  Gli  scrìttor 
bolognesi  al  contrario,  e  fra  essi  il  eh.  P.  abate 
Fattorini    continuatore    della  Storia   di    quella 
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urarersità  cominciata  dal  P.  Sarti  (De  prof 
Bonan,  ìh>1  i,  pars  a,p.  i),  affeìrmano  che  la  Bolla 
cTIimocenso  intender  si  dee  non  della  prima 
fandazìone,  ma  di  ampliamento  maggiore  della 
fiicoltà  teologica  )  e  del  privilegio  di  conferire 
anche  per  essa  i  gradi  e  gli  onori  consueti  j  e 
Tammentano  in  fatti  alcuni  professori  di  teolo- 
gia, che  furono  assai  prima  in  Bologna^  e  sin-' 
gdarmente  Rolando  Bandinelli  che  fu  poscia 
papa  Alessandro  m^  di  cui  noi  pure  abbiam 
già  favellato.  A  dir  vero,  le  parole  stesse  della 
Bolla  sopraccennata  sembrano  confermare  la  loro 
opinione  y  perciocché  ivi  si  nomina  solo  amplia- 
2Ìone  e  accrescimento:  si  illius  studium posset 
ibidem  amplius  propagari  Ma  in  un  antico  co- 
dice della  stessa  università^  citato  dal  Ghirar-' 
dacci  e  dalTUghelli  e  dal  P.  Costanzo  Rabbi 
agostiniano^  si  usan  diverse  espressioni^  e  vi 
si  dice  che  Tanno  1 364  vennero  alcuni  celebri 
professori  a  Bologna  ad  fimdandum  et  inchoan^ 
dum  Bononiae  sUidaun  meologicaejàcidtatis  ;  le 

rli  parole  sembrano  indicare  cominciamento 
cosa  del  tutto  nuova.  E  a  dir  vero ,  sì  scarso 
è  il  numero  de*  teologi  y  de*  quali  ha  tèssuto  il 
Catalogo  il  sopraccitato  P;  Fattorini^  e  intorno 
ad  essi  ancora  sì  poche  son  le  notizie  che  ne 
ba  potuto  raccogliere^  che  sembra  da  ciò  an^ 
cor  confermarsi  F  opinione  contraria. 

IV.  Che  direm  noi  dunque  in  questa  diver-      iv. 
sita  di  espressioni  e  di  pareri  ?  "  Crederem  noi  mentf^iV" 
che  per  quasi  tre  secoU  F  università  di  Bologna  ,""„",, ^^«^ 
A  celebre  in  tutto  il  mondo ,  non  avesse  pub-  «ten. 
bKci  studi  di  teologia?  Io   confesso   che  non 
potrò    mai  persuadermelo.    Ma    parmi   che  si 
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possano  di  leggieri  conciliare  insieme  le  due  cour 
trarìe  opinioni.  Io  penso  perciò,  che  nel  corpo 
stesso  dell'università  di  Bologna  non  yì  fosse 
cattedra  di  teologia^  è  ciò  mi  sembra  evidente 
dal  non  trovarsi  monumento  alcuno  che  di  essa 
faccia  menzione  y  né  memoria  di  alcun  profes- 
sore,  di  cui  espressamente  si  dica  che  nella 
•università  di  Bologna  leggesse  teologia,  né  al- 
cun indicio  di  laurea,  o  d'altro  onor  accade- 
mico conferito  per  essa.  Ma  penso  insieme  che 
Bologna  non  fosse  priva  di  tale  studio,  fi  P.  Sarti 
ha  mostrato  che  sin  da'  tempi  più  antichi  erano 
in  Bologna  fioritissime  scuole,  non  solo  nella 
metropolitana,  ma  ancor  ne'  monasteri  di  S.  Fe- 
lice e  di  S.  Procolo  (De  Prof.  Bonon.  t  i, 
pars.  I,  p.  3).  Or  queste  io  credo  che  fosser 
le  scuele  nelle  quali  insegnavansi  le  scienze  sa- 
cre. Quando  poi  fiirono  introdotti  in  Bologna 
i  due  Ordini  di  S.  Domenico  e  di  S.  France- 
sco, ne' loro  chiostri  è  probabile  che  si  tenes- 
sero tali  scuole.  E  de'  primi  singolarmente  lo 
ha  provato  il.  P.  Fattorini  {ib.  pars  a,  p.  2) 
con  un  documento  dell'anno  iao8,  in  cui  delle 
loro  scuole  si  fa  menzione:  Actumin  domo  Fra- 
tram  Praedicaiorum  juxta  scholas  ipsorum  Fra- 
trum,.  E  in  un  altro  dd  i3o2:  Actum  Bonon. 
in  domo  Fratrum  Praedicatorum  sub  porticu 
domus  scholarum.  In  queste  scuole  adunque  do- 
vetter  tenere  le  lóro  lezioni  e  Rolando  Bandi- 
nelli,  detto  poi  Alessandro  IQ,  e  quegli  altri 
pochissimi,  e  per  la  più  parte  non  molto  noti 
teologi  che  si  annoverano  dal  suddetto  P.  Fat- 
torini ,  fra'  quali  però  non  dee  tacersi  il  celebre 
taumaturgo  S.  Antonio  da  Padova,  di  cui  con 


Digitized  by  VjOOQIC 


•ICOlfDO  169 

qoal  fimdamento  si  dica  ch«  leggesse  teologia 
io  JBologna ,  si  vegga  presso  il  medesimo  au- 
tore (ifr.  o.  9).  Di  S.  TomroasO|  di  cui  pur  si 
racconta  lo  atesso,  parleremo  tra  poco,  in  tal 
manienl  erano  in  Bologna  pubbliche  e  rinomate 
scudie  di  teologia  y  ma  separate  daU*università| 
a  cin  poscia  dovettero  essere  incorporate  e  con^ 
^uDte  per  la  Bolla  d^  Innocenzo  Vi  da  noi  men- 
tovata poc'  anzL 

V.  ^eile  altre  città  è  probabile  che  la  teolo-  ^^  ^ 
già  avesse  i  suoi  professori  o  nelle  università  ^timàtik*. 
ove  esse  eran  fondate,  o  presso  i  regolari,  eS^UM^ 
singolarmente  ne*  conventi  ae'  Predicatori,  come  ^^ 
in  Bologna.  In  fatti  ne^  capitoli  stabiliti  per  Fe- 
rezione  ddl^  università  di  Vercelli  abbìam  veduto 
(>sMip.  L  I,  e.  3,  n.  10)  che  tra*  professori  che  vi 
doveano  tenere  scuola ,  vi  è  nominato  espressa- 
mente il  teologo.  Al  contrario  in  Padova  sembra 
che  r università  non  avesse  teologi,  perchè  ab- 
biam  parimenti  osservato  {ib.  n.  i3)  che  Tab*  En- 
gelberto  verso  Fanno  1280,  dopo  avere  studiata 
la  filosofia  a  quella  università,  passò  allo  studio 
deDa  teologia  nel  tsonvento  che  in  quella  città 
medesima  aveano  i  Predicatori.  E  sembra  che 
in  tale  stato  durasser  le  cose  'fin  verso  V  an- 
no i36o,  perciocché  allor  solamente  fu  in  quella 
uniTersità  introdotta  la  cattedra  teologica ,  come 
mostra  il  Facciolati  {Fasti  (yjmrnas.  patav.  pars  i, 
p.  17),  e  noi  a  suo  luogo  vedremo.  Così  pure 
si  è  dimostrato  {L  e.  n.  i5)  che  allor  quando 
i  Predicatori  e  i  Minori  furono  da  Federigo  II 
cacciati  da  tutto  il  regno  ^ì  Napoli,  quella  uni- 
versità ebbe  ricorso  ad  Erasmo  monaco  casi- 
nese, perchè  venisse  a  tenervi  scuola  di  teologia. 
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In  tal  maniera  o  nelle  università,  o  nelle  scaole 
de^   regolari,   o  nelle  chiese  metropolitane    o 
cattedrali  eranvi  uomini  dotti   che  istruivano 
pubblicamente  neUo  studio  della  sacra  Scrittura 
e  della  teologia.  Ma  passiamo  omai  a  vedere  chi 
siano  quelli  che  in  tali  scienze  forono  in  questo 
secolo  più  rinomati. 
«ouLdei     ^*  ^^  ^^^^  ^  primo  luogo  ad  uno  che  ben- 
celebre  abate  che  uon  teucssc  scuold  di  tcologia,  né  ci  ab- 
^ttlriSr^ai  bia  in  questo  argomento  lasciate  opere  di  cui 
2J^'*^j^ora  si  faccia  gran  conto,  fu  nondimeno  uom 
M-  dotto,  ma  più  ancora  che  pel  suo  sapere,  è 

famoso  per  le  profezie  a  lui  attribuite;  dico 
al  celebre  abate  Gioachimo.  Non  vi  ha  perso- 
naggio per  avventura,  di  cui  si  sian  formati  si 
contrari  giudizi.  Alcuni  cel'  rappresentano  come 
uom  santo  e  dotato  di  soprannatural  dono  di 
profezia;  altri  ne  fanno  un  ipocrita  e  un  im- 
postore j  altri  il  descrivono  come  uom  dabbe^ 
ne^  Tua  semplice,  e  che  lusingavasi  di  aver  lumi 
dal  cielo  a  conoscer  le  cose  avvenire.  Intorno 
alle  quali  diverse  opinioni  si  posspn  vedere  le 
Memorie  degli  Scrittori  Cosentini  del  marchese 
Salvatore  Spiriti  che  le  ha  diligentemente  rac- 
colte (p.  i5,  nota  .2).'  Tutti  però  gli  autori  da 
lui  allegati  sono  moderni,  e  non  hanno  perciò 
autorità  maggiore  de^  fondamenti  a  cui  essi  ap* 
poggiano  il  lor  parere.  Di  essi  adunque  io  non 
varrommi;  nò  crederò  che  ad  affermar  qualche 
cosa  intomo  all'abate  Gioachimo  mi  basti  il 
vederla  narrata  o  dall'abate  Gregorio  Lauro  ci- 
stcrciense che  Fanno  1660  ne  pubbUcò  in  Na- 
poli r Apologia  e  la  Vita,  o  da  Jacopo  Greco 
dello  stesso  Ordine ,  che  parimenti  ne  scrisse 
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la  Vita  stampata  in  Cosenza  Fanno  161  x  Po- 
trebbonaì  questi  autori  aver  per  sospetti;  e  inol* 
tre  fiirone  troppo  lungi  da*  tempi  di  Gioachi* 
iDOy  perchè  si  debba  lor  credere,  se  non  recano 
monumenti  più  antichi  a  confinrmar  ciò  che  nar^ 
rana  Con  critica  e  con  esattezza  maggiore  ne 
ha  esaminata  la  yita,  le  opere  e  i  costumi  il 
P.  Papebrochìo  della  Compagnia  di- Gesù  {Acia 
SS.  nudi  t  6  ad  d.  ag) ,  fondando  le  sue  ri-* 
cerche  su'  più  antichi  e  più  autentici  docuftienti. 
E  dì  questi  mi  gioverò  10  pure  nel  ricercar  bre- 
vemente ciò  che  appartiene  a  quest'uom  si  fa- 
moso, aggiugnendovi  ancota  F  autorità  di  altri 
scrittori  che  il  P.  Papebrochio  non  potè  con- 
sultare, perchè  non  erano  ancor  pubblicatL  De- 
gno singolarmente  d^aversi  in  pregio  è  un  breve 
Baggua^o  delle  virtù  di  Gieachìmo,  scrìtto  da 
Luca  prima  monaco  e  discepolo  e  confidente 
dello  stesso  Gioachimo ,  e  poscia  arcivescovo 
di  Cosenza,  pubblicato  dopo  FUghelli  dal  sud- 
detto Papebrochio^  a  cui  la  schietta  semplicità 
con  coi  è  scritto,  e  la  dignità  dell^ autore  con- 
ciliano fede.' 

VBL  In  qual  anno  nascesse  Gioachimo ,  non  -J^L'ai- 
si  può  precisamente. affermare,  e  discordano  in  u  W^u': 
ciò  ^  scrittori  moderni,  altri   de*  quali  il  fan  J~  "'• '''^ 
nato  al  principio  del  xn  secolo,  altri  solo  Fan- 
no 1145.  H  P.  Papebrochio  crede  che  Topi- 
mone  meno  improbabile  sia  quella  che  ne  fissa 
la  nascita  circa  Panno  ii3o.  Se   crediamo  a* 
moderni  sopraccitati  scrittori ,  ei  nacque  in  Ce- 
lico,  villaggio  della  diocesi  di  Cosenza,  da  Mauro 
notaio  e  da  Gemma.  Giovinetto  ancor  secolare, 
ma  in  abito  dimesso  e  vile^  qual  era  proprio 
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Fatrìa,  si  consacrò  a  Dio^  scegliendo  a  tal  fine 
Ordine  cistcrciense,  e  in  più  monasteri  della. 
Calabria  ebbe  sua  stanza  ^  e  fu  abate  di  qfiéL 
di  Gura;EÌo.  Poscia  fondò  la  celebre  Badia  di 
Fiore,  che  divenne  capo  di  una  particolare  e 
più  austera  congregazione  dello  stesso  Ordì- 
dine,  ed  ebbe  sotto  di  aè  non  pìccol  numero 
di  monasteri.  Veggasi  V  erudita  Storia  della 
stessa  Badia  scritta  dal  sopraddetta  P.  Pape- 
brochio'(2.  cU.)  che  ha  ancor  pubblicati  di  nuovo 
i  varii  privilegi  di  cui  fu  arricchita  dall' impe- 
radrice  Costanza ,  da  Federigo  JI  di  lei  figliuolo 
e  da  altri,  i  guai  monumenti  erano  già  stati 
dati  alla  luce  dalP.  abate  Lauro  e  dall  Ughelli 
(ItaL  Sacra,  t  9).  'Giòachimo  la  resse  fino  al- 
Tanno  1207,  nel  T^^®^  ^  ^^  P^"^  ^^^  nel  co- 
minciar del  seguente 9  egli  morì,  come  pruova 
il  Papebrocliio  da'  monumenti  di  quest'anno 
medesimo,  in  cui  si  vede  nominato  l'abate  Mat- 
teo di  lui  successore.  Delle  rare  virtù  di  cui 
egli  fu  adomo,  ci  ha  lasciato  un'autorevole  te- 
stimonianza il  suddetto  arcivescovo  Luca  nella 
mentovata  sua  Relazione,  in  cui  non  narra  se 
non  le  cose  da  lui  stesso  vedute.  Egli  descrive 
il  dimesso  e  logoro  abito  di  cui  Gioachimo 
usava,  la  singoiar  divozione  con  cui  offeriva 
il  divin  sagrificio,  nel  qual  atto^  benché  fosse 
comunemente  pallido  e  sparuto,  tutto  accen- 
devasi  il  volto  d'un  santo  ardore;  l'austerità 
de'  digiuni  con  cui  macerava  la  sua  carne,  la 
singoiar  umiltà  con  cui  egli  stesso  esercitava  i 
più  vili  uffici  del  monastero,  la  carità  generosa 
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con  ccn  sovreniva   a'  poveri,   ed  altre  aomi- 
glianti   virtù  che  da  lui  si  espongono  senza 
quella  aflfettata  esagerazione  che  talvolta  iucon* 
frasi  nelle  leggende,  e  che  ci  rende  difficili  a 
creder  tutto  ciò  che  in  esse  si  narra.  Di  prò* 
digi    da  ini  operati,   F arcivescovo  Luca  altro 
non  ci  racconta,  se  non  ciò  ch'egli  sperimentò 
in  se  stesso;  perciocché  dice  che  gli  fu  da  lui 
aci(^  la  lingua  che  prima  avea  impedita  e  tarda, 
e  che  fu  da  lui  risanato  da  una  malattia  che 
Favea  condotto  agli  estremi  Molti  altri  mira- 
coli   dall'abate  Gioachimo   e   in   vita  e  dopo 
morte  operati  si  leggono  in  una  Relazione  di- 
stesa da  Jacopo  Greco,    pubblicata  dalF abate 
Lauro,   e  poi  dal  Papebrochìo,   i  quali  però, 
come  confessa  F  editore  mech;sìmo,  dalla  sede 
apostolica  non  sono  ancora  stati  approvati.  Noi 
non  abbisogniamo  di  essi  per  creaere  che  Fa- 
bate  Gioachimo  fosse  uomo  di  santi  costumi; 
e  perciò  ancor  abbiam  qui  tralasciate  molte  al«  ^ 
tre  cose  che  di   lui  ci   raccontano  i  moderni 
scrittori  sopraccennati;  non  perchè  vogliamo 
negarle,  ma  perchè  potrebbon  credersi  non  ab« 
bastanza  provate.  La  Relazione  delF  arcivescovo 
Laica  basta  a  persuaderci  che  Gioachimo,  ben 
hmff,  dalF  essere  quelF  impostore  che  fu  da  al- 
cuoi  creduto,   era   uomo    di  rare  e  singolari 
virtù,   e  degno  di^quel  culto  privato  con  cui 
è  onorato  dalla  sua  Congregazione,  e  a  cui  la 
sede  apostotica  non  si  è  opposta  giammai. 

Vm.  Ma  più  che  i  costumi,  si  biasimano  da     vhl 
molti  le  opere  e  le  profezie   dell'abate  Gioa- e^JJ,^al 
chimo.  Separiamo  per  amor  di  chiarezza  Funa  ^^"^ 
cosa  daU^ altra,  e  diciam  prima  dell'opera.  Io 
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non  b  rammenterò  qui  una  ad,  una.,  poiché  se 
ne  può  vedere  il  Catalogo  presso  i  mentovati 
scrittori^  e;  presso  il  Fabricio  {BibL  lat  med, 
et  inf.  aet  t  ^^  p.  ^i)  e  il  Nicodemo  {Addlz. 
alla  Bibl  napol  p.  91)9  che  annoverano  an- 
cora le  loro  edizioni,  e  segnano  quelle  che  non 
son  pubblicate.  Mi  basterà  F  accennare  che 
molte  d^esse  sono  Comenti  su  varii  libri  della 
aacra  Scrittura,  àltrQ  sono  ascetiche.,  altre  con- 
tengona  le  celebri  sue  Profezie.  Ciò  che  è  de- 
gno d^ essere  osservato,  si  è  che  Gioachimo 
si  accinse  a  comentar  la  sacra  Scrittura  per 
espresso  volere  de'  romani  pontefici^  L'arcive- 
scovo Luca  racconta  ch'egu  nel  secondo  anno 
del  pontificato  di  Lucio  m^  cioè  Fauno  11 83^ 
venuto  innanzi  af  pontefice,  prese  a  parlare 
nel  Concistoro  dell'interpretazione  della  Scrit- 
tura, e  della  concordia  del  Vecchio  e  del  Nuovo 
Testamento  ;  che  ottenne  da  lui  Ucenza  di  scri- 
vere su  tale  argomento,  e  ch^ prese  a  stendere 
i  suoi  Comenti  sopra  l'Apocalissi,  e  sopra  la 
concordia  de'  due  Testamenti.  H  Greco  ^  e  dopo 
lui  il  Papebrocliio  bau  pubblicato  un  Breve 
di  Qemente  m  scritto  l'anno  ti 88  allo  stèsso 
abate  Gioachimo,  in  cui  lo  esorta  a  condmre 
a  fine  le  suddette  due  opiere,  ed  egli  pure  ram- 
menta il  conciando  che  di  ciò  avuto  avea^  non 
sol  da  Lucio  m,  ma  anche  da  Urbano  III,  di 
lui  successore.  La  stima  in  cui  questi  romani 
pontefici  ebbero  Gioachimo ,  è  una  chiara  ri- 
pruova  ch'egli  era  conosciuto  qual  uomo  di 
virtù  e  di  sapere  non  ordinario.  Per  ciò  che 
appartiene  aa  Urbano  III,  legrìam  nella  Vita 
cne  ne  scrìsse  Bernardo  di  Guidone,  pubbUcata 
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dal  Ibratini  (Script  Ber.  iioL  t  3y  pars  ly 
P-  476)7  ^^  Gioacfaimo  venne  dalla  Calabria 
a  Verona  Panno  ii85y  ove  allora  era  il  pon- 
tefice,  e  a  lui  presentossiy  per  quanto  sembra. 
per  offerirgli  parte  delle  sue  opere  j  nella  qua! 
occasione  egli  probabifanente  fu  da  lui  esortato 
a  contiiiuame  il  lavoro.  Aggiugne  Bernardo  ^ 
che  dicevasi  comunemente  che  Gioachimo  dap« 
prima  fosse  stato  uomo  di  corto  intendimento  ^ 
ma  che  poscia  avesse  dal  ciel  ricevuto  uno  stra* 
ordinario  lume  ad  intendere  e  ad  interpretare 
i  più  difficili  passi  della  Scrittura.  Lo  stesso,  e 
quasi  colle  stesse  parole,  raccontasi  da  Francesco 
Fipìno  {Chroru  e.  i5,  Script  Ber.  ital.  voL  9, 
/>.  598).  Ciò  non  ostante  la  dottrina  di  Gioa* 
chimo  non  fu  in  ogni  sua  parte  giudicata  catto* 
lica.  Avea  e§^  scritto  un  libro  contro  ciò  che  sul 
nustero  della  Trinità  avea  insegnato  il  celebre 
Pier  Lombardo  j  il  qual  libro  più  anni  dopo  la 
morte  di  Gioacliimo  esaminato  nel  general  con- 
ciho  lateranese  Panno  i2i5  sotto  Innocenzo  III| 
&  condennato.  Ma  due  cose  a  discolpa  di  Gioa- 
chimo si  debbon  riflettere.  La  prima  si  è  che 
edi  soggettò  spontaneamente  tutte  le  sue«  opere 
^a  sede  apostoUca  j  e  perciò  Onorio  m^  sue- 
cessor  d^Lmocenzo^  con  due  siìoi  Brevi  ^  uno 
del  primo  ^  e  F  altro  del  quinto  anno  del  suo 
pontificato^  che  sono  stati  pubblicati  dal  Greco 
e  dal  Papebrochio,  diffiiù  che  Gioachimo  do* 
vea  esser  tenuto  uomo  cattoUco  e  seguace  della 
retta  Fede,  e  ordinò  che  niuna  molestia  perciò 
sì  recasse  a*  monaci  della  Congregazione  da  lui 
fondata.  U  altra  si  è  che  lo  stesso  Gioachimo 
in   altre  sue  opere   scrisse  di   quésto  augusto 
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misteiro  ndla  più  esatta  maniera  che  sia  pos-« 
sibìle.  sicché  egli  o  ritrattò  in  tal  modo  ciò 
che  altrove  avea  scrìtto  men  giustamente,  o 
spiegò  in  senso  opportuno  ciò  che  prima  avea 
scritto  in  maniera  oscura,  e  che  potea  facil- 
mente intendersi^  in  senso  reo.  Intorno  a  che 
•  ^^gg^si  il  Papebrochio  che  ^esto  punto  ha  iU 
lustrato  con  singoiar  diligenza,  e  che  dopo 
arere  esaminate  le  opere  da  lui  scritte,  ne  ha 
esaltata  assai  la  profónda  dottrina,  la  forza  con 
cui  combatte  gli  errori,  la  chiarezza  delle  espres- 
sioni e  delle  immagini  con  cui  spiega  ogni 
cosa,  singolarmente  nell* opera  intitolata  del 
Salterio  di  dieci  corde  y  in  cui  egli  dice  che 
Gioachimo  vinse  se  stesso}  e  solo  si  duole  che 
le  edizioni  ne  siano  per  lo  più  scorrette,  per 
modo  che  spesso  non  se  ne  rileva  il  senso. 
Degna  è  ancora  d^essere  letta  una  bella  dis- 
sertazione del  dottissimo  P,  Natale  Alessandro 
intomo  alla  condanna  del  libro  di  Gioachimo 
{Hist  eccL  saec.  i3,  e.  3^  §  5,  art,  3). 
iz.  IX.  La  santità  de^  costumi  di  Gioachimo ,  di 

;«ri^io?ò<^ui  sopra  abbiam  ragionato,  basta  essa  sola  a 
^V»«  j*»-  renderci  non  improbabile  che  Dio  Io  illustrasse 
con  soprannatural  luce  a  conoscer  le  cose  av- 
venire. Ma  non  basta  il  mostrare  che  ciò  pò» 
tesse  avvenire:  convien  cercare  se  avvenisse  di 
fiitto.  Or  questo  è  il  punto  su  cui  vi  ha  tra  gli 
scrittori  discordia  maggiore^  e,  ciò  che  è  piò 
degno  -di  maraviglia,  tra' medesimi  scrittori  an- 
tichi ,  de*  quali  solo  io  cerco.  Sicardo  vescovo 
di  Cremona ,  che  vivea  al  tempo  medesimo  di 
Gioachimo,  afferma  {in  Chron.  ad  an.  1194» 
Script  Ber.  ital.  vol.'jy  p.  617)   eh*  egli  ebbe 
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spìrito  di  profezia.   His  tempori- 
bus quidam  exsdtii  Joachim  Jpulus  Abbas^ 
qui  spiritwn  habuit  prophetaruU^  et  prophetas^U 
de  morte  Jmperatoris  aenrìcij  et  Jutura  desola- 
tìone  Siculi  Begni,  et  drfeclu  Romani  Jmperìiy 
quod  manìfésfissane  declaraium  est.  Al  contrario 
Raggìero  Howeden^  che  pur  vivea  al  medesimo 
tempo  ^  ne  parla  come  ai  un  falso  profeta ,  e 
▼eooitor  di  menzogne  ]  e  ne  reca  in  prova  la 
predizione  cVei  narra  fatta  da  lui  in  SioUia  Fan** 
no  1 190  a  Riccardo  re  d^Inghilterra  e  a  Filippo 
re  di  Francia  sul  felice  esito  della  guerra  sacra  ^ 
per  cui  essi  movevano  (Jnn.An^.adan.  1 190). 
Di  «mesto  fatto  ragioneremo  tra  poco*  Or  basti 
aveno  accennato  per  dimostrare  quanto  diverse 
fossero  le  opinioni  intomo  a  Gioachimo,  mentre 
ancor  egli  vivea.  S.  Tommaso  medesimo  non 
ne  pudico  troppo  favorevolmente  dicendo  {in  4 
Sentent  Dist  43 ,  qu.  ly  art  3)  che  Gìoachimo 
avea  in  alcune  cose  predetto  il  vero  per  sola 
forza  di  naturale  intendimento^  e  che  in  altre 
erasi  ingannato.   Anzi  in  una  Vita  di  questo 
santo  dottore  scrìtta  da  Guglielmo  di  Tocco 
vissuto  al  principio    del  xiv  secolo^   e  che  è 
sUta  pubblicata  dal  P. Bollando  {ActaSS.mar^i 
ad  d  n)y  sì  narra  che  avendo  egli  osservato 
che  d  alcuni  detti  delT  abate  Gioaclnmo  abu* 
aavan  gli  Eretici^  presa  una   copia  delF  opere 
da  lui  scritte,  segnò  con  una  linea  quelle  pa- 
role e  que*  passi  che  contenevano  errore.  U 
che  però  forse  •  come  osserva  opportunamente 
il  P.  Papebrochio  y  S.  Tommaso  fece  soltanto 
perchè  si  avvertisse  a  non   prendere  in  reo 
senso  qu^  passi»  non  ffià  perchè  ei  li  credesse 
TinAftoscin,  f^ol  Ir.  la 
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veramente^  infetti  di  errore.  Non  molto  dopo  i 
tempi  di  S.  Tommaso ,  Dante  parlò  di  lui^  come 
dì  Vero  profetar 

//  calabrese  abate  Gioachimo 
Di  profetico  spirito  dotato 

Farad*  e.  isi«  ▼.  i4o« 

Or  se  gli  antichi  scrittori  che  vìssero  insieme  ^ 
o  non  molto  dopo  Gioaohimo^  non  poterono 
accordarsi  nel  formarne  il  carattere  ^  qual  ma- 
raviglia che  discordin  tra  loro  i  moderni?  Più 
dunque  che  a^  loro  detti ,  convien  riflettere  a' 
fatti  ^  e  ricercare  se  F  abate  Gioachimo  al^ia 
fiitte  mai  profezie  ^  e  se  esse  si  siano  avverate. 
X.  X.  In  CIÒ  ancora  io  non  seguirò  i  moderni 

tr'eiT^r"!!.!  scrittori ,  clic  non  bastano  a  persuadermi,  ma 
▼anlJ^Vapè  ^^^  S'^  antichi,  che  sembrano  assai  più  degni 
Wm,  di  fede.  Ma  che  dovrem  noi  dire,  se  anche  nei 
fatti  veggiamo  in  essi  contraddizioni  e  inveri- 
simiglìanze  grandissime?  L^ Anonimo  vaticano, 
pubblicato  dopo  altri  dal  Muratori,  ci  narra 
una  leggiadra  novella  {Script  Rer.  itaL  i^oL  8, 
p.  778).  Arrigo  V  imperadore  essendo  an- 
dato in  Calabria,  Gioachimo  gli  venne  innanzi, 
e  gli  disse  che  T  imperadrice  Costanza  di  lui 
moglie,  benché  non  se  ne  fosse  ancor  avve- 
duta, era  incinta ,  ma  che  avrebbe  partorito  un 
demonio}  volendo  cosi  indicare  Federigo  II. 
Chi  non  vede  in  questo  racconto  la  semplicità, 
o  r impostura  del  narratore?  L'arcivescovo  Luca, 
che  vale  egli  solo  assai  più  che  tutti  gli  altri 
scrittori  insieme,  racconta  che  Costanza  avea 
per  Gioachimo  un  rispetto  e  una  venerazìon 
singolare;  e  che  \m  giontb  avendolo  ella  fatto 
cirìamare  per  confessarsegli ,  Fabate  che  la  vide 
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sedata  sulla  consueta  sda  sedia  ^  awisoUti  eoe 
ricordevole  dell^  umiltà  conveniente  a  quel  sa- 
grsaneotOy  sedesse  in  terra  ^  e  ck^eUa  proi^a^ 
mente   ubbidì.   Questo  racconta  non  è  punto 
iinprobsJ>ile ,  e  si  confà  ottiinameate  al  tisairat- 
tere  virtuoso^  ma  non  Ematico^  di  Gioaohimo. 
Ma  e^  certo  non  avrebbe  parìato  mai  di  Fe- 
derigo in  qoeUa  si  ingiuriosa  maniera  ohe  gli 
fa  usare  P  Anonimo  vaticano  ^  e  ancorché  avesse^ 
vedalo  predire  i  mali  che  da  lui  si  sarebbero 
recali  alla  Chiesa ^  l'avrebbe  fatto  con  più  ri-* 
spettose  espressioni.  Io  peitàò  non  dubito  punto 
eoe  una  tal  profezia  sia  stata  coniala  da  alcun 
del  partito  contrario  a  Federigo  II,    e  troppa 
fiidlmente  adottata  dal  detto  Anonimo.  Il  ciie 
comincia  a  mostrarci  che  akoni  si  son  Pi^si 
fl  trastullo  di  fingere  profezie  ddT  abate  Gioa- 
ohimo, ch'e^  non  avea  mài  fatte.  Gò  comin- 
ciò a  iarsi  fin  da  quando  egli  viveaj  e  ìdle  io 
credo  col  P.  Pagi  (  Crìt  ad  Jnn.  Bctron.  ad 
an.  1190)  che  fosse  quella  cui  Ruggero  Ho\f e- 
den  scrittore  conteB:^raneo  racconta  fatta  ai 
re  Riccardo  e  Filippo ,  cioè  che  fira  sette  anni 
sarebbe  stata  espugnata  Gerusalemme.  In  (atti 
lo  stesso  Ruggero  narra  che  GioachiBio   avéa 
prima  risposto  che  non  era  ancor   aiunto  il 
tempo  di  espugnare  Gerusalemme^  e  eoe  poco 
o  nulla  avreobono  i  Cristiani  con  qoeHa  spe- 
dizione ottenuto.  E  che  tale  fosse,  e  non  aura 
la  risposta  di  Gioachimo,  F  afferma  ancora  Ber-* 
nardo  di  Guidone  (  Fita  Cleraent  Illy  Script 
Ber.  iioL  t  3,  pars,  i,  p.  478).   Ma  per  con- 
fortare i  Crociati  dovette  probabilmente  spar-^ 
gersi   ad  arte  la   voce  che  Gioachimo  avesa» 
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differita  allo  spazio  sol  di  sette  anni  la  presa 
di  Gerusalemme.  In  tal  maniera ,  mentre  ancor 
vivea  Gioachimo,  si  spacciavano  profezie  finte 
a  capriccio  y  e  a  lui  francamente  si  attribuivano. 
Questo  stesso  ci  mostra  che  Gioachimo .  era 
tenuto  universalmente  in  concetto  di  vero*  pro- 
feta ;  ma  insieme  ci  avverte  a  non  fidarci  troppo 
alla  cieca  a  ciò  che  anche  gli  scrittori  contea^ 

Soranei  ci  raccontano  essere  stato  da  lui  pre- 
etto; poiché  forse  essi  poterono  troppo  &cil* 
mente  dar  fede  alle  voci  incerte  del  popolo , 
che  su  ciò  si  spargeano. 
^J-^^j^      XI  Come  potrem  noi  dunque  conoscere  fi- 
1m  c^eni  naimente  ciò  che  pur  vorremmo  sapere^  se  Gioa- 
MnTTMm^u  chimo  fosse,  o  non  fosse  profeta?  Ùunico  mezzo 
adu  iM  o-  g  jiQi^  giudicarne  sembrami  quello  di  cui  ha  fatto 
uso  il  P.  Papebrochio,  cioè  consultare  le  opere 
stesse  che  di  lui  ci  sono  rimaste;  vedere  se  in 
t&se  egli  abbia  predette  cose  avvenire,  e  se  esse 
siansi  di  fatto  avverate.  Or  egli  rapporta   due 
lettere  da  Gioachimo  scritte  Tuna  Fanno  1191 
ad  un  suo  amico  di  Messina,  il  quale  avealo 
avvertito  che  il  re  Tancredi  mostravasi  contro 
di  lui  acceso  di  fiero  sdegno;  l'altra  Y  anno  1 193 
al  medesimo  re  che  con  sua  lettera  avealo  mi« 
nacciato  di  distruggere  i  monasteri  ìiella    sua 
Congregazione;  e  in  amendue,  e  nella  seconda 
singolarmente ,  Gioachimo  predice  al  re  la  ro- 
vina che  a  lui  e  a^  figliuoli  di  lui  soprastava  ; 
predizione  che   dal  fatto  fu  comprovata  V  an- 
no ii94>  in  cui  Tancredi,  dopo  aver  perduto 
per  mòrte  il  primogenito  suo  Buggero,  moii 
egli  purè,  e  non  molto  dopo  Sibilla  moglie  di 
Tancredi  coll^  altro  suo  figlio  Gugliebno  costretti 


Digitized  by  VjOOQIC 


SECONDO  l8l 

faremo  a  darsi  nelle  mani  d^  Arrigo ,  e  furono  da 
Ini  trattati  con  eccessivo  rigore.  Più  chiare  an- 
corsL  e  più  certe  sono  le  profezie  che  veggiam 
dahu  fatte' ne^  suoi  Cementi  su  Geremia^  da  lui 
verso  Fanno  1 197  indirizzati  alfimperadore  Aj> 
rigo  V.  Egli  gli  predice  che  quaud  egli  dia  fine 
alla  soa  vita  insieme  e  al  suo  regno  y  due  rivali 
sorgeranno  a  contrastar  dell'impero:  Fìdeaur 
lem  tUy  qui  F'ìpera  diceris  (così  parla  ad  Àr« 
rigo)^  nCj  te  pereunte  morteqùe  prae^^ento  j  Im^ 
perii  latera  dismmpantur  ;  et  ^mqui  qwisi  duae 
viperae  od  apicem  potestatis  ascendane;  et  quasi 
aber  Evibnerodach  unus  eorum  obtineatj  qui  in 
brevi  tempore  a  morsu  regali  r^tro  cadaL  Po* 
tevasi  egn  adombrar  meglio  lo  stato   delF  im- 
pero dopo  la  morte  d' Arrigo ,  la  lunga  guerra 
tra  Ottone  e  Filippo  ^  la  morte  di  Filippo  die 
rendette  Ottone  posseditore  del  trono^  e  l'ab« 
batterio  che  presto  fece  Federigo  11^  il  qual 
finalmente  rimase  padron  dell'impero?  Tutte 
le  quali   cose   avvennero  alcuni  anni   dopo  la 
morte  di  Gioachimo.  Egli  va  innanzi   ancora^ 
e  apertamente  predice  il  tribolare  che  Federigo 
(fimciuUo  di  tre  anni  mentre  Gioachimo  seri- 
vea,  e  che  contavane  8  quando  ei  mori)  avrebbe 
fatto  la  Chiesa  e  il  pontefice;  la  vergognosa  pace 
ch'egli  avrebbe  stretta  co'  Saracini;  F  estinzione 
della  famiglia  degFimperadori  svevi;  la  scomu- 
nica che  contro  di  lui  sarebbe  stata  fulminata  9 
ed  altre  ri  fette  cose^  che  Gioachimo  non  potè 
prevedere  se  non  per  lume  infuso  dal  cielo.  Io 
non  recherò  qui  tutti  i  passi  in  cui  egli  ha  fatte 
tai  predizioni ,  che  si  posson  veder  raccolti  dal 
suddetto  P.  Papebrochio.  ìéx  basti  il  rìferirttf 
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un  Bciio,  in  cui  chiaramente  descrìve  e  Talto 
stato  in  cui  Federigo  sarebbe  salito ,  e  le  finte 
promesse  con  cui  arrebbe  lusingati  i  pontefi- 
ci;  e  la  guerra  che  avrebbe  poscia  lor  mossa , 
e  r  anatema  con  cui  sarebbe  stato  punito  :  Sane 
ipse  'Begidus  aliius  volabii  et  latìus^  ut  per  cwt- 
ctam  Imperli  latitudinem  affUgtU  Eccksiam.... 
Hic  tamen  interim  hlandieturfacie  in  principio 
orius  sui^  sed  tempore  procedente,  velati  mier 
Balthassar,  abuteittr  in  foeminarum  concupii 
scentìisy  Templi  j  scilicet  Ecclesiae^  uasis,  JVam 
volatus  ejus  etsi  ctdpam  insinuet,  tamen  dolose 
et  inwde  ipsuminnuitessepeniumm....  Cadet 
in  ^a£o  non  viri,  et  ^adius  non  hominis  Po- 
rabit  eum .  • .  •  ^adius  scUicet  non  humanus , 
sed  ^adius  spiritus  inerbi.  Da  tutte  le  quali  cose 
sembra  potersi   raccogliere   che  quando  i  co- 
dici su^  quali  si  è  fatta  F edizione  dell'opere 
dell^  abate  Gìoachimo  siano  orìeinali^  o  almeno 
antichi;  per  modo  ohe  non  t^ abbia    luogo    a 
temere  dMnterpolazionC;  o  d^  impostura  ;  le  pre*- 
dizioni  in  esse  inserite  si  debbon  avere  in  conto 
di  vere  e  soprannaturali  profezie, 
xn.         Xn.  I  confini  di  brevità  ;  tra  cui  mi  sono 
4aioD«"^ di!] P^^fifiso  di  contenermi;  non  mi  permètton  'di 
"<>' stendermi  più  ampiamente  su  onesto  argomen- 
to; né  mi  è  necessario  il  farlo  ;  avendo  già 
rischiarata  ;  quanto  si  potea  bramare  ;  una  sì 
intralciata   qmstione  il  più  volte  lodato  P.  Pa- 
pefarochio.  Egli  riferisce  ancora  più  altre  pro- 
fezie estratte  dair  opere  delT  abate  Gioachimo 
intorno  alle  contraddizioni  che  le  sue  profezie 
medesime  avrebbon  sofferte;  alle  vicende  a  cui 
sarebbe  stata  soggetta  e  la  sua  Congregazione 
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e  tatto  rOrdiue  cìsterciense ,  a^  nuovi  Ordini 
che  oeUa  Chiesa  di  Dio  sarebbon  nati  non  solo 
Be'  tempi  a  lui  vicini  ^  ma  ne^  più  lontani  an* 
cora,  e  5Ìngdarmente  arreca  le  chiarissime  for- 
mole  con  cui  predisse  i  due.  incliti  Ordini  de* 
Predicatevi  e  de'  Minori,  che  poco  dopo  do- 
vean  avera  cominciamento  ^  benché  insieme  mo« 
stri  la  falsità  di  ciò  ch'altri  hanno  scritto ,  cioè 
che  e^  nel  tempio  di  S.  Marco  in  Venezia  ne 
facesse  profeticamente  dipingere  co'  lor  proprit 
abili  i  due  santissimi  fondatori.  Egli   scioglie 
ancora  felicemente  la  non  piccola  difficoltà  che 
contro  le  profezie  di  (^achimo  nasce  dal  non 
troppo  £aivorevol  giudizio  portatone  da  S.  Tom- 
maso y  e  mostra  che  V  abuso  che  alcuni  avean 
cominciato  a  farne ,  e  gli  errori  che  da  alcune 
d'  case  non  ben  intese  ebbeix)  origine ,  e  le  pre- 
dizioni che  sotto  il  nome  dell'  abate  Gioaclumo 
da  alcum  malignamente  si  dissenfinavauo  ^  in- 
dussero il  santo  ad  usar  di  molta  cautela  nel 
ragionarne  ^  e  ad  adoperare  espressioni  che  in 
altre  circostanze  probabilmente  ei  non  avrebbe 
adoperate.  Tutta  questa  dissertazione  del  P.  Pa- 
pebrochio   è  degnissima  di  essere  letta  ^  e  io 
spero  che  chiunque  prenderà  a  leggerla,   avrà 
a  confessare  ch'io  non  ne  ho   giudicato  con 
troppo  favorevole  prevenzione.  DegU  errori  che 
all'occasione  de'  libri  dell'abate  Gioachimo  si 
divulgaron  da  alcuni,  dovrem  ragionare  in  que- 
sto capo  medesimo  ove  tratteremo  di  Giovanni 
da  Parma  deQ'  Ordine  de'  Minori.  Ma  prima  di 
passar  oltre,. rimane  a  dir  qualche  cosa  intorno 
a  quelle  profezie  dell'abate  Gioacliimo  che  sono 
anche  a'  nostri  giorni  le  più  famose,  cioè  a  quelle 
sui  romani  pontefici. 
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<^Sil*io.  ^^'  ^^  Gioachimo  avesse  scritte  profezie 
tomo  ai  ro-  intomo  a*  fiiturì  pontefici  y  si  afferma  dagli  scrìt- 
^Urrl^torì  della  sua  Vita;  e  più  antica  testimonianza 
iSTur"^'  ne  abbiamo  in  un  libro  del  B.  Telesforo  da  Co- 
senza 9  che  fiori  al  cominciamento  dello  scisma 
d^  Occidente.  Il  Papebrochio  arreca  un  passo  di 
questo  scrittore^  in  cui  dice  d'aver  egli  mede- 
simo veduto  il  libro  intitolato  die/  Fiore  y  che 
Gioachimo  avea  scritto  su  questo  argomento  ; 
ch^cgli  cominciava  la  serie  de'  papi  da  Inno- 
cenzo IV,  e  che  giungeva  fino  a'  tempi  del- 
r  Anticristo  ;  col  qual  nome,  secondo  alcuni, 
accennasi  il  fine  del  mondo,  secondo  altri,  T an- 
tipapa Clemente  VII  che  fu  il  primo  tra  quelli 
che  formarono  il  suddetto  scisma.  Telesforo  ag- 
giugne  che  il  hbro  di  Gioachimo  cominciava 
con  queste  parole  :  Tempore  colubri  Leaenae 
filii.  Quest'opera  di  Gioachimo  è  certamente 
perduta,  come  osserva  il  P.  Papebrochio,  ed  è 
probabile  che  i  monaci  stessi  la  facesser  pe- 
rire ,  temendo  che  cotai  profezie  potessér  riu- 
scire ad  essi  pericolose.  È  nondimeno  si  spac- 
ciano ancora  le  profezie  intomo  a'  papi  delT  abate 
Gioachimo;  e  non  manca  anche  al  presente  chi 
alla  cre>zion  del  nuovo  papa  brami  di  risapere 
che  ne  dica  questo  famoso  profeta.  Corrono  in 
fatti  per  le  mani  del  volgo  alcuni  vatidnii  di 
tal  natura  attribuiti  all'abate  Gioachimo.  Ma  ba- 
sta il  leggerli,  perchè  un  uom  saggio  ne  cono- 
sca subito  l'impostura.  H  libro  di  Gioachimo 
cominciava  da  Innocenzo  IV,  e  le  profezie  che 
ora  abbiamo  cominciano  da  Niccolo  m.  Quello 
giugneva  a'  tempi  dell'Anticristo,  qualunque  per- 
sona  egli  intendesse  sotto  tal  nome;  gueste 
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ddPlnticristo  non  fanno  motto;  mxì  in  alcune 
edkkmi  giungono  fino  ad  Innocenzo  VOI  morto 
Fanno  i^O^y  benché  ciò  che  appartiene  a^  papi 
snccessori  di  Urbano  VI^  si  pretenda  da  altri 
che  sia  opera  di  Anselmo  vescovo  marsicano 
vìssuto  al  princìpio  del  xui  secolo.  Ma^  come 
opporluDamente  osserva  il  P.  Papebrochio  {Pro- 
pueum  ad  Act  SS.  maii  diss.  41)9  il  profeta  im- 
postare, chiunque  e*  fosse»  non  fii  abbastanza 
avveduto;  perciocché  avendo  voluto  alle  sue 
profezie  aggiugnere  ancora  sìmboli  e  figure^ 
rappresentò  tutti  i  pontefici  col  triregno  in  ca- 

E[>^  il  qual  ornamento  essendo  stato  trovato  da 
rbano  V,  non  dovea  attribuirsi  a  dodici  al- 
tri pontefici  di  lui  più  antichi,  che  non  F usa- 
rono. Lo  stesso  P.  Papebrochio  congettura  con 
ottimo  fondamento  che   le  profezìe  intomo   a 

rdici  papi  da  Niccolò  QI  fino  ad  Urbano  VI, 
sono  le  più  comunemente  attribuite  all'a- 
bate Gìoachimo,  fosser  lavoro  di  qualche  scif* 
smatico  fautore  delT  antipapa  Gemente  VII;  e 
il  racco^e  dalle  ingiuriose  espressioni  con  cui 
il  preteso  profeta  parla  di  Urbano,  e  da*  sìm- 
boU  con  cui  il  descrìve;  perciocché  celi  il  di- 
pinge in  figura  di  orrìbile  alato  drago  che  giace 
sul  fuoco,  col  capo  umano,  colle  orecchie  d'a- 
sino, colla  fi^nte  ornata  alla  foggia  de'  dogi  ve» 
neti,  e  coUa  coda  armata  di  spada  infocata, 
che  sembra  trascinar  nove  stelle  dal  cielo  in 
terra,  mentre  altre  otto  rìsplendono  intomo 
aQa  luna;  e  quindi  di  lui  dice  ch'egli  é  l'ul- 
tima fiera  orribile  a  vedersi,  che  trarrà  dal  cielo 
le  stdle,  che  fiiggiranno  gli  uccelli,  e  i  rettiU 
soli  si  rimarranno;  e  volgendosi  poscia  a  hn 
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stesso,  cmdd  fiera y  esclama,  che  ctmsumi  ogni 
cosa,  F infèrno  ti  aspetta.  Non  è  egli  questo  un 
parlare  qual  si  coaviene  appunto  a  un  furioso 
scismatico  e  seguace   dell^ antipapa   Clemente?. 
Conchiudiam  dunque  che  le  profezie  sìj^  romani 
pontefici  attribuite  all^  abate  Gioachimo  non  sono 
che  un'impostura  indegna  di  formare   Toceu* 
pazione  d'un  uom  saggio.  Nà  io  mi  sarei  trat» 
tenuto  si  lungo  tempo  a  favellar  di  quest'uomo 
si  rinomato,  se  non  avessi  creduto  opportuno 
il  liberarlo  dalla  taccia  che  quasi  tutti  i   nu>- 
demi  scrittori  ^  danno,  d'impostore,  o  al* 
men  di  fanatico  e  di  visionario.  Essi  credono 
per  awentiura  di  non  poterne  giudicar  altri- 
menti ,  senza  esser  creduti  deboli  e  supei*stizio- 
si.  Io  non  ricuserò  di  esser  creduto  tale,  quando 
mi  si  dimostri  F  insussistenza  dellQ  ragioni  che 
a  difesa  di  Gioachimo  ho  finora  allegate, 
^ov.        XIV.  Or  venendo  a{^  altri  Italiani  che  nel 
suiiaar*di  tempo  di  cui  scriviamo  fiiron  celebri  pe'  sacri 
1^1^  '"studi  da  lor  coltivati,  ci  si  ofTron  dapprima 
molti  dottissimi  professori  che  l'Italia  diede  air 
l'università  di  Parigi.  Lanfiranco  e  Anselmo  erano 
stati  in  Francia  i  ristorator  degh  studi,  e  singo- 
larmente della  teologia.  Pier  Lombardo  avea  alla 
università  di  Parigi  accresciuto  gran  nome  col 
suo  sapere  e  co'  suoi  libri ,  come  nel  precedente 
tomo  si  è  dimostrato.  Nel  presente  secolo  an- 
cora veggiamo  non  pochi  Italiani  mostrarsi  su 
quel  luminoso  teatro ,  e  divenire  l'  oggetto  di 
ammirazione  degli  stranieri  tra  cui  viveano.  JNoi 
li  verremo  annoverando  partitamente,  e  ci  trat* 
terremo  or  più  or  meno  nel  ragionarne,  come 
rìhiederan  le  cose  che  intomo  ad  essi  dovrem 
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nceirare;  e  q>mamo  che  i  JPrancesi  ci  permet- 
tenn  TO^ntien  che  rìcordiamo  con  sentimenti 
di  gratitudine  gli  onori  eh*  essi  renderono  a* 
professori  italiani  ch^ebber  la  ^orte  di  esser 
chiamati  a  quella  università*  si  famosa.  Gomin- 
damo  da  quello  di  cui  è  troppo  celebre  il  no- 
me, perchè  non  debba  a  tutti  essere  preferì* 
to,  dico  da  S.  Tommaso  d^ Aquino. 

XY.  Io  non  debbo  qui  esaminare  ciò  che  ap«  ^Iljl^ 
partieae  ^a  vita,  idle  virtù,  a*  miracoli  di  que**  Jciu  Tlud? 
sto  santo  dottore  Le  Vite  che  andcamente  ne  a»'/'"' 
fiirono  scrìtte  e  che  sono  state  date  alla  luce 
dal  P.  Enschenio  {Jcta  SS.  mart.  ad  d.'])^  e 
qndle  che  hanno  scritto  molti  moderai,  pos- 
sono a  ci&  somministrar  le  più  ampie  e  le  più 
esatte  notizie.  Io  debbo  30I0  osservare  ciò  che 
appartiene  agli  studi  da  lui  fatti,  alle  cattedre 
occupate  9  alle  opere  pubblicate,  e  al  lume  che 
egli  na  sparso  su  <pielle  scienze  a  cui  si  rìvol* 
se.  Tommaso  figliuol  di  Landolfo  conte  d^A- 
quino  e  di  Teodora  de*  conti  di  Chìeti,  nato  in 
Rocca  Secca  nella  diocesi  d^ Aquino  Tanno  laaS, 
o,  secondo  altri,  1:227,  poiché  ili  giunto  allieti 
£  cinque  anni,  fu  da*  genitori  mandato  a  Monte 
Casino,  perchè  insieme  con  altri  nobili  fanciulli 
che  ivi  si  allevavano ,  ksst  istruito  nella  reli- 
gione non  meno  che  negli  elementi  della  lette«- 
ratura.  Se  egli  in  quel  monastero  medesimo  ve- 
stisse r  abito  di  S.  Benedetto,  si  è  disputato 
assai  in  questi  ultimi  tempi ,  e  si  posson  vedere 
le  due  dissertazioni  stampate  su  questo  argo- 
mento una  contro  F  altra  Fanno  1733  {De  Mo- 
nathatu  Benedici.  D.  Thom.  ec.,  De  Fabula 
Mcfnachatus  Benedici.  D.  Th.  ec),  la  prima 
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dal  P.  Serry  in  difesa  del  monacato  di'  S.  Tom-* 
masO;  r  altro  in  risposta  ad  essa  dal  P.  de  Ra- 
beis  amendue  dello  stesso  Ordine  de*  Predica- 
tori. Guglielmo  di  Tocco ,  antico  scrittore  della 
Vita  del  santo ^  di  èiò  non  fa  motto;  ma  dice 
bensì  che  V  abate  di  Monte  Gasino  veggendo  il 
TÌTace  ingegno  di  cui  era  fornito  Tommaso  ^ 
persuase  al  co.  Landolfo  che  il  mandasse  agli 
studi  in  Napoli,  e  che  essendosi  ciò  eseguito ^ 
Tommaso  vi  ebbe  a  maestri  nella  gramatica  e 
nella  dialettica  un  cotal  Martino,  nella   fisica 

auel  Pietro  ibemese  medesimo  che  abbiam  ve- 
nto chiamato  a  Napoli  da  Federigo  II  per  Ce* 
nervi  scuola  di  leggi,  e  che  forse  avea  cambiato 
il  Godice  di  Giustiniano  colla  fisica  di  Arìstote* 
le.  Ne*  quali  studi  fece  Tommaso  si  felici  prò* 
gressi^  che  lasciossi  di  lunga  mano  addietro 
tutti  i  suoi  condiscepoli.  Entrato  Fanno  1^43 
nell'Ordine  de*  Predicatori, ^ ebbe  a  soffrire  daUa 
sua  famiglia  medesima  un*  ostinata  persecuzione 
e  una  lunga  prigionia  di  un  anno  in  circa,  con 
cui  si  sforzarono  di  ricondurlo  dal  chiostro  al 
mondo.  Liberatone  finalmente  rannoia447  ^^ 
condotto  a  Parigi,  e  quindi  tosto  a  Golonia 
a  studiarvi  la  teologia  sotto  il  celebre  Alberto 
Magno;  il  quale  chiamato  poscia  Tanno  1^4^ 
a  legger  la  teologia  nel  convento  del  suo  Or- 
dine in  Parigi,  seco  condusse  Tommaso  che  in 
quella  città  compì  in  quattro  anni  il  suo  cor- 
so. Tornato  indi  a  Golonia,  cominciò  a  tenere 
scuola  tra*  suoi  di  filosofia,  di  teologia  e  di 
sacra  Scrittura;  e  dopo  essersi  ivi  trattenuto 
q[uattro  o  cinque  anni,  passò  a  teneda  in  Pa- 
rigi. Boltivano  allora  le  celebri  controversie  tra 
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qodki  università  e  i  Mendicanti  intomo  al  di* 
ritto  dT  ìnse^re.  pubblicamente ,  e  di  entrare 
a  parte  deg^  onori  della  università  medesima. 
Esse  non  appartengono  punto  al  mio  argomen* 
to  9  ed  io  godo  di  non  esser  costi*etto  a  rinno^ 
vame  se  non  di  passaggio  la  spiacevol  memo-, 
ria.  S.  Tommaso  all^  occasione  di  esse  sen  venn^ 
in  Italia  I  e  giovò  non  poco  alla  causa  de*  suoi^ 
eh!'  ebbero  si  tribunale  di  Alessandro  IV  una 
compiuta  vittcma  sopra  i  loro  avversarìL  Dppo] 
essa  tornato  a  Parigi^  vi  fu  solennemente  rìee^' 
voto  dottore  Fanno  1:257.  £  quella  celebre  uni- 
versità che  aveagli  prima  contrastato  questo  ono- 
revole grado  I  Ài  poscia  ed  è  anche  al  presente 
lietissima  di  averglielo  conferito.  Per  tre  p  quat* 
tro  anni  continuò  egU  a  tenervi  scuola  di  teolo^ 
già.  Tornato  poscia  in  Italia,  Fanno  1260  e  1261 
apri  scuola  ai  teologia  in  Roma,  e  continuoUa 
fino  air  anno  1269,  benché  cambiasse  spesso 
soggiorno,  tenendola  or  in  Orvieto ,  or  in  Ana- 
gni,  or  in  Viterbo,  or  in  Perugia,  secondo  che 
cambiavan  soggiorno  i  romani  pontefici.  ÀlF  oc- 
casion  del  capitolo  generale  del  suo  Ordine,  ce- 
lebrato in  Parigi  Fanno  1:269,  essendo  e^  tor; 
nato  a  questa  città ,  per  due  altri  anni  vi  tenne 
scuola;  finché  tornato  in  Italia  Fanno  <^7Xf  ' 
aprilla  di  nuovo  in  Roma.  L^  università  di  Pa- 
rigi doloite  della  perdita  che  avea  fatta  di  un 
profisssore  ù  illustre,  scrisse  Fanno  seguente 
al  Capitolo  generale  de'  Predicatori,  raunato  in 
Firenze,  per  riaverlo^  ma  al  medesimo  tempo 
avendolo  chiesto  istantemente  per  la  sn^  uiìi<f 
Tersità  di  Napoli  il  re  di  SiciUa  Cario  I,  F  ot- 
tenne, e  S.  Tommaso  ivi  passò  il  rimanente 
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d^a  fiud  vita  y  arendo  dal  redi  etano  lo  sb- 
ùendìo  di  im^  òtìcia  d'oro  al  mese.  Finalmente 
ramio  1274  chiatnato  da  Gregorio  X  al  cop* 
cOio  general  di  Lione^  soipreso  da  malattia  n^ 
viaggio^  e  ritiratosi  nel  monastero  de^  Cister- 
densi  di  Fossanuova  nella  diocesi  di  Terraci- 
Ha,  tì  mori  santamente  in  età  di  4^,  o,  se- 
eondo  altri,  di  5o  anni..  L'università  di  Parigi^ 
laiche  ne  intese  la  morte  ^  scrisse  al  Capitolo 
generale  de' Predicatori,  die  tenevasi  quel!  anno 
a  Lione ^  una  lettera  sommamente  onorevole  al 
santo  dottore,  in  cui  dopo  avere  sjnegato  il  do- 
lore òon  cui  ne  avea  udita  la  morte ^  prega  l'Or* 
dine  tutto  a  volere  concedergliene  il  corpo,  ac- 
cioccliè  esso  possa  avere  riposo  in  qaeUe  scuole 
medesime  che  prima  ne  avean  formato  lo  spi» 
rìto,  e  che  poscia  da  lui  erano  state  cotanto 
illustrate^  e  cliiede  insieme  che  le  siano  man* 
date  alcune  opere  da  lui  scritte,  e  singolarmente 
un  Cemento  sul  Timeo  di  Platone,  e  un  trat« 
tato  sulla  costruzione  degli  Acquedotti.  Questa 
lèttera  è  stata  pubblicata  dal  du  fioiday  {Hist 
Uniu,  Pari^,  L  3^  p.  409  )  5  ^^  non  para  clie 
f  università  ottenesse  punto  di  ciò  che  bramava. 
XVI.  XVI.  Tutte  queste  notizie  intorno  alla  vita 
■ìcaoo'drro^  di  .S.  Tommaso,  ch'io  son  venuto  con  somma 
)^  ^* *•"  brevità  accennando,  si  posson  vedere  più  am- 
})i^meute  distese  presso  gU  autori  da  noi  pò- 
ch'anzi  citati,  e  singolarmente  presso  i  RP.  Que- 
tif'ed  Echard  che  ogni  cosa  hanno  provata 
con  autorevoli  docum^iti  (Script  Ord  PraecL 
t  ìj^  p.  2'jiy  ec).  Non  ho  qui  fatta  menzione 
de!la  cattedra  di  teologia  da  lui  tenuta  in  Bo- 
logna,  perchè  non  ne  trovo  indicio  in  alcun 
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antica  scrittore.  H  dotto  P.  Touron  dell^  Ordina 
de'  Predicatori  lo  ha  afifenHato  fp^ie  de  S.  TÌìo^ 
ììuu^  L3y  e.  3),  non  so  su  qiial  fondamento. 
Ma  gli  storici  deU^Uuiyersità  di  Bologna,  racn 
cof^tori  per  altro  si  diligenti  di  ogni  più  min 
nata  notizia ,  non  hanno  rinvenuto  alcun  mo* 
nmneuto  a  coi  appoggiare  tal  tradizione^  .^  han 
dovuto  rtferiria  sulla  sola  autorità  del  suddetto 
P.  Touron  (De  Prof!  JBonon.  t  i ,  pars  a,  p.  a)I  * 
Molto  meno  ho  créduta  degna  di  esame  la  po^ 
polar  voce  che  sulla  morte  di  S.  Tommaso  coree 
al/ora  tra  alcuni  \  e  che  reggiamo  accenuata  * 
da  Dante  (Pt4rgat  €.20)^  e  più  chiaramente 
espressa  da  Giovanni  Villani:  Jndando  lui^ 
die'  egli  di  questo  santo  {/.  9^  e.  217  )j  a  Corte 
di  Papa  al  Concilio  a  Leone ,  si  dice,  che  per 
uno  Fisiciano  didetioBe  (Carlo.  I)  y^ert^e/eno 
U  mise  in  coretti  il  fece  morire  y  credendone 
piacere  al  Re  Carlo  ^  pero  eh' era.  del  Ugnàjg- 
gio  d^  Signori  d Aquino  suoùrubeìUj  dubUxmdo 
che  per  lo  suo  senno  et  virtù  non  fosse  fatta 
Cardinale;  onde  fu  grande  dannalo  alla  Chiesa 
di  Dio.  A  que'  tempi  non  vedeasi  morire  al- 
cuno di  morte  immatura^  che  non  si  credesse 
avvelenato:  né  giova  il  trattenersi  a  confutare 
tai  voci  che  altro  fondamento  non  hanno  che 
la  popolare  credulità.  . 

XVDL  Molto  meno  entrerò   io  a  parlare  di-    xtil 
stintamente  di  tutte  le  opere  da  questo  gran-  «  uX  »»!! 
d'uomo  composte;   poiché  in  ciò  mi  conver-^ *^* 
rebbe  occupare  più  fogli ,  e  appena  potrei  dir 
cosa  che  non  fosse  già  stata  detta.  I  suddétti 
PP.  Qoetif  ed  Echard^  e  più  recentemente  il  dot- 
tìssmio  P.  de  Rid>eis  (De  QesUs^  ec.  S.  Thùmae 
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Diss.  f^en^  1750)  ^^  hanno  esaminato  e  trat- 
tato questo  argomento  )  per  modo  che  è  imitile 
il  disputarne  di  nuovo*  Io  dirò  solo  generai* 
mente  che  non  vi  è  genere  alcuno  di  scienza 
che  fosse  allor  conosciuta ,  che  non  sia  stato 
da  lui  illustrato.  Di  ciò  ch^e^i  fece  a  vantag- 
gio della  filosofia,  parleremo  altrove.  Qoi  non 
trattiamo  che  degli  studi  sacri  I  Compiti  da 
lui  fatti  su'  libri  delle  Sentenze  di  Pier  Lem* 

.  bardo,  le  opere  scrìtte  contro  i  Gentili  e  con- 
tro gli  Ebrei,  la  Sposizione  di  molti  libri  della 
sacra  Scrittura,  gli  Opuscoli  in  gran  numero  da 
lui  composti  su  diversi  sacri  argomenti,  ma  so- 
pra ogni  cosa  la  sua  Somma  Teologica  ci  mo- 
atrano  chiaramente  ch'egli  era  forse  il  più  dotto 
nomo  che  a';  suoi  tempi  vivesse.  Quest'ultima 

.  opera  sola  basterebbe  a  renderne  inunòrtaleil 
nome.  Perciò  non  sono  mancati  alcuni  che 
gliene  hanno  invidiata  e  contrastata  la  ^oria, 
negando  ch'egli  ne  fosse  il  vero  autore.  Ma  ì 
soprannomati  scrittori  hanno  con  tal  evidens» 
risposto  alle  ragioni  degli  avversarli,  che  niun 
probabilmente  vorrà  più  sostenere  una  si  mal 
fondata  opinione.  Anche  il  celebre  P.  Fran- 
cesco Pagi  ha  prodotti  forti  argomeatl  a  pro- 
vare die  la  Somma  Teologica  è  meramente 
opera  di  S.  Tommaso,  tratti  dal  testamento  di 
S.  Lodovico  vescovo  di  Tolosa,  da  lui  pubbli- 
cato dopo  i  Sermoni  di  S.  Antonio  da  Padova. 
Or  in  questa  e  nelle  altre  sue  opere  S.  Tom- 
maso alla  profondità  delle  ricerche  e  alla  forza 
del  raziocinio  aggiugne  un  ordine,  una  con- 
nessione ,  una  cUarezza  e  una  precision  sin- 
golare tutta  sua  propria;  in  modfo  che  il  testo 
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è  q)es0Q  piò  chiaro  assai  del  cemento  t  dmà 
spoànooe  che  alcuni  vi  hanno  aggiunta.  Nò  io 
ne^ÈOÒ  già  che  le  voci  acobstiche  da  lui  usate 
non  rechm  talTolta  ingombro  e  dispiacere  a 
chi  legge}  ma  esse  erano  allora  ciò  che  sono 
ai  presente  le  espressioni  geometriche  ed  ana» 
hliche^  che  da  molti  sMntroducono  per  Tetzo 
andie  nella  atorìa  e  nella  filosofia  morale.  Per- 
chè sdegnarci  con  lui»  scegli  ha  seguiti  i  pre- 
giudizi del  suo  secolo  I  e  se  ancora  egli  ha 
tenute   alcune   opinioni  che  in  altra   età  egU 
amebbe  impiliate?  Ma  io  non  debbo  qui  fare 
Tapdogìa  di  S.  Tommaso  che  ha  già  avuti  di« 
fensori  troppo  più  valorosi  ^  i  quali  hanno  ribat- 
tute le  accuse  ch^  da  alcuni  gli  sono  state  date» 
e  le  villanie  con  cui  da  altri  e  stato  oltraggiato, 
e  sìngolannente  dalT  apostata  Oudin  {De  Script 
tcct  voi  3 9  p.  aSGy  ec.),  il  oual  per  altro  ba 
assai  difigentemente  trattato  aell^  opere  da  lui 
composte;  ma  un  grave  abbaglio  ha  preso  trat* 
tando  dell'opera  dì  S.  Tommaso  intitolata  de 
Itegimine  Principum\  perciocché  afferma  che 
non  egli^   ma  Egidio  Colonna  ne  è  f  autore  ; 
come  se  non  abbiano  amendue  scrìtto  su  questo 
argomento^  e  F opera  dell^uno  non  sia  totalmente 
diversa  da  quella  delf  altro.  Essi  hanno  ancora 
esaminato  ciò  che  concerne  la  condanna  di  al* 
cune  proposizioni  attribuite  a  S.  Tommaso  fatta 
Tanno  1277  da  Stefano  Tempier   vescovo  di 
Parigi^    che  fu  poi  annullata  Panno  i3a5  da 
Stefiino    di  Borret  di   lui  successore.   Del  che 
padano  gli  storici  dell^ Università  di  Parigi  {Cre- 
vierHist  de  FUnw.  de'Paris,  t2,p.  79,  d88). 
TizABOSCHi,  rd.  IK  i3 
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li^  '*'ihe     X.VÌII.  Io  fio  bene  che  dopo  tutte  le  apologie 
M  hall  Alito  fatte   di  S.  Tommaso  molti  ancora  vi  sono  e 
Itn^oderpivi  saranno  probabilmente  in  ogni  età  che  ne 
•^"•^     parlano  con  disprezzo,  e  senza  averae  mai  letta 
per  avventura  una  linea ,  se  ne  firn  beffe  come 
di  un  misero  e  oscuro  scolastico  troppo  inde- 
gno di  ottener  lodi  da  spregiudicato  filosofo  j  e 
agli  elogi  in  ogni  secolo  e  da  ogni  ordine  di 
persone  a  lui  fatti  rispondono  in  breve  ch^essi 
son  sentimenti  denomini  o  superstiziosi^  o  fa- 
natici.  Io  mi  guarderò   dal  venir  con  essi  a 
contesa  ;    che  il  mio  giudizio  non  sarebbe  da 
essi  accolto  se  non  colle  risa.  Ma  essi  mi  per- 
metteranno   almeno    che  io   rammenti  loro  il 
giudizio  che  di  S.  Tommaso   han  dato  alcuni 
scrittori  a^  quali  non  credo  che  si  possa  dare 
la  taccia  d^  uomini  o  pregiudicati ,  o  supersti*» 
ziosiy  o  fanatici.  Tali  certo  non  erano  né  EIraamo 
di  Rotterdam ,  il  quale  chiama  S.  Tommaso  non 
solo  il  pia  dotto  uomo  del  suo  secolo,  ma  tale 
a  cui  niuno  de  moderni  teologi  puossi  €^gua- 
gliare  nò  per  diligenza  né  per  ingegno  ne  per 
enuiizione  {Comm.  in  Ep.  ad  Rom.  p.  a44)> 
né  il  protestante  Bruckero,  il  qual  confessa  che 
S,  Tommaso  ebbe  non  mediocre  discernimento , 
eccellente  ingegno j  grande  letteratura,   e  infa* 
dgabUe  industria  j  per  cui  potò  tante  e  sì  gran 
cose  scris^erey  morto  in  età  di  cinquan£  anni;  e 
che  se  fiysse  s^issufo  a  secol  migliore  ^  e  as^esse 
amto  li  corredo  di  quella  letteratura  di  cui  ora 
godiamo j  sarebbe  certamente  creduto  un  de^  più 
grandi  ingegni  die  mai  siano  stati  j  come  si 
può  conoscere  da  rfuetlc  cose  medesinie  che  in 
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mexLO  oHe  tenebra  de*  suoi  tempi  tratiò  nondi- 
memo  con  modera%ione  e  con  senno  {Hist  crii. 
Fiihs.  t3jp.  8o3/ec.).  Io  potrei  ancora  re* 
can  il  bell^  elogio  che  ne  ha  fatto  M.  Crevier 
{Hist  de  VUnw.  deParìSy  t  ij  p,  4^7)9  il  quale 
fra  le  altre  cose  reca  tm  bel  detto  di  M.  Fon- 
teoelle.  che  solo  '  vale  per  un  eloquentissimo 
encomio:  S.  Thmmaso  ^  dice  egli  {Elog.  t  2, 
p.  4^)»  ^  '^  ^'^'^  secolo  e  in  altre  eirco^ 
stanze  sarebbe  stato  Cartesio.  Ma  basti  il  rife- 
rire ciò  che  di  S.  Tommaso  ha  scritto  recente* 
mente  nn  autore^  il  cui  giudizio  io  spero  che 
Doo    sarà  rigettato  dagli  stessi   più  illuminati 
filosofi  de'  nostri  giorni:  dico  il  celebre  abate 
Yvoik  Egli  non  tace  i  cufetti  che  in  lui  gli  sem- 
bra di  rarvisarej  e  per  ciò  ancora  ei  merita 
i>^g§^^^  '^^^  quando  ne  crebra  i  pregi.  Dopo 
amar  superati,  dice  egli  parlando  di  questo  santo 
dottore  (Disc,  sur  tHist.  de  FEg^se^  t.  3,  p.  aSo  ), 
I  proni  ostaccUj  entrò  animosamente  nel  corso 
delle  scienze,  e  a  guisa  di  un  torrente  che  ab- 
bia rotti  i  ripari  j  gitiossi  quasi  con  impeto  su 
quanio   a  bd  si  offerse  ne*  inasti  campi  della 
filosofia  e  della  teologa.   Lasciossi  ben  presto 
addietro  i  suoi  condiscepoli,   da  quali  prima 
era  siato  swezziUo.  La  sua  autorità  fiu  i  Do^ 
menicani  fu  uffdole  alla  ammirazione  in  uni  era 
presso  di  loro,  t  sommi  pontefici  lo  ricolmaron 
di  elogi  Fu  U  maggior  teologo  del  suo  secolo; 
e  il  sarebbe  staio  in  '  que*  secoli  ancora  in  cui 
risorse  il  gusto  della  buona  letteratura.  In  mezzo 
a  quella  barbarie  di  cui  tutti  ^ingegni  dtcMora 
erano  inatti,  si  vede  in  alcuni  suoi  libri  una 
certa  eieganza  di  stile  allora  non  conosciuta. 
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jFYi  dotato  di  un  profondo  giudizio  e  di  uno 
spinto  penetrante  f  cui  egiì  perfezionò  con  una 
ostinata  fasica  e  con  una  immensa  erudizione. 
Fu  gran  danno  ch*ei  non  as^esse  maestri  degni 
di  luiy  e  che  in  grazia  d Aristotele^  cui  non 
leggea  che  tradotto,  abbia  ne^tto  lo  studio 
della  lingua  greca  ^  V  arte  deUa  critica  ^  e  la 
soda  bellezza  de  grandi  scrittori  d Atene  e  di 
Roma.  Questo  filosofo  g2r  dee  quasi  tutta  la 
^ria  a  cui  tra'  Latini  è  salito.  S.  Tommaso 
seppe  coprire  i  di/ètti  deUa  teologia  scolastica  y 
di  cui  è  stato  il  ma^ior  ornamento  y  con  una 
moUitudin  di  cose  assai  ben  pensate^  delle  quali 
ei  non  fu  debitore  che  al  suo  proprio  ingégno. 
Solo  è  a  dolere  cK  e^  abbia  fomite  le  armiy 
con  cui  difendersiy  a  questo  metodo  di  trattare 
la  teologia  y  e  che  lo  abbia  fatto  credere  il  più 
eccellente  per  mezzo  de'  suoi  scrittiy  che  cer- 
tamente sarebbono  piùperfettiy  s'ei  fosse  nato 
in  un  secolo  in  cui  si  fosse  potuto  ridur  questo 
metodo  alle  sue  giuste  misure.  Le  idee  meta-- 
fisiche  di  S.  Tommaso  sono  state  sommerse  in 
un  mar  di  conienti ,  alla  cui  lettura  non  basta 
la  9ita  dun  uomo  laborioso;  ed  a  lui  ancora 
è  awenuto  ciò  che  suole  awenire  a^  uomini 
di  talentOy  cioè  che  tra  molte  irrita  tramandino 
ancora  e  rendan  perpetui  alcuni  errori  fra  i 
troppo  servili  loro  imitatori.  Potrebbesi  per  av- 
ventura oppor  qualche  cosa  a^  difetti  che  que* 
sto  scrittore  ravvisa  in  S,  Tommaso^  e  singo- 
larmente potrebbonsi  qui  ripetere  i  non  pochi  e 
assai  forti  argomenti  con  cui  il  dotto  P.  de  Ru- 
beis  (l  cit  diss.  3o,  e.  3)  ^  e  dopò  lui  il  eh.  mon* 
signor  Giangirolamo  Gradenigo  {DeUa  Leiierat. 
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grecfhiial.  c«  6)  han  provato  non  abbastanza 
certo  ciò  che  dicesi  comiineineote  che  S.  Ton^ 
maso  n<Mi  sapesse  la  lingua  greca.  Ma  io  permet** 
terò  y<4eniieri  che  si  riconoscano  in  S.  Tom-» 
maso  tatti  i  sopraccennati  difetti^  purché  insieme 
non  gii  si  coDtendan  que^  pregi  di  cui  egli  ci  si 
descrive  fornito. 

XIX.  Non  vuoisi  disgiungere  da  S.  Tommaso  ^^^^ 
un  altro  chiarissimo  professore  ddPUniversitìideib  %iudi 
di  Parigi^  che  ivi  fiorì  al  medesimo  tempo  ^  un. '*^*** 
che  Fanno  stesso  con  lui  fu  ornato  della  teo^ 
logica  laurea^  e  che  Tanno  stesso  fini  di  vivere^ 
cioè  S.  Bonaventura^  singoiar  ornamento  della 
religton  de^  Minori.  Di  lui  ancora  io  parlerò 
brevemente^  perdotcbò,  oltre  ciò  che  ne  ha  il 
TITadingo  negli  Animli  del  suo  Ordine,  coll'u^ 
sata  sua  accuratezza  ne  ha  trattato  il  P.  Giam« 
batista  SoUier- della  Compagnia  di  Gesù,  uno 
de^  continuatori  del  Bollando  (jiciaSS./ul  t3y 
ad  d  ì4)y  e  ima  nuova  Vita  assai  dilìgente*^ 
mente  composta,  e  in  ogni  sua  parte  provata 
coDe  testimonianze  di  antichi  autori  ce  ne  ha 
data  r  anonimo  recente  editore  delle  Opere  di 

resto  santo  {t  i  Op.  S.  Bonav.  ed  J^en.  1751  ). 
me  p«*ciò  basterà  qui  ancora  f  accennarne 
in  breve  le  principali  notizie^  rimettendo  a^  sud* 
detti  scrittori  chi  voglia  averle  piò  esatte.  S.  Bo* 
naventmra,  nato  l'anno  1221  in  Bagnarea  da 
Giovanni  Fidanza  e  da  Ritella  di  lui  moglie!, 
fu  ancor  fanciullo  risanato  da  mortai  malattia 
per  intercessione  di  S*  Francesco  che  podd 
anm  innanzi  era  morto.  L^  annp  i  a43  entrò 
neff  Ordine  de'  Minori ,  e  tosto  T  anno  se* 
guente  mandato  a  Parigi  y  vi  attese  agli  stndi 
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sotto  il  celebre  Alessandro  di  HalesL  Sette  eiini 
appresso  cominciò  egli  stesso  a  tenere  scuola» 
e  ad  interpretare  il  Silvestro  deUe  Sentenze  ^  e 
dopo  esser  passato  per  gli  ordinarìi  gradi  sco- 
lastici, Tanno  t^S'jy  poiché  furono  terminate 
le  controversie  tra  f  Università  e  i  Mendicanti^ 
deUe  quali  abbiam  detto  poc*  ansi^  e  ndle  quali 
e^U  pure  si  adoperò  in  favore  de^  suoi,  iu  in- 
sieme con  S.  T(»nmaso  onorato  della  dignità 
di  dottore.  Frattanto  Fanno  precedente  egli, 
benché  giovane  di  soli  trentacinque  anni,  era 
stato  eletto  miniatro  generale  ddOi*  Ordine.  Ddle 
cose  da  lui  operate  a  vantaggio  de^  sa(À  son 
é  di  quest^  opera  il  ragionare;  Esse  si  possono 
vedere  narrate  distintamente  da*  sopraccitati  au* 
tori.  Clemente  IV  avealo  nominato  Fanno  ia65 
ali* arcivescovado  di  York;  e  il'Vadingo  ha  pub- 
blicato il  Bi^ve  che  perciò  gli  scrisse  (Ann. 
Minor.  L  2  ad  an.  ia65).  Ma  il  santo  seppe 
destramente  sottrarsi  sdPonor  destinatogli,  ure^ 
gorìo  X;  alla  cui  elezione  avea  egli  avuta  parte , 
i.anno  1378  dichiardUo  cardinale  e  vescovo 
d* Albano,  e  nel  seguente  seco  il  condusse  al 
Concilio  general  di  Lione,  ove  e^  diede  in 
qudl^  augusto  consesso  luminose  pruove  del  suo 
Sdspefe.  Ma  mentre  esso  si  celebrava,  S.  Bona- 
ventura fini  di  vivere  a*  i5  di  luglio  dello  stesso 
anno  1374  con  gran  dolore  de*  cardinali  e  dd 
pontefice,  che  ndUa  quinta  session  del  Concilio 
«spose  il  danno  che  la  Chiesa  per  tal  morte 
^aYea  ricevuto,  e  con  dolore  ugualmente  di  tutti 
i  prelati,  i  qoaU  con  gK  ambasciadori  de*  prin- 

X'  '  e  co*  teologi  ivi  raccolti  intervennero  alle 
ni  esequie  che  gli  fiirono  celebrate. 
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XX.  E  Yerammte  le  opere  eh'  egli  ci  ha  k-    ^^^ 
sciate^  cel  mostrai)  degno  della  stima  che  i  papi  «  feroptvgi* 
ne  &cerO)  quand'ei  viveva^  e  dell' onore  a  coi 
Sisto  y  lo  ha  sollevato  dichiarandolo  dottor  della 
Ghiesa.  Sono  esse,  non  altrimenti  che  quelle  di 
S.  Tommaso >  di  vario  argomento^  benché  il  nu- 
Boero  ne  sia  minore^  ed  egli  abbia  appena  toc^ 
cate  le  quistioni  filosofiche.  Parecchi  sono   di 
€^nsooli  ascetici»  parecchi  qudli  scritti  in  di-* 
tèsa  dd  suo  Ordine ,  del  om  fondator  &  Fran^ 
Cesco  scrìsse  ancora  la  Vita)  parecchi  ancora  i 
teologici  e  gli  scritturali.  La  più.  pregevole  fba 
tutte  le  soe  opere  è  il  Comento  sol  Maestro 
dette  Sentense,  in  cui  il  santo  si  scuopre  prò* 
fondo  teologo  «  ed  assai  versato  nell'opere  de' 
santi  Padri.  Veggasi  il  diligente  esame  che  di 
tolte  ha  latto  il  sopraccennato  editore  »  distin-* 
goendo  le  vere  opere  di  S.  Bonaventura  da  quelle 
ehe  son  dnhbiosey  e  da  quelle  che  certamente 
SODO  sapposte.  Egli  e  il  P.  SoUier  ancora  haa 
recate  le  testimonianze  onorevoli  che  molti  han 
rendalo  ali*  ingegno  e  al  sapere  di  lùi^  fra'  quali 
il  iamoso  Giovamii  Gersone  non  dubitava   di 
anteporio  a  tutti  i  teologi^  dicendo*  che  in  lui 
^  trovava  uno  3crittore  giudizioso  e  sensato 
dbe  non  seconda  punto  la  curiosità  comune 
agl'uomini  dotti,  che  sfiigge  le  quistioni  lon- 
tane dal  suo  argomento,  e  che  alla  sodezza  della 
dottrina  congiunge  l'unzione  della  pietà.  Né  i 
Cattolici  solamente  han  recato  si  favorevol  giù- 
amo  delle  opere  di  S.  Bonaventura;  ma  tra'  rro« 
testanti  ancora  ncHi  è  mancato  chi  ne  parlasse 
con  loda  Fra  ^i  altri  il  Bl>uokero>  c^e  pur  se» 
guendo  i  prìncipiL  deQa  sua   setta .  il  riprendi 
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perehè  con  zelO|  aecondo  lui|  eeceasivo  abbia 
promòsso  il  culto  della  Madre  di  Dio,  confessa 
nondimeno  che  senza  ciò  ei  dee  aver  luogo  traV 
migliori  Scolastici ,  e  che  gli  si  dee  gran  lode, 
perchè  reggendo,  com'egU  dice,  le  sterili  pa- 
gaie e  il  lol  loglio  che  da  ogni  parte  infettava 
la  teologia,  sforzossi  di  scrìver  cose  più  sode 
e  più  vantaggiose  {Hist  crii Philos.  1 3, p.8 ti). 
^^.^^^  XXL  Io  ho  antiposti  ad  ogni  altro  questi  dae 
To.Deiidel  chiarissimi  lumi  degli  Ordini  de'  Predicatori  e 
ri%S;':r«:de'  Minori,  detf  università  di  Parigi,  e  dell' I- 
4l%Ìii^'^  talia  lor  patria;  non  perchè  essi  fossero  i  primi 
di  tempo  tra  gF  Italiani  che  in  questo  secolo 
salirono  in  quella  università  a  gran  nome,  ma 
perchè  essi  pel  vasto  loro  sapere,  e  per  le  mdta 
e  pregevolissime  opere  da  lor  composte  ,..diven« 
ner  fra  tutti  i  più  rinomati.  Molti  altri  Italiani 
però  ancora  veggìamo  in  questo  secol  medesi- 
mo, altri  prima  di  essi,  altri  dopo,  occupare 
le  teologicne  cattedre  in  Parigi,  ed  acquistarsi 
la  stima  e  gli  elogi  di  quelli  tra  cui  viveano.  Il 
primo  tra  essi  è  un  cotal  Prepositivo  lombardo 
di  nascita,  che  dal  monaco  Alberico  {Chron. 
ad  an.  1217)  vien  detto  uomo  ammirabile,  e 
scrittore  di  alcuni  sermoni  e  di  alcune  postille 
sul  Maestro  delle  Sentenze.  Egli  (ii  sollevato  al* 
r  onorevole  dignità  di  cancelliere  della  chiesa 
di  Parigi  Fanno  1307,  e  il  du  Boulay  (Hist 
Unh.  Paris,  t  3,  p.ZQ)  ha  pubblicata  la  for- 
mola  del  giuramento  con  cui  egli,  secondo  la 
eostituzion  fattane  dal  vescovo  Odone,  obUi* 
gessi  per  ben  della  Chiesa  e  dell'università  a 
risedere  in  Parigi^  finché  fosse  nella  carica  di 
eanc^ere.  Le  poatilk  die  da  Alberico  gli  si 
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MAqìbcooOj  sembrano  esser  la  Somma  di  Teo» 
logn  raccolta  da*  detti  de*  SS.  Padri  da  luì  c<hih 
posta  ^  e  di  cui  conservansi  esemplari  a  penna 
m  molte  biblioteche,  come  pruoya  TOudio  (D0 
Script  eccL  t  Zfp.  3i),  il  quale  rammenta  an- 
Cora  alcuni  codici  di  Sermoni  e  di  Omelie  dello 
stesso  Prepositivo.  Un  altro  libro  da  lui  scritto, 
e  intitolato  Liber  OJficiorum  de  Divino  Officio. 
H  diurno y  ai  accenna  dal  P.  Bernardo  Pes  (Diss* 
Isagog.  in  t  i  jinecdot  p.  7).  Di  lui  reggasi 
ancora  il  Fabrìcio  (  BibL  med.  ed  in/I  Latin.- 
a  6^  p.  io).  Un  altro  che  dicesi  generalmente 
lombardo  di  nascita,  e  Desiderio  di  nome^  si 
annoTera  dal  dn  Boolay  (i.  ciL  p.  67.8)  tra  que^ 
§^  accademici  ddP  università  di  Parigi  che  ia 
occasione  delle  contese  di  essa  co*  Mendicanti 
scrissero  contro  questi;  ed  egli  in  fatti  vien  per- 
ciò nominato  da  S.  Tommaso  col  titolo  di  ere- 
siarca (  Cantra  impugnant  Belig.  e.  6  ).  Il  Gè- 
snero  accenna  F  opera  da  luì  scrìtta  su  questo 
argomento  (m  BwL))  ma  non  sappiamo  che 
ella  sia  uscita  alla  lucei  o  che  in  qualche  bi«' 
blioteca  conservisi  manoscritta. 

XXn.  A  maggior  nome  salirono  alcuni  di    no.^ 
arerai  Ordini  nSigiosi|  che  in  Parigi  tennero. '^'~^''' 
scuola  dì  teologia.  Il  primo  delF  Ordine  de'  Pre*  ' 
dicatorì^  che  avesse  ivi  la  laurea ,  iu  Rolando 
cremonese.  Era  egli  Fanno  1219  in  Bologna  prò* 
fessore  di  filosofia ,  come  affermano  i  PP.  Quetif 
ed  Echard  {Script  Ord.  Prodd.  t  ij  p.  125)  sul* 
r  autorità  di  Gherardo  da  Fracheto  scrittore  con* 
temporaneo^  o  piuttosto  di  medicina ,  come  prova 
il  P.  Sarti  (De  Prof.  Bonon.  1 1^  pars.  1,  p.  44?) 
so  qodla  deWghori  codici  ddlo  stesso  Glverardo, 
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quando  mosso  dalle  predìdiè  del  &  Reginaldo 
compagno  di  S.  Domenico^  abbandonata  la  càt^ 
tedra,  entrò  nell'Ordine  de* Predicatoli  V asht 
no  122S  passato  a  Parigi,  ivi  lii  onorato  del 
grado  di  bacelliere^  e  poscia  ancor  delia  tan- 
rea  j  e  per  più  anni  insegnò  la  teologia ,  nel 
qaale  studio  ebbe  fra  gli  altri  a  suo  scolare  U 
celdbre  Ugo  di  S.  Caro ,  che  fu  poi  cardinale* 
La  stessa  scuola  tenne  egli  in  Tolosa  ddPan^ 
no  I23i  sino  al  12^3;  ove  è  probabile  ok^ei 
fosse  inviato  per  combattere  F  eresia  degli  AL? 
bigesi,  contro  de*  quali  in  £itti  ei  rivolse  il  sno 
selo  non  meno  che  il  suo  sapere.  Per  lo  stesso 
motivo  chiamato  Tanno  ijS3  in  Italia ,  venne 
a  Piacenza ,  ove  quanto  ei  sostenesse  dal  furor 
degli  Eretici;  si  può  vedere  presso  ^i  storia 
piacentini;  e  sing<Harmente  presso  F  eruditissimo 
proposto  Poggiali  {Stor.  cu  Piac.  t  5,  p.  178  >. 
Pare  ch'egli  poscia  passasse  a  Cremona;  per* 
ciocché  i  suddetti  PP*  Quetif  ed  Echard  sulla 
fede  di  due  antichi  sciittori  raccontano  che 
mentre  Federigo  II  Fanno  1288  assediava  Bre-- 
scia;  alcuni  Domenicani  venuti  dalF esercito  im- 
periale a  Cremona  narrarono  a  Rolando  che  mi 
cotal  Teodoro  filosofo;  ch^  era  nel  campo  di  Fé* 
derigo  ;  disputando  con  essi  aveali  comiisi  e  ri« 
dotti  a  un  vergognoso  silenzio;  e  che  Redando 
mosso  da  zelo;  benché  aUor  travagliato  dalki 
podagra,  salito  tosto  su  tm  asino  pertossi  al 
campo  ^  e  in  una  numerosa  assemblea  venuto 
a  disputa  con  Teodoro;  ne  riportò  un  scdenne 
trionfo.  Egli  finalmente  mori  in  Bologna  v^so 
Fanno  i25o;  come  mostrano  ì  due  soprallo- 
dati  autorì;  i  quali  provano  stesamente  ciò  ch'io 
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non  ho  che  aceennato;  e  rammentano  anewa 
una  Somma  di  Teologia  0  ^  Filosofia  da  lui 
conposta  9  di  cui  |>er6  awertooo  non  wpem 
se  conservisi  in  alcun  luogo. 

XXHL  Quando  S.  Tiwimaso  abbandonò  Fui-.  ]^^ 
lima  Tolia  la  sua  cattedra  di  Parigi  per  tomarqmMuILiiur 
in  ItaBa  Fanno  1271^  ebbe  a  suo  successorei j^' ^^ 
Romano  da  Roma  ddllo  stesso  suo  Ordine^  e'^- 
hmreato  nella  stessa  uniyeriità.  Eira  egÙ  delUi 
nobilissima  famìglia  degli  Orsù^ì;  e  oQ^ote  del 
eardmal  Giovanni  Gaetano  degli  Orsina;  che  fii 
pei  papa  col  nome  di  Niccolò  JQL  Ei  resse  quella 
cattedra  fino  all'anno  1274  in  cui  mori;  e  di 
hd  son  rimasti  i  Gomenti  su  quattro  hbri  delle 
Sentenze  (Script  Ord  Prmd.  t.%yp.  263).  Po- 
chi anni  prima  àvea  avuto  il  medesin^P  Qtiore 
Annibaldo  degli  AiHÙbaldi,  domenicano  e^i  pu^ 
re,  e  romano  di  patrìì;  che  teimie  scuola  in 
Parigi  dalTanno  ia57  sino  al  1260^  e  tornato 
poscia  in  patria  fu  da  Urbano  IV  sollevato 
alTonor  della  porpora.  Di  lui  veggansi  i  piiì 
volte  nominati  scrittori  della  Biblioteca  de^  Pre* 
dicatori  XA.  p.  7&\\^  i  quaU  provano  lungamente 
ch^egli  è  Fautore  di  quel  Cemento  su^  libri  delle 
Sentenze,  che  leggesi  col  titolo  di  Secondo  Scritto 
fra  r  Opere  di  S.  Tommaso  «  il  che  è  stato  di*- 
mostrato  ancor  dairOudin  (De  Script  àcci  t,  3^ 
p.  4?^)  Credesi  ancora  ^  benché  non  si  possa 
afGermare  con  siairezsa  ^  che  ivi  leggesse  teo- 
logia il  B.  Ambrogio  Sansedoni  dello  stesso  Or^ 
dine  j  che  in  questo  esercizio ,  così  in  Italia 
come  in  Allemagna ,  occnpossi  con  somma  lode 
per  circa  3o  anni  (Quetify  ce.  p.^Qi).  Egli  però 
non  ci  ha  lasciato  alcun  monumento  del  suo 
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sapere.  Alberto  da  Genova^  che  Panno  i3oo  fii 
eletto  a  maestro  generale  del  medesimo  Ordi<^ 
ne,  ma  mori  tre  mesi  soli  dopo  la  sua  elezio^ 
ne^  avea  avuto  in  Parigi  il  solo  grado  di  h^^ 
celliere  j  ed  era  poscia  passato  a  leggere  teologia 
in  Montpellier;  e  di  lui  si  citano  alcune  opere 
teologiche  {U?.  p.  4^3).  Finalmente  verso  la  fine 
del  XIII  secolo  era  ivi  pubblico  professore  di 
teologia  un  F.  Remigio  da  Firenze ^  che  all'oc* 
casione  delle  discordie  tra  Bonifacio  Vm  e  Fi- 
lippo il  Bello  fa  chiamato  a  Roma^  ove  poscia 
fu  eletto  procuratore  delP Ordine,  e  mori  Pan- 
no 1809.  Dì  lui  e  delle  opere  da  lui  composte 
si  veggano ,  oltre  i  suddetti  scrittori  {A.p.  5o6)^ 
anche  il  Fabricìo^  e  il  eh.  monsignor  Mansi 
(Bibl.  med.  et  inf.  Latiiu  t  6,  p,  66).  Io  ho 
voluto  accennar  brevemente  questi  dottissimi 
teologi  italiani  dell'Ordine  de'  Predicatori  per 
dimostrare  quanto  ferace  esso  fosse  fin  da  que^ 
tempi  di  celebri  professori  ^  e  in  qual  pregio  si 
avessero  gP  ingegni  italiani  in  Parigi  ^  poiché 
tanti  furon  prescelti  ad  occupare  quella  catte- 
dra che  fra  tutte  era  la  ]vu  onorevole  e  la  più 
apprezzata, 
xxfv.  XXIV.  Le  contese  tra  P  Università  e  i  Men- 
B.  ^Gimn-  dicauti  crauo  state  comuni  anche  a'  religiosi 
Jlj,^'^^"  delP  Ordine  de' Minori,  e  questi  ancora  perciò 
j^«  ^»ij,'«»^  entrìffono  a  ^  parte  della  vittoria ,  e  ottenuero 
TMgeUo  «Idi  esser  ricevuti  nel  corpo  ddl' università  me^ 
^^'^  desima.  Molti  in  fatti  sono  quelli  che  noi  tro- 
viamo aver  ivi  insegnata  pubblicamente  la  teo- 
logia j  ma  tra  gP  Italiani  altri  non  mi  è  avvenuto 
di  rinvenire  ;  oltre  a  S.  Bonaventura ,  che  il 
B.  Giovanni  da  Parma.  In  una  Cronaca  scrìtta 
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4a  F»  Safimbene  dell^  Ordine  de^  Minori  ^  che 
Tiyea  al  medesimo  tempo  ^  e  di  cui  il  P.  Sarti 
]ia  dati  alla  luce  alcuni  frammenti  {De  Prof: 
Bonon.  t  i,  pars  a,  p.  ai3)^  Fautore^  dopo 
aver  dette  gran  cose  della  singolare  pietà  di 
GioTaoDi  {*)y  racconta  ch'egli  era  uomo  elo- 
quente e  colto  scrittore;  die  essendo  ancor 
secolare,  avea  tenuta  scuola  di  logica,  e  che 
fatto  poi  religioso,  era  stato  lettore  in  Napoli 
e  in  Bologna.  Teneva  egli  scuola  di  teologìa  in 
Parigi,  quando  Fanno  1^47  fu  eletto  a  ministro 
generale  del  suo  Ordine,  e  due  amù  dopo  fu 
da  Innocenzo  IV  mandato  in  Grecia  a  trattare 
la  riunione  di  quella  Chiesa  colla  latina.  Delle 
cose  da  lui  saggiamente  operate  nel  governo 
del  suo  Ordine  sino  alTanno  ia56,  in  cui  spon- 
taneamente dimise  la  carica,  si  può  vedere  il 


(*)  Il  titolo  dì  Beato  dato  già  in  addietro  a  Giovanni 
«la  Panna  gli  h  stato  per  decreto  della  Congregazione 
de'  fiiti  confermato  nel  1777,  e  nell'anno  slesso  ne  è 
stata  pobblicata  in  Parma  la  Vita  dal  eh.  P.  Ireneo 
Aflb ,  ora  bibliotecario  di  quella  real  Biblioteca ,  scrìtta 
con  somma  esattezza  «  e  con  quella  giusta  critica  con 
cui  sarebbe  desiderabile  che  tante  nltie  Vite  de'  Santi 
fossero  state  sciitte;  e  in  essa  si  potranno  vedere  esa- 
mÌDate  più  a  lungo  «ilcune  quistioni  da  me  qui  solo 
accennate.  11  Pabrìcio  ha  confuso  insieme  questo  Gio- 
vanni da  Parma  ^  che  fu  della  famiglia  Buralii ,  con  un 
altro  pur  Parmigiano  «  ma  della  &miglia  Quaglia,  che 
Yìsse  nel  secolo  xv;  errore  in  cui  è  caduto  ancora  il 
eh.  sig.  csmonico  Bandini,  il  quale  al  prìmo  attribuisce 
un^  opera  ascetica  intitolata  Rosarium ,  che  si  conserva 
ms.  nella  Laurenziana  {CaL  Codd.  tat.  Bibl.  Laurent, 
i.  i  ^  p,  568),  e  che,  come  dal  titolo  è  manifesto,  ap- 
partiene al  secondo ,  di  cui  pure  sono  i  Sermoni  da  lui 
medcùmo  rammentati  (  ib.  p.  638  ). 
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Vailingo  {Jrm.  Minor,  td^p.  171 ,  ec.  310; 
t  ^y p.  !iy  ec).  Io  debbo  solo  cercare  ciò  che 
appartiene  a^  sacri  studi  da  lui  ooltivatL  Nò  mi 
tratterrò  a  ragionare  dì  alcune  oper^  di  nou 
molta  importanza  da  lui  composte,  dette  quedi 
ragionano  TOudin  (De Script  eccL  t3yp.a4i) 
e  il Fabrìcio  {BibL med, et inf  Latin,  t^^p.t  in). 
Più  degna  d'essere  esamiùata  è  la  (jaestione 
se  eì  fosse  T  autore  dNtn  empio  libro  che,  mei>^ 
Ire  egli  vivea,  videsi  uscire  alla  luce/  latiuia- 
mente  intitolato  Ewmgdium  aetemimk  Bollivano 
allora  le  spesso  accennate  contese  tra  rUmver* 
sita  e  i  Mendicanti,  quando  verso  Panno  1:^54 , 
come  afferma  Guglielrno  da  Santamore  {Deperii 
nwissim.  tempor.  e  8),  cominciò  a  spargersi 
segretamente  il  detto  Hbro.  Era  esso  tessuto  di 
strani  e  ridicoU  errori  tratti  in  gran  parte  dalle 
Profezie  non  ben  intese  dell*  abate  Gioachimo. 
II  dotto  P.  Natale  Alessandro  ne  ha  fatto  un 
breve  epilogo  (  Hist  eccl  saec.  xiii,  e.  3 ,  art  4  )  y 
ed  essi  riduconsi  in  somma  ad  antiporre,  la  dot- 
trina di  Gioachimo  a  quella  del  Vecchio  e  Nuova 
Testamento;  ad  afTermare  che  il  Vangelo  di 
Cristo  sarebbe  cessato  Tanno  1260,  e  che  un 
altro  Vangelo  di  spirito  sarebbesi  allor  prò-* 
mulgato  ;  a  innalzare  le  Religroni  de^  Mendicanti 
sopra  qualunque  altro  Ordine  ecclesiastico,  e 
a  dare  ad  esse  il  governo  della  nuova  Chiesa 
che  fondar  si  dovea,  ed  altri  somiglianti  so- 
gni. Questo  sì  empio  libro  diede  a'  professori 
dell'Università  di  rarigi  troppo  bella  occasione 
di  accender  V  invidia  è  lo  sdegno  di  tutti  con- 
tro de^  Mendicanti  ;  e  mentre  qitesti  adopera- 
vausì  perchè  fosse  dannato  il  libro  da.Guglielmo 
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di  Santamore  contro  di  essi  scrìtto  è  intitolato: 
/V  pericoli  de^  ultimi  tempi ,  quelli  accusa- 
roDo  al  pontefice,  come  pieno  di  bestenunìe 
e  di  errori  V  Evang^o  etemo.  Amendue  furono 
condannati  da  Alessandro  IV  l'anno  1256^  ben- 
ché paresse  che  più  rigore  si  usasse  contro  il 
primo  che  non  contro  il  secondo  (  Cremer  Hisi. 
de  TUnivers.  t  i^  p.  44^»  449)*  ^^  di  questo 
corse  voce  a  que'  tempi  die  fosse  autore  (fio- 
vanni  da  Parma ^  come  afferma  il  domenicano 
Eimerìco  autor  del  Direttorio  degF  Inquisitori , 
che  visse  nel  secdo  susseguente*;  il  quale  an- 
cora sembra  non  essere  aUeno  da  tal  opinione 
(  Direct  Inqids.  pars  a ,  quaest.  9  ).  É  certo 
non  può  negarsi  che  tale  accusa  non  fosse  del 
tutto  priva  di  fondamento.  Giovanni  da  Parma 
aveva  in  grande  stima  la  dottrina  e  i  libri  del- 
r  abate  Gioacliimo  )  e  fu  questa  una  delle  ac- 
cuse a  lui  date ,  per  cui  spontaneamente  di- 
mise il  ministero  oell'  Ordine.  S.  Bonaventura  y 
che  gli  fu  dato  a  successore ,  destinò  giudici 
ad  esaminar  lui  e  alcuni  suoi  compagni  che 
dicevansi  da  lui  sedotti.  Questi  in  fatti  mo- 
straronsi  cosi  ostinati  nel  difender  le  opinioni 
delF  abate  Gioachimo^  anche  in  quella  parte  in 
coi  dalla  sede  apostolica  erano  state  aannate, 
che  convenne  punirli  di  prigionia.  Giovanni  non 
fu  trovato  reo  di  error  neUa  fede;  ma  sol  si 
vide  che  troppo  favorevolmente  ei  sentiva  delle 
opinioni  di  Gioachimo.  Egli  però  ritrattò  nmìl* 
mente  .ogni  errore  in  cui  potesse  esser  ca-« 
(luto,  e  si  sottomise  in  ogni  cosa  al  giudizio 
della  sede  apostolica.  Fu  perciò  rilasciato ,  e 
S.  Bonaventura  pcnuiseglì  che   scegli  esse'  qual 


Digitized  by  VjOOQIC 


306  tlBAO 

coiìTento  ^  foéso  più  io  grado  dot  sua  dimora  ^ 
ed  egli  ritiratosi  in  Greccia  nella  ralle  di  Rieti, 
vi  passò  santamente  il  più  degli  anni  che  so* 
pravvisse^  finché  Tanno  128^  mori  in  Carne* 
rìno.  Tutto  ciò  veggasi  più  ampiamente  narrato 
dalP  annalista  VadUoigo  (  Ann.  Minor,  t  4 1 
p.  3  y  ec.  ).  Poteasi  dunque  credere  agevolmente 
che  fosse  egli  F autor  di  un  libro  elicerà  fon* 
dato  sulle  Firofezie  dell*  abate  Gioachimo^  e  in 
cui  tanto  esaltavansi  gli  Ordini  mendicanti,  e 
eingolarmente,  benché  mai  non  si  nominasse, 
quel  de'  Bfinori.  Ciò  non  ostante  il  suddetto 
wadingo  reca  argomenti,  a  mio  parere^  fortis* 
simi,  a  dimostrare  (i.  cì^^ei.  9,  ec.)  che  questa 
non  è  che  mia  mera  impostura;  e  fra  gli  altri 
argomenti  quello  mi  sembra  evidente,  che  un 
degli  errori  dell'Evangelio  etemo  era  Tautiporre 
la  credenza  de'  Greci  a  quella  de*  Latini ,  u  che 
non  è  possìbile  che  si  pensasse  da  Giovanni, 
il  quale,  come  si  è  detto,  adoperossi  con 
sommo  zelo  per  la  riunione  de'  Greci.  $1  degna 
di  esser  letta  tutta  l'apologia  che  su  questo 
punto  ne  ha  fatta  il  detto  storico;  alle  cui  ra* 
gioni  parmi  che  un'  altra  ancora  di  non  minor 
forza  si  possa  aggiuguere,  cioè  che  se  Giovanni 
fosse  stato  autore  di  quell'empio  hbro,  non 
earebbesì  certo  bsciato  di  accusarndo  espres* 
samente  da  quelli  che  di  altri  errori  il  dissero 
reo.  Or  noi  veggiamo  ben^  eh'  egU  (u  accusato 
di  seguire  alcune  opinioni  dall'abate  Gioacliimo, 
ma  ch'egli  avesse  composto  l'Evangelio  etemo, 
non  troviamo  che  da  alcun  si  dicesse,  né  ch'e* 
gli  fosse  costretto  a  negare  di  averlo  compo- 
sto, b  a  ritrattare  gli  errori  in  esso  insegnati. 


Digitized  by  VjOOQIC 


SECOIYDO  2og 

Quindi  mi  sembra  che  senza  bastevol  ragione 
il  du  Boulay  {HisL  Unii^.  Paris,  t  3,  p.  399) 
lo  abbia  creduto  autore  di  questo  libro. 

XXV.  L^  accusa  data  a  Giovanni  di  aver  ^v-  .^ 
composto  un  tal  libro  è  sembrata  improbabile  noa  pcmid^ 
anche  alFOudin  {LciL),  il  qua!  per  altro  nonf*"* 
è  sì  difficile  in  adottai'e  somiglianti  opinioni. 
Ma  egli  dopo  aver  difeso  Tautor  Francescano^ 
addossa  questo  delitto  a  tutto  V  Ordine  de'  Pre- 
dicatori, da  cui  afTerma  essere  stato  composto 
e  di  volgalo  T  Evangelio  eterno.  Matteo  Paris  fu 
il  primo  autore  di  questa  calunnia  {Hist  ad 
an.  ì:i56)j  a  cui  T  Óudin  aggiugne  due  altri 
scrittori  contemporanei,  da'  quali  questo  stesso 
si  narra,  cioè  Richerio  monaco  di  S.  Benedetto, 
e  Egidio  de  Lorris.  Ma,  come  ottimamente  os- 
serva il  Rinaldi  (j4nn.  eccl.  ad  eund.  an.)y  la 
maniera  stessa  con  cui  essi  accusan  quest'  Or- 
dine di  aver  pubblicati  si  gravi  errori,  basta  a 
scolpamelo;  perciocché  avrebbon  essi  dovuto 
dire  chi  fosse  precisamente  F  autor  di  quel  libro, 
e  non  incolparne  generalmente  F  Ordine  tutto. 
M  £  noi  ora  sappiam  Gnalmente  di  certo  chi  fosse 
Fautore  del  Vangelo  etemo  che  da  alcuni  fu  at- 
tribuito al  B.  Giovanni  da  Parma,  e  ne  dobbiam 
la  scoperta  alFinfatigabile  diligenza  del  soprallo- 
dato  r.  Ireneo  Afio  che  ne  ha  trovata  la  no- 
tizia nella  Q^onaca  ms.  di  F.  Sahmbene  scrìttor 
di  que' tempi,  da  lui  prima  di  ogni  altro  at- 
tentamente esaminata.  Ei  fu  F.  Gherardino  da 
Borgo  S.  Donnino  dell'Ordine  de' Minori.  Sa- 
limbene  narra  a  p.  899  che  Alessandro  IV 
proscrisse  due  empii  libri,  cioè  quello  di  Gu- 
gUelmo  da  S.  Amore,  e  il  f^angelo  eterno^  e 

TiiUBoscHi,  f^ol.  ly.  i4 
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di  questo  secondo  dice:  ^Iter  wro  UbeÙus  con* 
tinebat  multas  falsitates  corUra  doctrìnam  jÌò^ 
batis  Joachjmy  quia  sic  Jbbas  non  scripserat^ 
videlicei  quod  É^angelium  ChrisU  et  doctrina 
Novi  Testamenti  neminem  ad  per^ctum  duxity 
et  evacuanda  erofit  mcclx.  atmo  ....  Et  nota 
quod  iste  ^  quifecit  istum  Ubeltuni^  dictus  est 
Frater  Ghirardinus  de  Burgo  Sane  ti  Donini, 
qui  in  Sicilia  nutritus  Juit  in  secalo  y  et  ibi 
docuit  in  Grammatica,  Et  cum  intrasset  Ordi- 
nem  Fratrum  Mifwrum  processa  temporis  fuit 
Parisius  prò  Provincia  Sicilie,  et  jactus  est 
Lector  in  Tlieologia^  et  Parisius  fecit  istum 
libellum,  et  ignorantibus  Fratribus  divulgaviL 
Sed  valde  bene  Jiiitpunitus ,  ut  posui  sopra. 
Del  gastigo  dato  a  F.  Gherardino  avea  parlato 
F.  Salimbene  a  p,  3o4,  ove  dopo  aver  detto  ^ 
ciò  che  ptìr  ripete  altrove ,  che  fuor  di  questo 
libro  niuu'  altra  taccia  poteasi  a  lui  apporre,  e 
diserà  uomo  di  ottimi  ed  onesti  costumi ,  sog- 
giugne:  Et  quia  occasione  istìus  libelli  impro- 
peratum  fuit  Ordini  et  Parisius  et  alibi  y  ideo 
predictus  Ghirardinus,  qui  libeUumJecerat,  pri- 
vatus  fuit  kctoris  officio  y  et  predicatìonibus  y  et 
confessionibus  audiendis .  et  omni  actu  legitimo 
Ordinis.  Et  qmanohiit  rescipiscere,  etculpam 
suam  humiliter  rècognoscere  y  sed  perseverava 
obstinatus  procaciter  in  pertinacia  et  contuma" 
eia  sua,  posuerunt  eum  Fratres  Minores  in 
compedibus  et  in  carcere,  et  sustentaverunt  eum 
pane  tribulatìonisy  et  aqua  angustie  ....  Iste 
miser  nec   sic  voluit  resilire  a  proposito  ob- 

stinationis  sue Cognoscant  igitur  omnesy 

quod  rigor  justitìe  servatur  in  Ordine  Fratrum 
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Mùwrum  cantra  Ordinis  transgressores.  Non  igir 
tur  unìus  stultitia  est  ioti  Ordini  ìmputandaf>. 
XXVI.  L'Ordine  aeostiniaao  ancora,  le  cui   ^^-^ 

j.  •        •      r  •  1  Teologi 

cuverse  congregazioni  furono  in  un  sol  corpo  agostini»i 
unite  Fanno  laSG,  ebbe  di  questi  tempi  inEgid*o"*dì 
Parìgi  tre  celebri  professori,  de'  quali,  benché  *'*'■'• 
toccassero  in  parte  il  secol  seguente,  perchè 
nondimeno  fiorirono  in  quello  di  cui  scriviamo, 
diremo  a  questo  luogo.  Essi  sono  il  B.  Egidio 
Colonna  che  dalla  sua  patria  dicesi  comune- 
mente Egidio  da  Roma,  Agostino  Trionfo  d'An- 
cona, e  Jacopo  da  Viterbo,  Di  questi  tre  fa-  , 
mosi  teologi  non  possiam  non  bramare  che 
alcun  prenda  a  esaminare  attentamente  la  vita 
e  le  azioni.  Molti  ^  singolarmente  tra  gli  Ago- 
stiniani, ne  hanno  scritto;  ma  essi  sono  scrit- 
tori vissuti  in  tempo  in  cui  la  critica  non  era 
ancora  ben  conosciuta,  e  non  possiamo  per- 
ciò fidarci  abbastanza  a'  lor  racconti.  L^idea  di . 
questa  mia  Storia  non  mi,  permette  il  far  di 
ogni  cosa  minute  ricerche;  e  quindi  raccogUerò 
qui  in  breve,  ed  esaminerò,  quanto  mi  sarà 
possibile,  ciò  che  ne  hanno  scrìtto  alcuni  de' 
più  accreditati  tra'  moderni  scrittori.  Nel  che 
fare  io  confesso  di  aver  ricevuti  lumi  e  soc- 
corsi grandemente  opportuni  dal  P.  Giacinto 
daiìai  Torre  agostiniano  già  lettore  in  Cremona , 
e  poi  sollevato  a  più  cospicue  dignità  nel  suo 
Ordine,  il  quale  mosso  da  quel  lodevole  zelo 
che  ogni  rehgioso  nudrìr  dovrebbe  per  la  gloria 
delTOrclin  suo,  con  diligenza  non  ordinaria  ha 
intrapreso  a  raccogliere  le  più  esatte  e  le  più 
accertate  notizie  intomo  a^  più  celebri  scrittori 
agostiniani,  e  con  singoiar  gentilezza  me  le  ha 
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liberalmente  comunicate.  Io  verrò  giovautdoinene 
secondo  il  bisogno^  ma  poiché  ne'  limiti  di  bre- 
vità che  mi  sono  prefissi^  son  costretto  a  toc- 
care soltanto  le  cose  di  maggior  momento  ^  non 
posso  a  meno  di  non  pregar  caldamente  il 
suddetto  dorissimo  reUgioso  a  volerci  dare 
una  compita  storia  degh  scxìttori  del  suo  chia- 
rissimo Ordine^  per  la  qual  opera  egli  ha  i 
talenti,  e  può  facilmente  avere  i  soccorsi  più 
necessarii.  Egidio,  nato  circa  Tanno  1247  ^^^^^ 
nobilissima  famiglia  Colonna ,  di  che  il  P.  dalla 
ToiTe  afferma  di  essere  stato  accertato  dall'ar- 
chivista di  questa  casa^  dopo  aver  fatti  in  pa- 
tria i  primi  suoi  studi,  e  dopo  essere  stato 
arrotato  neir  Ordine  di  S.  Agostino ,  fu  mandato 
a  Parigi  allo  studio  della  teologìa  Panno  1269, 
come  ricavasi  dagU  antichi  registri  delP  Or- 
dine (*).  Ivi  ebbe  a  suo  maestro  S.  Tommaso, 
e  secondo  il  comun  sentimento  degli  scrittori 
agostiniani,  vi  ebbe  a  suoi  condiscepoli  gli  altri 
due  soprannomati  teologi  Agostino  Trionfo  e 

{*)  A.  togliere  i  dubbii  che  alcuni  scrittori  han  mosso 
sulla  famìglia  del  B.  Egidio  da  Homa,  fondati  sul  sl« 
lenzio  de'  più  nuticbi  scrittori  e  sulla  ni  mici  zia  che  pas* 
Bava  tra  '1  pontefice  Bonifacio  Vili  e  i  Colonnesi ,  sa- 
rebbe desiderabile  che  si  producessero  i  monumenti  che 
dicoDsi  serbati  nell'  archivio  della  famìglia  Colonna ,  co^ 

3uali  ciò  si  dimostra.  Per  ciò  che  appartiene  agli  studi 
a  lui  fatti  sotto  la  direzione  di  S.  Tommaso,  non  si 
può  dire  a  lìgore  eh'  eì  sì  formasse  alla  scuola  di  esso , 
poiché  se  andò  a  Parigi  DelPanoo  1169,  non  potè  ivi 
averlo  a  maestro  che  per  due  anni ,  essendone  il  santo 
partito  nel  1271;  e  ciò  che  Guglielmo  da  Tocco  nella 
Vita  di  S.  Tommaso  afferma  ,  che  questi  ebbe  suo  sco- 
laro Egidio  per  tredici  anni ,  e  assai  clifncile  a  combi- 
narsi cotte  epoche  delle  vite  di  aiuendue. 
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Jacopo  da  Viterbo;  e  dee  perciò  correggersi 
il  Bruckero  che  fa  Egidio  scolaro  del  Trionfo 
(Nist.  crii  Phihs.  t  òy  p.  82^)}  e  debbonsi 
ancora  emendare  altri  scrittori  che  hanno  af- 
fennato  che  Egidio  fa  scolaro  ancora  di  S.  Bo- 
Daventuni;  poiché  questi  Fanno  1269  non  era 
pia  professore  in  Parigi.  Egidio  formatosi  alla 
scuola  di  S.  Tommaso ,  gli  mostrò  a  tempo  op- 
portuno la  sua  gratitudine;  perciocché  avendo 
Guglielmo  di  Mara  delf  Ordine  de^  Minori  teo- 
logo di  Oxford  pubblicato  un  libro  contro  molte 
rroposizioni  di  quel  santo  dottore  (V.  Oudin 
cit  p.6i8)  y  Egidio  ne  prese  la  difesa,  e  pub- 
bhcò  un'opera  intitolata:  Di/ènsorio  di  S.  Tom- 
maso. Questa  da  alcuni  si  vuole  opera  di  altro 
scrittore  (V.  de  Rubeis  diss.  aS  De  S.  TJioma). 
Ma  oltre  più  altre  pruove,  a  mostrarlo  lavorò 
del  B.  Egidio^  è  troppo  autorevole  la  testimo- 
nianza di  Arrigo  di  Usimaria  tedesco,  che  gK 
fu  in  parte  Coetaneo ,  poicliè  morì  F  anno  i34o. 
Egli  adunque  favellando  delle  opere  di  Egidio, 
dice  espressamente  ch'egli  scrisse  contrafra- 
irem  Guillelmum  de  Mara  in  defensionem  ma- 
estri sancii  Thomae  (De  orione  FF.  eremit). 
rielle  contese  che  cominciarono  ad  eccitarsi  in 
Parigi  trai  clero  e  i  Mendicanti  intorno  alle  loro 
esenzioni  l'anno  1281 ,  osserva  il  Crevier  {Hist 
de  rUnii^,  de  Paris,  t  2^  p.  io6)  che  Egidio 
il  pia  famoso  dottore^  die' egli,  che  fosse  allora 
in  Parigi  j  benché  agostiniano,  e  perciò  mendi- 
cante ,  nondimeno ,  perché  la  causa  de'  prelati 
gli  parve  più  giusta,  si  tenne  costantemente  per 
essL  Ei  oiede  saggio  ancora  della  sua  umiltii, 
quando   avendo   il   vescovo   di  Parigi  Stefano 
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Teropier  condennate  alcune  proposizioni  da  lai 
insegnate;  Egidio  venuto  a  Roma  per  ritrat- 
tarsi; ove  facesse  bisogno  ;  innanzi  al  pontefice 
Onorio  IV;  e  da  lid  rimandato  a  Pangi;  per- 
chè ivi  emendasse  ciò  in  che  potesse  avere  er- 
rato ;  egU  si  sottopose  di  buon  animo  a  ciò 
che  dalla  università  gli  fu  imposto  di  ritrattare 
(i6.  p,  ii3).  L^anno  ia86  quando  Filippo  il 
Bello  consecrato  a  Reims  venne  aParigi^  Egi* 
dio  fu  dair  università  destinato  a  compiimene 
tarlo  in  suo  nome  (  Crevier.  L  cit  p.  1 14)'  U  du 
Boulay  reca  T  orazione  da  lui  recitata  in  latino 
e  in  francese  (De  Gestis  Frane.  /.  8),  e  aveala 
prima  di  lui  prodotta  Paolo  EmiU  (  HisL  Urtisi. 
Paris,  fc  3;/i,  47^?  477)5  ™^  forse  ella  fu  com- 
posta, come  suole  avvenire  ;  dagli  storici  stessi; 
da  cui  il  du  Boulay  la  trasse.  Egli  era  stato 
maestro  dì  questo  monarca  ;  e  ad  istmzione  ài 
esso  egli  scrìsse  la  sua  opera  de  Regimine  Priru 
cipunij  la  quale  già  abbiamo  osservato  essere 
interamente  diversa  da  quella  di  S.  Tommaso  :  e 
il  Crevier  confessa  che  a  lui  dovette  Filippo  l'a- 
more che  professò  sempre  alle  lettere  {ib.p.SiB). 
Quest'  opera  di  Egidio  fu  avuta  in  si  gran  pregio, 
ebe  fu  tradotta  anche  in  Ungua  ebraica  (  JVolf. 
Bibl  hebr.  t  3^  p.  1206).  Nel  suo  Ordine  ot- 
tenne egli  tal  fama;  che  nel  Capitolo  generale 
tenuto  in  Firenze  Tanno  1287  fu  fatto  decreto 
che  tutto  r  Ordine  dovesse  attenersi  intera- 
mente alle  opinioni  ch'egU  avesse  insegnate;  e 
che  in  avvenire  insegnasse.  L^  anno  1 292  fu  dallo 
stesso  Ordine  eletto  generale.  Bonifacio  Vili;  la 
cui  elezione  avea  egU  difesa  scrivendo  il  suo 
trattato  sulla  validità  della  rinuncia  del  santo 
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pontefice  Celestino  V,  intitolato  de  renuntia- 
tione  Papaey  e  per  cui  ordine  egli  scrìsse  un 
Compendio  della  Fede  cristiana  da  mandarsi 
al  gran  Signore  de' Tartari,  che  mostrava  de- 
fiiderìo  ^  venire  alla  cristiana  fede^  del  qiial 
compendio  conservasi  mi  codice  ms,  (  Cat  Bihl 
RiccanL  p*  ']))  Bonifacio,  dico^  sollevoUo  nel 
primo  anno  del  suo  pont^cato ,  cioè  nel  1 39$ , 
all'arcivescovado  di  Bourges  (GaUiachrisi.  ^.2, 
p.  76).  Quando  si  accesero  le  funeste  discor- 
die tra  Bonifacio  Vili  e  il  re  di  Francia  Filippo 
li  Bello ,  Egidio  prese  a  scrivere  sul  pericoloso 
argomento  della  podestà  ecclesiastica  e  della 
temporale;  e  i  Maurìni  autori  della  Oallia  Sa- 
cra ci  dicono  (/.  cit.p.  78)  che  egli  sì  mostrò 
scrivendo  piuttosto  favorevole  a  Bonifacio  che 
a  Fttippo,  talché  qpestì  ne  fu  altamente  sde- 
gnato, e  Bonifacio  al  contrario  pensò  di  ono- 
rarlo della  sacra  porpora^  benché  poscia  la 
morte  non  gliel  permettesse.  Il  Goldasto  ha 
pubblicato  (Monarchia  Bom.  Imp.  t  2j  p-  g/5) 
sotto  il  nome  di  Egidio  un  breve  opuscolo, 
intitolato  Quaestio  de  lUraque  Potestate^  nel 
quale,  dopo  aver  recata  la  Bolla  di  Bonifacio  YIII 
contro  del  re ^  e  la  risposta  che  il  re  le  fece, 
esamina  se  la  podestà  pontificia  e  la  reale  sieno 
tra  lor  distinte;  e  dopo  avere  stabilito  che  si, 
svolge  piiì  ampiamente  in  cinque  articoli  lo 
stesso  argomento.  Or  io  noq  so  iiHendere  come 
per  questo  opuscolo  ei  potesse  incorrer  lo  sde- 
gno di  Filippo,  e  ottenere  il  fìivore  di  Boni- 
facio. Perciocché  egli  apertamente  afferma,  fra 
le  altre  cose,  che  Christus  in  institutione  spi-^ 
rituaUs  potestaUs  nulhun  commiait  ve/  potius 
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promisit  dominium  terrenorum.  Egli  è  vero  che 
nelle  cause  miste  egli  attribuisce  il  diritto  di 
decisione  alla  Chiesa  j  tufi  ciò  a  que^  tempi  noa 
dovea  certo  bastare  a  rendergli  si  favorevole 
r animo  di  Bonifacio^  né  si  awersQ  quel  di 
Filippo.  Per  altra  parte  nella  libreria  de'  PP.  Ago- 
stiniani in  Cremona ,  come  ha  osservato  il  di- 
li  gentissimo  P,  dalla  Torre,  conservasi  un  esem- 
plar ms.  dell'opera  dePotestate  ecclesiastica  del 
B.  Egidio  assai  più  ampia ,  e  indirizzata  a  di* 
fendere  troppo  diverse  opinioni.  EUa  è  dedicata 
allo  stesso  pontefice,  e  divisa  in  tre  parti,  e 
ognuna  d'esse  in  più  capi.  Nella  prima  egli 
tratta  de  hujusmodi  potestate  respectu  mate^ 
rialis  giada  et  respectu  pofentie  secularis]  nella 
seconda  de  ecclesiastica  potestate  respectu  ad 
hec  temporalia  que  ndemus)  nella  terza  scio- 
glie le  difficoltà  che  alla  sua  opinione  si  pos- 
sono opporre.  Qual  dunque  crederem  noi  che 
sia  la  vera  opera  di  Egidio,  giacché  non  può 
credersi  in  alcun  modo  che  un  uom  sì  sag- 
gio e  si  dotto  scrivesse  due  opere  cosi  tra 
loro  contrarie?  Il  favore  di  Bonifacio ,  e  lo 
sdegno  di  Filippo,  che  ne  fut*on  gli  efletti, 
non  ci  lascian  luogo  a  dubbio  alcuno.  E  F  opu- 
scolo dal  Goldasto  dato  alla  luce  é  probabil- 
mente uno  degli  artificii  usati  da'  Protestanti 
dt  quella  età,  di  pubblicare  sotto  il  nome  di 
alcun  celebre  personaggio  qualche  trattato  con 
cui  si  confermassero  i  loro  errori.  Egidio  morì 
in  Avignone  Fanno  i3i6,  in  età,  come  ere- 
desi,  d'anni  69,  e  il  corpo,  come  egli  avea 
ordinato,  ne  fu  trasportato  a  Parigi,  ove  an- 
cor si   conserva  nella    chiesa  del  suo  Ordine. 
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Molle  sono  le  opere  filosofiche  e  teologiche  e 
flGiìUurali  da  lui  composte^  intorno  alle  quali 
veggasi  singolarmente  il  Cave  (Hist  lUer.  Script 
eccL  t  tstj  plZZ^)j  ed  esse  sono  un  bel  mo- 
namento  dell^  ingegno  non  meno  che  della  eru- 
dizione di  questo  scrittore.  Altre  più  minute 
notìzie  intomo  alla  sua  vita  si  potranno  ve- 
dere presso  gli  autori  chMo  son  venuto  alle- 
gando; dopo  le  quaU  però  ci  rimane  ancora  il 
desiderio )  come  sopra  ho  detto,  di  vederne 
una  Vita  scritta  con  esattezza  corrispondente 
al  merito  di  un  uom  si  dotto.  Forse  avrebbe 
a  ciò  soddisfatto  il  P.  Paolino  Berti  lucchese 
agostiniano  della  Congregazione  di  Lombardia, 
il  quale  Fanno  1618  pubbhcò  il  manifesto  di 
nna  compiuta  edizione  ch^ei  meditava  di  fare 
dì  tutte  le  Opere  del  B.  Egidio,  ed  egli  avea 
perciò  diligentemente  cercate  tutte  le  più  ce- 
lebri biblioteche.  Ma  essendo  egli  morto  in 
Firenze  Tanno  1621,  il  suo  disegno  rimase  in- 
terrotto, né  è  mai  stato  da  altri  condotto  ad 
effetto  C). 

(*)  Assai  prima  del  P.  Paolino  Berti  pensò  a  darci 
una  compiuta  edizione  delle  Opere  di  Ép.idio  romano 
il  F.  Gabriello  da  Venezia  generale  delP  Ordine  agosti- 
niano, come  si  raecoglie  da  una  corta  de'  37  di  seK- 
tembre  delP  anno  i5i9,  che  si  conserva  nell'archivio 
della  Procureria  generale  di  Santa  IVIarìa  del  Popolo  in 
Roma ,  che  mi  è  stata  comunicata  dal  eh.  P.  lettor 
Tommaso  Verani  da  me  altrove  lodato,  nella  quale  egli 
attesta  di  aver  ricevuti  a  tal  fine  in  prestito  dal  con* 
Tento  di  Cremona  due  codici  delle  Opere  di  Egidio. 
)<la  questo  disegno  non  fu  eseguito.  Nel  i555  il  gene-» 
ral  dell'  Ordine  Cristoforo  da  Padova  fece  stampare  in 
Boma  il  primo  tomo  delle  dette  Opere  ;  ma  questa  edk 
ancora  non  fu  continuata. 
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Yltìno  XXVJDL  Più  scarse  ancora  e  più  incerte  «on 
Trionfo  «li  le  notizie  che  abbiamo  di  Agostino  Trionfo  an* 
^^'^  conitano  di  patria,  e  religioso  dello  stesso  Oi^ 
dine  agostiniana  Dalia  iscrizione  che  ne  fu  po- 
sta al  sepolcro  in  Napoli,  si  raccoglie  cli'ei 
nacque  Fanno  1243,  e  che  morì  in  età  di  85 
anni  Fanno  iSaS  C).  Innanzi  alF edizione  della 
sua  opera  ddla  Podestà  ecclesiastica,  fatta  in 
Roma  l'anno  i5849  si  legge  la  Vita  di  questo 
dotto  teologo,  in  cui  si  narra  che  entrato  nel- 
r  Ordine  agostiniano,  fu  mandato  a  Parigi  allo 
studio  della  teologia,  come  noi  pure  già  ab« 
biam  detto;  che  fu  in  quella  università  am- 
messo a  tutti  i  gradi  di  onore  ;  che  tenne  ivi 
con  grande  applauso  pubblica  scuola  ;  che  gio- 
vane di  soU  3i  anni  intervenne  Fanno  1274  al 
Concilio  di  Lione;  che  poscia  da  Francesco  Car- 
rara signor  di  Padova  fu  chiamato  a  questa  città 
per  istruire  il  popolo  colle  sue  prediche;  che 
tornato  indi  ad  Ancona  sua  patria,  attese  a 
comporre  molte  opere  di  diversi  argomenti;  che 
giunta  la  fama  del  profondo  sapere  di  cui  egli 
era  fornito,  a  Carlo  II,  re  di  Napoli,  questi 
mandò  ad  Ancona  le  sue  galee  con  onorevole 
accompagnamento,  perchè  a  lui  ne  venisse;  e 
che  giunto  a  Napoli,  Agostino  vi  ebbe  dal  re 
medesimo  e  da  Roberto  di  lui  figliuolo  le  più 

{*)  Agostino  Trioofo  fu  nipote  di  Gufflìelmo  Boin« 
piano  agostiniano  esso  pure ,  uomo  assai  dotto ,  e  autor 
di  un  trattato  de  Poeni lentia  ^  il  qual  esisteva  ancora 
nel  secolo  xvi  a^  tempi  di  Giovanni  Bunderio  che  ne 
fa  menzione  (Comptndium  Concertationis ,  etc.  nV.  i4 
de  Contritione).  Di  lui  e  di  quest'opera  parla ^  dopo 
piit  altri  scrìttori,  il  P.  Ossinger  (  BihL  Augustin,  p*49)« 


Digitized  by  VjOOQIC 


sscoNBO  a  19 

segnalate  testimonianze  di  onore  e  di  stima  ^  e 
€he  (a  da  essi  impiegato  in  ambasciate  e  in  af- 
fini di  gran  momento.  Io  voglio  credere  che 
r  autore  di  questa  Vita  non  abbia  asserito  tai 
cose  senza  probabile  fondamento^  ma  sard>be 
stato  opportuno  che  se  ne  fosser  recate  le  pruo- 
ve.  Certo  nulla  di  tali  cose ,  se  se  ne  traggan  gli 
studi  da  lui  fatti  in  Parigi  ^  si  trova  negli  elogi 
del  Trionfo  ^  che  alla  stessa  Vita  si  veggon  sog- 
giunti^ tratti  dalle  Opere  di  F.  Jacopo  Filippo 
da  Bergamo,  dello  Schedel,  del  Trìtemio,  del 
Volaterrano  e  di  altri;  e  delT esser  egli  inter* 
venuto  al  Concilio  di  Lione  non  v^ha  tra  gli 
storici  di  que^  tempi,  né  tra  gli  antichi  scrit- 
tori agostiniani,  chi  faccia  motto.  E  inoltre  al- 
cune delle  cose  che  abbiam  vedute  narrarsi,  non 
possono  sostenersi.  U  primo  tra^  Carraresi  che 
fosse  signor  di  Padova,  fii  Jacopo^  a  cui  ne  fu 
data  la  signoria  solo  Tanno  iSi^  (Miirat  Ann. 
dltaL  adlu  anJ).  Francesco  non  ne  ebbe  il  do- 
minio che  Tanno  i35o  {id.  ad  h.  an.).  Come 
dicesi  dunque  che  dopo  il  Concilio  di  Lione 
del  1274  »  Trionfo  fi»  da  Francesco  Carrara 
chiamato  a  Padova?  E  come  dicesi  ancora  che 
dopo  più  anni  Carlo  11^  re  di  Napoli ,  il  volle 
alla  sua  corte  ^  mentre  questi  era  morto  fin 
daiTanno  iSog,  prima  cioè  che  Jacopo'  non 
che  Francesco  di  Carrara  fosse  •  signor  di  Pa- 
dova? Il  Fabricio  aggingne  (BihL  med  et  inf. 
Latin,  t  i,  p.  i5a)  ch^ei  fu  ancora  arcivescovo 
di  Nazaret  Ma  egli  ha  confuso  Agostino  Trionfo 
con  Agostino  da  Roma.  Se  però  è  incerto  ciò 
die  appartiene  alla  vita  di  questo  dotto  teolo- 
go^ le  opere  da  lui  composte  ci  sono  pruova 
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ben  eerta  del  suo  sapere.  Nella  saddetta  iscri- 
zione si  dice  che  furono  36  i  volumi  da  lui  scrìt- 
ti. Molti  se  ne  veggono  rammentati  dall*  autor 
della  Vita,  dal  Fabricio  e  dall^Oudin  {De  Script 
eccL  t  3,  p.  ^99)7  U  quale  ancor  nomina  le  bi- 
blioteche  in  cui  alcuni  di  essi  conservansi  ma- 
noscrìttì,  e  sono  opere  di  diversi  argomenti  cosi 
di  teologia,  come  di  filosofia,  e  dMnterpreta- 
zione  della  sacra  Scrittura.  Di  lui  però  non  altro 
abbiamo  alle  stampe  che  la  celebre  sua  opera 
intitolata  Summa  de  Potestaiè  ecclesiastica  che 
egli  per  ordine  di  Giovanni  XXII  compose,  e 
a  cui  die  fine  Fanno  r32o,  e  inoltre  i  Comenti 
sul  Cantico  della  Vergine  e  sulP  Angelica  Salu- 
tazione e  suir Orazione  Domenicale,  e  un'ope- 
retta sopra  r  anima  umana.  Egli  ancora  avea 
cominciata  F  opera  intitolata  Milleloqidwn  5*.  Aur 
gustìniy  che  fu  poi  compita  da  Bartolommeo  ve- 
scovo di  Urbino  dello  stesso  Ordine, 
xxvin.  XXVm.  Il  terzo  teologo  agostiniano  che  co' 
Vit^^  *  suoi  studi  dapprima  e  poscia  col  suo  magistero 
onorò  r università  di  Parigi,  è  il  B.  Jacopo  da 
Viterbo  della  famiglia  Capoccia.  Ei  fu  condi- 
scepolo, come  si  è  detto,  del  B.  Egidio  e  del 
Trionfo,  e  scolaro  di  S.  Tommaso.  Sin  a  quando 
ei  si  trattenesse  in  Parigi ,  non  troviam  chi  1 
dica.  Certo  è  che  Fanno  i3oo  egli  era  in  Na- 
poli, ove  assistette  al  Capitolo  generale,  e  vi 
die  un'  eroica  pruova  della  sua  umiltà  che  si  ri- 
ferisce dal  P.  Gandolfi  (Script  augastin.).  L'an- 
no i3o2  fu  innalzato  alla  sede  di  Benevento,  e 
FHerrera  ne  cita  in  prova  la  Bolla  da  lui  veduta 
tra'  registri  del  Vaticano  (Alphah.  augustin.). 
In  fatti  abbiamo  un   diploma  del  re  Carlo  II 
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de^  2  dì  ottobre  dello  stesso  anno^  in  cui  rènde 
a  Jacopo  questo  magnifico  elogio  :  j4d  omnes 
Ecclesiarum  Praelatos  prò  Ecclesiasdcae  re- 
verentia  dignitatìs  sincerum  habemus  in  Do- 
mino charitatìs  affectum.  Sed  dum  speciaUum 
dona  virtutum^  et  splendorem  scientiae  spècia^ 
lem  venerabilis  in  Chrìsto  Patris  Fratris  Jacobi 
de  Viterbio  Sacrae  Theologiae  Maestri  Ar-^ 
ch'episcopi  Beneventani  Apostolica  noifiter  ns^ 
sumpiione  provisi^  ec.  (  ChioccarelL  de  Archiep. 
Neap.  p.  192  ).  Nel  Sinodico  Beneventano  di 
Benedetto  XIII  si  dice  eh' ei  sedette  un  anno  ^ 
tre  mesi  e  nove  giorni  ;  e  che  V  anno  1 3o3  fu 
trasferito  alla  chiesa  di  Napoli^  il  che  pure  con- 
fermasi dall' Ughelli  (Ital.  Sacra  t  8  in  Arch, 
Bene9.  ) ,  benché  questi  altrove  il  dica  trasfe-» 
rito  a  Napoli  Fanno  i3o2  (ib,  f-,  6  in  Archiep. 
Neap.).  Assai  più  grave  è  l'errore  dell' Oudiu 
che  afienna  {De  Script  eccl  t  3,  /?.  889)  lui 
essere  stato  fatto  arcivescovo  di  NapoU  verso 
Fanno  1240.  Morì  nel  i3o8,  e  lasciò  più  opere 
teologiche  e  filosofiche  che  si  annoverano  dal 
Gandolfi ,  il  quale  aggiugne  che  il  P.  IVfaurìzio 
Terzi  de'  Conti  di  Sissa  agostiniano  aveale  in 
gran  parte  raccolte  per  darle  alle  stampe  ^  ma 
che  rapito  da  morte  non  potè  eseguire  il  suo 
disegno.  Esse  dunque  son  tutte  inedite^  e  se 
ne  conservan  copie  in  alcune  bibUoteche,  e  sin- 
golannente  di  due  che  son  più  celebri^  cioè  di 
quella  intitolata  de  Regimine  christiano ,  e  de' 
suoi  Conienti  sul  Maestro  delle  Sentenze.  Della 
prima  POudìn  cita  un  codice  in  cui  Jacopo  la 
dedica^  egli  dice,  a  Benedetto  XII.  Ma  nel  passo 
di  Jacopo,   che  da  lui  stesso  si  riferisce;  si 
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nomina  solo  Beoedetto  senza  alcun  numero^  e 
perciò  ei  debb^  essere  Benedetto  XI  eletto  papa 
nel  i3o3  e  morto  Fanno  seguente  {*). 
o^ì^'.ia  XXIX.  Questi  furono  i  più  illustri  tra  gFIta- 
giurioMaiinliaui  che  recatisi  a  Parigi  per  coltivarvi  gli 
«ri* d?7uo!  studi  sacri^  ottennero  ivi  tal  fama,  che  furono 
Kriì^"  "  considerati  come  i  più  splendidi  lumi  di  quella 
università  si  famosa.  Essa  tuttor  si  vanta  di 
averli  avuti  suoi  alunni  3  e  noi  ci  rallegriamo 
con  essa  di  sì  bd  pregio;  e  con  noi  stessi  in- 
sieme ci  rallegrìanio  al  vedere  che^  per  con- 
fessione degli  storici  della  medesima  universi* 
tà  y  ì  più  celebri  professori  che  in  questo  secolo 
ella  ebbe^  fossero  italiani  3  e  che  come  dairi- 
taUa  eran  mossi  que^  primi  che  cominciarono 
a  renderla  rinomata^  dall'  ItaUa  ancora  uscis- 
sero quelli  che  la. portarono  al  sommo  della 
sua  gloria.  Benché  sembrasse  perù ,  che  i  più 
preclari  ingegni  italiani  passassero  ad  acqui* 
starsi  nome  in  Francia^  F Italia  non  ne  rimase 
sì  priva  ^  che  non  avesse  in  questo  secol  me* 
desimo  nelle  sue  scuole  valorosi  teologi  che 
attendessero  ad  istruire  coloro  che  non  potea* 
no,  o  non  voleano  passare  a  Parigi.  Dopo  aver 
dunque  annoverati  gFIl^tani  che  illustraron  la 

(*)  Del  Beato  Jacopo  da  Viterbo  più  copiose  e  più 
esatte  notizie  si  posson  vedere  nell'  opera  dell'  erudiris- 
simo  canonico  Mazzocchi  De  Sanctorum  neapolUanae 
Eccltsìae  Epi scopar um  culiu.  Io  avvertirò  solo  che  nella 
Casiinatense ,  come  mi  ha  indicato  il  più  volte  lodato 
P.  Toinmaso  Verani ,  Conservasi  copia  uelP  opera  da  lui 
scritta  de  Regimine  christiano  ,  tratta  da  altro  codice 
assai  più  antico ,  a  cui  precede  una  lettera  delP  autore 
al  pontefice  Bonifdcio  Vili,  dal  quale  l'anno  i3oa  fu 
tiuiBÌnato  arcivescovo  di  BoDevenlo. 
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Francia  col  loro  inge^o^  Teniamo  ora  a  parlar 
di  coloro  che  fiorìron  tra  noi. 

XXX.  E  prìmieraniente  ci  si  offre  a  8CÌo-  ^xx. 
gliere  una  quistione  ^  cioè  chi  debba  aversi  per  ìi  pnmo  aa- 
autore  di  un'opera  la  quale,  benché  sia  men cJ^corcUuM 
dotta  che  laboriosa ,  è  troppo  utile  nondimeno,  ^*'******- 
perchè  non  si  debba  cercare  a  chi  ne  siam  de* 
DÌtorì ,  cioè  delle  Concordanze  ddla  sacra  Scrìt-^  . 
tura.  La  comune  opinione  T  attribuisce  al  cardinal 
Ugo  da  S.  Caro,  detto  ancora  da  S.  Teoderio 
(e  non  da  S.  Teodorìco,  come  provano  {Script 
Ord.  Pmed,  Li,p.  194)  i  PP.  Quetif  ed  Echard) 
deirOi"dine  de'  Predicatori  e  francese  di  nascita. 
Ma  contro  la  comune  opinione  levossi  l'Oudia 
{De  Script  eccl  t  Zj  p.  568);  e  pretese,  ciò 
che  prima  aveano  alcuni  altri  affermato,  ma 
senza  recarne  pruove,  che  l'autor  ne  fosse  Ar- 
lotto da  Prato  in  Toscana,  il  quale  l'anno  1^85 
fu  eletto  generale  de'  Minori.  L' argomento  da 
lui  recato  ha  certamente  non  piccola  forza,  cioè  ^ 
il  detto  di  F.  BartoLommeo  da  Pisa  autore  della 
celebre  opera  delle  Conformità  di  S.  Francesco  y 
il  quale  scrive  :  Frater  ArloUus  de  Prato  Con^ 
cordantias  edidit  Quando  l'Oudin  scrìveva,  non 
erasi  ancor  recato  autor  più  antico  di  Sisto  Sa- 
nese  a  provare  che  le  Concordanze  fosser  opera 
del  cardinal  Ugo ,  e  perciò  P  autorità  di  Barto- 
lommeo  tanto  più  antico  parca  doversegli  prefe- 
rire. Ma  i  suddetti  dottissimi  bibliotecarii  dome- 
nicani con  esattezza  e  con  erudizion  singolare 
hanno  sì  ben  dimostrato  (/.  cit  p,  2o3)  che  le 
Concordanze  nacquero  nel  Ipr  convento  di  S.  Ja- 
copo in  Parigi  per  opera  del  cardinal  Ugo,  e  che 
da  altri  de'  lor  religiosi  dello  stesso  convento 
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furono  poi  successivamente  accresciute  e  per- 
fezionate ;  e  hanno  con  tal  corredo  di  auto- 
rità e  di  documenti  confermata  T  opinion  loro^ 
che  a  me  non  sembra  che  rimanga  più  luogo 
a  muoverne  alcun  dubbio.  Oltre  che  il  passo  di 
F.  Bartolommeo  non  par  che  pruovi  abbastan- 
za} perciocché  ei  non  nomina  che  generalmente 
le  Concordanze,  Or  altre  opere  ancor  vi  sono 
sotto  un  tal  nome  ^  che  pur  son  totalmente  di- 
verse dalle  Concordanze  bibliche.  S.  Antonio  da 
Padova  ed  altri  hanno  scrìtte  Concordanze, 
cioè  raccolte  di  sentenze  e  di  fatti  delia  sacra 
Scrittura  su  vani  argomenti  ;  e  forse  tale  fu  Y  o- 
pera  di  Arlotto  da  Prato.  Cedìam  dunque  di  buon 
animo  questo  onore  alla  Francia  y  e  mostriamo 
con  questo  stesso  y  quanto  siam  lungi  dal  vo- 
lerci usurpare  le  glorie  altrui  (a). 
XXXI.  XXXL  Gli  errori  de'  Catari^  de'  Patarini,  e  di 
control  e?"  altre  somiglianti  razze  di  Eretici,  da  cui  l'Italia 
•le:  woneu  qhcqj.^  Jq  questi  tempi  fu  travagliata ,  diede  oc- 
casione ad  alcune  dotte  opere  teologiche  che 
a  confutarti  furono  pubbUcate.  L'inclito  Ordine 
de'  Predicatori^  destinato  per  ispecial  modo  a 

(a)  Alle  pruove  recate  per  dimostrare  che  il  cardi- 
nale Ugo  fu  il  pinmo  a  formar  le  Concordanae  della 
sacra  Scrittura ,  si  può  aggiugnere  1'  autorità  della  Cro- 
naca inedita  di  F.  Salimbene  scrìttor  di  que'  tempi ,  il 
quale  così  ne  scrive:  jénno  Domini  ì'xi^%.  ^ , .  His  tem* 
porUfus  /loruic  vita  et  scientia  venerati  li  s  Domintis  Ugo 
Cardinalis  Fratrum  Predicatorum  Ordinis  ,  qui  Doctor 
Tli^ologun  doclrina  sana  et  perlucìda  iotam  Blblìam 
posiillasfif,  Concordaniiarum  in  Biblìotlieca  (già  ub- 
biamo  avvertito  cUe  eon  questo  nome  indicavasi  tal- 
volta la  sacra  Scrittura  )  primus  auctor  fuit,  Sed  pro^ 
cessa  temporis  Jacle  suni  Concordantie  meliores^  ec 
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combattere  e  a  srarlicare  le  serpeggianti  eresie, 
produsse  molti  che  coir  ardore  del  loro  zelo , 
e  molti  che  colle  dotte  loro  opere  in  ciò  s^a- 
doperarouo  felicemente.  Io  non  debbo  favellare 
che  de^  secondi  ^  e  di  questi  ancora  per  amore 
di  brevità  trascelgo  solo  alcuni  pochi  degni  di 
singolar  ricordanza.  E  sìa  il  primo  il  cremonese 
Moneta^  la  cui  Somma  Teologica  contro  de^  Ca- 
tari e  de'  Valdesi  è  stata  a  giusta  ragione  cre- 
duta degna  di  esser  pubblicata  dal  dottissimo 
P.  Ricchinì  maestro  del  sacro  Palazzo^  che  Tha 
data  alle  stampe  con  dissertazioni  e  con  note 
assai  erudite  Fanno  1743.  Di  lui^  sulla  scolta  di 
autori  e  di  monumenti  antichi^  hanno  diligente- 
mente parlato  i  PP.  Quetif  ed  Echard  (  Script, 
Ord  Praed  ^  i^  /?.  122),  il  suddetto  P.  Ricchini 
{Moneiae  Vita  ante  ejus  Summam),  e  il  P.  abate 
Fattorini  {De  ProfBonon.  t  lypars  lyp.  467).  E 
non  ci  è  d'uopo  perciò  il  trattenerci  a  disputarne 
qui  lungamente.  Moneta,  o  sia  questo  cognome, 
come  alcuni  vogliono,  o,  come  altri  pensano, 
solo  nome ,  natio  di  Cremona ,  era  in  Bologna 
pubblico  professore  di  filosofia  ;  e  insegnava  con 
si  gran  plauso,  che  gh  antichi  scrittori  il  chia- 
mano famosissimo  in  tutto  il  mondo ,  e  di  gran 
lunga  superiore  a  tutti  gU  altri.  Quando  venuto 
essendo  verso  il  fine  delFanno  1218  a  predicare 
in  Bologna  il  P.  Reginaldo ,  il  Moneta  che  a  tut- 
t' altro  pensava  allora  che  a  prediche,  fu  quasi 
a  forza  tratto  da'  suoi  scolari  ad  udirlo;  e  ap- 
pena uditolo,  risolvè  di  seguirlo,  e  di  abbrac- 
ciarne l'Istituto.  Egli  eseguì  tosto  la  sua  riso- 
luzione y  ma  perchè  così  richiedevano  alcuni 
affari,  restossi  in  abito  secolare  oltre  ad  un 
TiuAìioscui,  f^oL  IP^,  i5 
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anno  ;  dopo  il  aual  tempo  vesti  il  religioso.  Al- 
cuni credono  eh  ei  fosse  mandato  a  Parigi  allo 
studio  della  teologia;  ma  i  suddetti  autori  di- 
mostrano non  avervi  di  ciò  alcun  fondamento. 
A  questa  però  si  rivolse  egli  con  quell^  ardore 
medesimo  con  cui  in  addietro  erasi  volto  alla 
'  filosofia,  e  in  essa  ancora  acquistò  ugual  fama^ 
e  non  è  improbabile  ch^egli  ne  fosse  profes- 
sore in  Bologna.  Ei  fu  certo  uomo  assai  dotto, 
come  dalla  sua  opera  stessa   si  manifesta,    in 
cui  si  vede  comunemente  buon  raziocinio,  or- 
dine  giusto  e  chiarezza.   Credesi  ch'egli  nio« 
risse  circa  la  metà  del  secolo  xui. 
F^aéro     ^'^^^^^^-'^  Contro  gli  stessi  Eretici  scrisse  an- 
Saloni."*    Cora  verso  il  medesimo  tempo  F.  Rainero  Sac- 
coni dello  stesso  Ordine,  di  patria  piacentino , 
e  non  già  spagnuolo ,  come  alcuni  hanno  scrìtto. 
I  PP.  Quetif  ed  Echard  han  recato  T  onorevole 
elogio  {Lcit p.  i5^)  che  ne  ha  fatto  Leandro 
Alberti;  e  io  godo  di  poter  confermare  in  gran 
parte  la  narrazion  di  Leandro  coir  autorità  di 
altri  più  antichi  scrittori  che  verrò  allegando, 
e  di  aggiugnervi  ancora  alcune  altre  notizie.  Era 
egU  stato  in  addietro  avvolto  negli  errori  de* 
Catari,  come  confessa  egU  stesso  in  un  passo 
della  sua  opera,  di  cui  or  or  parleremo:  Ego 
autem  F.  Rainerius  oUm  haeresiarcha,  nunc  Dei 
grada  Sacerdos  in  Ordine  Praedicatorum  ;  e 
poscia:   praeterea  dico  indubitanter ,'  quod  in 
annis  xriiy  quihus  cons^ersatus  sum  cum  eiSy  ec* 
Poiché  ebbe  conosciuta  e  segiu'ta  la  verità ,  en- 
trato neff  Ordine  de'  Predicatori ,  dopo  il  mar- 
tirio di  S.  Pietro  Martire  fu  fatto  inqiiisitor  ge- 
nerale nella  Lombardia,  come  raccogliesi  da  più 
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Bolle  di  Alessandro  IV  (  Pomati  ^  Stor.diPiac. 
i.  5  ,p.  :ì6i  )  ;  e  il  cauouico  Campi  ha  dato  alla 
lace  an  Monitorio  da  lui  pubblicato  contro  gli 
Eretici  aella  metropolitana  di  Milano  Panno  1^55 
( Sion  eccL  di  Piac.  t  2,  p,  402  ).  Egli  ancora 
fece  distruggere  e  spianare  da'  fondamenti  un 
cotal  luogo  detto  la  Gatta  ^  ove  gli  Eretici  so- 
lcano  ricoverarsi  3  e   perchè  essi  solcano  an- 
cora eleggere  i  loro  vescovi,  Rainero   avendo 
saputo  che  due  di  costoro  detti  Nasarìo  e  De« 
siderìo  erano  dopo  la  morte  venerati  dagli  Ere-\ 
tici  a  guisa  di  santi,    ne  fece  disotterrare  ed 
ardere  i  corpi  {ib.  p.  ai5).  D  suo  zelo  gli  ec- 
citò contro  molti  nimici  in  Milano  ;  e  quando 
gli  Eretici  congiuraron  di  toglier  la  vita  a  San 
Pietro  Martire,  come  di  fatto  avvenne,  avean 
destinato  di  uccidere  anco  Rainero    (V.  Acta 
SS.  apr.  ad  d.  29.   Vita  S.  Petti  M.  n.  36  ). 
Martin  delia  Torre,  uno  de'  più  forti  nimici  di 
Rainero,  fece  in  modo  che  il  march.   Uberto 
Pelavicino,  chiamato  allora  da'  Milanesi  a  lor 
signore,  e  che  come  fautor  degli  Eretici  da  Rai- 
nero   era  stato  scomunicato  l'anno  laSg,   lo 
costrìngesse  a  partir  da  Milano.   Cosi  ì' antico 
autore   degU  Annali  milanesi;  Martìnus  de  la 
Torre  procura\^it,  quod  Uberius  Marchio  Pe- 
kunsinusj  qui  Fratrem  Rajnerium  Ordinis  Prae-* 
dicatorum  natione  Placentìnwn  de  Mediolano 
qiciDraecepUy  ec.    (Script  Ber.  ital.  wi  16, 
p.  603  ).  Cne  avvenisse  poi  di  Rainero^  non  ci 
è  giunto  a  notizia.  Ma  ben  ci  è  giunta  la  dotta 
opera  da  lui  composta  contro  gli  Eretici  stessi, 
dia'  quali  era  stato   sedotto.    Essa  è  intitolata  : 
Stimma  de  Catkaris  et  Lconistis  sii^e  Pauperibus 
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de  Lugduno;    ed   è    stata   data    alla   luce    dal 
P.  Gretsero.    I  PP.  Marteiie   e  Durand  avendo 
trovata  in  un  codice  ms.  una  Somma  di  F.  Rai- 
nero  contro  de'  Catari    e  de'  Poveri  di  Lione , 
e  avendola  creduta  diversa  da  quella  pubblicata 
già  dal  Gretsero  ;  Fhan   data  alla  luce  come 
cosa  per  anco  inedita  (  Thes,  noviss.  Anecdot 
t  5y  p.  1759).  Ma  essa  non    è  veramente  che 
una  parte  di  quella  che   dal  Gretsero  fu  pub- 
blicata y  e  il   codice   onde   essi  V  han   tratta  , 
sembra  quel  desso  di  cui  parlano  i  PP.  Quetif 
e  Echard  (/.  cit). 
xxxui.       XXXin.  Una  somigliante  confutazione  degli 
^Boonaccor-  gtessi  Erctici  era   già   stata  fatta   da   un  altro 
prima  infetto  de'  lor  medesimi  errori.  Fu  que- 
sti un  cotal  Buonaccorso ,  il  quale  era  già  stato 
vescovo  de' Catari,  e  lor  maestro   ili  Milano, 
e  che  ritornato  poscia  sul  buon  sentiero   con- 
futò pubblicamente   gli  eiTori    che  prima  avea 
insegnati  e  difesi,  e  scoprì  le  frodi  e  gl'inganni 
di  cui  quegli  Eretici  usavano.  Questo  opuscolo 
di   Buonaccorso    è    stato    dato    alla    luce    dal 
P.  d'Achery  (Spicil  t  i^p.  208,  ed,  lyaS),  ed 
è  intitolato  :  Mani/èsiaiio  naereseos  Caihnrorum 
Bonaccursi  quondam  magistri  iUorum  Medio- 
lanij  nunc  autem  catholici.  Nel  proemio  egli  ac- 
cenna ciò  che  sopra  abbiam  detto,  cioè  ch'egli 
era  stato  vescovo  di  quegli  Eretici  :  Quemdam 
epìscopum  doctorem  Bonaccnrsum  nomhie  mi- 
sericordiier  gratia  S.  Spiritus  illuminavit  V  Ar- 
gelati,  credendo  ch'ei  fosse  fatto  vescovo  dopo 
la  sua  conversione ,  si  è  molto  affaticato  in  ri- 
trovarne la  sede,  e  finalmente  lo  ha  posto  nel- 
l'antica città  di  Emonia,  ossia  di  Città  Nuoya 
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ndTlslria,  ove  Fauno  laS'^  era  vescovo  uu 
Buonaccorso  (BibL  Script.  medioL  t  ly  pars  2, 
p,  189).  Ma  Doi  raccogliamo  bensì  dall'opera 
stessa  di  Buonaccorso,  ck'ei  fosse  avanti  la  sua 
couversione  vescovo  de^  Catari ,  i  quali  ^  come 
si  trae  ancora  dall'opera  di  F.  Rainero,  sce- 
^ievano  alcuni  cui  onoravano  di  questo  nome^ 
ma  ch*ei  fosse  vescovo ,  dappoiché  venne  alla 
Cliiesa  cattolica,  non  se  ne  trova  indicio.  Di* 
cesi  comunemente  eh'  egh  vivesse  verso  V  an- 
no 1190;  ma  non  vi  è  argomento  che  provi 
per  quel  tempo  piuttosto  che  per  qualunque 
anno  del  secolo  xui,  che  fu  sempre  infestato 
da  tali  eretici.  Monsignor  Mansi  ci  avea  fatta 
sperare  un'altra  edizion  di  quest'opera  su  uu 
codice  ch'^egU  n'avea,  diverso  in  molta  parte 
da  quello  già  pubblicato  (V.  Fabr.  Bibl  med.  et 
ifrf.  Latin,  t  ly  i^.  25i  );  ma  non  veggo  ch'egli 
abbia  eseguito  u  suo  disegno. 

XXXIV.  Mentre  così  combattevansi  gli  en-ori  '^j^;,i 
che  per  l'ItaUa  si  andavano  disseminando .  controlli  «r- 
aitn  adopera vansi  con  ugual  zelo  a  ridurre  id:  Buonoc 
Greci  scismatici  all'unità  della  Chiesa.  S.  Tom^  '^,  *'°*"* 

,  guest. 

maso  su  questo  argomento  ancora  scrisse  un 
ampio  trattato  y  e  molti  teologi  somigliantemente 
in  ciò  si  occuparono.  Io  non  parlerò  che  di 
Buonaccorso,  diverso  dal  precedente,  e  reU- 
gioso  dell'Ordine  de' Predicatori,  che  scrisse 
un'  opera  in  greco  e  in  latino  contro  gli  errori 
de'  óreci,  la  quale  trovata  nel  secolo  susse^ 
gaente  da  F.  Andrea  Doto  dello  stesso  Ordine 
lìd  convento  di  Negroponte,  fu  da  lui  inviata 
e  dedicata  al  pontefice  Giovanni  XXQ.  Essa 
non  è  stata  ancor  pubblicata}   ma  solo  se  ne 
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conservano  alcuni  codici  mss.  de^  quali  parlano 
i  PP.  Quetif  ed  Echard  {Script  Ord.  Praed. 
t  1^  p.  i56)^  che  fanno  ancor  di  quest'opera 
una   diligente  analisi.   Dalle  prefazioni  ad  essa 
premesse  dal  Doto  essi  inferiscono  che  F.  Bao- 
naccorso  fii  di  patria    bolognese,    che  in  età 
giovanile  passato  in  Grecia  vi  apprese  feHce- 
mente  la  lingua;  e  per  4^  anni  attese  istanca- 
bilmente    alla  conversione  degli  Scismatici ,   a 
cui  vantaggio  ancora  scrisse  quest'opera.  Egli 
fiorì y  per  quanto  si  congettura,  verso  la  metà 
del  secolo  xin^  ma  non  si  può  determinar  fis- 
samente il  tempo  a  cui  visse. 
•  ^?^j       XXXV.  Ma  se  F Italia  produsse  valorosi  so- 
otra'^V «stenitori  della  cattohca  Religione^  ebbe  ancora 
m^l^'imit^'  il  dolore  di  rimirare  tra  i  suoi  non  solo  molti 
^"'  Eretici^  i  quali  comunemente  non  erano  uomini 

dotti  ;  ma  uno  ancora  che  abusò  del  suo  inge- 
gno e  del  suo  sapere  contro  di  essa.  Fu  questi 
Niccolò  da  Otranto  ;  cosi  detto  dalla  sua  patria , 
il  quale  ;  passato  non  so  per  qual  motivo  in  Gre^ 
eia  ;  si  lasciò  avvolgere  nello  scisma  e  negli  er- 
rori di  cui  que'  popoli  erano  infetti.  Egli  allor 
Suando  Innocenzo  ID  mandò  colà  il  cardinal 
enedetto  a  trattare  la  riunione  di  quella  Cliiesa 
colla  latina,  servì  d'interprete,  essendo  ben  ver- 
sato nell'una  e  nell'altra  lingua,  come  egU  stesso 
racconta  in  alcune  delle  sue  opere  da  lui  scritte 
in  difesa  de'  suoi  errori  contro  i  Latini ,  cioè 
sulla  processione  dello  Spirito  Santo ,  sulla  con- 
secrazione  dell' Eucaristia ,  sul  matrimonio  de^ 
sacerdoti;  e  su  altri  somigUanti  punti  di  con- 
troversia. Di  lui  parla  lungamente  l'Allacci;  che 
reca  ancora  alcune  particelle  delle  opere  da  lui 
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composte  (De  Consensu  utriusque  Eccl  l  2, 
e.  lOy  %  4)7  le  quali  non  sono  mai  uscite  alla 
luce;  e  dopo  F  Allacci  hanno  pure  di  luì  favel- 
lato FOudin  {De  Script  eccl  ^.  3^  p.  9)  e  il 
Cave  (Hist  Uter.  Script  eccl  t  2,p.  txn^)  (•). 
Ma  più  belle  notizie  intorno  alP  opere  di  .Nic- 
colò à  potranno  vedere  nell^  erudito  Catalogo 
de*  manoscritti  greci  della  biblioteca  Laurenziana 
pubblicato  dal  eh.  sig.  canonico  Bandini,  per- 
ciocché molte  opere  ivi  si  trovano  dagli  «dtrì 
non  rammentate,  e  si  raccoglie  ch'egli  era  an- 
cor poeta,  e  inoltte,  ciò  che  non  è  ugualmente 
lodevole,  colti vator  dell'astrologia  giu^ciarìa.  In 
alcm[ìi  di  (juesti  codici  egli  è  detto  figliuolo  di 
maestro  Giovanni  (Cat  Bibl  Laur.  ti,p,  aS^ 
a8,  60,  62;  t  3,  p.  340,  407). 

XXXVL  Se  io  volessi  stendermi  ancor  più  ^^j^)|!|:^. 
oltre  su  questo  argomento ,  potrei  parlare  di  lori  ^rn!' 
molti  altri  che  ci  hanno  lasciate  opere  teolo- 
giche |  o  scritturali.  Bartolommeo  di  Breganze 
^centino  dell'Ordine  de'  Predicatori,  maestro 
del  sacro  Palazzo,  e  vescovo  prima  di  Nemo- 
sìa  nelP  isola  di  Cipro ,  poi  di  Vicenza  F  an- 
no ia56,  aveane,  scritte  non  poche  che  s'an- 
noverano da'  PP.  Quetif  ed  Echard  {Script 
Ordin.  Praed.  1 1,  p.  254,  ^^O?  ^  <pali  prova- 
no, contro  r  opinione  del  Papebrocliio ,   ch'ei 

(*)  Intorno  a  Niccolò  da  Otranto  alcune  altre  notizie 
si  posson  vedere  nella  più  recente  edizÌGoe  fatta  in  Lecce 
DcU^  anno  1737  del  libro  de  Sita  Japigiae  e  di  altri  opu- 
scoli di  Antonio  Ferrari  sopranoooiato  Galateo  (p.  47  ) 
yq5  )  ,  il  quale  ancora  rammenta  una  copiosissima  libre- 
ria di  codici  greci  da  lui  raccolta  nel  monastero  di  S.  Nic- 
colò di  Otranto ,  e  che  ivi  conservossi  fino  al  memoi-<(bil 
sacco  che  a  quella  città  dierono  i  Turchi. 
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non  fu  patriarca  di  Gemsalemine  (*).  Cosi  pure 
altri  nioltissimi  dello  stesso  Ordine  de^  Predi- 
catori ,  ed  altri  ancor  tra'  Minori  potrei  qui  an- 
noverare,  che  ci  tramandatono  libri  di  somi- 
glianti argomenti  /e  de'  quali  favellasi  nelle 
Biblioteche  di  questi  Ordini.  Il  cardinal  Pietro 
di  Mora  beneventano  di  patria ,  che  da  Imio- 
cenzo  in  fu  onorato  della  $agra  porpora,  avea 
scritta  un'ampia  Raccolta  di  passaggi  della  sa- 
gra Scrittura  opportuni  alle  prediche,  della  quale 
conservansi  copie  manoscritte  in  alcune  biblio- 
teche che  si  amioverano  dall' Oudin  (De  Script 
eccl  t  2,  p.  1721),  ed  una  ne  ha  fra  le  altre 
la  real  bibhotèca  di  Torino  {Cod.  MSS.  BibL 
reg.  Taiirìn.  t  2,  p.  5^),  In  somigliante  maniera 
potrei  cotinuare  tessendo  una  non  breve  serie 
di  scrittori  ecclesiastici  di  questi  tempi.  Ma  il 
trattenerci ,  ricercando  così  le  cose  ancor  più 
minute ,  non  gioverebbe  che  a  recar  noia  a  chi 
legge,  né  accrescerebbe  di  molto  la  favorevole 
idea  che  della  italiana  letteratura  sacra  di  que- 
sto secolo  abbiam  data  finora. 
XXXVII.  XXXVn.  La  storia  ecclesiastica,  di  cui  qui 
moiJUiXv.  ancora  dobbiam  parlare,  non  ebbe  molti  col- 
tivatori. Àbbiam  le  Cronache  di  alcuni  mona- 
steri, come  quella  del  monastero  di  Fossa  nuova 
pubblicata  già  dall' UghelU  (Ital  sacra  t  io),  e 

(*)  Del  B.  Bartolorameo  da  Breganze  ha  parlalo  as- 
sai lungamente  il  P.  Angiolgabrìello  da  Santa  Maria, 
presso  cui  si  potrà  vedere  raccolto  quanto  u' è  stato 
scritto  da  altri  ^  aggiuntivi  ancora  alcuni  inediti  monu- 
menti tratti  dagli  arcLivii  di  Vicenza  (  Bihl,  degli  ScritL 
vicenL  t.  a  ,  par.  i ,  p,  38,  ec).  Ne  ha  ancora  scritta, 
ma  non  ancor  pubblicata  una  copiosa  Vita  il  eh.  P.  mac* 
stro  Tommaso  Riccardi  domeoicauo. 
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da  lui  atirìbuita  a  Giovanni  da  Ceccano,  poscia 
più  assai  corretta  data  di  nuovo  alla  luce  dal  Mur  ' 
ratorì  {Script  Rer.  itoL  wl  7)  sotto  il  nome  di 
no  anonimo^  poiché  a  lui  non  sembran  bastevoli 
le  prove  daU  Ughelli  addotte  per  attribuirla  al 
detto  autore.  Essa  giunge  sino  all^anno  1217, 
onde  è  probabile  che  fosse  scritta  di  questi  tem- 
pi. Alessandro  monaco  a^  tempi  del  pontefice 
Celestino  V  scrisse  la  Storia  del  suo  monastero 
di  S.  Bartolommeo  di  Garpìneto,  che  dalTU- 
ghelli  medesimo  è  stata  posta  in  luce  (/.  cit). 
Un  monaco  vallombrosano  fiorentino  di  patria, 
detto  Benigno,  generale  del  suo  Ordhie,  e  morto 
Faono  ia36,  compose  la  Stòria  dell^Ordine  stesso 
stampata  Panno  i5oo  {Negri,  ScritLjioreni.p.Q^), 
Né  io  so  di  altri  che  in  questo  secolo  si  accin- 
gessero ad  illustrare  la  storia  monastica }  e  già 
abbiamo  osservato  che  al  nascer  de^  nuovi  Or- 
dini regolari ,  come  parve  che  il  mondo  a  que- 
sti si  rivolgesse  più  chetagli  antichi,  cosi  essi 
parvero  meno  solleciti  di  mostrarsi  utili  al 
mondo  co*  loro  studi  e  colle  loro  fatiche. 

XXKVin.  La  storia  de""  romani  pontefici  non  xxxvìii. 
fu  da  alcuno  a  questi  tempi  illustrata,  o  almaio  deiievuld? 
io  non  ho  potuto  trovar  contezza  di  chi  in  tal  ^•/'.J"*^^- 
lavoro  SI  esercitasse,  v  eggo  sol  nommarsi  presso  gìae. 
iJ  Fabrìcio  (BibL  med.  et  inf.  Latin,  t  3^p,  147)9 
e  presso  alcuni  autori  da  lui  citati,  Guglielmo 
da  Gattatico  parmigiano  vice  cancelliere  della 
Chiesa  romana,  morto  Fanno  i256,  di  cui  di- 
cono che  scrisse  le  Vite  de'  romani    pontefici 
fino  ad  Innocenzo  IV.  Ma  essi  non  ci  additano 
su  qual  fondamento  essi   raffermano,  né  ove 
or  conserviusi  tali  Vite }  e  i  moderni  eruditi 
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raccoglitori  delle  Vite  de^Papi,  e  que*  che  ci  han 
date  su  questo  argomento  dotte  dissertazicMii, 
nulla  ci  accennan  di  queste.  Degli  scrittori  delle 
Vite  de^  Santi  già  ho  avvertito  più  volte  che 
non  è  mia  intenzione  di  tenere  ragionamento. 
Ma  non  vuoisi  ommettere  uno  che  maggie»*  la^ 
voro  intraprese ,  e  che  col  suo  esempio  eccitò 
molti  altri  a  entrare  in  somigliante  carriera^  parlo 
di  Jacopo  da  Voragine  ossia  da  Varaggio,  luogo 
della  Riviera  occidentale  di  Genova,  da  cui  F an- 
tica famigUa  di  esso  prese  il  nome.  Egli,  dopo 
gU  antichi  scrittori  delle  Vite  de'  santi  Padri  (kt 
f  Eremo ,  fu  il  primo  che  j>rendesse  a  racco- 
ghere  in  un  sol  corpo  le  Vite  de'  Santi,  quali 
gh  riusdi  di  trovare  scrìtte  da  diversi  autori, 
la  qual  opera  per  la  sua  utilità  fu  poi  detta  Leg-- 
genda  aurea  {*).  Le  moltissime  edizioni  che  se 
ne  son  fatte  fin  verso  la  metà  del  secolo  xvi, 
e  che  da'  PP.  Quetif  ed  Echard  {Script  Ord. 
Praed  t  ly  p,  4^5)  si  annoverano,  ci  fan  ve- 
dere quanto  ella  fosse  una  volta  pregiata.  Ora 
appena  v'ha  chi  la  degni  di  un  guardo.  Né  io 
consiglierei  alcuno  a  ricercar  in  essa  le  giuste 
ed  esatte  notizie  intomo  alla  vita  de'  Santi. 
Le  favole  vi  sono  sparse  per  entro  troppo 
liberalmente.  Ma  perchè  incolparne  il  diligente 

(*)  F.  Jacopo  da  Voragine  non  fu  il  primo  dopo  ^Vi 
antichi  a  scriver  le  Vite  de'  Santi.  Questa  lode  deesi 
con  più  ragione  a  F*  Bartolooimeo  da  Trento  esso  an- 
cora domenicano f  il  quale  piima  di  Jacopo  prese  a  scri- 
verle. Il  eh.  P.  obate  Trombelli  ne  possedeva  roiieinalc . 
dì  cui  si  hanno  ancora  diverse  copie  ;  e  i  lìollandisti  no 
hanno  alcune  volte  fatto  uso.  Egli  accenna  in  un  lucigo 
che  sciìveva  nel  i244  >  cioè  in  quelPanno  in  cui  Jacopo 
cullò  noli- Online  de' Prtdicalori  :  hoc  unno  idest  i24i' 
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raccoglitore?  Egli  è  degno  anzi  di  lode  per  la 
fiitica  a  cui  si  accidse.  Egli  non  ha  inventato  a  suo 
caprìccio  ciò  che  ci  narra:  faa  scritto  ciò  che 
ha  trovato  scrìtto  da  altri.  À^  tempi  in  cui  egli 
vivea  y  non  so&pettavasi  ancora  che  si  fosser  po- 
tati scrivere  tanti  sogni  :  non  v'  erano  monu- 
menti alla  luce^  co*  quali  discemere  il  vero  dal 
falso  :  ogni  cosa  era  all^  oscuro  ;  e  aggirandosi 
fra  tante  tenebre  ^  non  era  possibile  il  reggersi 
in  piedi  Nondimeno  ;  fra  molte  favole  ^  molte 
cose  assai  pregevoli  egli  ci  ha  conservate ,  che 
forse  altrimenti  sarebbon  perite.  Di  lui  hanno 
assai  diligentemente  parlato  i  due  suddetti  scrit- 
tori y  i  <niaU  da  ciò  eh'  egU  stesso  di  sé  rac- 
conta nella  Cronaca  di  cui  or  parleremo  ^  rac- 
colgono ch'egh  nato  circa  Fanno  isSo,  entrò 
nelF Ordine  de'  Predicatori  Fanno  1^44 7  che 
dopo  aver  insegnate  in  più  luoghi  le  scienze, 
e  dopo  essersi  esercitato  più  anni  nella  predi- 
cazione,  Fanno  laSn  fu  fatto  provinciale  di 
Lombardia,  il  qual  impiego  ei  sostenne  sino 
al  laSSj  che  finalmente  Fanno  1^92,  eletto  e 
consecrato  arcivescovo  di  Genova,  occupò  quella 
sede  per  lo  spazio  di  sei  anni ,  nel  qual  tempo 
adoperossi  con  sommo  zelo  alla  riforma  degh 
ecclesiastici,  al  qual  fiue  radunò  mi  sinodo  pro- 
vinciale, e  al  sopimento  delle  civiU  discordie, 
da  cui  era  quella  città  lacerata  miseramente;  e 
che  Fanno  1298  lasciò  di  vivere.  Oltre  le  Vite 
de*  Santi,  egh  scrìsse  ancora  molti  sacri  Ser- 
moni, e  un  hbro  in  lode  della  Madre  di  Dio  in- 
titolato Manale y  che  sono  stati  dati  alle  stampe  ; 
e  qualche  altra  opera  ascetica,  di  cui  riman- 
gono copie  manoscritte  in  alcmie  biblioteche  ;  e 
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finalmente  una  Cronaca  della  città  di  Genova , 
di  coi  il  Muratori  ^  troncando  le  molte  favole  di 
cui  Jacopo  r  avea  imbrattata  ^  ha  pubblicate  sol 

Snelle  parti  che  recan  luce  alla  storia  (Po/.  9 
cript  Ber.  ital  ) ,  di  che  veggasi  la  prefazione 
di  questo  dotto  scrittore  alla  Cronaca  stessa 
premessa. 

Capo    IL 

FilQsofia  e  Matematica. 

I.  L  Benché  ne^  due  ultimi  secoU  precedenti  A- 

liee  d^ufilcuni'  tra  gFItaUani  avessero,  per  cosi  dire,  ri- 
lr5*'^ò  chiamati  a  vita  i  filospfiei  studi  che  per  tanto 
*"'•  tempo  sì  eran  giaciuti  in  una  •  totale  dimenti- 
canza, gh  sfòrzi  lor  nondimeno  più  alle  stra- 
niere nazioni  che  alla  comune  lor  patria  avean 
recato  giovamento  ed  onore.  Lanfranco  e  S.  An- 
selmo avean  comunicati  i  lor  lumi  alla  Francia; 
Giovamii  avea  fatto  ammirare  il  suo  ingegno  a 
CostantinopoU;  Gherardo  cremonese  era  andato 
tra  gU  Arabi  della  Spagna.  Pochi  in  Italia  erano 
stati  coloro  che  in  questi  studi  ottenuto  aves- 
sero qualche  nome^  e  le  scuole  di  filosofia  cli^e- 
rano  m  Bologna,  e  probabilmente  ancora  in  al* 
tre  città,  non  par  che  fossero  taU  che  questa 
scienza  potesse  esserne  illustrata,  come  sarebbe 
stato  opportuna  Aristotele,  il  migUor  tra^  filo- 
sofi dell  antichità ,  di  cui  fosser  rimaste  le  opere, 
appena  era  noto  di  nome.  Ne^Ubri  del  monastero 
di  Bobbio,  il  cui  Catalogo  fatto,  come  sem» 
bra ,  nel  x  secolo ,  è  stato  pubbHcato  dal  Mu- 
ratori {Jntig.  Ital.  ^.  3,^.  817),  non  veggiam 
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registrati  altri  libri  filosofici^  che  alcune  opere 
di  Boezio,  la  Dialettica  attribuita  a  S.  Agosti- 
no^ i  libri  di  Marziano  Capella^  e  alcuni  ano- 
DÌnii  y  e  questi  dovean  easete  i  soli  che  in  tali 
studi  senrisser  di  norma  e  sì  leggessero  nelle 
scuole.  Ma  il  xui  secolo  vide  finalmente  risor- 
gere in  qualche  modo  anche  la  filosofia  e  la  ma- 
tematica; e  Aristotele,  finallora  dimenticato ,  si 
yide  dominar  nelle  scuole  ed  occupare  F  inge- 
gno e  le  penne  de'  più  celebri  professori  ita- 
fiani,  mentre  frattanto  in  Francia  gli  si  facea 
la  guerra^  e  come  autor  empio  e  irreligioso  ei 
Teniva  gìttato  alle  fiamme.  L'esame  delle  vi- 
cende a  cui  la  dottrina  di  questo  filosofo  fu 
soggetta  9  ssrkf  io  spero,  di  piacevole  tratteni- 
mento a  chi  legge,  e  recherà  insieme  non  poco 
onore  alFItalia,  ove  egli  più  che  altfove  ebbe 
coltivatori  e  seguaci. 

n.  Se  crediamo  all' ab.  Tritemio  {De  Script       u. 
eccL  e.  33i;  et  IH  Benedict  L  2,  e.  84),  ilricnSct" 
primo  che  dopo  le  invasioni  de'  Barbari  pren-  ""i^^Jj^^ 
aesse  a  tradurre  in  lingua  latina  e  ad  illustrare  '»  latioo  i« 
alcune  opere  di  Aristotele ,  fu  Ermanno  Con-  suide. 
tratto  monaco  del  monastero  dì  Augia  nel  se- 
colo XI ^  di  cui  egli  dice  che  nella  greca,  nella 
latina  e    nelTaraoica    Ungua  era  espertissimo. 
Ma  il  Muratori  teme,  e  parmi  non  senza  ragione 
{Jndif.  ItaL  t  3,  p.  982),  che  il  Tritemio  abbia 

r  esagerato  alquanto.  E  veramente  nell'elogio 
Ermanno  scrìtto  da  chi  era  con  lui  vissuto, 
epubbhcato  dal  medesimo  Muratori  {ib.p^g33), 
si  paria  bensì  degli  altri  studi  di  questo  mo- 
naco, ma  di  lingue  straniere  da  lui  apprese  non 
si  dice  motto ,  e  nulla  pure  ne  ha  V  Anonimo 
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Meliìcese  {De  Script  eccl  e.  91),  tanto  pia  del 
Tritemio  vicino  ad  Ermanno.  A  me  pare  per- 
ciò, che  r  autorità  del  Tritemio  non  basti  a  per* 
suadercelo  y  e  che  anzi  il  silenzio  de'  più  anti- 
chi scrittori  y  e  la  poca  ^esattezza  con  cui  egli 
ha  parlato  di  Ermanno,  come  mostra  il  P.  Ma- 
billon  (Ann.  Bened.  t  4;  ^  S3,  it.  90),  ci  per- 
suada piuttosto  che  questo  per  altro  dottissuno 
monaco  non  facesse  intomo  alle  opere  di  Ari- 
stotele lavoro  alcuno.  Ben  possiamo  noi  affer- 
mare con  qualche  maggior  fondamento  che  uà 
Italiano  prima  di  tutti  si  accinse  dopo  i  tra- 
duttori più  antichi  a  recarne  dal  greco  in  la- 
tino alcune  opere.  Fu  questi  Jacopo  cherico  ve- 
neziano, quel  medesimo,  per  quanto  io  penso, 
che  trovossi  in  CostaiitinopoU  insieme  con  Mosè 
da  Bergamo  e  con  Anselmo  vescovo  di  Avel- 
bergen,  colà  mandato  da  Lottano. Il  impera- 
dore,  di  che  abbiamo  altrove  parlato  (t  3.).  Or 
questi  per  testimonianza  di  Roberto  del  Monte , 
scrittore  non  molto  posterior  di  tempo  a  Jaco- 
po ,  verso  r  anno  1 1 28  recò  dal  greco  in  latino 
ed  iUustrò  con  comenti  alcune  delle  opere  d'A- 
ristotele. Jacobus  clericus  de  f^enetia  iranstuìit 
de  graeco  in  latìnum  quosdam  Ubros  Aristoter 
lis,  et  commerUatus  est,  sciìicet  Topica  ^  Ana- 
Ijrtieos  et  priores  et  posterìores ,  et  Elenchos , 
quanwis  antiqua  translatio  (cioè  quella  proba- 
bilmente di  Boezio)  super  eosdem  libros  habe-- 
retar  (in  App.  ad  SigeberL  adan,  1128).  Que- 
sto traduttore  e  commentatore,  sconosciuto  al 
Fabricio,  fu  dunque  il  primo  che  dopo  gU  an- 
tichi cominciasse  a  recare  in  latino  e  ad  inter- 
pretare Aristotele.  E  vuoici  avvertire  che  dove 
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le  altre  traduzioni  che  se  ne  fecero  poscia,  fu- 
rono per  lo  più  lavorate  non  sul  testo  greco, 
ma  sulle  versioni  arabiche,  questa  fu  fatta  sul 
testo  greco  medesimo.  Ed  è  probabile  che  Ja* 
copo  a  quest'  opera  si  accingesse  quando  era 
iiì  Costantinopoli,  o  che  tornatone  portasse  seco 
alcune  opere  di  Aristotele,  e  poscia  le  tradu- 
cesse e  te  comentasse. 

m.  Convien  dire  però,  che  la  traduzione  di  J^- 
Jacopo  o  non  molto  si  divolgasse,  o  vernsseauionidiei. 
presto  a  smarrirsi,  perciocché  di  essa  non  si^eiiaXuri- 
trova  altra  menzione.  Nondimeno  le  opere  ^"^f^^^^ 
Aristotele  recate  in  latino  sembra  che  si  leg-cù. 
gesserò  in  Francia  v^so  la  metà  del  xii  secolo , 
perciocché  le  veggiamo  accennate  nell^  opera  di 
Gualtero  priore  ài  S.  Vittore  scritta  contro  di 
Pier  Loraibardo  e  di  altri  teologi,  della  quale  si 
è  ragionato  altrove  {t  3  ).  Più  frequente  ancora 
dovette  rendersi  cotale  lettura  in  Francia  verso 
Fanno  1209,  come  raccogliesi  dalla  Vita  di 
Filippo  Augusto  scritta  da  Rigordo  medico  dal 
re  medesimo  :  Legebantur,  dic^  egli  parlando  del 
detto  anno,  Parisiis  libelli  quidam  de  Arista^ 
telcj  ut  dicebatuTj  compositi  ^  qui  docebant  Me- 
taphjrsicamj  delati  de  nos^o  a  ConstantinopoUy 
et  a  graeco  in  latìnum  translati  {Àp.  Launojum 
de  Aristot  fortuna  e.  1  ).  E  quindi  siegue  a  nar- 
rare che  avendo  alcuni  presa  occasione  da  que- 
sti Ubrì  di  sparger  sentenze  eretiche,  fu  fatta 
legge  nel  sinodo  tenuto  quell^anno  in  Parigi, 
che  P  opere  di  Aristotele  fosser  date  alle  fiamme, 
e  che  a  ninno  fosse  lecito  in  avvenire  di  farle 
copiare ,  di  ritenerle ,  o  di  leggerle.  Poscia  P  an- 
no 1 2 1 5  il  cardinale  Roberto  di  Courcon  negli 
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Statuti  formati  per  T  università  di  Parigi  per- 
mise il  legger  T opere  appartenenti  a  dialettica^ 
ma  confermò  il  divieto  riguardo  a^  libri  di  fisica 
e  di  metafisica^  il  qual  divieto  fu  ancor  miti* 
gato  da  Gregorio  IX  Fanno  i23i^  ordinando 
che  que^  libri  si  avessero  per  vietati,  finché 
non  fosser  corretti.  Di  questi  divieti ,  e  di  que- 
ste ed  altre  somiglianti  vicende  a  cui  la  dot- 
trina d'Aristotele  fu  soggetta  in  Parigi,  veg« 
gasi  r  accennato  trattato  del  Launoio  che  ha 
eruditamente  raccolto  quanto  a  ciò  appartiene. 
Questi  divieti  non  -furon  mai  stesi  fino  air  Ita- 
lia; ma  furon  fatti  soltanto  all^  università  di 
Parigi  a  cagione  degli  errori  che  alcuni  di  que^ 
professori  vollero  sostenere  coli'  autorità  di  que- 
sto filosofo.  Io  ne  ho  dato  qui  un  cemio,  sol 
perchè  giovi  ad  intender  meglio  ciò  che  dello 
stato  in  ctii  ih  in  Italia  la  filosofia  d' Aristotele^ 
dobbiamo  or  dire. 
NulTétra-  IV.  Abbiamo  altrove  mostrato  che  in  Bolo- 
duzionidiA  giiji  e  in  alcune  altre  città  d'Italia  non  era  del 
altri  aatori  tutto  ucglctto  lo  studio  delia  nlosona;  benché 
il^s^F^Àl'  esso  per  lo  più  non  passasse  olti*e  la  dialettica. 
Jg|,rl^"/*  Delle  opere  però  d'Arìstotde  non  so  se  si  possa 
trovar  memoria  tra  noi  prima  de'  tempi  di  Fe- 
derigo n.  Questo  imperadore,  di  cui  vorrei  che 
si  potessero  ricordare  solo  i  non  piccioU  pregi 
di  cui  fu  adorno,  intento  a  ravvivare  in  Italia 
gH  studi  d'ogni  maniera,  pensò  tra  gli  altri  a 
quello  della  filosofia;  e  rinvenute  avendo  nella 
sulla  biblioteca  alcune  opere  di  Aristotele  e  di 
altri  antichi  filosofi,  altre  scritte  in  lingua  ara- 
bica ,  altre  in  lingua  greca ,  commise  ad  alcuni  « 
che  nell'una  e  noli* altra  erano  assai  ponti,  di 
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tradurie  in  latino  ;  e  poiché  il  lavoro  fu  com- 
pito, invionne  copie  a  professori  dell'università 
di  Bologna  ;   perchè  per  mezzo  di  essi  si  di- 
vulgassero a  comune  istiuzione.  Ahb.'* m  tuttora 
la  lettera   elisegli  scrìsse  loro  in  questa  occa- 
sione (De  ì^ineis  L  3,  e,  67),  che  è  un  bel- 
V  elogio  cosi  della  sollecitudine  di  questo  mo- 
narca nel  fomentare  gli  studi^  come  del  valore 
di  que^  celebri  professori.  Di  questi  parlando  ^ 
e^  dice  che  a  ninno  meglio  che  ad  essi  do- 
veasi  of&ire  un  tal  dono,    come  a  chiarissimi 
alunni    della  filosofia  :   P^obis  potissime  j   wlut . 
Philosophiae  praeclaris  alumnisy  de  quorum 
pecforìbus  promptuaria  piena  Jluuiit   £1  Bnt- 
ckero,    troppo  docilmente  seguendo  F  autorità 
di  Giuseppe  Scaligero  e  di  Giovanni  .Seldeno, 
afferma   {Hist  crii.  Philos.  t  3y  p.  700)   che 
questa  versione  delT  opere  di  Aristotele  si  fece 
solo  sulle  versioni    arabiche,    e  pjretende  che 
dalle  parole  stesse  di  Federigo  si  raccolga  ciò 
chiaramente;  perciocché,  ei  (fice,  il  testo  greco 
di  Aristotele  non  videsi  certanìente  in  Italia 
prima    ddla  metà  del  secolo  xv,  quando  Co- 
stantinopoli fii  presa  da^  Turchi;   e  perciò  af- 
fermandosi  da  Federigo   che  le  opere  di  Ari- 
stotele e  di  altri  filosofi  erano   state  tradotte 
parte  dal  greco,  parte  dall^ arabo,   in  questa 
seconda  lingua  spia  é  a  credere  cne  fosser  le 
copie  (lelF opere  di  Aristotele,  che  ei  fece  tra- 
durre. Ma  ciò  che  a  lui  pare  certissimo,  cioè 
che  si  tardi  si  avesse  tra  noi  F  originai  testo 
greco  di  questo  filosofo,  a  me  par  certamente 
falso;  e  noi  tra  poco  dovrem  recare  monumenti 
chiarissimi  a  dimostrare  che  altre  versioni  ne 
TiRABOscHi;  f^ol  If^.  16 
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furono  iri  questo  secolo  fatte  sul  testo  greco. 
Quindi)  poiché  alcuni  de^  libri  tradotti  per  or« 
dine  di  Federigo  furon  tradotti  dal  greco  ^  e^ 
è  BUfì  probabile  che  questi  fossero  appunto 
que^  d^  Aristotele ,  che  e  il  sol  filosofo  di  cni 
pclla  sua  lettera  ei  fa  espressa  menzione,  Qaai 
fossero  precisamente  questi  libri  tradotti,  Fe- 
derigo noi  dice^  ma  solo  accenna  ch'essi  trat- 
tavano de  Sermocìnalihus  et  matheniaiicis  dir 
scìplinis;  colle  quali  parole  io  crederei  ch'ei 
voglia  indicare  le  opere  dialettiche  di  Aristo- 
tele, e  le  astrologiche  di  alcuni  filosofi  arabi. 
Non  possiam  parimenti  accertare  in  qual  anno 
fosse  questa  lettera  scritta  da  Federigo;  poiché 
tutte  le  lettere  di  Pier  delle  Vigne  non  hanno 
data.  Io  congetturo  però,  che  ciò  avvenisse 
prima  dell'anno  1334,  perciocché  avendo  in 
queir  anpo  Federigo  eretta  T  università  di  Na-* 
poti,  e'  avendo  con  essa  tentato  di  opprimere 

Suelia  di  Bologna,  non  sembra  probabile  che 
opo  ciò  ei  volesse  a  questa,  piuttosto  che  a 
quella  ch'era  la  sua  prediletta,^ dar  questo  non 
piccolo  contrassegno  di  estimazione.  Vuoisi  an« 
che  avvertire  che  questa  lettera  stessa  è  istata 
pubblicata  di  nuovo  da'  PP.  Martene  e  Durand 
(CoUect  amplisi.  ^  ^) P-  i^^o)  come  cosa  ine* 
dita,  e  come  indirizzata  non  da  Federigo  al« 
l'università  di  Bologna,  ma  da  Manfredi  re  di 
Sicilia  a  quella  di  Parigi,  poiché  così  vedeasi 
intitolata  nel  codice  Colbertino-,  da  cui  essi  la 
trassero  j  Sedentibus  in  qu4idrigls  phjrsicae  di-* 
9ciplinae  parisiensis  siuaii  doctorious  unwersis 
Manfredus  Dei  gratta,  etc.  ;  e  su  tal  fondamento 
l'ab.  (iebeqf  ha  a33erito  (Z)w.  sur  Fffist  de  Paris, 
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t2y  p.8o)  che  il  re  di  Napoli  avendo  nella 
sua  biblioteca  trovate  le  opere  dialettiche  e  ma- 
tematiche dVAristotele,  le  fé'  tradarre  in  latino, 
e  iuvioUe  all' università  di  Parigi.  Ei  dovea  av- 
vertire che  la  traduzione  dell'opere  di  Aristo- 
tele era  già  stata  fatta  per  ordine  di  Federigo, 
e  inviata  alT  università  di  Bologna.  È  certo 
però,  che  qualche  opera  di  Aristotele  fu  per 
ordine  di  Manfredi  recata  in  latino,  e  non  aal- 
r arabico^  ma  dal  greco.  Ne  abbìam  la  pruova 
in  un  codice  a  penna  della  librerìa  di  Santa 
Croce  in  Firenze,  citato  dal  eh.  Mehus  {f^ita 
Ambros,  canudd.  p.  i55),  in  òui  si  contiene 
r  Etica  di  quel  filosofo  tradotta  dal  greco  da 
Bartolommèo  di  Messina:  Incipit  Uber magno- 
rum  Ethicorum  Aristotelis  translatus  de  graeco 
in  ìatinum  a  magisiro  Bartholomaeo  de  Mes^ 
Sima  in  Curia  Illustrìssimi  Manfredi  Serenis* 
simi  BegU  Ciciliae  scientiae  amatoris  de  man- 
dato suo^  ec.  C),  Forse  altre  opere  ancora  di 
Aristotele,  che  a'  tempi  di  Federigo  non  erano 
state  tradotte,  fece  Manfredi  recare  in  latino, 
e  per  render  noto  il  valore  e  l'erudizione  de' 
suoi,  mandolle  in  dono  alT università  di  Parigi, 
usando  perciò  della  lettera  stessa  di  cui  usato 
avea  Federigo  nel!' inviar  le  altre  a' professor 
bolognesi. 

{*)  Oltre  la  tradastODe  dell^ Etica  d'^riAtotele,  un'al- 
tra ne  abbiamo  fiitta  dallo  stesso  Bartolommèo  da  Mes^ 
Sina  9  che  si  conserva  in  uo  codice  ms.  della  libreiia  di 
S.  Sfdvadore  in  Bologna ,  che  ha  per  titolo  :  Incipit  li" 
ber  Eraelei  ad  Bassum  de  curatìone  equorum  in  ordine 
perfecio . . .  translatus  de  graeco  in  latinum  a  mag.  Bar* 
thohmeo  de  Messana  in  Curia  lUusttissimi  Manfredi 
Serenissimi  Regis  SicUiae  amatoris^  e$  mandato  suo» 
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UrUDo  ^*  ^'^  ^®  premure  di  Federigo  II  e  di  Man- 
IV  promno- fredi  nel  ravvivare  i  filosofici  studi  non  eb- 
irndi''fiui>-' bero  effetto  troppo  felice,  o  fosse  che  le  pub- 
^'  bliche  calamità  rendessero  inutili  i  mezzi  da 

lor  usati,  o  fosse  che  pochi  libri  di  Aristotele 
e  di  altri  antichi  filosofi  essi  ritrovassero ^  e  se 
ne  cogliesse  perciò  poco  frutto.  La  gloria  di 
aver  fatta  risorgere  la  filosofia  in  Italia  deesi  a 
più  giusta  ragione  ad  Urbano  IV.  Un  bel  mo-* 
numento  tratto  dalla  biblioteca  Ambrosiana,  e 
con  quella  gentilezza  che  è  propria  degli  uò* 
mini  dotti,  comunicatomi  dall  eruditissimo  pre-* 
fetto  della  medesima,  il  dottor  Baldassarre  01- 
trocchi,  ci  rappresenta  questo  pontefice  come 
amantissimo  della  filosofia ,  e  splendido  prò*- 
tettor  de'  filosofi.  Ella  è  la  dedica  a^  lui  fatta 
di  un  suo  libro  dal  matematico  Campano  no-« 
Varese,  di  cui  ragioneremo  tra  poco,  la  quale 
essendo  inedita  ,  parmi  opportuno  il  recarne 
ciò  che  fa  al  mio  intento,  appiè  di  pagina , 
accennandone  qui  le  più  importanti  notizie  che 
da  essa  raccolgonsi  (f).   Rende  egli  grazie  al 

(•f)  Clcmenlissìmo  Patri  et  piissimo  Domino  unico 
mundanc  pressure  solatìo  Domino  Urbano  UH  electione 
Divina  Sancte  Romane  Ecclesie  summo  Pontifici  Cam" 
panus  Novariensis  sue  di^nafionis  Servus  inutilis  bea^ 
forum  pedum  oscula  cum  qua  pò  tese  reverenda.  De 
puhere ,  Pater,  Philosopliiam  erigitis ,  que  lugere  so» 
let  in  sue  mendicifatis  inopia ,  nostrorum  Prcsulum  au* 
^iliis  desfituta,  Nunc  antvm  ad  vestre  sertnitafis  aspe-^ 
Ctuwfacie  rcvelata  consurgity  quam  hactenus  obdu aerai 
verecondie  pallio,  rei  f amili arts  angustia  macerata^ 
Latere  malebat  tenuis  et  pudica  ,  quam  aulicorum  im* 
pudice  se  largis  dapibus  immiscere.  Quippe  semper  est 
in  vere  domesUcìs  arbitrata  ridiculum  ,   ut  in  risum 
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pontefice,  perchè  deghavasi  di  sollevar  dalla 
polvere  F  infelice  filosofia  che  ili  addietro  ap-^ 
pena  osava  mostrarsi  y  ^  per  la  povertà  a  cui 

hUtrionum  more  vocari  soleat^  que  morcs  instruère  <fo- 
6e£,  et  vUam  honiinuni  tncnsurare.  yfd  vos  autem^  qui 
non  solum  inttlUcta  vìgetis ,  poUetis  ingenio ,  et  scientia 
radialh  ;  sed  eum  affectu  muUiplici ,  soUiisve  videmiid 
pulcritudim's  amaiores ,  toni  secura  venit ,  -  quam  leta  ; 
cum  non  ad  peregrina  y  sed  ad  propria  viaeat  se  vo» 
cari*  Sumptis  namque  secundis  cUrpibus  placet  y  uti  iU 
lud  venercd>iie  Capillorum  (ita)  Vcst forum  Co/legium^ 
quos  tihi  vestra  condesse  Ùemeniia  voluttà  vos  sequa» 
tur ,  quibus  ad  vestre  sanctitatis  pedes  sedentibus  ju» 
eundum  sapientie  certamen  indicilis;  in  quo  militaribus 
armis  accincte  miHtàriter  dimicant  partes^  aggredì ens 
et  aggressa  ;  hec  quidem  instai  valide  jaculis  rationìun^ 
ilia  vero  responsionum  clipeis  strenue  se  defendit.  In 
hoc  vestra  PkUosophia  Cametali  gimnasio  /ocuiulatur  y 
ubi  sicut  et  vos  estis  ipsi  domestici  y  sic  eidem  dome* 
stiea  prMemata  disquirenda  proponitis ,  coque  hitio* 
num  collatinne  pensatis.  Postremo  jubetis ,  quid  in  iis 
tenendum  Philosophia  censeat^  diffiniri.  Haoent  itaque 
Philosophiam  professi  de  vestre  Mense  benedictione  quo 
vemrrm  reficiantj  et  quo  mentem.  Ista  vero  sunt  illa 
satumalia  festa ,  quorum  solempniis  Protophilosophàs 
legimus  vacavisse.  Iste  vero  sunt  epidè  ^  quas  reveren» 
£xs  Socrales  discipulis  suis  ministrasse  legitur ,  et  quas 
sìbi  vice  mutua  ministrari  postulat  ab  eisdem.  Ad  has 
iam  sanctas  tam  veneranda s  epuUtSy  Clementissime  Da» 
wninej  licei  tantis  indignum  muneribus ,  pietate  propria 
me  ifocastis ,  et  hujus  duplicis  sancte  mense  participem 
me  fecistls  ,  uti  me  nobiiitaretis  titulis  vestre  dìgmtalis 
amictuniy  qui  tenuitate  proprie  scientie  plebescebain  ^ 
propter  quod  possum  vere  dicere  :  Gratia  Domini  mei 
Urbani  sum  id  ^  quod  sum,  Sed  ne  gratia  tanti  Patris 
in  me  vacua  remaneret ,  a  recepte  benefieentie  tempore 
Jngiter  mente  discussi  sollicita  y  si  quid  saltem  vel  mi* 
nimum  invenirem^  quod  tJestre  Majestatis  honori  pos* 
sem  in  signum  pronissime  devotionis  offerre.   Cumque 
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era  condotta  ^  sì  pel  disprezzo  con  cui  soleva 
essere  ricevuta;  ma  ora  vedevasi  da  lui  amata 
e  onorata.  Quindi  racconta  che  Urbano  godeva 
di  aver  seco  alla  mensa  molti  valorosi  filosofi  ^ 
e  che  levate  le  tavole  usava  condurli  seco^  e 
fattili  sedere  a^  suoi  piedi  y  li  faceva  venire  a 
dispute  erudite  Funo  coff  altro;  ch^egli  stesso 
proponeva  i  problemi  su  cui  dóveasi  disputare  ; 
che  pesava  ed  esaminava  le  ra^oni  addotte 
dalPuna  parte  e  dall^  altra  ;  e  facea  per  ultimo 
diflinire  qual  sentimento  dovesse  preferirsi  agli 
altri.  Àggiugne  di  sé  il  Campano  »  ch^egU  era 
un  de'  filosofi  a  cui  Urbano  avea  conceduto  si 
grande  onore;  e  conchiude,  dicendo  ch^egli 
perciò  in  testimonio  di  sincera  riconoscenza 
gli  offre  il  presente  suo  libro.  Questo  contras- 
segno di  onore,  con  cui  Urbano  IV  distingueva 
i  mosofi;  dovette  certo  contribuire  non  poco 
a  rivolger  molti  '  allo  studio  di  una  scienza  che 
vedeasi  da  sì  gran  personaggio  cotanto  ap- 
prezzata, 
o^ioaa  ^  ^?^*  però  non  fu  pago  di  fomentar  que* 
s.Toinm«wSto  studio  cou  tali  ouori.  Aristotele  era  allora 
dl^e"Durjr oracolo  della  filosofia,  e  credeasi  che  a  que- 
AriS3«^'  ^^^  ^^"*^  soltanto  si  potesse  attinger  la  scienza 
del  vero.  Ma  poche  eran.  le  opere  di  questo 
filosofo  che  si  leggesser  tradotte  in  latino,  ed 
ancora  àvean  bisogno  dì  chi  diligentemente  le 
illustrasse.   Ei   pose  perciò   gli   occhi  sul  più 

mihi  sedule  perquirentf^  nikil  imenìrem  in  ntee  pau-- 
pertéuis  armario ,  quod  mtderem  tante  Celsitudini  pre- 
sentane ^  tandem  iMvina  targitas^  que  datorum  nihii 
improperat ,  ei  dai  omnibus  habundanter ,  mihi  quid' 
dam  aperuit ,  quodj  ec. 
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doUo  nomo  che  allor  vivesse  ^  cioè  su  S.  Tom^» 
maso.  d^  Aquino^  e  gli  comandò  cbe  scrivesse 
comeitfi    su^  libri    di  Aristotele.   Tolomeo    da 
Lucca^  scrittore  contemporaneo  e  famigliare  di 
S.  Tommaso,  racconta  (Hist  ecclL22y  e.  2j^f 
poi  1 1  Script  Rer.  ital.p.  1 153)  che  S.  Tommaso 
tornato  da  Francia  in  Italia    Tanno  laGi,  tra 
le  cose  die  per  ordine  del  pontefìce  Urbano  IV 
&€ein  Roma/  una  fu  questa:  Tuncfrater  Tho* 
mas  redit  de  Pamiis  ex  ceriis  caussis^  et  ad 
petUbnem  Urbani  multa  fecit  et  scripsit ...  i^ 
nens  studium  Romae,  quasi  totam  pìùlosopJùwn 
sive  moralem  sis^e  iiaturalem  ejcposuity  et  in 
scriptum  seu  commentum  redegity   sed  praect* 
pue  Ethicwn  et  Mathematìcam  (forse  aee  leg-* 
gersi  Metapìmicani)  quodam  shiguUui  et  nosH} 
modo  tmaendL  E  quindi  in  altri  passi  ragiona 
(ih.  l  :ìZ^  c.  II I  i5)  delle  altre  opere  di  Arì^ 
stotele^  che  in  somigliante  maniera  comentate 
fìirono  da  S.  Tommaso.  Ma  a  ben  comentarld 
necessario  era  dapprima  Taverne  una  fedel  tra-* 
duzione;   e  perciò   egli   adoperossi,  probabil- 
mente   a    esortazione   dello    stesso    pontefice  ^ 
perchè  nuovamente  esse  fosser  tradotte:  quorum 
librorum^   dice  Guglielmo   da  Tocco  scrittore 
antico   della    sua  Yila ^  procuravit  quod  fietet 
no^a  translatio  (Jota  SS.  ad  d,  7  marL  e.  4> 
n.  18).  Io  questo  lavoro  egli  occupò  Guglielmo 
da  Morbecca  natio  del  Brabante^  religioso  del 
suo  Ordine^  e  poscia  arcivescovo  di  Corinto: 
intomo  al  quale  veggansi  i  PP.  Quetif  ed  Echata 
{Script  Ord.  Prael  ti.p,  388,  ec),  e  ilR  de 
Bnbeis  {De  Gestìs^  etc.  0.  Thome  diss.  :k3 ^  r.a) , 
i  quali  colla  testimonianza  e  di  antichi  autori 
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e  di  codici  antichi  provano  chiaramente  ch'e- 
gU  in  gran  parte  ni  traduttore  dell'opere  di 
Aristotele^  e  ciò  che  è  degno  di  osservazione, 
6Ì  è  che  comunemente,  ei  le  tradusse  non  dal- 
r arabo,  ma  dal  greco;  perciocché  in  molti  de' 
monumenti  da  questi  scrittori  allegati  dicesi 
espressamente  che  il  tale  e  il  tal  libro  fiiron 
tradotti  dal  greco,  e  si  rammentano  i  greci 
esemplari  su'  quali  s'era  formata  la  traduzione. 
Ma  Guglielmo  non  era  italiano,  e  perciò  io  non 
debbo  esaminar  le  fatiche  da  lui  intraprese,  e 
mi  basta  accennarle  per  gloria  di  S.  Tommaso, 
che  ad  esse  ammollo.  Per  ciò  che  appartiene 
a'  Comenti  di  S.  Tommaso,  io  non  dirò  che 
essi  contengano  la  più  esatta  dottrina,  singo^ 
larmente  in  ciò  che  spetta  alla  fisica.  Questa 
era  ancora  troppo  lungi  da  quella  luce  a  cai 
è' giunta  ne' tempi  a  noi  più  vicini.  Ma^è  de- 
gna d'esser  qui  riferita  l'osservazione  di  Euse- 
bio Renaudot  (De  barbarica  ArisL  Versione 
ap.  Fabr.  Bibl  gr.t  i3,  />.  269 ) ,  cioè  che  non 
può  abbastanza  ammirarsi  l'ingegno  e  la  pe- 
netrazione di  S.  Tommaso,  il  quale  avendo 
sotto  gU  occhi  versioni  e  comenti  non  troppo 
opportuni  a  illustrare  Aristotele,  ciò  non  ostante 
nell' interpretarlo  superò  di  gran  lunga  non  sol 
^i  Arabi,  ma  molti  ancora  de'  greci  comenta- 
tori.  Né  è  maraviglia  che  anche  le  versioni  fatte 
per  opera  di  S.  Tomimaso  non  fossero  troppo 
esatte.  Il  Bruckero  lo  attribuisce  alle  traduzioni 
arabiche  infedeli  e  scorrette,  di  cui  egK  crede 
che  i  traduttor  si  valessero.  Noi  abbiam  di- 
mostrato che  essi  si  valsero  ancora ,  almen  tal- 
volta, del  testo  greco.   Ma   nondimeno  non  è 
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a  stopire  che  le  versioni  fosser  poco  feEci.  Già 
abbiam  veduto  nel  primo  tomo  di  questa  Sto- 
ria qaal  guasto  sofirisser  le  opere  a  Arìstotde 
fin  da^  tempi  più  antichi,  e  da  quante  .mani 
esse  venisser  corrotte.  Or  quanto  più  dovette 
ciò  avvenire  nella  barbarie  de  secoli  susseguenti, 
quando  i  copiatori  erano  per  lo  più  ignoranti, 
e  scnvevan  ciò  che  punto  non  mtendevano? 
Qual  maraviglia  adunque  che  di  un  testo  A 
guasto  si  facesser  di  misere  traduzioni ,  e  che 
le  vere  opinioni  dì  questo  ingegnoso  filosofo 
si  cambiassero  spesso  oin  oscurìssiml  gerghi, 
0  in  grossolani  errori?  A  ciò  aggiungasi  la  sot- 
tigliezza e  le  speculazioni  degli  Arabi  che  nuove 
tenebre  aggiunsero  agli  scrìtti  di  Aristotele  3  e 
non  rimarrà  luogo  a  stupire  di  ciò  che  molti 
affermano^  e  che  panni  certissimo >  cioè  che 
non  possiam  esser  sicuri  che  Aristotele  sentisse 
veramente  ciò  che  sembrano  indicarci  le  opere 
che  di  lui  abbiamo,  e  che  anzi  possiam  cre- 
dere con  fondamento  che  ììi  molte  cose  egli 
avesse  opinioni  del  tutto  contrarie  a  quelle  che 
sembran  da  lui  sostenersi. 

VDL  Ciò  che  abbiam  detto  del  comando  fatto  ^^ 
da  Urbano  a  S.  Tommaso  d^  interpretare  le  opere  sìoJSdZ^ 
di  Aristotele,  basta  a  mostrarci  che  non  avea^;;.^*" 
ragione  il  Launoio  di  maravigUarsi  {De  ArisL 
Fortuna  e.  7)  che  questo  santo,  benché  profes- 
sore dell'università  di  Parigi,  é  benché  sì  ub- 
bidiente a'  pontiiScii  decreti,  ardisse  nondimeno 
dì  cementare  un  filosofo  i  cui  libri  da'  romani 
pontefici  erano  stati  proscritti.  Questa  proibizione 
non  avea  luogo,  come  già  abbiamo  osseivato, 
che  nella  università  di  Parigi  j  e  ancorché  ella 
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fosse  stata  distesa  a  tutte  le  scuole,  T  espresso 
comando  che  S.  Tommaso  ne  ricevette  da  Ur« 
bano  IV  ^  basta  ad  assolverlo  da  ogni  taccia* 
Non  è  da  ommetter  per  .ultimo  che  S.  Tom^^* 
maso  non  prese  ad  illustrare  solamente  Aristo- 
tele ,  ma  avea  ancor  cominciato  un  '  comento 
su  un^  opera  di  Simplicio,  e  un  altro  sul  Ti- 
meo di  Platone,  che  si  ramnoientano  nella  lèt- 
tera scrìtta  dalla  università  di  Parigi  al  Capitolo 
generale  dell^ Ordine  de^  Predicatori  Tanno  1^74, 
poiché  ne  ebbe  intesa  la  morte,  in  cui  chiede 
che  queste  opere,  benché  imperfette ,  le  siaa 
mandate.  Accennasi  ivi  ancora  un^  altra  opera 
di  S.  Tommaso,  la  quale  se  fosse  a  noi  per- 
venuta ,  ci  mostrerebbe'  quanto  ei  fosse  versato 
anche  n^lie  matematiche;  cioè  un  trattato  da 
lui  cominciato  sopra  gli  Acquedotti  e  sopra  le 
macchine  per  solle  vare,  e  condurre  le  acque.  Ma 
benché  queste  ed  altre  opere  di  S.  Tommaso 
sian  perite^  quelle  però^  che  ci  sono  rimaste, 
bastano  a  persuaderci  che  non  andò  lungi  dal 
vero  r ingegnoso  M.  Fontenelle,  quando,  come 
sopra  abbiam  riferito,  scrìsse  che  in  altri  tempi 
S.  Tommaso  sarebbe  stato  un  Cartesio, 
cw'ma-  ^^*  ^  favore  di  cui  Urbano  IV  onorava  i 
teoiaucbedi  filosofici  studi,  dobbiam  ancor  le  opere  di  Cam- 
^''^^'^pano  novarese  filosofo  e  matematico  di  questo 
secolo,  n  Trìtemio,  seguito  jda  alcuni,  ne  asse^* 
gna  con  troppo  grave  errore  Tetà  all^anno  io3o 
(De  Script  eccl  e.  334  )•  ^  Vossio  la  fissa  al-* 
Fanno  1200  {Denatura  JrL  /.  3,  e.  36,  §  25)^ 
e  forse  egli  vivea  fin  d^ allora;  ma  ei  fioriva  ed 
era  filosofo  e  matematico  rinomato  a^  tèmpi  di 
Urbano  IV  che  fu  eletto  papa  Fanno  1261,  come 
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è  tnamfesto  dalla  dedica  a  lui  fatta  àA  suo  fi** 
hrOj  sopra  la  Sfera ,  da  noi  pubblicata  poc'an- 
zi Della  vita  da  lui  condotta  niuno  ci  ha  data 
finora  notizia  alcuna.  A  me.  è  avvenuto  di  sco- 
prire felicemente  ch'egli  fu  cappeUano  del  pa- 
pa, cioè  probabilmente  di  Urbano  IV  ^  e  che 
ebbe  ancora  un  canonicato  in  Parigi,  ove  però 
io  credo  ch'egli  non  mai  abitasse.  Ne  abbiam 
la  pruova  in  una  lettera  del  medico  Simone  da 
Genova,  di  cui  parleremo  nel  capo  seguente, 
che  cosi  comincia  :  Domino  suo  praecipuo  Do* 
mino  Maestro  Campano  Domim  Papae  CapeU 
hmOy  Canonico  Parisiensi,  Simon,  ec.  {Saxii 
Hist  tjfpogr.  medioL  p.  4^3  ).  E  che  ei  sia  il 
nostro  Campano  y  si  rende  anche  più  certo  al 
riflettere  che  Simone  il  prega,  acciocché  PAi- 
ìosophiae  cuimen  ad  hufusmodi  i^iiia  non  de^ 
dìffieUir  descendere.  I  moderni  comunemente 
r  appellano  Giovanni  Campano,  ma  in  tutte  le 
edizioni  e  in  tutti  i  codici  mss.  ch'io  ho  con* 
saltati,  trattone  uno  ( CaUd.  BibL  reg.  Paris,  mss. 
t  4f  P'  353,  cod  ^4^1),  ei  non  è  chiamato 
che  col  nome  semplice  di  Campano.  Checché 
sia  di  ciò,  le  opere  parte  geometriche,  parte 
astronomiche  da  lui  scritte  ed  mostran  uomo 
in  <]ueste  scienze  versato  forse  sopra  ogni  altro 
della  sua  età.  La  più  nota  che  abbiamo  alle 
stampe ,  sono  i  Cementi  sopra  Euclide.  Il  Fa- 
bricio  (BibL  gr.t  2,p.  3'jÌ)  e  tutti  i  moderni 
scrittori  da  me  veduti  affermano  concordemente 
che  il  Campano  tradusse  ancora  Euclide  in  la- 
tino ,  valendosi  a  ciò  fare  della  versione  arabi- 
ca j  anzi  monsignor  Hnet  gravemente  il  riprende 
{De  claris  Interpr.  p.^^^j)  perchè  lo  abbia  coUa 
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8ua  tradtizioiie- miseramente  guasto  e  corrolto* 
Ma  io  credo  che  il  Campano  non  si  meritasse 
tal  ripassata^  e  elisegli  non  traducesse  mai  Eu« 
elide,  ma  solo  il  comentasse.  Una  osservazion 
diligente  che  io  ho  voluto  fare  su^  codici  mss. 
che  se  ne  veggono  annoverati  nel  Catalogo 
della  BibUoteca  del  re  di  Frància  (t  ^^  p.  327^ 
cod  n2i3j  7214  >  7316),  e  in  quello  de' Ma- 
noscritti deli'  Inghilterra  e  dell*  Irlanda  (  t  1, 
p.  86,  codi  1792;  p.  162  j  cod.  3359);  me  ne 
ha  convinto;  perciocché  in  essi  non  mai  si  dice 
il  Campano  traduttore  d' Euclide ,  ma  solo  co- 
mentatore;  anzi  in  alcuni  di  essi  cliiaramente 
si  afferma  che  il  traduttore  fu  Adelardo  goto 
monaco  del  monastcfiro  Batoniese  in  Inghilterra 
nel  secolo  xn,  di  cui  di  fatto  dice  altrove  il  Fa- 
bricio  (Bibl  med.  et  inf.  Latin.  1 1,  p.ii)  che 
tradusse  dalla  lingua  arabica  nella  latina  Eucli- 
de. Cosi  nel  codice  731 3  della  Biblioteca  dei 
re  di  Francia:  Euclidis  Elementorum  libri  xy 
ex  arabico  in  latinum  ab  Adelhardo  gotha  Ba- 
thoniensi  conversi  cum  Commentario  Campani 
Noi^ariensis  ;  e  nel  codice  3359  ^^^  Manoscritti 
dell' Inghilterra  e  dell'Irlanda:  Euclidis  Elemen-- 
torum  Ubri  xr  ex  versione  Adeìhardi  de  ara-* 
bico  cum  Commentario  mentri  Campani  No-- 
variensis.  Diasi  dunque  all'inglese  Adelardo  la 
colpa  di  aver  fatta  su  una  cattiva  arabica  una 
peggior  versione  latina  di  Euclide^  e  al  nostro 
Campano  rimanga  la  gloria  di  averlo  illustrato , 

Sianto  era  possibile  in  quo'  tempi  si  tenebrosi, 
gli  affaticossi  inoltre  intorno  al  famoso  pro- 
blema della  quadratura  del  circolo;  e  il  trat- 
tato che  su  ciò  egli  scrisse,  vedesi  stampato 
nell'Appendice  alla  Margarita, Philosopf dea. 
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IX.  Ei  rivolse  inoltre  i  suoi  studi  all^  astro*  '^' 
Domia^  e  più  opere  intorno  ad  essa  compose^  nomicha  ad 
delle  quali  però  niuna  y  eh'  io  sappia  ^  è  data  SiuriT*  ' 
alle  stampe.  Esse  sono  annoverate  dal  Fabricio 
{ib.t  ly  p.  3:i6)  e  dal  Cotta  (  ilfo^eo  Ttot^are^e 
p.  78),  e  se  ne  trovano  codici  mss,  nelFAm- 
orosiana  in  Milano^  nella  Biblioteca  di  S.  Marco 
in  Firenze,  e  altrove;  e  molte  ne  veggiam  re* 
gistrate  ne^  Catalogi  della  Biblioteca  del  re  di 
Frauda  (/L  ^^p.  3a5,  cod.  71963  p.  337,  cod.  7^98; 
p.  352 y  cod.  7401  )j  della  Riccardiana  (pa^.  96  ), 
e  de'  Manoscritti  dell'Inghilterra  e  dell'Irlanda 
{t  ij  p.  78,  cod  1639J  p.  79,  cod  i658;  p.  85, 
coi  176^  p.  86,  cod  1779;  p.  87,  cod.  1816,  ce.)  j 
e  trattano  comunemente  de  moti  de'  diversi  pia- 
neti, degli  stromenti  necessarii  a  conoscerli  e  a 
determinarli,  del  computo  ecclesiastico,  oltre 
nn  general  trattato  intitolato  Teoria  de'  Pianeti. 
Era  egH  amico  di  F.  Rainero  da  Todi  dell'Or- 
dine de'  Predicatori,  e  nella  sopraccennata  Bi- 
bUoteca  di  S.  Marco  in  Firenze  conservasi  una 
lettera  scritta  dal  Campano  sul  moto  dell'ottava 
sfera,  che  cosi  cominciar  Magnae  sanctUatis  et 
sclmtìae  reUgioso  viro  Fratri  Banero  Tuderdno 
de  Ordine  Praedwaiorum  Campanus  Novarien* 
sis  de  numero  peccatorum  oratìonum  suarum 
cum  instuntia  reverenti  deposcit  svffiragia,  ec. 
(Scnp  Ord  Praed  ti^p.  474)*  ^  questa  epi- 
stola nel  codice  stesso  si  aggiungono  due  opu- 
scoli sulla  Sfera,  i  quali  probabilmente  sono 
o  dello  stesso  Campano,  o  di  F.  Rainero,  il 
quale  dal  solo  commercio  che  avea  col  Campano 
possiam  raccogliere  che  de'  medesimi  studi  si 
diiettasse.   £d  essi  non  dovean  esser  di  fatti 
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infrequenti  in  que&t^Ordine;  perciocché  Guglielmo 
Ventura  astigiano  nella  Storia  della  sua  patria 
racconta  (Script  Ber.  UaL  s^óL  ii^  p*  i5o)  che 
un  cotal  Lanfranco  domenicano  Fanno  iaj6i  nel 
mese  di  gennaio  predisse- che  in  queir  anno  nella 
vigilia  deir Ascensione  verso  Fora  di  nona  sa- 
rebbesi  ecclissato  il  sole^  come  in  fatti  avven- 
ne. E  nel  ^ecolo  stesso  Leonardo  da  Pistoia  del 
medesimo  Ordine  verso  il  ia8o  oltre  una  Somma 
Teologica  scrìsse  alcuni  trattati  di  Geometrìa, 
di  Aritmetica^  e  del  computo  lunare^  che  con« 
servansi  manoscritti  neUa  suddetta  Biblioteca  di 
S.  Marco  (Script  Ord  Praed.  1 1,  p.  473).  Per 
ultimo  vuoisi  avvertire  aver  dubitato  il  Vossio 
{k  cit)  che  due  Campani  si  dovesser  distin- 
guere vissuti  in  diverso  tempo,  uno  francese, 
cioè  P interprete  d^  Euclide,  F altro  novarese^ 
cioè  r  astronomo.  Ma  le  cose  dette  fin  qui  mo- 
strano chiarameìnte  che  il  Campafio  novarese  fu 
l'autore  di  tutte  quéste  opere,  e  che  non  vi  ha 
alcuna  ragione  per  dividerle  tra  due  scrittori. 
Di  lui  veggasi  ancora  il  Marchand.  che  riguardo 
all^opre  dal  Campano  composte  ha  scritto  con 
diligenza  (Dict  nist  art  Campanus)^  benché 
egli  ancora  il  faccia  traduttore  di  Euclide. 
^  X.  Fra  i  matematici  di  questo  secolo  dee^  an* 
jo  Fibon^  noverarsi  principalmente  Leonardo  Fibonacci  os- 
^*j°J||!ri8Ìa  fig^iuol  di  Bonaccio^  di  patria  pisano;  per- 
ciocché a  lui  si  attribuisce  la  lode  di  avere  prima 
di  ogni  altro  portati  in  ItaUa  al  principio  del  se- 
colo stesso  i  numeri  detti  arabici^  o,  come  egli 
gli  dice^  numeri  degli  Indiani  (^.  L^  Aiìtmetica 

(a)  Intorao  all'introduzione  delle  cifre  arabiche  me- 
ritali di  esser  lette  I0  diligenti   e  ingegnose   riflessioni 
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da  lui  composta  conservasi  iu  un  codice  niss. 
della  Ma^abeccbiana^  e  il  sig.  ab.  Zaccaria 
{Excursus  liter.  p.  ^^Qj  ec.)  «  il  sig".  dot* 
tissimo  Giovanni  Targìoni  Tozzetti .(  Rddzioni 
if  alcuni  P^iaggiy  ed.  U^  t  2^  p.'58,  ec.)  ce  ne 
hanno  data  una  assai  esatta  deiscrìzione.  H  ti- 
tolo è:  Incipit  Liber  Ahhaci  compositus  a  Leo'- 
nardo  Jilio  Coriacei  Pisano  in  anno  i^oa.  Narra 
nella  prefazione  Leonardo  ^  che  in  età  fanciul* 
lesca  essendo  stato  condotto  da  suo  padre  a 
Buggìa  nella  Barberia,  nella  cui  dogana  egli  era 
cancelliere  a  nome  de'  Pisani^  apprese  ivi  a 
conoscere  le  nuove  figure,  de^  numeri  usati  da- 
gFIndiani,  e  si  die  a  cercare  tutto  ciò  che  su 
quella  scienza  sapevasi  nelF  Egitto  ^  nella  Sìria  ^ 
nella  Grecia,  nella  Sicilia,  ec,  aggiugnendovi 
ancora  parecchi  lumi  tratti  daUa  Geonvetria  di 
Euclide.  Alla  prefazione  segue  la  dedica  delTo» 
pera  a  quel  Michele  Scotto  da  noi  mentovata 
in  questo  tomo  medesimo.  L' ab.  Zaccaria  ci 
ha  dato  T  indice  de^  capitoli  in  cui  Popeta  è 

dei  eh.  ng.  ab.  Andres  (  Origine  e  progressi  <P  ogni 
LtUer.  I.  f,jp.  3^3,  ec.)  il  quale  senza  negare  a  Leo* 
nardo  Fibonacci  la  gloria  dì  averle  dall'  Affrica  portata 
in  Italia  1  si  fa  a  provara  ch^esse  non  iuron  note  a  Ger« 
berto  y  come  alcuni  hanno  affermato  y  e  molto  meno  a 
Boesio;  e  crede  ohe  P  esempio  piti  antico  di  tali  cifine 
Àa  la  traduzione  di  un'opera  di  Tolomeo  dall'arabo 
in  latino  &tta  nel  11 36,  e  che  conservasi  nell'archivio 
di  Toledo.  Ma  se  il  codice  della  Magliabecchiana  che 
contiene  i  simboli  de'  libri  di  S.  Agostino^  e  U*a  essi 
le  note  arabiche  a  indicarne  il  trattato  di  Aritmetica , 
quali  ìt  Targìoni  le  ha  fatte  incidere;  se,  dicO|  quel 
codice  è  veramente  del  secolo  xi ,  come  questo  autore 
lo  crede  (  Viaggi  t.  3,  1».  68),  egli  è  evidente  che  ad 
tuo  coQvìen  dare  la  pi-eterema  sopra  il  codici  di  Toledo, 
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divìsa  y  e  il  dottissimo  Targioni  ha  scelte  pa- 
recchie belle  e  interessanti  notizie  che  si  leg- 
gono intomo  alle  monete,  al  commercio,  alle 
misure,  agli  usi  mercantili  di  queir  età.  Egli  os- 
serva fra  le  altre  cose  P  etimologia  della  voce 
zeroy  che  viene,  secondo  Leonardo,  dalla  voce 
arabica  zephirum;  e  mostra  insieme  che  Leo- 
nardo fa  uso  non  sol  del  nome,  ma. delle  note 
«  delle  regole  dell^  algebra.  Ei  nondimeno  ram- 
menta qualche  codice  latino  del  secolo  xi  e 
del  XII  •  in  cui  pure  si  veggono  alcuni ,  ben- 
ché più  rozzi,  numeri  arabici;  ed  egli  anzi  so- 
spetta che  cotai  numeri  siano  lettere  minuscole 
greche  un  poco  storpiate,  e  che  forse  gli  Àrabi 
wbian  preso  il  modo  di  conteggiare  da^  Greci 
de'  bassi  secoU.  Nella  stessa  Magliabecchiana 
conservasi  un^  altra  opera  di  Leonardo  scritta 
neU!anno  la^o,  intitolata  Praciìca  Geometriacy 
la  quale  però  propriamente  appartiene  alT  agri- 
mensura, e  di  essa  ancora  qualche  saggio  ci 
oJSre  il  soprallodato  dottissimo  TargionL 
XL  Vivea  al  medesimo  tempo  un  altro  astro- 
XI.  .  nomo  e  matematico  di  qualche  fama,  a  cui  io 
li^^rì^  sono  stato  lungamente  dubbioso  se  convenisse 
Jjjj^  ^^l  dar  luogo  in  questa  mia  Storia.  Ei  fu  Giordano 
Jjipjj™  Nemorario  detto  da  altri  del  Bosco,  del  quale 

E  are  che  ninno  si  sia  preso  pensiero  di  additarci 
t  patria ,  perciocché  per  lungo  tempo^  è  stata 
inutile  ogni  ricerca  da  me  fatta  per  iscoprìre 
onde  egli  fosse.  Ei  visse,  come  no  detto,  ai 
tempo  medesimo  col  Campano,  perciocché  que- 
sti due  autori  si  citan  Fun  T  altro  a  vicenda 
(V.  Voss:  l.  cit  §  26),  Il  che,  come  prova 
cQmuiie  la  loro  età,  cosi  potrebbe  forse  pai^ere 
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non  Spregevole  congettura  a  dirne  comune  la 
patria^  o  almeno  il  soggiorno,  poiché  a  que^ 
tempi  non  era  cosi  agevole  che  le  opere  ^  yi- 
venti  ancora  i  loro  autori^  passassero  da  uno 
ali*  altro  paese  ^  se  gli  stessi  autori  seco  non 
le  portavano.  Ma  finalmente  mi  è  avvenuto  di 
osservare  che  in  un  codice  della  biblioteca  di 
S,  Marco  in  Venezia  {Cod.  lat  BibL  S,  Marci 
p.  140  egli  è  cliiaramente  detto  tedesco:  Jor- 
doni  de  Nemore  de  Alemania  Arithmeiica;  e 
noi  perciò  non  abbiam  più  alcun  diritto  ad  an- 
noverarlo tra'  nostri. 

XIL  Da  ciò  che  abbiam  detto  finora ,  si  rende    xu. 
evidente  che  fra  tutte  le  parti  della  Glosoiìa  e^iod?J^rì! 
della  matematica  P  astronomia  fu  quella  che  so-  a?Èwi- 
pra  le  altre  fii  in  questo  secolo  coltivata.  Così  b'*  >'• 
gli  studiosi  di.  essa   si  fosser   ristretti  entro   i 
confini  della  vera  ed  utile  astronomia.  Ma  molti 
passaron  troppa  oltre ,  e^  abusando  del  loro  stu- 
dio y  diveoner  pazzi  e  superstiziosi  seguaci  del- 
l' astrologia  giudiciaria.  E  io  penso  che  la  colpa 
se  ne  dovesse  in  gran  parte  a  Federigo  II.  Il 
Montada  lo  annovera  tra  i  fomentatori  deliba- 
slronomìa  {Hist  des  Mathém.  ù  1,  p.  ^iS)] 
né  io  gli  contrasto  tal  lode^  la  quale  anzi  com- 

Erovasi  dalie  cose  che  di  questo  principe  ab- 
iam  dette  in  addietro.  Ma  ciò  che  afferma  il 
Montuch,  cioè  che  a  lui  deesi  la  prima  tradu- 
zione latina  deirAlmagesto  di  Tolomeo  fatta  sulla 
versione  arabica^  è  certamente  falso;  perciocché 
nel  tomo  precedente  si  é  dimostrato  che  tal  tra- 
duzione fu  fatta  fin  da'  tempi  di  Federigo  I  da 
Gherardo  cremonese.  Forse  però  una  nuova  vei- 
sione  ne  fece  fare  Federigo  II ^  e  forse  fu  Tolomeo 
TiRABoscMi,  F'oL  ly.  17 
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uno  di  quegli  antichi  iSlosofi;  la  cui  traduzione 
egli  mandò  in  dono  alla  università  di  Bologna. 
Aggiugne  il  Montucla  che  Federigo  tanto  go* 
deva  degli  studi  astronomici ,  che  solca  portar 
seco  un  globo  ^  la  cui  superficie  rappresentava 
le  costellazioni^  e  al  di  aentro  vedeasi  raffigu- 
rata la  disposizione  delle  orbite^  e  i  movimenti 
de^  pianeti.  Ma  io  credo  certo  che  ciò  movesse 
da  una  folle  credenza  per  le  astrologiche  pre- 
dizioni ^  anzi  che  dal  desiderio  dMstruirsi  nelFa- 
stronomia.  Veggiamo  in  fatti  ch'egli  avea  sem- 
pre seco  molti  di  colali  impostori.  C!osi  cella 
antica  Cronaca  di  Vicenza  scritta  da  Antonio 
Godi  leggiamo  (Script  Ber.  Hai.  wL  8;  p.  83  ) 
che  Fanno  ia36  dovendo  egli  lìscir  da  Vicen- 
za,  volle  che  un  suo  astrologo  gli  predicesse 
per  qual  porta  dovea  uscire;  e  che  costui  aven- 
dogli posto  in  mano  un  viglietto  chiuso  ^  Fe- 
derigo^ poiché  fu  uscito,  apertolo  riconobbe 
che  colui  avea  colto  nel  vero.  £  Bolandino  rac- 
conta (ib.p.  2^8)  che  volendo  egli  andare  Pan- 
no 1339  ^^  Padova  a  Castelfranco  nel  Trevisa- 
no, comandò  a  mastro  Teodoro  suo  astrologo, 
che  per  mezzo  dell\astrolabio  gli  predicesse  a 
qual  ora  dovea  muover  F esercito,  e  che  quando 
volle  edificare  la  città  detta  Vittoria  presso  Par- 
ma, consultò  pure  gli  astrologi  {ib,p.2^g)  per 
cogliere  il  tempo  a  ciò  opportuno.  Nel  che  però 
convieu  dire  che  i  suoi  astrologi  non  fosser 
troppo  felici  ;  perciocché  la  nuova  città  fu  non 
molto  dopo  distrutti!.  £  finalmente  F.  France- 
sco Pipino  con  molta  serietà  ci  racconta  {ih. 
\H)l  9,  p,  660)  che  dagli  astrologi  gli  fii  ancora 
predetto  che  sarebbe  morto  alle  porte  di  fen'O 
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iu  un  luogo  che  aves.se  il  suo  noiue  dal  fiore  j 
e  che  di  fallo  ei  morì  iu  Fiorenlino  terra  del- 
l'Abruzzo in  una  torre  che  avea  le  porte  di  fer- 
ro; le  quali  cose^  benché  iu  gran  parte  si  deb- 
bau  credere  finte  a  caprìccio,  ci  mostran  però 
che  Federigo  II  erasi  lasciato  miseramente  ac- 
cìecare  delle  astrologiche  imposture. 

XnL  Né  punto  meu  pazzamente  andava  dietro  ^^'^ 
esse  perduto  il  celebre  Ezzelin  da  Romano  (a),  liao  L  Ro- 
Jacopo  Malvezzi,  scrittore  di  uu^ antica  Cronaca 
bresciana,  racconta  {ib.  \foL  i^j  p-  93o,  qSi) 
ch'egli  avea  seco  in  Brescia  mia  truppa  di  astro- 
logi^ cioè  il  famoso  Guido  Bonatti,  di  cui  or 
or  parieremo,  Ripraudino  veronese,  Paolo  bre- 
sciano, un  Saracino  che  alla  lunga  barba  e  al 
fiero  sembiante  pareva  un  nuovo  Balaamo,  e, 
ciò  che  dee  senibrar  più  strano^  anche  un  ca- 
nonico di  Padova  detto  Salione;  e  che  costoro 
non  molto  prima  della  battaglia  presso  Gas- 
sano, ove  Ezzelino  ricevette  la  ierìta  di  cui 
morì,  due  volte  gU  predissero  i  più  felici  suc« 
cessi  U  che  pur  si  racconta  dall'anonimo  autore 
dell'antica  Cronaca  Estense  pubblicata  dal  Mu- 
ratori {ib.  voL  iSy  p.  329),  ove  i  medesimi 
astrologi  si  veggono  nominati,  se  non  che  il 
Malvezzi  distingue  Paolo  bresciano  dal  Saracino, 
di  cui  non  dice  il  nome,  il  cronista  Estense 
nomina  solo  Paolo  Saracino^  nel  che  però  deesi 
credere    errore  j   perciocché   un  Saracino   non 

{a)  La  storia  di  questo  sì  celebre  uomo  e  de^li  altri 
personaggi  della  sua  famiglia  é  stata  assai  bene  illustrata 
pochi  anni  addietro  dnl  sig.  Giainbatisl.t  Verci  nella 
sua  Stona  degli  Ezzelini  stampata  in  Bassano  nel  1779 
in  tre  tomi  in  8.^ 
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avrebbe   avuto   il  nome  di  Paolo.   Di  Salione 
astrologo  di  Ezzelino   &  menzione   ancora  ii 
saddetto  Guido  Bonatti   <  Astronom.  pars  t  ^ 
p.  i43)  che  era  insieme   con  lui  al  seguito  di 
Ezzelino.  Guido  fu  il  più  celebre  tra  gli  astro- 
logi di  questa  età  3  ed  è  il  primo  dopo  gli  an* 
tichi  che  ci  abbia  lasciato  un  pieno  ed  intero 
trattato  su  questa  pretesa  scienza.  Di  esso  ab- 
biamo più  edizioni  che  rammentansi  dal  Fa- 
bricio  (JBibL  lat  med  et  inf.act  t  3,  p.  i3o)} 
e  in   esso    aUe   imposture    astrologìciie  Guido 
unisce  tutta  quella  scienza  astronomica  che  allor 
poteasi  avere;  e  merita  perciò  che  ne  facciamo 
distinta  menzione  ^  anche  per  discemere   ciò 
che  possiam  di   lui  credere  con  fondamento  y 
da  ciò  che  la  credulità  de^  nostri  maggiori  ha 
troppo   facilmente  adottato.   E  tanto  più  che 
pochi  di  lui  hanno  parlato  con  esattezza;   e 
quelH  che  più  copiosamente  degli  altri  ne  hanno 
scritto,   cioè  Prospero  Marchand   (DicL  Just 
art  Bonatus)  e  il  co.  MazzuccheUi  (Script  iioL 
art  Bonatti)  j  han  boasi  riferite  le  altrui  opi- 
nioni;   ma  non  han  consultate  le  opere  dello 
stesso  Guido  ;  ii  die  a  me  sembra  che  prima 
d' ogni   altra    cosa    si    debba   fare  quando  si 
prende  ad  esaminare  la  vita  di  qualche  scrit- 
tore, 
xiy.       •  XIV.  Guido  Bonatti  credesi  comunemente  di 
Gnidr*' Bb'  patria  forlivese.  Cosi  egli  è  nominato  nel  titolo 
JJ"*'""PJ:  della  sua  Astronomia;  così  afferma  l'antico  au- 
prìacipii.     tore  della  Cronaca  Estense  {l  cit.)y  per  tacere 
altri  più  moderni  scrittori;   così  sembra  pro- 
varsi da  parecchie  carte  di  questo  e  del  pre- 
cedente secolo,    che  conservansi  negli  aixhivi 
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di  quella  città  j  e  nelle  quali  si  fa  menzione 
della  famiglia  Bonatti  (V.  Georgii  P^mani  Mar- 
chesa F'it  UL  Forolisfiens.  p.  248).  Ma  «molti 
scrittori  fioreutiiiì,  ed  altri  citati  e  seguiti  dal 
P.  Negri  (ScritLjiorent  p.Zin),  afiermauo  che 
ei  fu  fiorentino,  e  che  cacciato  per  le  civili 
discordie  dalla  sua  patria ,  e  ritiratosi  a  Forlì  ^ 
Totte  da  questa  città  prendere  il  nome.  Io  non 
farei  gran  conto  di  tutti  gU  autori  allegati  dal 
P.  Negri  ^  poiché  son  quasi  tutti  di  due  secoU 

fosteriorì  a  Guido.  Ma  parmi  più  forte  assai 
argomento,  tratto  dalle  Vite  d^Uomini  illustri 
fiorentini  di  Filippo  Villani  pubblicate  da]  conte 
Mazzucchelli^  poiché  questi  conferma  la  sud' 
detta  opinione^  e  aggiugne  (p.  80)  che  ìiacque 
in  Cascia j  luogo  del  territorio  di  Firenze^  di 
fami^ia  secondo  il  luogo  assai  antica  ^  di  che 
altre  congetture  ancora  si  arrecano  nelle  No- 
velle letterarie  di  Firenze  (an,  1248,  p.  345). 
Quindi  io  confesso  che  non  so  arrendermi  a 
preferire  V  una  all^  altra  opinione.  A  me  par 
nondimeno  che  se  il  Bonatti  avesse  avuto  con- 
tro de'  Fiorentini  quell^odio  che  questi  scrit- 
tori ci  dicono  y  ei  ne  avrebbe  forse  dato  qual* 
che  indicio  nella  sua  opera  ^  in  cui  non  rare 
volte  parla  di  se  medesimo.  Or  di  ciò  non  vi 
Iia  motto,  n  qual  argomento  >  benché  non  ab- 
bia  forza  di  prova  ^  può  rimirarsi  però  come 
congettura  favorevole  a' Forlivesi,  a  cui  parmi 
che  mi^  altra  si  possa  aggiungere  di  non  minor 
forza ,  cioè  una  carta  fiorentina  del  1 2G0 ,  in 
cui  tra  i  testimoni  è  notato  ancor  Guido. con 
queste  parole  :  Guido  Bonactus  Àstrologus  Cam- 
munis  Fìorentiae  de  Forimo  {Mazzucch  Praèf 
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al  feniani  p-  21).  In  un  codice  della  Cronaca 
di  Giovanni  Villani  citato  dal  Muratori  si  dice 
(Script.  Rer.  ital.  voi  i3,  ^.  291 ,  nota  6)  che 
egli  era  ricopritore  di  tetti.    Ma   in   questuarle 
ei  non  dovea  certamente  impiegare  gran  tempo. 
Non  si  sa  in  qual  anno  ei  nascesse;  ma  certo 
egli  era  già  vivo,  e  in  età  di  poter  conoscere 
altri  Panno  i223,  perciocché  egli  narra  che  in 
queir  anno  vide  in  Ravenna  un  certo  Riccardo ,  il 
qual  diceva  di  avere  400  anni,  e  di  essere  stato 
a'  tempi  di  Carlo  Magno  (  Astronom,  p.  209  ). 
Anzi  ei  doveva  essere  uomo  di  qualche  autorità 
Tanno  I233^  poiché  egli  parlando  del  celebre 
Giovanni  da  Vicenza  domenicano ,  di  cui  trat- 
teremo altrove,  dice  ch^ei  fu  il  solo  che  ricusasse 
di  venerarlo  come  uom  santo,  e  che  perciò  era 
dal   popolo  considerato   come   empio  ed  ere- 
tico (ib.).  Questo  passo  medesimo  ci  mostra 
ch'egli   era   allora  m  Bologna,   ove  forse  egli 
aveva  fatti  i  suoi  studi,  e  ove  sembra  che  avesse 
conosciuto  Pier  delle  Vigne,    come  altrove  si 
è  mostrato.  Pare  ancora  ch'egU  viaggiasse  fin 
nell'Arabia;  perciocché  Benvenuto  da  Imola  ci- 
tando un  passo  dell'opera  astrologica  del  Bo- 
natii  dice:  Scribit  enim  Guido  BonaUi  foroU- 
viensis  magnus  asùvlogus^  se  ridisse  in  Arabili 
unum  astrolabium  nUrabÙis  magJiitudinis  ^  ec. 
(in  Comm.  odDant  ed  Antiq.  Ital.  ^  i,  y?.  ii83). 
Ne'  libri  di  Guido  io  non  ho  veramente  potuto 
trovare  un  tal  passò;  ma  se  Benvenuto  m  essi 
lo  ha  letto ,   pare  che  possa  a  ragione  esiger 
fede.    L'astrologia   giudiciaria  fu  il  suo  studio 
più  caro;   e  tanto  se  ne  lasciò  egli  acciecare, 
che  lungi  dal  sospettare  in  essa  superstizione, 
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o  colpa  alcuna,  invoca  spesso  nella  sua  opera 
il  divino  aiuto,  afBne  di  sciogliei:ie  le  proposte 
quistiom,  e  giunge  a  dire  che  Gesù  Cristo  me- 
desimo si  valse  deU^  astrologia  giudiciarìa  (p,  i8). 
Ei  vivea  in  tempo  in  cui  gP  impostori  facilmente 
otteneano  fede  )  ed  egli  perciò  fu  avuto  in  conto 
del  più  grande  e  del  più  dotto  uomo  cbe  allor 
ci  fosse}  e  molti  de^  principali  signori  italiani 
yoleano  averlo  seco. 

XV.  Benché  non  sappiamo  s'ei  fosse  onorato  xv..  . 
da  Federigo  II,  ciò  nondimeno  è  assai  proba-  denequaUe* 
bile,  se  è  vero  ciò  che  lo  stesso  Guido  rac-  **'  "  ^■"*** 
conta  {p.  182),  che  essendo  Federigo  in  Gros- 
seto, ed  egU  in  Forlì,  dalla  combinazion  de^ 
fianeti  conobbe  che  tramavasi  congiura  contro 
imperadore,  e  che  avendonelo  egli  avvertito^ 
trovossi  in  fatti  che  Pandolfo  da  Fasanella, 
Teobaldo,  Francesco,  e  più  altri  de^  suoi  se- 
gretarìi  avevano  contro  di  lui  congiurato,  senza 
che  alcun  degli  astrologi  che  gli  stavano  in 
corte,  ne  avesse  avuto  presentimento.  Forse 
dÀ  avvenne  Tanno  ia33,  quando  Arrigo  ribel- 
latosi contro  Fimperador  suo  padre  cercò  di 
condurre  molti  al  suo  partito  {  y .  Marat  Ann. 
dJtaJL  ad  h,  an.).  Guido  fu  ancora  con  Ezze- 
lino, come  sopra  abbiam  detto.  Tanno  1259 
]Q  cui  questi  morì,  dopo  aver  avute  da  Guido 
stesso  e  da  altri  astrologi  le  più  favorevoli  pre- 
dizioni. Di  questo  però  non  fa  alcun  motto 
Guido  nella  sua  opera  ^  perciocché  non  era 
egli  sì  semplice  a  narrarci  cosa  che  non  era 
troppo  onorevole  a  lui  e  alla  sua  arte  ;  ma 
solo  racconta  (p.  210)  ìa  morte  infelice  di  quel 
tiranno,    anzi  parla  di   lui  {p,  iSs)    come  del 
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più  crudele  uomo  dei  tuoiido  j  dicendo  di^  egli 
a  niun  ordine^  a  niuna  religione,  a  rdun  grado t 
a  niuna  età)  a  niun  se^sOy  a  niuna  Jarm^a 
ebbe  riguardo  ^  uccidendo  persino  colle  sue  mani 
un  suo  /rateilo  e  un  suo  nipote;  le  quali  cose' 
tutte j    conchinde^    io  stesso  ho  s^ediUe.   Ma  ei 
fu  caro  singolarmente  al  conte  Guido  Novello  f 
che   da  Giovanni  Villani   dicesi   (i  6,  e.  80) 
Guido  Novello  de'  conti  Guidi.  Questi  fti  fatto 
podestà   di  Firenze    a    nome    dei  re  Manfredi 
ranno  1260;  e  il  Bonatli  racconta  (/).  3ii  )  che 
avendo   il  conte  mossa  guerra   à' Lucchesi ^  il 
che  secondo  il  Villani  (ib.  e,  83)  avvenne  Fane- 
llo ia6i^   ed  essendo  i  due  eserciti  Fiin  dal- 
l'altro  non  molto  discosti^  lo  stesso  conte  lo 
interrogò    se  sarebbe    allora  seguita  battaglia , 
e  eh' egli y  consultati  i  pianeti^  rispose  che  no, 
e  che  cosi  in  fatti  avvenne;  e  aggiugne  (p.ZiZ) 
che   mentre  il   conte    stringeva   d'assedio  un 
castello^  egli  interrogato  se  esso  sarebbe  stato 
espugnato 9  rispose  pure  che  no,  per  codardia 
degli  assedianti.  Il  che  deesi  intendere  del  ca- 
stello   di  Fucecchio  che   per  trenta  giorni  fii 
inutilmente    assediato  dal  conte  Guido,    come 
narra  il  Villani  (zd.)?  il  quale  però  non  attribui- 
sce l'infeUce  esito  dell'assedio  alla  viltà  degli 
assediatori ,  ma  alla  forza  del  castello  e  al  co- 
raggio de'  difensori.   H  Bonatti   rammenta  an- 
cora, come  da  sé  predetta ,  la  sconfitta  ch'eb- 
bono   i  Fiorentini   guelfi  da'  gibellini  presso  il 
castello    di    Montaperti   l'anno  1360,   e   dice 
(p.  398)  che  Guido  Novello  era  il  condottiero 
de'  Gibellini ,    e    che  ciò  avvenne ,    dappoiché 
egh    cacciato    fu    da   Firenze,    e   i  Fiorentini 
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ébber  distrutti  i  castelli  die  avean  in  Toscana. 
GU  storici  antichi  non  ci  raccontano  che  Guido 
Novello  avesse  parte  nella  battaglia  di  Mont- 
aperti  9  e  secondo  essi  ei  non  fu  cacciato  da 
Firenze  che  Panno  1266  {f^itt.  l  'j^c.  i4).  Ma 
forse  egli  fu  da  Firenze  cacciato  due  volte  y  o 
forse  due  battàglie  avvennero  presso  di  Mont- 
aperti.  Certo  non  deesi  credere  che  il  Bonatti 
o  abbia  errato^  o  abbia  voluto  ingannare,  611- 
gendo  una  battaglia  a*  suoi  tempi  che  non 
fosse  accaduta.  L'ultima  sua  predizione ,  di  cui 
Gm'do  si  vanta  >  ^  quella  di  una  battaglia  che 
da  lui  solo  si  accenna,  dicendo:  sicut  accidit 
nobisy  quando  equitavimus  F^albonam  ...  yici' 
mus  enim  omnes  iH^ntes  nobis  resistere  {p.  299); 
la  qual  forse  fii  la  battaglia  di  cui  parlasi  negli 
Annali  di  Forli  aU^anno  1276,  seguita  tra^Gi- 
bcUini  forlivesi  e  i  Guelfi  loro  nimici,  i  quali 
àveano  appunto  posto  il  campo  a  Valbona 
{Script  Ber.  itnL  vóLaHyp.  i4o). 

XVI  Queste  sole  sono  le  predizioni  del  cui     xvi. 
avveramento  si  vanta  Guido  nella  sua  opera ,  «miiiiraLur, 
e  le  sole  imprese  di  guerra  a  cui  narra  di  es-  Si  an^^**« 
aere  intervenuto.  Io  penso  che  non  gli  si  debba  nteonttno. 
gran  fede,  quando  racconta  di  aver  predetto  sì 
felicemente  il  loro  successo;    o   che  si  debba 
credere  ditegli  colpisse  fortunatamente  nel  vero, 
come  avviene  talvolta  anche  a  chi  non  si  pre- 
gia di   essere  astrologo.   Io  penso  ancora  che 
Guido  si  sarà  molte  volte  ingannato  nelle  sue 
predizioni ,  come  gli  accadde  riguardo  ad  Ez- 
zelino. Ma  penso  akrèsi  che  se  in  altre  occa-* 
aioni  egli  avesse  potuto  vantarsi  di  aver  letto 
nelle  costellazioni  il  futuro,    ei  non  f avrebbe 
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nella  sua  opera  dissimulato;  poiché  troppo  era 
F  onore  che  ne  sarebbe  venuto  a  lui  e  alla  sua 
arte.  Quindi  a  me  sembra  che  tutti  gii  altri 
maravigliosi  avvenimenti  che  di  lui  ci  raccon-' 
tano  altri  scrittori  vissuti  dopo  di  lui^  non  si 
debbano  ammettere  si  facilmente^  non  solo 
perchè  vi  ha  sempre  ragione  di  dubitare  delle 
astrologiche  imposture,  ma  anche  perchè  non 
sembra  probabile  che  Guido  gli  avesse  taciuti , 
se  in  essi  vi  fosse  almeno  qualche  apparenza 
di  vero.  Io  non  mi  tratterrò  a  rammentare  le 
grandi  cose  che  di  lui  hanno  scrìtto,  o,  a  dir 
meglio,  sognato  alcuni.  Leggasi  la  Vita  scrit- 
tane da  FiUppo  Villani,  e  da  noi  rammentata 
poc'anzi,  e  vi  si  troverà  menzione  e  di  una 
statua  di  bronzo  fatta  fonder  da  Guido,  la  qual 
rendea  risposte  profetiche,  e  del  campanile  di 
S.  Mercuriale  in  Forlì,  su  cui  salito  il  Bonatti , 
ouando  il  conte  Guido  di  Montefeltro  signore 
di  quella  città  ne  uscia  per  combattere,  dava 
col  primo  tocco  della  campana  V  avviso  di  met- 
tersi r  armatura,  col  secondo  di  salire  a  ca- 
vaUo,  col  terzo  di  muovere  velocemente,  I^egr 
gansi  i  Comenti  di  Benvenuto  da  Imola  sulla 
Commedia  di  Dante  pubblicati  dal  Muratori ,  e 
vi  si  troveranno  accennate  (  yintìq.  Ital  t  i , 
p.  i83)  le  molte  vittorie  dallo  stesso  conte 
Guido  ottenute  contro  de^  Bolognesi-  per  le  pro- 
fezie del  Bonatti,  il  predire  che  questi  fece  una 
ferita  ch'egli  stesso  avrebbe  ricevuta  in  una 
battaglia,  cóme  avvenne,  e  la  confusione  ch'ei 
dovette  un  giorno  soffrire,  quando  avendo  egli 
daiT  osservar  le  steUe  predetto  che  non  sarebbe 
caduta  pioggia,  e  un  contadino  al  conti ario  da' 
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niovimenti  del  suo  asino  avendo  pronosticato 
e  affermato  cliMla  sarebbe  caduta  assai  co- 
piosa^ sì  vide  in  effetto  che  V  asino  avea  mag- 
gior virtù  che  le  stelle  nellMndicare  il  futuro. 
Leggansi  gli  Annali  di  Forlì  da  noi  mentovati 
poc^anzi,  i  quali  però  sono  scritti ,  come  os- 
serva il  Muratori^  da  assai  recente  autore^  e 
TÌ  si  vedrà  narrata  distesamente  (L  cU.p.i/[Q) 
la  segn^ata  vittoria  che  colla  scorta  deUe  pre- 
dizioni di  Guido  riportò  il  conte  di  Montefel- 
.tre  Tanno  1282  contro  F esercito  francese  man- 
dato ad  espugnare  Forlì  dal  pontefice  Martino  IV; 
e  cose  ancora  maggiori  assai  si  troveranno  al 
fine  de^  medesimi  Annali  (ib.p.  333),  ove  molte 
predizioni  raccontansi  da  lui  fatte,  altre  avve- 
rate f  altre  no,  e  ove  Guido  ci  si  dipinge  non 
sol  come  astrologo,  ma  ancor  come  mago.  Leg- 
gansi finalmente  i  due  sopraccennati  articoli 
dei  Marchand  e  del  conte  Mazzucchelli^  e  si 
vedrà  quante  altre  cose  da^  più  moderni  autori 
si  sono  scritte  intomo  a  Guido,  che  altro  fon- 
damento non  hanno  che  la  tradizione  e  la  cre- 
dulità popolare,  e  cui  perciò  non  giova  né  il 
riferire,  né  il  confutare. 

XVE.  Lasciate  dunque  in  disparte  tutte  co-    xyn. 
tali  cose  maravigliose  non  meno  che  favolose,  „  ^«vano 
veggìamo  alcune  altre  notizie  intomo  alla  'vita  j^'j^^Jj"* 
di  Guido ,  ch^  egli  stesso  nella  sua  opera  ci  ha 
tramandate.  EgU  racconta  (p.  309)  che  un  co- 
tal  Simon  Mestaguerra,  uomo  di  vii  condizione, 
e  di  cui  non  si  ritrova ,  ch^  io  sappia ,  alcuna 
menzion  nelle  Storie^  guadagnatosi  famor  del 
popolo  in  Forlì,  venne  in  sì  alto  stato,  che 
niuno  ardiva  di  opporglisi,  benché  facesse  quanto 
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sapeva  fare  di  male;  e  dice  di  se  medesimo 
che  fu  il  solo  che  ardisse  di  fargli  fronte  e 
resistergli,  e  che  finalmente  dopo  tre  anni  di 
tirannia  colui  fu  sbandito  e  cacciato  dalla  città. 
Egli  si  duole  spesso  de^  Regolari,  a  cui  dà  il 
nome  di  tunicati  ^  perchè  si  opponevano  alle 
sue  predizioni,  e  dicevano  la  sua  arte  non  es* 
sere  che  impostura  ed  inganno.  Convien  dire 
che  sopra  tutti  parlasse  contro  di  lui  il  celebre 
F.  Giovanni  da  Vicenza  domenicano,  poiché 
egli  il  chiama  in  un  luogo  ipocrita  (p.  i8)y  e 
altrove  ne  forma  un  assai  svantaggioso  carat- 
tere ip.  210) j  di  che  parleremo  più  lungamente 
tpiando  dovremo  nel  capo  quarto  di  questo  li* 
bro  trattare  di  quest^uom  si  famoso.  Confessa 
Guido  però,  che  anche  tra^  Regolari  avea  tro- 
vati alcuni,  benché  assai  pochi,  che  non  mo- 
stravansi  cotanto  alieni  dalla  sua  scienza ,  e  fra 
essi  dice  che  dee  render  giustizia  a  F.  Corrado 
bresciano  deir Ordine  de^  Predicatori,  ciUy  dice, 
ho  conosciuto  uomo  molto  discreto  y  e  che  in^ 
tendeva  bene  il  s^eroj  e  bene  ne  usas^a^  il  quale 
pel  suo  profondo  sapere  fu  fatto  vescos^o  di 
Cesena  {p.  190).  Tra'  vescovi  di  Cesena  del 
secolo  Xiii  io  non  trovo  alcun  Corrado  dome- 
nicano. Di  quest'  Ordine  vi  fu  un  Francesco ,  che 
dicesi  da  alcuni  eletto  nel  1268,  ma  di  cui  du-  • 
bita  rUghelU  (Ital.  sacra,  t  2}  se  debba  an- 
noverarsi tra'  vescovi  di  Cesena,  poiché  non 
se  ne  trova  negli  antichi  monumenti  notizia  al*^ 
cuna.  Dopo  Francesco  vien  nominato  Onerardo 
di  Sassonia^  cui  dice  eletto  l'anno  1270,  e  que- 
sti io  credo  appunto  che  fosse  il  Corrado  di 
Guido.  La  diversità  del  nome  non  è  sì  grande, 
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die  non  possa  esser  facilmente  il  personaggio 
medesimo^  benché  con  nome  alquanto  diverso. 
EgK  è  vero  che  TUghelli  il  dice  di  Sassonia, 
e  Gaido  il  dice  da  Brescia.  Ma  possiam  noi 
accertarci  che  FUghelii  non  abbia  qui,  «^ome 
in  tanti  altri  luoghi,  preso  qualche  abbaglio? 
E  molto  più  che,  come  osservano  i  PP.  Que- 
tif  ed  Echard  {Script  Ord  Praed.  t  i^p.  SSg) , 
Bernardo  di  Guidone,  che  scrìsse  versa  il  i33o, 
nomina  tra  i  vescovi  domenicani  Everardo  da 
Brescia  vescovo  di  Cesena.  Or  chi  non  vede 
quanto  facilmente  il  nome  di  Everardo  siasi 
potuto  cangiar  in  quelle  di  Onerardo,  e  in  quello 
ancor  di  Corrado/  Che  più?  Lo  stesso  Ughelli 
affanno  i383  nomina  traWescovi  di  Cesena 
un  Everardo  da  Brescia  domenicano^  benché 
si  mostri  dubbioso  se  debba  veramente  entrar 
nella  serie,  perché  non  ne  trova  autentici  do* 
cumenti.  Or  chi  non  vede  che  TUghelU  ha  a 
questo  luogo  malamente  sconvolto  Tordin  de* 
vescovi  di  Cesena?  poiché  Everardo  da  Bre- 
scia, facendo  di  lui  menzione  il  suddetto  Ber- 
nardo, debbe  essere  certamente  vissuto  assai 
prima  dell^anno  i383.  A  me  par  dunque  cer- 
tissimo che,  ove  F Ughelli  nomina  Onerardo  di 
Sassonia,  si  debba  legger  Corrado,  o  Everardo 
da  Brescia,  e  che  questi  sia  appunto  colui  di 
cui  parla  il  Bonatti.  Ma  crederem  noi  a  questo 
scrittore,  quando  ci  narra  ch'egU  ancor  favo- 
riva F  astrologia  giudiciaria?  Io  confesso  che 
Ubererei  volentieri  da  una  tal  taccia  questo  re- 
ligioso e  vescovo.  Ma  un  passo  delF  antica  Cro- 
naca di  Niccolò  Snierego  pubblicata  dal  Mu- 
ratori non  mei  permette.   Egli   alFamio  i?.58. 
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parlando  di  una  vittoria  eli' ebbe  Ezzelino^  in 
cui  fece  prigione  Filippo  arcivescovo  di  Ba* 
venna  legato  del  papa,  aggiugne  che  fu  fatto 
allora  prigione  ancne  F.  Gaverardo  domenicano , 
che  era  astrologo  dello  stesso  legato.  Isio  me- 
^o  D.  EcceUnus  habuU  Brixiam ,  etfecit  imam 
maximam  cas^alcatam^  in  qua  ipse  habidt  vi^ 
ctoriam,  et  cepit  Legatum,  qui  ceperat  ei  Pa- 
duamy  et  Fratrem  Ga^rardum  de  Ordine  pme- 
dicatorum^  qui  erat  suus  Astrologus  (ocripL 
Rer.  itoL  s^ol.  7,  p.  loi).  Il  Muratori  avverte 
che  un  codice  ms.  in  vece  di  Gas^rardum  legge 
Everardum;  e  quindi  parmi  egualmente  sicui^o 
che  sia  questi  appunto  e  TEverardo  da  Bre- 
scia di  Bernardo  da  Guidone  j  e  il  Corrado  da 
Brescia  di  Guido  Bonatti^  e  1*  Onerardo  di  Sas- 
sonia delPUghelli.  £  forse  ancora  egli  era  natio 
della  Sassonia  y  ma  veniva  appellato  da  Brescia 
pel  lungo  soggiorno  fatto  in  quella  città.  Da 
rehgioso^  e,  ciò  che  è  più,  un  legato  coltiva- 
tore dell'  astrologia  giudiciaria  è  certamente  uà 
oggetto  da  farne  gran  maravigUa.  Ma  tal  era  Ti* 
gnoranza  di  que'  tempi ,  che  si  credeva  da  molti 
subUme  dottrina  ciò  che  non  era  che  puerile 
superstizione.  Lo  stesso  Bonatti  nomina  molti 
altri  famosi  astrologi  ch^  egli  dice  vissuti  a^  suoi 
tempi,  tra  i  quali  sono,  lasciando  da  parte 
gli  Arabi,  Giovanni  da  Pavia,  Domenico  spa- 

fnuolo,  Michele  Scotto,  cosi  detto  forse  dalla 
cozia  sua  patria,  Stefano  francese,  Gherardo 
da  Sabbioneta  cremonese,  di  cui  parleremo  tra 

Ì>oco^  e  Bellone  pisano  (p.  355);  il  che  coa- 
erma  grande  essere  stato  di  questi  tempi  Tac- 
ciecr,mento  degli  uomini  nel  correr  perduti  die- 
tro a  cotaU  sciocchezze. 
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XVDDL  Chi  avrebbe  creduto  che  un  sì  super*  ^^ 
stizioso  astrologo  7  qual  era  Guido  ^  dovesse  finir  nd  fin  d^ 
la  sua  vita  nell'Ordine  de'  Minori ^  e  divenire IoumJSTJ' 
egli  piire  un  di  que'  tunicati  che  eran  tanto  ni-j,^']^^*^' 
mici  della  sua  astrologia?  £  nondimeno^  se  cre- 
diamo al  Wadingo  (j^nn.  Minor,  t.  5^  p.  5i) 
e  agli  altri  scrittor  francescani,  e  a  molti  altri 
ancora  citati  dal  eh.  Mazzucchelli,  cosi  fu  ve- 
ramente} e  Guido  in  vecchiezza  entrò  tra'  Mi- 
nori, e  vi  passò  in  umiltà  e  in  penitenza  i  suoi 
ultimi  anni.  E  in  ciò  e^  ebbe  o  ad  esemplare^ 
come  vogliono,  alcuni,  o  a  compagno,  come 
pensano  altri,  o  a  seguace,  come  altri  scrìvo- 
no, quello  stesso  Guido  conte  di  Montefeltro, 
a  cui  avea  predette  tante  vittorie.  £  che  que- 
sti vestisse  r  abito  di  S.  Francesco,  non  può  ne* 
garsi.  U  Vadingo  ha  pubblicato  il  Breve  {ib. 
p.  349)  che  Bonifacio  VIQ  scrìsse  perciò  al 
provincial  della  Marca  Panno  1:296.  Dante  ne 
parla  assai  lungufoente  (//j/èr/io  e.  n^)]  ma  non 
ostante  la  conversione  del  conte,  il  severo  poeta 
Io  rìpon  nelF  inferno  per  quella  ragione  che  nei 
passo  allegato  si  può  vedere.  Ma  che  il  Bonatti 
ancora  si  facesse  frate,  Dante  noi  dice}  ma  so- 
lamente accennandone  il  nome  \o  pone  nellMn- 
femo  insiem  con  Michele  Scotto  e  con  Asdente 
prima  ciabattino  in  Parma ^  poscia  astrologo: 

QueW  altro  che  ne^  fianchi  è  coù  poco, 

Michele  Scotto  fu ,  che  veramente 

Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco, 
f^edi  Guido  Bonatti  ;  vedi  disdente 

Che  altere  inceso  al  cuoio  ed  allo  spago 

Ora  vorrebbe ,  ma  tardi  si  pente. 

Ib.    e.    2D. 


Digitized  by  VjOOQIC 


2'ja  LIBRO 

Della  conversion  di  Guido  nidia  bau  parimenti  ne 
le  antiche  Cronache  sopraccitate^  né  ^  Annali 
di  Forlì;  nulla  ne  dice  né  Benvenuto  da  Imola ^ 
né  Filippo  YiUani^  scrìttorì  di  tempo  vicino  a 
Guido 9  che  non  avrebbon  ignorata  tal  cosa,  né 
Favrebbon  taciuta.  Solo  due  secoli  dopo  la 
morte  di  Guido  si  cominciò  ad  afrermarla;  e, 
come  suole  avvenire,  gG  scrittori  seguenti,  co- 
piandosi felicemente  V  un  V  altro,  moltiplicarono 
il  numera  de^  seguaci  di  questa  opinione,  ma 
non  perciò  la  renderon  probabile.  Io  credo  che 
ella  abbia  avuto  orìgine  da  un  passo  della  Vita 
di  Guido  scrìtta  dal  suddetto  Villani,  che  cosi 
dice,  secondo  la  traduzion  pubblicata  dal  coule 
Mazzucchelli  :  Mori  (  Guido  )  già  specchio ,  i^/- 
v&ido  ancora  il  conte  Guido  y  il  quale  coìi  gran 
concorso  de*  Forlis^esi  seppellì  fossa  sue  in 
santo  Mercuriale  molto  onoresHjìmente.  Perduto 
Guido  Bonatti ,  perde  la  speranza  di  poter  te- 
nére la  tirannia,  ma  quella  al  tutto  lasciò y  e 
preso  umile  abito  entrò  nella  Religione  diS.  Fran- 
cesco y  nella  quale  tra*  Frati  Minori  Frate  Mi- 
nore passò  di  questa  9ita.  Molti  furono  que^ 
che  lo  iriderò,  lasciata  tutta  la  pompa  ddla 
prima  vita,  mendicete  il  pane  per  limosina. 
Benché  queste  parole  sian  troppo  chiare^  per- 
ché non  si  possa  intendere  del  Bonatti  ciò  che 
il  Villani  narra  del  conte  di  Montefeltro,  non 
é  però  improbabile  che  alcuno  leggendole  in 
fretta  prendesse  Tun  Guido  per  T altro,  e  nar- 
rasse dell^  astrologo  ciò  che  il  Villani  narra  del 
conte  ;  e  mi  conferma  in  questo  sospetto  il  ri- 
flettere che  gli  autori  dal  Marchand  allegati  a 
difesa  di  questa  opinione  toccano  espressamenle 
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la  circoslaiiza  dell' aruiare  accultaado  il  pane, per 
Dio,  che  dal  Villani  si  dice  del  coale  Guido. 

XIX.  I  moderni  scrittori  affermano  comune*  ^^'^• 
mente  che  il  Bonatti  mori  verso  il  i  poo  y  ma  ^  tue  opcix. 
non  recano  alcun  monumento  onde  ciò  si  con- 
fermi.  De^  fetti  storici  che  da  lui  si  raccontano 
netta  saa  opera ,  F  ultimo  è  la  battaglia  presso  < 
Valbona,  avvenuta,  come  si  è  detto,  Tanno  1276. 
Dopo  quell'anno  adunque  scrisse  Guido  la  sua 
opera  ;  e  se  è  vero  eh'  ei'  si  trovasse  presente 
alla  rotta  che  il  conte  Guido  die  T  amio  1 282 
alle  truppe  pontificie,  abbiamo  un'altra  epoca  a 
cui  stenderne  con  certezza  la  vita.  Anzi,  secondo 
la  narrazion  del  Villani,  dovette  vivere  ilBonalti 
fin  verso  il  12965  perciocché  il  conte  Guido  non 
entrò  tra'  Muiori  che  l'anno  1296,  come  si  è 
detto ,  e  non  vi  entrò  che  dopo  la  morte  del 
Bonatti.  Oltre  la  sua  opera  astrologica ,  di  cui 
abbiam  ragionato,  alcuni  altri  libri  di  somigliante 
argomento,  che  a  lui  si  attribuiscono,  sembrano 
essere  particelle  staccate  dalla  stessa  sua  opera. 
Nel  Compendio  della  BibUoteca  del  Gcsnero  si 
dice  ancora  eh'  egli  scrisse  un  libro  contro  de' 
Francescani  {EpiL  Bibl  Gesn. p.  2Q'7).  Ninno, 
ch'io  sappia,  ha  mai  veduto  un  tal  libro;  e  io 
penso  che  qui  ancora  siasi  preso  qualclie  equi- 
voco. Guido  nella  sua  opera  sembra  talvolta 
prender  di  mira  i  Francescani,  come  nemici 
della  sua  arte ,  e  pare  che  di  essi  intenda  sin- 
golarmente parlare,  quando  parla  do'  tunicati 
Anzi  in  un  luogo  egli  ha  voluto  fave  il  profeta 
contro  di  essi,  e  predir  la  rovina  del  loro  Or- 
dine. Rechiamone  «fuesto  passo,  chodaniuiio, 
ch'io   sappia,    è.,  stato    avvallilo:    Sii  uà- fui  t  ^ 

TiUABOsuuij  P^ol  IF,  18 
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quando  incepit  Seda  siw  Religio  Augustìni, 
et  Secta  Benedìeti^  et  Secta  Fratrum  Mino- 
rumj  quae  incepit  aera  Jrabum  609  annOj 
mense  Rabae  ultimi  ^  aera  Christi  121 1  amU, 
cujus  principium  Juit  tale  ascendens ,  quod  ipse 
subradicabit  omnes  alias  Sectas  y  et  alios  Or^ 
dines  sub  Romana  Ecclesia  degenies;  sed  ejus 
finem  dicere  non  audeo,  timore  ne  incidam  in 
rumores  vidgi.  Erit  tamen  publicus  valde  cum 
adwnerìt,  ac  de  ipso  rumor  itìmtensus  {p.  830). 
Questo  suo  odio  contra  l'Ordine  de'  Minori,  e 
questa  sua  profezia  contro  di  esso ,  di  cui  non 
veggianio  già  da  ^quattro  secoli  il  compimento, 
.6  che  forse  non  compirassi  se  non  alla  fine  del 
mondo,  ha  dato  per  avventura  occasione  ad  al- 
cuni di  errare,  e  di  scrivere  ch'egli  avesse  com- 
posto un  libro  '  conta-o  de'  Francescani,  Io  mi 
'  son  trattenuto  forse  più  lungamente  che   non 

conveniva  su  questo  astrologo.  Ma  egli  è  uom 
'     nelle  Storie  troppo  famoso,  perchè  non  se  ne 
dovesse  parlare,   e  mi  è  sembrato   opportuno 
il  procurar  di    discemere,  in  ciò  che  (fi  lui  si 
racconta,  il  vero  dal  falso.  In  questi  e  ne'  se- 
guenti due  secoli ,  ed   anche  più  oltre ,  furon 
talvolta  uomini  di  grande  ingegno  sedotti  dalle 
fallacie  di  quest'arte;  e  ci  farà  d'uopo  il  trat- 
tar di  essa  più  che  ella  non  meriterebbe  per  se 
medesima.  Per  ora  ci  rimane  a  dire  di  qualche 
altro,  di  cui  però  ci  spediremo  assai  più  bre* 
vemente. 
XX,         XX.  Tra  questi  è  quel  Gherardo  dia  Sabbio* 
cpemoneie"  ncta  cremouesc ,   che  abbiam  veduto  poc'  ama 
^•,f^a^  nominarsi  da  Guido  Bonatti  tra  gli  astrologi  vis- 
di<iiBgi,er>  suti    a'  suoi   tempi.    Nel  terzo  tomo  si  è  gii 
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raeionato  (L  A,  e.  5.  n.  n.  ce.)  di  un  altro  Glie-  *'  *H>\*^- 
-rardo  cremonese,  vissuto  lungo  tempo  m  To- "Ho  ae- 
ledo,   e   celebre  per  molte  traduzioni  di  libri  TucT^"* 
arabici  da  lui  fatte }  e  abbiam  allora  mostrato 
eh'  ei   fu  veramente   cremonese ,   come   alcuni 
hanno  affennato,  e  ch'ei  morì  Famio  1187.  Ei 
non  potè  dunque  essere  quel  Gherardo   di  cui 
parla  il  Bonatti,  perciocché  questi  ragionando 
dì  un  uomo  morto  nel  1 187  non  T  avrebbe  detto 
suo  coetaneo.  Àggiimgasi  che  il  secondo  Ghe- 
rardo vìsse  certamente  circa  la  metà  del  seco- 
lo xiiìf  come  si  mostra  da^  monumenti  che  al- 
legheremo fra  poco^  e  non  può  quindi  rimanere 
alcun  dubbio  che  V  uno  non  sia  diverso  dalP  al- 
tro. Direm  noi  forse  che  il  Pipino  abbia  errato 
nel  fissare  il  tempo  in  cui  Gherardo  mori?  Ma 
sì  rifletta:  se  il  Pipino  avesse  voluto  parlare  di 
quel  Gherardo  che  fiorì  circa  la  metà   del  xi.i[ 
secolo,  egli  avrebbe  parlato  di  un  uomo  quasi 
suo  coetaneo,   perciocché  ei  fiorì  al  principio 
del  secol  seguente ,   e  non  è  probabile  eh"*  egli 
prendesse  si  grave  errore,  e  di  un  uomo  morto 
forse  mentre  ei  vivea,  o  certo  pochi  anni  pri- 
ma, dicesse  ch^ era  morto  Tanno  1187.  Né  si 
può  sospettare  di  error  ne'  copisti,  poiché  ei 
parla  dei.  suo  Gherardo   ove  parla   di   im  Fe- 
derigo I,  a'  cui  tempi  viveri.  Inoltre  il  Gherardo 
di  cui  parla  il  Pipino,  era  uomo  d'insigne  pie- 
tà, come  si  é  veduto  nell'elogio  ch'egli  cene 
ha  lasciato }  quegli  di  cui  patria  il  Bonatti,  era 
ìm  astrologo  impostore,  come  ora  vedremo j  il 
primo  visse  quasi  sempre  in  Toledo,  il  secondo 
visse  alinen  lungo  tempo  in  Italia.  Tutte  le  quali 
cose  parmi  che  rendano  poco  meno  che  certa 
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la  dislinzione  de'  due  Gherardi.  Forse  a  con- 
fermarla aucor  maggiormente  gioverà  il  riflettere 
che  il  primo  dal  Pipino  dicesi  cremonese,  il  se- 
condo dal  Bonatti  si  dice  cremonese  di  Sabbio- 
neta , .  il  (jjial  luogo  ,  benché  ora  appartenga  al 
territorio  mantovano,  forse  entrava  allora  nel  cre- 
monese. Potrebb'  essere  nondimeno  che  amendue 
fosser  natii  di  Sabbioneta;  e  potrebbe  essere  an- 
cora che  il  secondo  fosse  figHuolo,  o  nipote  del 
primo.  Intorno  a  ciò  creda  ognuno  come  gli 
sembra  meglio.  A  me  basta  di  aver  mostrato 
che  due  Gherardi  cremonesi  si  debbon  ammet- 
tere, uno  vissuto  nel  secolo  xu,  Paltro  nel  se- 
colo xui.  Così  pure  hanno  pensato  gli  autori 
della  Storia  dell'Università  di  Bologna  (De  Prof. 
Bonon.  t  i,  pars  1,  p.  5ii),  benché  essi  non 
abbian  preso  a  sostenerlo  direttamente.  H  non 
essersi  posta  mente  in  addietro  a  una  tal  di- 
stinzione,  ha  fatto  che  siasi  da  molti  attribuito 
ad  un  solo  ciò  che  dovea  esser  diviso  in  due; 
e  ci  conviene  perciò  sepai*are  con  diligenza 
ciò  che  spetta  al  primo,  e  ciò  che  spetta  ai 
secondo. 
xXl  XXI.  Del  più  antico  Gherardo  altro  non  ci 
prim^"  ^^  dice  il  Pipino,  se  non  che  tradusse  dall'  arabica 
lingua  nelle  latina  moltissimi  hbrì.  Di  opere  da 
lui  composte  non  dice  motto.  Parmi  dunque 
probabile  che  tra  le  opere  che  dal  Fabricio  si 
attribuiscono  {Bibl  med  et  inf  Latin,  t  3,  p.  89) 
a  un  sol  Gherardo,  quelle  che  son  traduzioni, 
si  debban  attribuire  al  primo;  quelle  che  so» 
opere  veramente  composte ,  e  quelle  singolar- 
mente che  appartengono  all^  astrologia,  si  deb- 
ban credere  del  secondo,  e  solo  sembra  meno 
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improbabile  che  il  primo  fosse  autore  di  qual- 
che operetta  medica  che  va  sotto  il  nome  di 
Gherardo  cremonese.  Fra  qucHe  del  secondo , 
Fanica  che  abbiasi  alle  stampe^  è  la  Teorica 
de'  Pianeti^  libro  che  fu  per  lungo  tempo  avuto 
ìd  conto  poco  men  che  di  classico  riguardo  al- 
r  astronomia.  In  fatti  Giovanni  Regiomonlano^ 
ossia  di  Konigsbergh  in  Franconia^  che  nel  se- 
colo XV  fu  acenìmo  impugnatore  delle  opinioni 
di  Gherardo,  contro  cui  scrisse  un  hbro  con 
questo  ingiurioso  titolo  :  Dispuiatio  contra  Cre- 
monensia  in  Planetarum  Tlieoricas  deliramejita; 
Giovanni  stesso,  io  dico^  afferma  che  la  Teo- 
rica di  Gherardo  solevasi  leggere  e  spiegare  nelle 
università,  e  che  da  molti  e  grandi  ingogui  era 
approvata  (praef.  Disp.  contra  Crem.  ec.  ).  Delle 
altre  opere  di  Gherardo  che  non  son  venule 
alia  luce,  e  che  probabilmente  debbonsi  attri- 
buire al  secondo ,  veggasi  il  sopraccilalo  Fa- 
briciO;  e  più  ancora  il  Marchand,  che  benché 
abbia  confusi  insieme  i  due  Gherardi,  e  col 
troppo  valersi  de'  passi  de'  moderni  scrittori 
abbia  anzi  avviluppate  che  disciferate  le  cose , 
delle  opere  però  date  alla  luce  col  nome  dì 
Gherardo  ha  parlato  assai  esaltameute.  Ma  il 
nostro  Gherardo  troppo  male  abusava  del  suo 
sapere  astronomico  rivolgendolo  alje  su[ìcrsti- 
zioni  dell'astrologia  giudiciaaìa.  Conservasi  nella 
Vaticana  un  codice  mss. ,  come  hanno  osser- 
vato i  dottissimi  autori  della  fitoria  deir  Uni- 
versità di  Bologna  (l  cU.)j  dal  quale  ciò  rac- 
coitesi  ad  evidenza.  Esso  è  intitolato:  Jndicia 
Maffstri  Gerardi  de  Sahloncta  Cremonensis  su- 
per midtU  qucstìonihus  uaUtralìhns,  ne  annomm 
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mundi  revoltitìonibus  ;    e   contien   le   risposte 
che  Gherardo  rendeva  ad  alcuni  de'  principali 
signori  italiani  di  quella  età,    e   singolarmente 
ad  Ezzelino  da  Romano,  a  Uberto  Pdavicino, 
a  Buoso  da  Doara^  i  quali  consultavano  su  ciò 
che  far  dovessero  nelle  loro  imprese.  Una,  a 
cagion  d'esempio,  delle  interrogazioni  così  co- 
mincia :  Quaeswit  ilbistris  Marchio  Pelas^icinus 
xuper  facere  amicitiam  cum  Martino  de  Torre. 
Il  che  ci  mostra  che  Gherardo  era  tenuto  in 
concetto  di  uno  de'  più  valorosi  astrologi  che 
fossero  al  mondo, 
xxn.         XXn.  Fu  in  Bologna  un  cotale  Bartolommeo, 
già  gi!Jdic.r  di  cui  non  si  hanno  più  certe  notizie.  Solo  di 
Tn'pad^r'é^^  ci  è  rimasto  un  trattato  della  Sfera  scritto 
ta  Bologna.  P  auno  1292,  di  cuì  conscrvasi  qualche  codice 
mss.,  e  in  cui  egU  ancora   si  mostra   seguace 
superstizioso  dell  astrologia  giudiciaria,  di  cui 
tratta  assai  lungamente.  Di  esso  e  di  un  certo 
Guizzardo^   di  cui  pur  si   ha  qualche  Kbrò  di 
geometria,  veggasi  V erudita  Storia  de'  Profes- 
sori dell'Università   di   Bologna   {t  ij  pars  i, 
{7.  494  )•  ^  questa  città  sembra  che  le   astro- 
ogiclie  imposture  ottenesser  gran  fede,  poiché 
nella  Storia  medesima  si  reca  un  decreto  di  quella 
comunità ,  con  cui  a  un  cotal  Giovanni  di  Luna 
astrologo  e  professore  di  fisica,  o  sia  di  me- 
dicina, si  assegna  un'annual  donazione  di  grano 
in  ricompensa  de'  servigi  prestati  al  pubblico. 
jénno  Mccciii.  Item  providerunty  quod  Ponte^ 
rii  Pontìs  Idicis  Reni  teneatur  omni  anno  in 
festo  S.    Marie  jéugusd  mittere  Mag,  Joanni 
de  Luna  Astrologo  et  ards  Fisice  professori  rr 
corbas  frumenti  .,.  et  hoc  cum  dictus   Mag. 
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Joannes  in  factis  Comun.  Bonon.  semper  vigil 
Jheriiy  ec.  {ih.).  E  quando  nel  quinto  .tomo 
di  questa  Storia  dovreuor  ragionare  del  celebre 
Cecco  d'Ascoli,  vedremo  cb^egli  fu  scelto  àu** 
cor  giovane»  a  professore  d^  astrologia  in  Bolo^  ; 

gna.  Né  minore  era  in  ciò  la  superstizione  de^ 
Padovani,  perciocché^  come  afìferma  il  eh.  Fac* 
ciolatì  {De  Gymn.  potasi,  sjrntag,  5,  p.S'j)^  negli 
Statati  di  quella  università ,  parlandosi  dell^  a** 
strologo  y  ^8i  dice  :  (/uem  tamquam  necessatissi* 
mum  haheri  omnino  i^obimus.  Ma  degli  astrologi 
sia  ornai  detto  abbastanza;  e  torniamo  a  coloro 
che  in  pia  utili  cose  occuparono  il  tempo  é 
r  ingegno. 

XXUI.  Ebbe  il  secolo  xin  uno  scrittore  di    ^.^'^^ 
Ottica,  che  parve  allora  uomo  in  questo  genere  tedJ^Knv 
prodigioso,  cioè  Vitellione,  della  cui  opera  stam*  i^,  «a^vil! 
pala  in  Norimberga  nel  i55i  veggasi  il  giudizio  J^^J^.!»**^ 
del  Montucla  {Hist  des  Maùvém.  ti^  p,  4^1)."' 
Egli  non  fu  di  patria  italiano ,  perciocché  ei  si 
chiama  ndla  dedica  dell'  opera  stessa  a  F.  Gwr 
glielmo  da  Morbecha^i/m^  Thuringorum  et  Po* 
kynorum.  Ma  io  sospetto   ch'ei  facesse  i  suoi 
studi  in  Itaha.  Certo  egli  accenna  più  volte  di 
avervi  fatto  soggiorno:  quales  aquas  ,  die' egli 
(Optica.  l  IO,  71.  4^)»  in  loco  subterraneù  in 
concavOate  montisj  qui  est  inter  cis^itates  Pa* 
duam  et  VicehUam^  qui  locus  eUcitur  Cubalusj 
nos  vidimus ,  eo.  ;  e  altrove  (  ib.  n.  67  )  :  Im^^ 
nimus  et  nos  diebus  acsUs^is  circa  horam  ifespet-* 
tìnam  vel  modicwn  ante  circa  Viterbium  in  quo* 
dam  praecipitio  apud  babieuni,  quod  dicitur 
Scopìdif  ec.  (a). 

(a)  Il  sig,  ab.  Andres  aflerma  (  DelF  Orìgine  e  Progr. 
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J^'^:,  XXIV.  LMiivenzioii  deBe  cose  che  giovino  a 
p  invcMionc  conoscer  meglio,  o  a  periezionar  la  nalura  ^  ha 
tSniZ\n\i\'.  senipre  oUcnuta  V  immortalità  del  nome  a  cJii 
gu  amichi,  jjjj  potuto  giumervi  felicemente.  Uua  ne  ebbe 
in  questo  secolo  T Italia ^  la  quale,  benché. dap- 
prima non  sembrasse  opportuna  che  a  recare 
air  uomo  un  passaggioro' vantaggio^  e  stata  però 
col  volger  degli  anni  Y  origine  dello  più  belle 
.scoperte  che  nella  fìsica  si  aian  fatte ,  e  si  ra^ 
dan  facendo  tuttora.  Parlo  dell'  invenziou  degli 
occhiah.  Ella  è  cosa  stt*ana  a  riflettere  che  siasi 
tardato  si  lungo  tempo  a  immaginarla.  Gli  aor 
tichi  conoscevano  ed  usavano  il  vetro,  e  il  la- 
voravano in  diverse  maniere,  come  abbiamo  in 
Plinio  il  vecchio  {Hist  nat  l.  5,  e.  19;  L  26, 
e,  26;  /.  37,  e.  2,  ec.  ec).  Essi  avean  trovato 
che  una  sfera  di  vetro,  ovver  di  crìslallo^  ri- 
pieiìa  d'  acqua  e  posta  rimpetto  al  sole  racco- 
glieva e  trasmetteva  i  raggi  per  modo,  che  con 
ci(^i  solo  si  ardevano  e  le  vesti  e  gli  stesÀ  ca- 
daveri (ib.  l.  36,  e.  26;  /.  37 ,  e.  2).  Essi  aveaiio 
specchi  che  ingrandivano,  sformavano,  capovol- 
gevano stranamente  gH  oggetti  (Seneca  Qiioest 
nat  L  ij  e.  5j6)y  e  delle  suddette  sfere  di  ve- 
tro ripiene  (V  acqua  usavano  ad  ingrossare  e  a 
render  leggibiU  le  lettere  più  minute  (ib.).  Or 
è  egli  possibile  che  avendo  tai  coguizioui ,  non 
andasser  più  oltre?  E  nondimeno  è  certissimo 
che  u^lle  loro  opere  non  abbiamo  alcun  indìcio  ' 
di  occhiah ,  di  telescopii ,  o  di  altri  somiglianti 

d^ogni  Leiter.  t»  1  ')P*  io3  )  che  VitelHone  altro  non  fece 
che  ridurre  a  maggior  brevità  e  a  miglior  ordine  il 
trattato  dell'  ambo  Alhezen  y  il  che  pure  era  già  stato 
osservato  dal  Montucla  (  Hist,  dts  Mathém.,  (.  1 ,  p.  421  ). 
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rtromcnti  atti  ad  accrescere  e  a  stendei*  la  vista. 
Alenni  hanno  preteso  dì  aver  trovato  un  passo 
di  Plauto  j  che  parU  degU  occhiah  ;  ma  essi  non 
hanno  mai  potuto  mostrare  in  qual  codice,  o 
in  qnal  edizione  fosse  il  verso  da  essi  allegato. 
Alcuni  altri  passi  di  autori  antichi,  che  son 
sembrati  a  taluno  doversi  intendere  degli  oc-' 
ckìali  ;  quando  si  esomiuan  meglio,  si  conosce  ad 
evidenza  che  hanno  tutt^  altro  senso.  Io  non  vo- 
glio fermarmi  a  di^utare  di  ciò,  di  che  molr 
tìssimi  autori  hanno  già  scritto  difTuaamaite. 
Due  soU  ne  accennò  che  si  potran  consultare 
da  chi  hrami  esaminar  meglio  questa  quistione; 
il  Montuola  {Hist  des  Matkém..tij  p.  4^9,  ec), 
e  il  eh.  sig.  Domenico  Maria  Manni  <  Tratt  de^- 
fjU  occhiau  da  naso,  Fior.  1738);  i  quaU  più 
altri  autori  allegano  .che  di  ciò  hanno  trattato. 

XXV.  Non  £ua*on  dunque  àgU  antichi  noti  gU     xxv. 
occhiali,  e  nOn  se  he  trova  menzione  innanzi  paru^neT 
al  xm  seado.  Da  alcuni  n^  è  stato  creduto  in*  ^^^^  ^d  ^ 
Tentore  Ruggiero  Bacone  inglese  delT  Ordine  de-  «oio^m. 
AGnorì,  uomo  di  si  acuto  e  penetrante  ingegno, 
che  in  altri  tempi  avrebbe  gareggiato!  co^  più 

Srofondi  filosofi  e  co^  più  celebri  matematiGi. 
la  oltre  il  Montucla  (7.  ciL)^  anche  F  inglese 
Smith  (  Traiié  d  OpL  trad.  Dar  le  P.  I^ezenas 
H  I,  p,  57)  nega  a  Bacone  la  gloria  di  questa 
scoperta;  e  il  prova  chiaramente  col  solo>  ar- 
recare un  passo  dello  stesso  Bacone,  in  cui 
volendo  insegnare  in  qual  modo  si  possano  in** 
grandlre  le  lettere  per  leggerle  più  facilmente^ 
propone  un  segmento  di  sfera  di  vetro,  o  di 
cristallo,  posto  suUe  lettere  stesse,  che  è  in 
somma  a  un  di  presso  ciò  che  abbiam  veduto 


Digitized  by  VjOOQIC 


^8^  LIBRO' 

essersi  usato  ancor  dagli  antichi.  Qiindi  il  Mon- 
tucla  ccMifessa  che  la  prima  menzione  di  occhiali 
trovasi  in  Italia  verso  la  fine  del  secolo  xui. 
Francesco  Redi  fu  il  primo  che  ne  scoprisse 
r  antichità  in  due  sue  lettere ,  scrìtte  la  prima  a 
Carlo  Dati^  la  seconda  a  Paolo  Falconierì^  le 
quaU  di  nuovo  sono  state  date  alla  luce  dal- 
Manni  (/.  cit  p.  53).  In  una  Cronaca  del  con- 
vento di  S.  Caterina  in  Pisa  delT  Ordine  de^  Pre» 
dicatorì;  scrìtta  successivamente  •  da^  varti  autori 
contemporanei^  ei  lesse  F elogio  di  F.  Alessan- 
dro  Spina  morto  Tamio  i3i3  secondo  lo  stìl 
pisano^  che  corrisponde  all^anno  i3ia  di  stil 
romano*^  e  in  questMogio^  a  mostrare  quanto 
ingegnoso  egli  fosse,  si  dice  che  avendo  udito 
che  un  tale  avea  inventati  gU  occhiaU,  e  non 
potendo  da  lui  ottenere  che  ^ene  scoprisse  il 
modo^  da  se  medesimo  il  ritrovò^  e  it  rendè 
pubblico:  Fmter  Alexander  de  Spina  virmo^ 
desUis  et  bonus  y  quecumque  s^idit  aut  atidii^it 
/actay  sc'wU  etfacere.  Ociuaria  ab  aUquQ  primor 
facta^  et  comunicare  nolente ,  ipsejecit  etco' 
municas^ìt  y  corde  jrlari  et  sH>lente.  Qui  abbiam 
dunque  non  il  primo  inventor  degli  occhiali  ^ 
come  da  alcuni  meno  esattamente  si  è  detto, 
ma  un.  fabbrica tor  di  essi  senza  maestro  e  mo- 
dello )  e  abbiam  insiem  la  notizia  del  tempo  a 
eui  cominciarono  a  lavorarsi,  perciocché  F.  Ales- 
sandro li  lavorò  poiché  ebbe  udito  che  un  co- 
tale avea  trovato  il  modo  di  lavorarli.  Càò  dun- 
que dovette  accadere  o  al  fine  del  xui  sec<do, 
ò  al  cominciare  del  seguente.  In  fatti  il  Redi 
medesimo  arreca  un  passo  di  mi  trattato  dd 
Governo  della  Famìgha  scrìtto  Fanno  1399  da 
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Sandro  di  Pippozzo  di  Sandro  fiorentino  y  in 
cui  nel  proemio  così  dice  :  Mi  trovo  cosie  gror 
vaso  di  annif  che  non  arei  i^aUénza  di  lettere 
e  scrivere  senza  i^etrì  apeUati  okiali  truo^nUi 
nos^Uamente  per  comodilae  delU  poderi  veki  ^ 
quando  cfffieholano  del  vedere.  Queste  parole  piùf 
determinatamente  ci  mostrano  che  innanzi  al 
fine  del  xni  secolo  erano  stati  gli  occhiali  irùo^ 
vati  novellamente.  Meglio  ancor  si  determina  il 
tempo  di  questa  invenzione  da  un  passo  di  una 
preoica  del  B.  Giordano  da  Rivalta  domenicano 
da  lui  detta  in  Firenze  a'  23  di  febbraio  Fah«<' 
no  i3o5,  allegato  dallo  stesso  Redi;  perciocché 
in  esso  ha  queste  parole:  Non  è  ancora  ven-^ 
£  anniy  che  si  trovo  Varie  di  fare  ^i  occhiali 
che  Janna  veder  bency  che  è  una  delle  migliori 
arti  e  delle  più  necessarie  che  il  mondo  abbia. 
Anzi  in  un  codice  di  questa  predica  ^  citato  dal 
Manni  {ih.p.'j3),  si  aggiunge  la  seguente  no- 
tizia: E  disse  il  lettore:  io  vidi  colui  che  prima 
la  trovò  e  fece^  e  favellai^  Ed  ecco  fissato  ad 
un  di  presso  U  tempo  della  invenzione  degli 
occhiali^  cioè  circa  i5  anni  innanzi  al  com^ 
pimento  del  secolo  xm. 

XXVI.  Ma  tatti  i  passi  allegati  ci  scuoprono    xxvr. 
quando  si  commciassero  ad  usare  gli  occhiali;  oe  fu  SaUi* 
non  ci  scuoprono  chi  ne  fosse  il  piimo  ritro- ^*  ^J*«'' ^'" 
vatore.  La  gloria  di  averlo  prima  ai  ogni  altro 
osservato  si  dee  a  Leopoldo  del  Migliore  anti- 
quario fiorentino ,  il  quale  attesta  di  avere  in  un 
antico  sepoltuarìo   letta  la    seguente  iscrizione 
che  prima  era  nella  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore 
di  Firenze:   Qiù  diace  Sahino  d Armato  de^i 
Armati,  di  Fir.  Inventor  degli  Occhiali.  Dio  gli 
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perdoni  la  peccata.  Anno  Domini  Mcccxrrr 
Intorno  alla  qual  iscrizione  veggasi  il  sonrallo- 
dato  Manni  {ib.  p.  64).  Testimonio  migUor  di 
questo  sembra  che  non  possa  recarsi  a  render 
certissimo  che  Salvino  degU  Armati  fu  Tinven- 
tpr  degli  occhialL  LMscrizione  non  può  essere 
più  conforme  alle  parole  del  B.  Giordano.  Un 
uomo  morto  nel  i3i7  potea  facilmente  aver 
trovati  gli  occhiali  verso  Tanno  i285.  Poteva 
perciò  il  B.  Giordano  dir  giustamente  che  que- 
sta invenzione  era  moderna  di  soli  venti  an^ 
incirca;  chi  raccolse  dalla  bocca  dello  stessa 
]Beato  la  predica^  e  la  distese  in  iscritto,  pò- 
teva  facilmente  aver  conosciuto  F inventore,  e 
9ver  con  lui  favellata  E  pare  perciò,  che  sia 
bastevolmcnte  assicurato  allUtalia  il  vanto  di 
un  sì  utile  ritrovamento. 
XX vn.  XXVH  .Più  incerta,  e  quanto  al  tempo  e 
Damiera  quanto  all^  autore,  è  un^ altra  invenzione  di  non 
IÌh"a**^A?.  ininore  vantaggio  in  riguardo  alla  navigazione^ 
cioè  della  bussola  nautica  ossia  delFago  cala- 
mitato. Io  ne  parlerò  a  questo  luogo,  perchè 
a  questo  secolo  se  ne  fìssa  da  molti  il  ritro- 
vamento; ed  è  certo  che  a  questo  secolo  ella 
era  già  in  uso.  Ma  è  cosa  strana  a*  vedere 
quanto  su  questo  punto  sien  tra  lor  discordanti 
gli  autori.  Accenniamo  con  quella  maggior  bre- 
vità che  in  una  si  intralciata  quistione  è  pos- 
sibile, le  diverse  lóro  opinioni,  e  ricerchiamo 
se  alcuna  ve  n^  abbia  che  si  possa  dire  proba-- 
bile  sopra  r  altre.  Non  mancano  alcuni  che  af- 
fermano essersi  conosciuta  ancor  dagli  antichi 
quella  proprietà  della  calamita,  per  cui  ella 
volgesi  ai  polo  settentrionale.  La  qual  opinione, 


Digitized  by  VjOOQIC 


SECONDÒ  285 

che  pareva  ornai  del  tutto  dimenticata^  è  stata 
non  ha  molti  anni  proposta  di  nuovo  e  difesa 
con  on'  erudita  dissertazione  dal  P.  D.  Àbondio 
Collina  camaldolese  ( Comm.  AcacL  Bon.  t  Hy 
pars  3,  p.  ^12) y  con  cui  combatte  la  contraria 
opinione  del  dottissimo  P.  abate  Trombelli  da 
lui  con  altra  dissertazione  sostenuta  (  ib.  p.  333  ). 
A  me  sembra  però  che  non  faccia  bisogno  di 
lungo  esame  a  conoscere  quale  fra  queste  due 
opinioni  sia  la  più  verisimile.  Le  navigazioni 
degli  antichi  non  che  provarci  ch'essi  cono- 
scessero la  direzion  polare  della  calamita^  ci 
provano  anzi  il  contrario;  perciocché  noi  veg- 
giamo  che  quando  loro  mancavano  il  sole  e  le 
stelle,  non  sapevan  più  ove  volger  la  prora: 

Ipse  diein  nocteinque  negat  disccraere  caelo , 
Nec  meminisse  viae  media  Palinurus  in  unda. 
Trcs  adeo  ioccrtos  caeca  caligine  soles 
Erramus  pelago,  totidcm  sine  sidere  ooctes. 
Firg,  JEi%-  l'  3,  V,  aoi. 

Quelle  parole:  cape  s^orsoriam^  di  Plauto  {Mer- 
COL  act  5,  se.  a,  V,  34;  Trìnumm.  act  4^  se.  3, 
i^.  ao),  che  si  allegano  a  provar  noto  agli  an- 
tichi Pago  calamitato,  è  cosi  chiaro  da  tutto 
il  contesto  doversi  intendere  della  fune  la  qual 
regge  le  vele,  che  io  non  credo  che  da  alcuno  si 
possano  più  arrecare  in  difesa  della  controversa 
opinione.  Ma  a  che  recare  argomenti?  il  silen- 
zio solo  di  Plinio  su  questo  punto  parmi  che 
equivalga  quasi  ad  una  dimostrazione.  Un  uomo 
che  avea  ietto  quanto  potea  leggersi  di  autori 
antichi  e  moderni^  un  uomo  che  avea  da  essi 
raccolto  quanto  avcauo  essi  osservato  ;  un  uomo 
a  cui  ]iulla    sfugge,    e  nulla    singolarmente    (H 
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ciò  che  vi  ha  di  più  maravigtioso  nella  natura^ 
un  uomOy  per  ultimo,  che  ci  parla  della  cala- 
mita più  volte,  e  descrive  leggiadramente  (2.36, 
e.  i6)  r attrarre  che  essa  fa  il  ferro,  ce  n^  avreb- 
be egli  taciuta  quest^  altra  sì  ammirabile  proprietà, 
se  ne  avesse  avuta  notizia,  se  ne  avesse  irò- 
varo  indicio  presso  qualche  autore?  Aggiungasi 
il  silenzio  di  tutti  gli  storici  e  di  tutti  i  poeti 
mentre  ci  parlano  della  navigazione ,  de^  filosofi 
tutti  e  di  tutti  i  naturalisti  antichi  mentre  ci 
parlano  della  calamita  (giacché  non  v^ha  chi 
non  sappia  che  il  passo  d'Aristotele,  ove  se 
ne  fa  menzione,  e  tratto  da  un'opera  che 
certamente  gli  è  supposta^  di  che  diremo  tra 
poco);  e  poscia  sì  giudichi  se  sia  proba- 
bile che  di  cosa  cotanto  maravigliosa  avesscr 
tadìuto  gli  antichi,  se  P avessero  conosciuta. 
Quindi  a  ragione  l'erudito  M.  Dutens,  che  per 
altro  si  mostra  sempre  ìnctinato  a  favor  degli 
antichi^  per  ciò  che  a  questo  punto  appartiene, 
confessa  (Recherches  sur  V Origine  des  Décow- 
verteSy  ec,  &  a,  p.  34)  che  non  vi  è  ne'  loro 
libri  alcun  passo  su  cui  si  possa  stabilir  cliia- 
ramente  questa  opinione, 
xxyiii.  .XXVm  Nulla  più  probabile  è,  a  mio  parere, 
«o^'dT^  l'opinione  di  altri,  i  quali  pensano  che  l'inven- 
c-^^JJ^'^'^zione,  della  bussola  nautica  si  debba  a*  Cinesi, 
e  chef' da  essi  sia  venuta  all'Italia  per  opera  di 
Marco  Polo;  opinione  a  cui  più  che  alle  altie 
mostrasi  favorevole  il  P.  abate  Trombelli  nella 
citata  sua  eruditissima  dissertazione;  benché 
cgU  non  al  Polo)  ma  a  qtialche  altro  veneto 
mercante  più  i«ntico  attribuisca  il  trasporto  della 
bussola  dalla  Cina  in  Italia.  E  certo,  quiuito  al 
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Poloj  non  può  in  modo  alcun  sostenersi  ch^ei 
fosse  il  primo  a  recaria  a^  nostri  paesi.  Egli 
tornò  da*  suoi  viaggi  non  già  Tanno  1260^  come 
concordemente  asseriscono  col  copiarsi  Pun 
r  altro  i  sostenitori  ed  anche  gf  impugnatori  di 
questa  opinione,  ma  Fanno  i^tgS,  come  abbiam 
cbiaraiyiente  mostrato  poc^anzi  (/.  i,  e.  5,  /i.  7). 
Or  da  ciò  che  dovrem  dire  fra  poco,  si  ren- 
derà manifesto  che  la  bussola  nautica  era  assai 
E  rima  nota  in  Europa.  Che  poi  i  Cinesi  ab- 
iano  usato  fin  da*  tempi  più  antichi,  ed  usino 
ancora  al  presente  delFago  calamitato,  non  si 
rivoca  in  dubbio  da  alcuno  di  que'  che  trattano  , 
di  tal  quistione.  E  nondimeno  ella  è  cosa  non 
solo  da  dubitarne,  ma  che  si  può  ancora  ne^ 
gare  con  sicurezza.  Gli  autori  della  Storia  uni- 
versale osservano  {Histunw.  t  20  ^p.  i^i)^  e 
ne  recano  in  testimonio  una  lettera  del  P.  d'Én- 
trecoUes  missionario  alla  Qna  e  testimonio  di 
veduta,  che  i  Cinesi  hanno  bensì  la  bussola, 
ma  che  il  lor  ago  non  è  altrimenti  calamitato, 
ma  tinto  invece  con  un  cotal  loro  empiastro, 
di  cui  si  annoverano  gV ingredienti,  il  quale 
|3are  comunica  al  ferro  la  virtù  di  volgersi  a 
oettentrione.  Or  se  i  Cinesi  non  usano  della 
calamita,  come  poterono  da  essi  apprender 
quest'uso  gir  Europei?  Questa  opinione  adun- 
que deesi  rigettare  ugualmente,  né  ha  fonda- 
mento alcuno  su  cui  appoggiarsi. 

XXIX.    Or  poiché  ne    agli  antichi    fu  ^ot^,j.^^^\, 
questa  proprietà  della  calamita,  né  Fuso  della  omnioai''tra 
bussola  nautica  ci  é  venuto  da'  Cinesi ,  rimane  frio«S"eiÌ 
a  dire  che  sia  questa  invenzione  de'  bassi  se-  }*  »<?/*»»*'* 
coli,  e  de  tempi  a  noi  pm  vicun.  Ma  quando  ticamoiww. 
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e  come?  Esaminiamo  dapprima  ia  qual  lempo 
siasi  cominciato  a  fame  menzione.  I  Francesi 
ci  mettono  innanzi  alcuni  versi  di  certi  loro 
antichi  poeti ,  ne'  (juali  essa  vien  nominata.  Ma 
io  li  prego  ad  accordarsi  prima  tra  loro  intorno 
alla  età "^ in  cui  questi  poeti  vivessero,-  e  intomo 
a'  loro  noiui;  perciocché'  veggo  gli  uni  dagli 
altri  discordi  assai  nel  ragionare  di  essi.  Il 
Montucla  arreca  {Hist  desMathém.  t  i^p.  436) 
alcuni   versi  francesi  di  Gujot  di  Provius ,    il 

?uale,  dic^egli,  visse  nel  xn  secolo}  perciocché 
anno  iiBi  era  in  Magonza  alla  corte  di  Fc* 
dcrìgo  I.  In  questi  versi  si  appella  la  calamita 
col  nome  di  mcuinetta}  e  chiaramente  vi  si 
esprime  la  proprietà  di  rivolgersi  al  polo.  Po- 
scia soggiugne  che  questi  versi  medesimi  da 
altri  si  attribuiscono  ad  Ugo  di  Bercy  mo- 
naco al  tempo  del  re  S.  Luigi,  cioè  circa  la 
metà  del  xui  secolo.  Gli  autori  dell'Enciclope- 
dia citano  gli  stessi  versi ,  gli  atlribuiscouo  a 
Guyot  di  Provins,  autore,  secondo  essi,  del 
romanzo  della  Rosa,  e  affermano  essi  pure  {art 
Boussole)  ch'ei  visse  a'  tempi  di  Federigo  I. 
Quasi  le  stesse  parole  sono  state  ripetute  dal 
Sahbathier  (Dict  des  AuL  class,  t  7,  p.  3i4). 
Il  Foitncy  ha  pubblicata  una  lettera  di  un  ano- 
nimo di  Ginevra  (Noiii^.  BibL  german.  t  i^j 
p.  435),  in  cui  riprende  d'errore  gli  Enciclo- 
pedisti, perchè  abbian  detto  quc'  versi  leggersi 
nel  romanzo  della  Uosa;  ed  afferma  che  essi 
si  trovano  in  un  altro  più  aulico  romanzo  at- 
tribuito per  errore  allo  stosso  Guvot;  e  che  noi 
romanzo  della  Rosa  si  acc(»nnn  &oiisi  l'ago  ra- 
laniitato.  ma  non  co!  nomo  di  nuirhiciùt;  e  cli'.^ 
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questo  nome  è  usato  da  Ugo  di  Bercy,  che 
TÌvea  al  tempo  di  S.  Luigi.  H  le  Gendre  citando 
la  Storia  delta  Poesia  francese  deirab.  Massieu, 
ch'io  non  ho  veduta ^  attribuisce  i  suddetti 
versi  a  Ugo  di  Bercy  (  Traité  de  V Opinion, 
t,  7,  ^.406,  ed.  de  Paris  .i']5Q)}  ma  aggiugne 
lui  essere  lo  stesso  che  Guyot  di  Provins^  e 
kd  esser  vissuto  al  principio  del  xm  secolo 
sotto  Filippo  Augusto  y  ed  avere  composta  un^o- 
pera  in  versi  intitolata  la  Bible  Gujrot  *«  Qui 
non  finiscono  i  diversi  pareri  su  questi  versi. 
Bl  le  Grand  nella  sua  raccolta  di  Fabliaux  et 
Contes  da  xn  et  du  xiii  Siècie  riporta^  dic^e- 
§^y  assai  più  esattamente  questi  versi  medesimi^ 
e  ci  assicura  (t  2y  p.  26y  ec.)  ch'essi  sono 
non  già  nel  romanzo  delta  Rosa^  ma  in  una 
satira  intitolata  Bible  del  già  nominato  Guyot 
de  Provins^  che  visse,  secondo  lui,  verso  la 
fine  del  xii  secolo.  In  essi ,  secondo  la  lezione 
di  M.  le  Grand,  la  calamita  dicesi  non  mari^ 
neae,  ma  mariniere]  e  ci  si  descrìve  il  modo 
con  cui  allora  si  usava,  cioè  che  Pago  calami- 
tato ponevasi  sopra  una  paglia,  e  questa  met- 
tevasi  a  galleggiare  sulF  acqua ,  sicché  Y  ago 
potesse  facilmente  volgersi  al  polo  ».  In  tanta 
discordanza  di  sentimenti,  che  possiamo  far 
noi,  se  non  aspettare  che  gli  eruditi  Francesi 
stabiliscano  finalmente  di  chi  sian  queWersi, 
e  a  qual  tempo  siano  stati  composti?  Allora 
potrem  giudicare  qual  argomento  se  ne  possa 
dedurre  per  Fuso  della  bussola  nautica. 

XXX.  Io  lascio  alcuni  altri  scrittori  che  da  T^umo- 
alcuni  si  accennano  senza  recarne  le  precise  «non  ^}  ai- 
parole,  come  ApoUinare  Sidonio,  e  la  Geografia  rr'deul^o'iò 

TiRABoscHi,  roL  ir.  19  ^.:^' 
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della  Niibia,  citati  dal  P.  Founiier  {ffydrogr,. 
LiijC.  6) ,  e  ini  cotal  Pietro  Pellegrino  citato 
dal  P.  Cabeo  (Phihs.  magnetica y  L  i ,  e.  6),  di 
cui  però  dice  che  il  credea  vissuto  sol  due  o 
tre  secoli  innanzi^  cioè  nel  xv,  o  xvi  secolo^ 
e  altri  cotali  autori  o  più  incerti  di  età ,  o  più 
oscuri  di  nome,  o  di  cui  non  abbastanza  si 
prova  che  abbian  parlato  deirago  calamitato. 
Le  più  antiche  certe  testimonianze  che  noi  ne 
abbiamo^  sono  del  secolo  xiii.  E  il  più  antico 
dì  tulti,  ch'io  sappia^  è  il  cardinale  Jacopo  di 
Vitry,  phe  finì  di  vìvere  Fanno  i!?44  (^-  Oudin 
de  òcript  eccl.  t  3j  p.  J^6).  Ecco  coni'ei  ne 
ragiona  :  jidamas  in  India  reperitur ....  Ferrum 
occulta  quadam  natura  ad  se  ùuhit  Acusfer* 
rea  postquam  adamantem  contìgerit,  ad  sieUam 
septentrionalem  . , , .  sewper  converiitur^  umte 
valde  necessarìus  est  navigantìbiis  in  mari  (  De 
jffist  Hierosol  e.  8g  ).  Si  direbbe  che  il  cardi- 
nale di  Vitry  non  fosse  troppo  bene  versato 
nella  storia  naturale^  poiché  bttribuisce  al  dia- 
mante ciò  che  è  proprio  della  calamita.  Ma 
noi  vedremo  fra  poco  in  un  passo  di  Brunetto 
Latini^  che  a  questi  tempi  davasi  alia  calamita 
il  nome  ancora  di  diamante;  anzi  da  questo 
passo  tf^da  un  altro  ohe  or  ora  riferirlo,  di 
Vicenzo  di  Beauvais ,  raccogliamo  che  erede- 
vasi  che  la  calamita  fosse  una  specie  di  dia- 
mante^ perciocché  amondue  parlano  prima  dì 
quel  genere  di  diamante  che  noi  ancora  cbia- 
miam  con  tal  nome,  e  poscia  dell'altro  che 
noi  diciam  calamita.  Ma  ancorché  il  cardinale 
di  Vitry  avesse  errato ,  questo  errore  non  to* 
glie  che   il  passo    soprailegato  non  ci   faccia 
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veder  chiaramente  che  Tago  calamitato  era  a^ 
suoi  tempi  notissimo,  e  che  di  esso  già  usavano 
i  nocchieri.  Ed  ò  ad  osservare  ch'ei  non  parla 
di  ciò  come  di  recente  scoperta ,  ma  come  di 
cosa  cui  muno  ignorava,  e  che  era  stata  per-* 
ciò  già  da  molto  tempo  addietro  avvertita..  A 
<pesto  cardinale  succedano  due  celebri  Dome- 
nicani, vissuti  circii  la  metà  di  questo  secolo 
stesso,  uno  tedesco,  cioè  Alberto  Magno,  VaU' 
tre  francese,  cioè  Vincenzo  di  Beauvais.  U  primo* 
iu  più  hiogiìi  del  suo  trattato  de^  Minerali,  che 
si  posson  vedere  citati  dal  P.  ab.  Trombai 
(Leil  p.  334,  353),  parla  della  calamita,  e  in 
mezzo  a  molte  favole  che  ne  racconta,  men- 
tova ancora  la  proprietà  dì  volgersi  ai  polo; 
e,  ciò  che  è  più,  reca  un  passo  del  libro  che 
dice  scritto  da  Aristotele  intorno  alle  pietre, 
che  ha  così:  Angulus  magnetis  cujusdam  est, 
cujus  virtus  convertendi  fernun  ad  Zorum  (hoc 
est  Septentrìonem)  ',  et  hoc  uUmiur  nauiae.  Artr 
gulus  vero  alius  magnetis  illi  oppositus  tmhit 
ad  Jphron  (idest  polum  meridionalerìi)*,  ei  èì 
approximes  Jfèrrum  ad  Zonun^  et  si  ad  oppo- 
sUum  angulum  approximes^  convertii  se  (Urlate 
odAphron.  Parole,  le  quaU  benché  non  intenda- 
sene cliiaramente  il  senso,  pur  abbastanza  chiara- 
mente ci  mostrano  che  conoscevasì  allora  da  tutti 
ouesta  proprietà  della  calamita.  Io  so  bene  che 
1  opera  di  questo  61osofo  citata  da  Alberto  Ma- 
gno non  trovasi  né  manoscritta  in  alcun  codice, 
né  in  alcuna  edizione  stampata.  Anzi  il  P.  abate 
TrombelU  crede  anche  (/6.  p,  35 1  )  che  il  libro 
de'  Annerali  sia  supposto  ad  Alberto  Magno , 
e  ne  reca  per  fondamento  le   cose  ridicolose 
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d^  astrologia  e  di  magia  che  vi  sono  sparse  per 
entro.  I  PP.  Quetìf  ed  Echard  parlando  di  que- 
sta opera  (Script  Ord,  Praed.  t  i,p.  172)  non 
fanno  alcun  cenno  dì  dubitare  ch^ella  non  sia 
legittima;  ma  non  isciolgon  nemmeno  i  dubbi 
che  contro  di  essa  si  posson  muovere^  e  solo 
dicono  che  Alberto  in  essa  afferma  di  aver 
colla  sua  sperienza  provata  T  inutilità  delT  alchi- 
mia.. Ma  o  ella  sia  questa^  o  noi  sia,  opera 
d^ Alberto  Magno,  è  certamente  opera  di  antico 
scrittore,  perciocché  i  suddetti  autori  ne  alle- 
gano un  codice  ms.  dell^anno  i3ó3.  Dunque  ad 
Alberto  Magno,  o  a  chi  ne  usurpò  il  nome,  fin 
dal  secolo  xin  era  nota  questa  virtù  della  ca- 
lamita; ansi  credevasi  allora  che  da  Aristotdo 
ancora  fosse  stata  avvertita;  tanto  eran  lungi 
dal  crederla  scoperta  ed  invenzione  moderna. 
Vincenzo  di  Beauvais  in  più  luoghi  parla  della 
calamita,  che  anche  egli  dice  essere  una  specie 
di  diamante.  Io  ne  recherò  un  passo  che  veggo 
comunemente  non  osservato  da  clii  ha  scrìtto 
su  questo  argomento,  e  che  pure  è  il  più  pre- 
gevole, perchè  ci  descrìve  in  qual  maniera  ap- 
parecchiavasi  e  usavasi  Pago  calamitato:  AÙud 
(adamantis  genus) ,  dic^egli  (SpecuL  doctrin. 
l  17,  e.  i34),  in  Jrabia  reperitur .,.  steìlam 
maris  indicem  itineris  inter  obscums  nebulas 
per  diem  vel  noctem  nautis  prodit  C^m  enim 
uias  mas  ad  portum  dirigere  nesciunty  cacu- 
men  acus  ad  adamantem  lapidem  fiicatum  per 
transverswn  in  Jestuca  pars^a  infigunt^  et  vasi 
pieno  aquae  immittunt;  tane  adamantem  vasi* 
circumducuntj  et  mox  secundwn  motum  e/us 
se^uiiur  in  circuiUi  cacumen  acu^.  Roiaium 
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ergo  perinde  cidiis  per  circuìMm  lapìdem  su- 
bito  retrahuntj  moxque  cacume?i  acus  a\>id$o 
ductore  contra  sieìlam  aciem  dirigiti  statìmque 
subsistit^  nec  per  punctum  mosfetur^  et  nautae 
secimdum  demonstratìonem  factam  ad  porUun 
vÌ€Ls  dirigunt  Così  egli. 

XXXL  Finalmente  Brunetto  Latini,  il  quale ^  ^^ao'di 
come  altrove  Tedi*emo,  morì  Fanno  1294^  parla  Br-jacuoLa- 
egli  pure  della  bussola  nautica  come  di  cosa  da  *'"'* 
niuno  ignorata.  Ognun  può  vederne  il  passo  ^ 
qual  r  abbiamo  alle  stampe  nella  traduzione  ita* 
liana  del  suo  Tesoro  (/.  2,  e.  49)*  Io  per  più 
certa  pniova  ne  recherò  le  parole  dell' inedito 
originale  francese  antico,  in  cui  quelF opera  da 
Brunetto  fu  scritta,  che  sono  state  pubblicate 
da  M.  Falconnet  {Hist  de  VJcad.  des  Inscr. 
t  'j  ^  p.  298):  Les  gens,  qui  soni  en  Europe^ 
najenl  ils  à  tramontaine  aei^rs  Septentrion ,  et 
les  autres  najent  à  celle  de  Midf^  et  que  ce 
soit  la  verità j  prenés  une  pierre  djamant^  ce 
est  calamite y  s^ous  trous^erés ^  quelle  adcuxfa^ 
cesy  Fune  gist  vers  une  tramontaine  ^  et  Fautre 
i^ers  Vautre;  et  chacune  des  faces  aÙie  VaguìUe 
9ers  celle  tramontaine ,  vers  qui  cette  face  gx- 
soit;  et  pour  ce  seroient  les  mariniers  deceus^ 
se  ils  ne  preissent  garde.  Brunetto  non  parla  qui 
in  linguaggio  troppo  filosofico.  Ma  pur  iqui  an* 
Cora  veggiamo  un  espressa  menzione  delPago 
calamitato,  che  non  ci  può  lasciare  alcun  dubbio 
che  fin  d^  allora  non  fosse  esso  a  tutto  il  mondo 
notissimo,  e  da^  marinari  usato  generahnente. 
E  questo  insieme  con  gli  altri  passi  poc'  anzi 
recati  ci  convincono  ad  evidenza  che  nel  xui 
secolo  non  era  più  cosa  nuova  che  la  calamita 
si  volgesse  a  settentrione. 


Digitized  by  VjOOQIC 


294  liuao 

No^^iìL  XXXJI,  Da  tutto  il  detto  fin  qui  si  rende  ma- 
T.  che  em|)]festo  abbastanza  che  se  quel  Flavio  Gioia  di 
K^e arpìa- Amalfi,  a  cui  da  molti  si  attribuisce  Fiuvenzion 
vio Gioia  di  j^u^  bussola,  visse,  come  comuneraeute  si  scri- 
ve, verso  il  i3oo,  a  lui  non  si  può  certamente 
conceder  tal  gloria.  L'avvocato  Gregorio  Gri- 
maldi napoletano  ha  pubblicata  una  assai  em- 
dita  dissertazione  (Saggi  della  JccacL  di  Cortona 
t  Z ,  p.  iQ^^)  in  cui  sì  è  sforzato  di  comprovare 
questa  opinione.  Ma  collo  stabilire  che  fa  egb 
stesso  la  età  del  Gioia  al  principio  del  xiv  secolo, 
sembra  distruggerla  interamente^  e  parmi  strano 
ch^  ei  non  abbia  avvertito  alle  tante  pruove  che 
abbiamo  della  notizia  che  vi  era  delFago  ca* 
lamitato  fin  dal  principio  del  secolo  xiu,  e 
che  solo  alcune  pochissime,  e  quelle  appunto 
che  sono  men  certe,  ne  abbia  toccato  sfuggi- 
tamente. A  me  sembra  che  al  suo  intento  sa- 
rebbe tornato  meglio  il  provare  che  il  Gioia 
visse  assai  prima  del  i3oo.  Nel  che  però  sa- 
rebbe stato  diflScile  il  trovar  pruove  e  monu- 
menti valevoU  a  confermarlo  ;  perciocché ,  a 
parlare  sinceramente ,  tutto  ciò  ciie  ci  vien  rac- 
contato di  Flavio  Gioia,  è  cosi  incerto  ed  ap- 
poggiato a  si  deboli  fondamenti,  che  mi  sembra 
impossibile  lo  stabilir  cosa  alcuna  con  q*ialche 
probabilità.  L'avvocato  Grimaldi  cita  noa  po- 
chi autori  che  gU  danno  la  lode  di  qT'u5  a  sco- 
perta (/.  cit.  p.  2i5,  ec.  ):  molti  altri  ne  cita 
il  P.  abate  Trombelli  (L  ciL  p.  367),  molti  il 
Gimma  {Idea  della  Storia  letter.  d  lial,  t  2, 
e.  40j  e  molti  potrei  io  pure  arrecanie.  Ma 
essi  son  tutti  scrittori  del  secolo  xv,  e  di  esso 
ancora    iimoltrato.    Or    come    ci   possoii    essi 
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assicurare  abbastanza  chi  fosse  Fiiiventor  della 
bussola  ci/  era  già  in  uso  più  di  due  secoli  in*^ 
lìauzi  ?  Gli  scrittori  del  xui  secolo  da  noi  alle- 
gati sembra  che  non  sapessero  a  chi  si  dovesse 
un  tale  ritrovamento.  Certo  niun  di  essi  cel  no- 
mina. L' avran  dunque  saputo  gli  scrittori  del 
secolo  XV  7  Ma  'almeno  qual  pniova  ci  adducon 
essi  della  loro  opinione  7  Nuir  altra  fuorché  la 
loro  autorità.  Io  la  rispetto^  ma  essa  non  ba^* 
sta  a  persuadérmi  una  cosa  di  tempo  tanto  an« 
tenore.  Essi  sono  in  gran  numero.  Ma  chi  non 
sa  che  grandissimo  è  sempre  stato  il  numero 
de^  copiatori?  e  che  spesso  cento  scrittori  equi- 
valgono a  un  solo^  perchè  da  un  solo  tutti  nan 
tratto  Io  stesso  racconto  senza  chiamarlo  ad 
esame  7  Qualche  incerta  tradizion  popolare  potè 
essere  il  fondamento  di  questa  opinione J  e  a 
que^  tempi  ciò  poteva  sembrar  bastante  a  spac<» 
ciarla  per  certa.  Ma  V  esperienza  ci  ha  convinti 
che  cotali  tradizioni  popolari  molte  volte  son 
false,  e  fondatie  su  qualche  equivoco.  Convien 
dunque  vedere  se  questa  abbia  valide  pruove 
su  cui  sostenersi. 

XXXm.  Due  sole  io  ne  trovo  che  potrebbon   pxm. 
parere  a  lei  favorevoU.  Una  è  un  bel  passo  di  «icalTlno. 
Guglielmo  da  Puglia   scrittor  del  secolo  xi ,  il  "«Vd^u  a- 

2ude  parlando  di  Amalfi  ne  fa  questo  magni*  ««^fii»»*» 
co  elogio: 

Urbs  baec  dives  opaca  ,  populoque  refert^i  vidctur  i 
Nulla  miigìs  lociiples ,  nrgeolo  ,  vesbbus  ,  auro  ^ 
Putibus  inoumeris,  ac  plurìrou^  orbe  moratur 
Nauta  mÀns  cnclique  y'ias  numerare  perìtns  ; 
Huc  et  Atex^nriri  diversa  feruntur  ab  urbe 
Hegis  et  Antiochi  :  haec  frcta  plurima  transit  : 
Hìc  Andiei ,  lodi ,  Siculi  noscuoUir  et  A(Vi  ^ 
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Haec  geDus  est  totum  prope  nobilitata  per  oibem , 
Et  mercarida  ferens,  et  amans  mercata  referre. 

Script.  Rer.  ital.  voi.  5^  p.  267. 

Questo  61  vasto  e  si  universale  commercio  de- 
gli Am£(lfitani,  queste  loro  si  lunghe  e  si  ar* 
dite  navigazioni^  e  singolarmente  questa  perizia 
de^  lor  nocchierì  nel  misurare  le  vie  dei  mare 
e  del  cielo,  sembrano  indicarci  che  fosse  ad 
essi  nota  la  bussola ,  senza  cui  non  pare  pos- 
sibile elìdessi  osassero  tanto.  Ciò' non  ostante, 
io  credo  che  non  sia  questa  una  troppo  sicura 
pruova.  Anche  di  alcuni  popoli  antichi,  come 
de'  Tirii,  de'  Sidonii,  de'  Fenicii  e  di  altri,  sap- 
piamo che  intrapresero  lunghe  navigazioni,  e 
di  essi  ancora  si  sarebbon  potute  usare  l'espres- 
sioni medesime  che  veggiamo  usarsi  riguardo 
agli  Amalfitani;  E  nondimeno  di  essi  sappiamo 
che  non  conobber  la  bussola.  Se  dimque  le  na- 
vigazioni di  que'  popoU  antichi  non  bastano  a 
provarci  ch'essi  facesser  uso  di  questo  strumen- 
to, perchè  ci  basteranno  quelle  de'  cittadini  di 
Amalfi  a  provare  che  ne  usassero  essi  1  L' al- 
tro argomento  è  quello  che  aiTecasi  dal  Brenc- 
manno  (Diss.  de  Rep.  Amalph  n.  a^  adcalcem 
Hist  Pandect) j  e  da  altri,  cioè  che  la  città  e 
forse  tutto  il  ducato  di  Amalfi  ha  per  suo  stemma 
la  bussola.  E  certo  se  si  potesse  provare  che 
gU  Amalfitani  avessero^  questo  stemma  fin  da' 
tempi  più  antichi,  sarebne  questo  un  non  leg- 
giero argomento  a  favor  della  lor  ti^adizione.  Ma 
come  si  pruova  ciò?  Chi  sa  dirci  quando  ab- 
biano essi  cominciato  ad  averlo?  E  se  esso  fosse 
posteriore  a'  primi  scrittori  del  secolo  xv,  che 
concederono  loro  il  vantp  di  una  tale  scoperta , 
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non  perderebbe  questo  argomento  ogni  sua 
forza?  Io  dunque  non  rigetto  per  falsa  la  tra* 
dizione  di  que  di  Amalfi;  anzi  dico  disella  ha 
in  suo  favore  qualche  non  improbabile  conget- 
tura. Ma  credo  che  troppo  ancora  siam  lungi 
dal  poterla  abbracciare  qual  certa. 

XXXTV.  Ma  se  non  è  abbastanza  fondata  ^f^^ 
P  opinione  degli  Amalfitani^  quella  delle  altre«en»»i»iT«- 
nazioni  che  si  arrogano  un  tal  vanto ,  è  molto  giM^i^  » 
più  rovinosa.  A'  Francesi  sembra  in  lor  favore  Jf^  ^, 
assai  forte  F argomento  tratto  dal  giglio,  di  cui^««- 
comunemente  si  suole  ornare  la  bussola  {HisL 
liitén  de  la  France  t.g,p.iQgj  Encyclop.  art 
Boussole).  Ma  dopo  aver  dimostrata  non  troppo 
▼alida  la  congettura  tratta  dallo  stemma  di  que^ 
d^ Amalfi,  panni  di  poter  con  ragione  affemiar 
lo  slesso  di  quella  tratta  dal  giglio.  Possono 
forse  i  Francesi  mostrarci  quando  siasi  comin- 
ciato ad  aggiugnere  alla  bussola  un  tale  orna- 
mento ?  E  se  noi  possono ,  come  certamente 
niun  finora  lo  ha  potuto,  come  posson  essi  pro- 
vare che  esso  abbia-  preso  T  origine  dal  primo 
ritrovamento  dell'  ago  calamitato  7  Non  potè 
forse  aver  orìgine  da  qualche  nuova  forma  di 
bussola  da'  Francesi  ideata,  e  ricevuta  poscia  • 
dagli  altri?  I  Tedeschi  poi  e  gl'Inglesi  cne  per 
provare  nata  fra  essi  questa  invenzione,  ricor- 
rono alle  etimologie  (Y.  Encjrclop.  etMorUucla 
L  cit)j  si  appoggiano  a  una  troppo  fragile  can- 
na, perchè  aobbiam  trattenerci  a  combattere 
con  essi.  E  perciò  dal  disputato  finora  non  altro 
possiam  raccogliere,  se  non  che,  quanto  più 
pregevole  e  quanto  più  vantaggiosa  è  stata  que- 
sta scoperta,  tanto  più  è  incerto  a  chi  dob- 
biamo esseme  debitoó- 
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^J^'^  XXXV.  Mi  aia  lecito  finalmente  il  proporre 
improiMbiic  ci(V  che  a  me  sembra  meno  improbabile  su  <]ue- 
w^ert.'^S  sto  argomento.  Abbìam  veduto  citarsi  da  Al- 
jj^  "«^berto  Magno  un  libro  scritto  da  Aristotile  in- 
torno le  pietre  9  in  cui  parla  del  volgersi  che 
fa  al  polo  la  calamita.  Che  questo  filosofo  scri- 
vesse un  libro  intitolato  in  greco  icspi  rij;  XiScv , 
ossia  de  Lapide^  affermasi  da  Diogene  Laerzio 
(f^it.  Philosophor.  /.  5,  n.  26)^  e  dall^ anonimo 
antico  autor  greco  di  una  Vita  d^  Aristotele  pub- 
blicata dal  Menagio  {in  not  ad  Diog.  LaèrL 
t  2,  p.  20:1,  ed.  Jmstd,  1692).  Quest^ opera  di 
Aristotele  né  in  greco  né  in  latino  noi  or  non 
r abbiamo;  ma  il  P.  Labbe  cita  un  codice  ms. 
di  un^  opera  di  Aristotele  de  Gemmis  tradotta 
in  arabico  {Bibl  MSS.  p.  ^55).  Elssa  forse  è 
la  stessa  che  F  opera  de  Lapide  mentovata  pò- 
c^  anzi.  Ma  ancorché  fossero  e^se  opere  diver- 
sC;  é  assai  probabile  che  quella  che  Aristotele 
scrisse  in  greco  intorno  alle  pietre,  fosse  re- 
cata dagli  Arabi  nella  lor  lingua ,  come  essi  fe- 
cero delle  altre  opere  di  questo  illustre  filosofo. 
E  perchè  nel  secolo  xni  erano  assai  frequenti 
le  traduzioni  che  di  esse  fucevansi  dalP  arabico 
'  nel  Ialino  ^  é  assai  probabile  ancora  che  V  opera 
di  Aristotele  citata  da  Alberto  Magno  fosse  ve- 
nuta dadi  Arabi.  Io  credo  certo  che  Aristotele 
non  parlasse  punto  di  questa  proprietà  della  ca« 
lamita^  poiché  abbiam  dimostrato  che  agU  an- 
tichi essa  fu  sconosciuta.  Ma  é  assai  verisimile 
che  gU  Arabi  ve  T  aggiugnessero;  Or  non  po- 
tremmo noi  credere  elidessi  fossero  stati  i  primi 
a  scoprirla?  I  codici  mss.  delle  lor  opere  che  si 
conservano  in  molte  biblioteche  ^  é  singolarmeute 
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Ili  qneDa  delFEscurial,  de^  quali  abbiamo  avuto 
di  fresco  un  ampio  Catalogo  scrìtto  con  esat- 
tezza e  con  erudizione  non  ordinaria/^  e  stam- 
pato con  regia  magni6cenza^  questi  codici,  dico^ 
ci  fan  conoscere  con  quanto  ardore  si  coltivas- 
sero da  quella  nazione  ne^  bassi  secoli  gli  studi 
d^  ogni  maniera }  e  benché  molte  cose  in  essi 
8^  incontrino  superstiziose  e  puerili  ^  vi  si  veg- 
gono ancor  nondimeno  cognizioni  e  scoperte 
pregevoli  assai  Quindi  mi  sembra  che  possiamo 
non  senza  ragione  sospettare  eh*  essi  giugnes- 
aero  prima  d'ogni  altra  nazione  a  scoprire  la 
proprietà  ddl'ago  calamitato.  Le  lunghe  navi^ 
gazioni  eh*  essi  intraprendevano  spesso ,  e  a  cui 
davano  occasione  gli  ampii  dominii  che  ave- 
vano in  ogni  parte,  poterono  facilmente  condurli 
a  questa  scoperta*  Le  voci  Zoron  e  Àphran^  che 
si  adducono  da  Alberto  Magno,  come  usate  da 
Aristotele,  non  son  certamente  né  latine  né  gre- 
che 3  dunque  né  latino  uè  greco  era  il  Ubro  da 
cui  erano  tratte  (*)•  In  qual  altra  lingua  poteva 
dunque  essere  scritto,  se  non  nell'arabica?  poi- 
ché queste  tre  sole  erano  allora  le  lingue  in  cui 
i  Ubri  filosofici  si  potean  leggere.  Or  se  esse  son 
voci  arabiche,  o  almen  dagli  Arabi  usate,  non 
è  egli  questo  indicio  che  dagU  Arabi  appunto 
fossero  state  fatte  le  osservazioni  che  a  quelle 
voci  dieder  l'origine?  Queste  non  sono  che 

t*  )  Ho  detto  che  la  voce  Jphron  non  è  parola  green  » 
iO  voluto  dire  in  quel  senso  di  cui  aui  si  ragiona, 
cioè  polo  meridionale.  Perciò  io  non  crcao  che  alcuno 
possa  qui  oppormi  la  parola  A^pùt  che  significa  spuma, 
e  che  nulla  ha  di  comune  con  ciò  di  che  nel  detto 
luogo  si  tratta. 
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semplici  congetture}  ma  nondimeno  il  riflettere 
che  ninno  fra  gli  scrittori  delle  altre  nazioni 
d^  Europa  ci  lasciò  memoria  di  questa  sì  bella 
scoperta  che  a^  suoi  tempi  si  fosse  fatta  )  e  che 
essa  9  poiché  già  era  notissima  nel  secolo  xiiij 
dovette  farsi  probabilmente  nel  x,  o  nell^xi  se- 
colo ^  quando  la  filosofia  fira  noi  appena  si  co- 
nosceva  di  nome^  e  fra  gU  Arabi  al  contrario 
era  assai  coltivata  (a)]  queste  riflessioni ,  io  di* 
co  j  aggiunte  alle  altre  clie  abbiam  recate  fino- 
ra ^  se  non  rendono  ceita  questa  opinione ,  la 
rendono  almeno^  sMo  non  mMnganno,  più  delle 
altre  probabile.  E  forse  ancora  potè  avvenire 
che  questa  scoperta  si  facesse  dagU  Arabi  nel 
regno  di  Napoli^  di  cui  essi  in  que^  tempi  furono 
in  gran  parte  signori)  che  i  primi  ad  usarne  nella 


(a)  Degli  studi  e  delle  scoperte  degli  Arabi,  e  della 
parte  eh'  essi  ebbero  nel  risorgimento  degli  studi  iu  Eu- 
ropa, ha  scritto  lungamente  non  meno  che  emdìta» 
mente  il  eh.  sìg.  ab.  Andres ,  il  quale  prima  dì  ogni 
altro  ha  trattato  a  fondo  di  questo  argomento ,  e  lo  ha 
esposto  nella  più  chiara  luce  a  cui  era  possibile  il  con- 
durlo {DeWOrig,  e  Progr.  d^osni  Lettor.  M,;;.  1 16,  33i). 
Né  può  negarsi ,  e  io  stesso  V  ho  afiermato ,  che  quella 
nazione  fosse  coltivatrice  istancabile  di  quasi  ogni  sorta 
di  letteratura.  A  me  par  nondimeno  che  il  valoroso  au- 
tore siasi  talvolta  lasciato  guidar  troppo  oltre'' dal  suo 
amore  per  gli  Àrabi.  Ma  non  è  di, quest'opera  il  dispu« 
tame.  Di  qualche  particolare  invenzione  eh'  ei  loro  at- 
tribuisce ,  sarà  altrove  luogo  di  ragionare.  E  se  io  dovrò 
combatterne  l'opinione,  il  farò  con  quel  rispetto  che  a 
un  uom  SI  dotto  è  dovuto,  e  non  imiterò  i  trasporti 
di  un  troppo  focoso  scrittore  che  sa  questo  argomento 
medesimo  lo  ha  con  tale  asprezza  impugnato,  che ,  lungi 
dal  nuocere,  è  anzi  favorevole  alla  causa  del  suo- av- 
versario. 
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naTÌgazione  fossero  gU  Amalfitani^  e  che  perciò 
ne  fossero  essi  creduti  i  primi  ritrovatori  (a), 
io  so  che  qaesta  opinione  e  stata  rigettata  come 
improbabile  nella  prefazione  premessa  al  primo 
tomo  della  Storia  generale  de^  Viaggi.  Ho  lette 
le  difficoltà  che  ad  essa  si  oppongono  ^  e  che  a 
me  non  sembrano  di  molta  forza.  Ma  come  io 
non  iscrivo  la  storia  letteraria  degli  Àrabi^  noa 
giova  che  mi  trattenga  a  fame  un  diligente  esa* 
me.  Ognun  ne  senta  come  meglio  gli  piace.  A; 
me  basta  aver  dimostralo  che,  se  vogliamo  es- 
ser sinceri ,  non  pensiamo  vantarci  con  sica- 
rezza  di  essere  stati  i  primi  autori  di  tale  sco-» 
perta  {b). 

(a)  Mi  sembra  non  impropabile  la  nianiera  con  eui' 
lì  si^  Land!  nel  Compendio  .francese  della  mia  Stona 
Sì  stadia  di  conciliare  la  comune  opinione,  per  cui  si 
dà  al  Gioia  P  onore  di  questa  scoperta ,  co'  monumenti 
certissimi  che  ci  dimostrano  ch'essa  era  assai  più  an- 
tica {t.a^p.  335).  Crede  egli  dunque  che  fino  a'  tempi 
del  Gioia  si  usasse  dell'  ago  calamitato  nel  modo  che 
si  descrive  dal  Bellovacense  e  da  altri,  cioè  eql  porre. 
P  ago  calamitato  sopra  una  festuca ,  adagiando  poi  que- 
sta in  un  vaso  d*  acqua  ;  e  che  poscia  il  Gioia  trovasse 
il  modo  di  formare  la  bussola,  come  ora  si  usa,  e  che 
essendo  allora  il  regno  di  Napoli,  di*  cui  era  natio, 
sotto  il  dominio  dellc^  casa  d' Angiò ,  egli  vi  aggiugnesse 
r ornamento  del  giglio,  che  tuttor  sì  segue  nelle  bus*, 
sole  nautiche. 

{b)  L' erudito  sig.  D.  Pietro  Napoli  SignorelU  ha  trat- 
tilo egli  pure  a  lungo  di  questo  ak^omeuto'  (  F'Uwide* 
tirila  Coltura  nelle  Due  Sicilie ,  t.  ijl^  p,  287  ,  ec.  ) ,  e 
dopo  aver  mostrata  l' insussistenza  delle  altre  opinioni , 
e  riconosciuta  ancora  tix>ppo  incerta  quella  che  fa  io 
scopiitor  della  bussola  V  amalfitano  Flavio  Gioia ,  pro- 
pone alcune  difficoltà  contro  la  mia  opinione  ,  le  quali 
perà  pruovano  solamente  ciò  <ihe  anch'  io  ho  confessalo , 
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'^fJJJJ?*^j  XXXVL  Mentre  iu  tal  maniera  si  rìchiama- 
OoMSa  mo.  yano  a  luce  gli  studi  fisici  e  matematici  j  la 
filosofia  morale  cominciò  ella  ancora  ad  avere 
chi  ad  essa  si  rivolgesse  ^  e  la  illustrasse  scrì- 
vendo; e  ne  abbiamo  le  pruove  in  più  opere 
di  questi  tempi  ^  che  sono  alle  stampe^  o  che 
conservansi  manoscritte.  Brunetto  Latini,  di  cui 

Sarleremo  nel  terzo  libro ,  credesi  die  formasse 
compendio  delP  Etica  d^  Aristotile ,  stampato 
prima  in  Lione  Tanno  i568;  poscia  assai  più 
correttamente  in  Firenze  Fanno  1734.  Ma  il 
conte  Giammaria  Mazzucchelli  nelle  sue  note 
a  Filippo  Villani  (/^iig.  58,  nota  6)  e  l'abate 
Mehus  {F^ìta  AnJbr.  camàUl.  p.  iSy)  osservano 
giustamente  che  questo  compendio  non  è  altro 
che  il  sesto  libro  del  Tesoro  dallo  stesso  Latini 
scrìtto  in  francese.  In  fatti  nimio  degli  antichi 
icrìttorì  che  ragionano  del  Latini,  ì  passi  de* 
quali  sono  stati  diligentemente  raccolti  dallo 
stesso  dì.  Mehus,  fa  espressa  menzione  di  tal 
lavoro.  Anche  il  Tesoro  del  Latini  appartiene 
in  parte  alla  filosofia  morale;  ma  di  esso  ra- 
gioneremo a  luogo  più  opportuno.  Abbiam  di 
sopra  fatta  m^enzioue  del  trattato  del  Governo 
della  Famiglia  scritto  Panno  1299  ^^  Sandro, 
di  Pipozzo  di  Sandro  fiorentino,  e  rammentato 
dal  Redi.  I  Comenti  fatti  da  S.  Tommaso  sull^E- 
tica  d^ Aristotele,  le  opere  da  lui  e  da  Egidio 
Colonna  composte  sul  Reggimento  de^  Principi , 


che  solo  per  congettura  $1  può  attribuire  agli  Arabi 
questa  scoperta  y  e  conchiude ,  C9ine  io  pure  ho  con- 
cbiuso,  che  potè  ancora  mieli' in veozlone  esser  propria 
degli  Arabi  stubiUti  nella  Puglia. 
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la  seconda  delle  quali  trovasi  recata  in  lingua 
Italiana  fin  dall^anno  1288  {ib.  p.  159);  ^ appar- 
tengono a  questa  medesima  classe.  Ed  altre  so« 
miglianti  opere  potrei  qui  rammentare,  se  non 
temessi  di  recar  noia  a  chi  legge  con  unMgnuda 
serie  di  nomi,  e  eon  troppo  minute  e  sterili 
discussioni.  Risti  ingeroknmi  perciò  a .  un,  solo 
che  è  degno  di  particolar  rimembranza  ^  dico 
ad  Albertano  giudice  di  firescia. 

XXXVn.  Assai  scarse  son  le  notizie  che  di-  ^^y^^;. 
lui  ci  hanno    lasciate    gli    antichi  scrittori';   edìAibertano 
runico  tra  essi,  presso  cui  io  ne  abbia  tro-JJ'f '"•**•*' 
Tata  menzione,    è   Jacopo  Malvezzi  bresciano 
scrittore  del  secolo  xv,   il  quale  parlando  de' 
tempi  di  Federigo  II  così  ne  dice:  Per  haec 
tempora  Albertanus  de  jilbertanis  furisperitus 
civis  egre^us  in  hac  civitate  /labebatur,    wr 
pmecipuusj  sapieniia  plenus.  Hic  muUa  Monz-^ 
Uìun  dogmata  ad  utiUtatetn  suorum  cwium  cete- 
ronunque  legentìum  quosdam  Ubros  componens 
mirabiUter  scripsit  {Script  Rer  ital.  voi  i4> 

f.  907).  Qualche  più  distinta  notizia  ne  abr 
iamo  al  fine  del  primo  de'  tre  trattati  da  lui 
composti,  ove  così  si  legge:  Qui  è  compiuto 
il  néro  dklla  forma  deW  onesta  s^ita^  il  quale 
compilò  Albertano  Giudice  di  Brescia  detta 
contrada  di  S,  Agata ,  quando  era  netta  pri-- 
gione  di  Messer  h^mperadore  Federigo^  netta 
quale  Jìi  messo,  quando  egli  era  Capitano  di 
Galardo  y  per  dipendere  quel  luog§  ad  utilità 
del  Comun  di  Brescia  negli  anni  di  Cristo  miU 
ìedugentrentotto  del  mese  d^ Agosto  nella  unde^- 
cima  indizione.  La  stessa  cosa  si  legge  narrata 
in  lingua  latina  in  due  codici  mss.  dello  stesso 
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trattato  ;  che  sì  conservano  l*uno  nella  real  bi- 
blioteca di  Torino  (  Cai.  Bibl  Taurin.  1 2j  p.  4^  )j 
Fakro  in  quella  di  S.  Marco  in  Venezia   {Cod, 
Bibl  S.  Marci j  t  2^  p.  So)y   se  non  che  in 
oraiesto    il  castello    da  Albertano   difeso   dicesi 
Gavarello,    e  in  amendue   si  aggiugne  ch'egli 
era  tenuto  prigione  in  Cremona.  Il  fatto  però, 
che  qui  ci  yien  raccontato,  soflBre  non  piccola 
difficoltà,  poiché  non  sembra  possibile  che  ei 
potesse  ditendere  il  Castel  di  Gavardo  contro 
di  Federigo  Tanno  I233,  che  fu  Fanno  mede- 
simo in  cui  Brescia  sostenne    con  si  raro  va- 
lore Tasvsedio  inutilmente  postole  dal  medesimo 
Federigo.  U  Castel  di  Gavardo  fin  dalTanno  in- 
nanzi, come  narra  il  sopraccitato  Malvezzi  {L  cit 
p.  909^  914)»  ^^^^^  ribellato  contro  i  Bresciani , 
ed  avea  abbracciato  il  partito  di  Federigo  )  né 
i  Bresciani  il  poterono  soggettare  prima  del- 
Tanno  1:240.  Come  potea  dunque  Albertano  di- 
fenderlo contro  di  Federigo  Faimo  13337  L'u- 
nica spiegazione  che  mi  sembrano  ammettere 
q|ueste  parole,  quando  si  creda  di  dover  con- 
ciliare  insieme   i  codici  antichi  collo  -storico 
Malvezzi,  si  è  che   allor   quando  il  castel  di 
Gavardo  ribellossi  a^  Bresciani ,  Albertano  che 
vi  presiedeva,  si  tenesse  fermo  per  essi,  e  che 
perciò  fosse  chiuso  in  prigione  da  Federigo,  e 
m  essa  Fanno   seguente   componesse  il  detto 
trattato.  Seppure  non  dobbiamo  anzi  in  parte 
attenerci  a  ^ò  che  leggesi  in  un  codice  ms.  dello 
stesso  trattato,  che    è  citato    dalFOudin  (De 
script  eccL  t  3,  p.  189),  ove  dicesi  ch'ei  fu 
fatto  prigione  da  Federigo  allor  quando  fu  espu- 
gnata Brescia,  cui  egli  difendeva.  Brescia  non  fu 
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espugnata;  ma  nondimeno  poteva  Àlbiertanó  in 
qualche  sortita  rimaner  pngione.   Par  nondi- 
meno che  maggior  fede  si  debba  a  tre  codici  da 
noi  rammentati,  che  non  a  un  solo  veduto  dal*. 
rOudia^  e  di  cui  inoltre  ei  non  reca  le  espresse 
parole.  Comunque  sia,  egli  standosi  in  prigione 
compose  il  trattato  Deltainor  e  della  dilezione  di 
Dio  e  del  prossimo  e  delìf  altre  cose^  e  della  forma 
deW  onesta  i^ita,  cui  indirizzò  a  Vincenzo  suo 
figliuolo.  Poscia  an  altro  ne  scrìsse  Della  conso- 
lazione e  del  Consilio y  e  indirifiszoUo  a  Giovanni- 
altro  suo  figlio,  di  cui  dice  nel  proemio;  jé  te, 
Ji^uol  mio  ^Giowuihi .  lo  guaì  z  aoperi  neW  arte 
di  cirurgia.  L^Oudìn'  afierma  che  questo  libro  ani-- 
Cora  tu  da  lui  scritto  in  prigione;  ma  nel  codice 
di  euì  si  valse  Bastian  de^  Rossi  per  farne  la  prima 
edizione  italiana  in  Firenze  Tanno  1610,  al  fini' 
dì  questo  trattato  si  legge  ciò  solamente:   Fi'- 
nisce  U  Ubro  dAìhertano  Giudice  da  Brescia' 
della  Contrada  di  S.  Agata  della  Consolazione  e 
del  consi^  cormosto  sotto  anni  Domini  i  ^^6\ 
delli  mesi  dJpme  e  di  Ma^io.  Per  ultimo  un^ 
altro  assai  più  breve  ne  abbiamo  scritto  'in- 
nanzi al  secondo,  e  indirizzato  a  StefiùiO  pur 
suo  figliuolo  ,  •  intitolato  Delle  sei  maniere  del 
paHanSj  o  ^ìtmaenìì  ammaestramento  di  dir& 
e  £  tacere y  che  da  lui  fu  composto,  oomè-ki' 
legge  al  fine  dello  stesso  còdioe,  nel  dicembre 
ddlTanno  m^S.  Qaesti  trattati,  da  cut  non  setn^ 
bran  diversi  que'  che  '-  il  Muratori  afferma-  esA^- 
stere  manoscntti    nella  Biblioteca  Ambrosiana 
{Amiq.  ItaL  t  ^,p^gi6j  gì?),  furono  da  Albert 
tano  scritti  in  latino.  Ma  netto  stèsso  secolo  xiii, 
e  non  moki  anni  dopo  la  loro  pubblicazione, 
TiRiBoscHi,  F'oL  IF.  30 
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furon  tradotti  in  lingua  italiana^  oome  si  scuojh^ 
da  parecchi  co4ici  clie  si  citano  dal  conte  ÌAaz^ 
^ucciielU  {Scrit.  ital  i.  i,  par  i,  arLAlbertano)^ 
in  alcuni  de^  quali  tì  ha  qualche  diversità  nel-» 
r  assegnar  F  anno  in  cui  il  secondo  e  il  terzo 
trattato  scrìtti  furono  da  Alhertano.  Da  questo 
N  scrittore  non  conyien  certo  aspettarci  ne  me** 

tpdo  di  discorso,  né  forza  di  raziocinio^  nà 
precisione  d\idee,  £i  non  fa  quasi  altro  che. 
accozzare  insieme  i  detti  della  sacra  Scrittura 
e  di  molti  autori  sacri  e  profani  sulT  argomento 
di  cui  ragiona;  e  attempi  in  cui  egli  vivea, 
non  è  piccola  lode  che  potesse  far  tanto.  Di 
qualche  altra  sua  operetta  e  di  alcuni  sermoni 
inediti  da  lui  scritti  veggansi  i  due  sopraccitati 
scrittori,  rOudin  e  il  conte  Mazzucchelli,  il  qualo 
avverte  9  recando  T  autorità  del  cardinal  Que- 
j\xày  che  il  Crescimheni  e  il  Quadrio  hanno 
affermato  trovarsi  ancora  di  lui  alcune  poesie 
italiane  nella  Biblioteca  Strozziana;  ma  ohe  ogni 
possibile. diligenza  fatta  per  rinvenirle  era  stata 
Wutil^. 
XXXVIII,  XXXVni.  Questi  furon  coloro  che  del  lor 
mero^eVr"^  s^pcrc  in  filosofia  cì  lasciaron  monumenti  nelle 
[;^^^ J'^: Ipyo  opere.  Alcuni  altri  v»e  n'ebbe  dtf  ùuali  è 
H9>t  a  credere  che  fossero  neVmedesimi  stuai  ben 
latruiti ,  perchè  furon  tra^celti  a  tenerne  pub-» 
Uica  scuola^  ma  che  non  ci  han  bramaudato 
alcun  testimonio  della  i1(nk>  erudÌ2;ÌQne4'  I  pro« 
iessori  dell'università  di  Bplogna  doyreU)on 
qui  aver  luogo.  Essi  dovean  certo  goder  di 
gran  nome;  poiché  Federigo  II  li  trascelse  fra 
tutti  per  inviar  loro  le  opere  d'Aristotele;  c(Hne 
sopra  si  è  detto.   £  pare  perciò  che  belle  e 
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copiose  notizie  avreiDmo  dotato  iufcorao  aa 
essi  aspettarci  Della  feceote  eraditia8iaia.3tQrÌA 
di  queUa  Università.  Ma  noi  vegg^amo  con  ma* 
ravjglia  che  la  serie  de'  professori  filosofi  si 
nstiiDge  a  pocbissànù^  e  uioltre  xìqu  ci  pre- 
senta comunemente  di  essi  che  i  nudi,  oonìl. 
In  qqesto  secolo  vQggiam  nominato  il  Mplial4 
cremonese  dell^Ordinis  d^  Ptedioatorì,  di  :^iH 
abbiamo  altrovQ  parlato ,  e  «bbiam  veduto  ch^ 
prima  di  entrare  in  mie^t^Ordine  era  alato  in 
Bologna  pubbliop  professori)  di  filMofia^  A  lui 
siegue  maestro  tflpo  fi<>rentino^  di  mk  p*:PFano 
i  Registri  della  comunità,  di  -KobDgfìa^ .  ob^  fyl 
sceko  da^  Frati  ()eUi  di^  .$a^co  Taku^p  .ii^fjQ  a 
leggere  logica  e  fisica  itel  lor  gquvì^IUo  «Iq^o 
stipendio  di  trenta  tii^e  bologue^  ol4^s  tlH  viMlQ 
{De  jPrqfi  Bonon,  t-^ì  fi^  409 )•  Sei  dt?iidft  oft 
aggiungono,  d*'  quali  altrui  Qon  gi  tien  i^^i^ 
se  non  che  furono  in  qvt^slip  secolo  professori 
di  filosofia  (p.  $00/^0)^ .e  «0po m^esUro tì«^ 
lile  da  Cingoli 4  un^s^o.GuglielmQ  d^^Dessar^j 
maestro  T^odorico  da  Cremona  ^  maestro  Begì^ 
naldo  da  M^lanto.,  mae9ir,o  M^rUnp  spafgiiiwlo^ 
e  maestro  Pellf^rittò  dfi  VÀmmW*  Vi^arò.foestì 
chi  pensi  <;he.coii  mi]^, es^ipé^più  diiig^nt^  d^z 
monumenti  di  qUe^tpr^woJ^'.AUpe  più*  PQpidsb 
notizie  si  pote^s^  mc^c^fì^  ;i»  4^^o>  atgo^ 
mento»  M^  il  eh.  R  .abftto  Fattai:i|n,!  Wtì^ 
tor  della  3tori$i  d^/4eMA' l^^t^i'ùtà?  ;qi  a^si^ 
cura  .che  |iiua^  altra  mQi^a.pna  se  t^  |riti!9v«[}  .4 
di  questa  si,  spesai  sprie /di^prpfessoti./ilomli 
egli  ne  incolpa  {ilf.  />,  5po>  U  froppo  magginr«k 
stima  in.cintep^uò  gli.  altri  studi,  jpér  oul  avr 
veniva   che  ^saai  più  grano  i  professori  dette 
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altre  scienze^  e  che  alcuni  ancora  di  quelli  ch^e- 
rano  destinati  alle  filosofiche  cattedre,  trascorsi 
alcuni  anni ,  passavano  ad  altre  scuole  più  ono- 
revoli ii>sieme  e  più  vantaggiose. 
^™^.^    'XXXIX.' Lo  stesso  dee  dirsi  delP  università 
Pado^vtsene  di  'Pcidova,    de^  cui  professori  filosofi  abbiam 
trov^oviiM  gj^^j^  jjgggj  s^3pge  notìzie.  Parlando  deir origine 

e  dette  vicende  di  esi^a,  abbiam  recato  il  passo 
dello  titbrìc^  Rolandino ,  in  cui  ci  ha  conser- 
*  vati  i  nomi  di  quattro  tra  essi  che  F  anno  1 262 
leggevano  uno  la  logica,  gli  altri  k  fisica.  Que- 
sto basta  a  mostraroì  che  non  pochi  dovettero 
ivi  essere  in  questo  secolo  i  professori  di  tale 
acìenza.  Abbiam  pure  ivi  parlato  di  quel  Gu- 
gfilelmoda  Brescia,  che  ivi  teneva  scuola  di 
filosofie  ranno  1274.  Ohre  questi,  altri  non  ci 
nomina  il  eh.  Facciolati  (Fasti  Gjrmn,  patas^. 
parsì^  p.ìB)^  fuorché  un  certo  Pace  del  Friuli, 
di  cui  rammenta  alcuni  componimenti  poetici 
die  rimangono  manoscritti ,  uno  de^  quali  sulla 
festa  detta  deUe  Marie  è  stalo  dato  alla  luce 
dal  €b.  ed  eruditissimo  sedatore  Flaminio  Cor- 
naix>  {Eccles.  ven.  rfee.  5,  p.  3o3)  j  e  mostra 
insieme  clìpei  noti  era  né  ferrarese,  né  forli- 
vese, come  da  dctìni  é<  stato  scritto,  ma  si 
del  FVinli.  £i  nomina  decora  Matteo  Roncalitrìo 

Erofessore  di  tnediòin^  insieme  é  di  filosofia.  H 
apadopoli  {Hist  Gfxtnn: patas^.  1 3 ,  sect  2,0.2) 
pom  al  fine  di  questo  seéolo  stesso  Jacopo  da 
Fori  medico  esso  pure  e  insieme  filosofo,  e 
4elto  neli^iscrizion  sepolcrale  nuovo  Aristotele 
e  nuovo  Ippocrate.  B  Facciolati  il  fa  vissuto  un 
secol  più  tardi  {l  cit  pars  2,  p.  lol  ).  Se  que* 
sfì  saittorì;  òhe  pòtean^  consumare  gli  autentici 
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monumenti  di  quella  università ,  non  si  ac* 
cordano  insieme  su  questo  punto  ^  come  pò* 
tremo  noi  conciliarli  ^  o  accertare  chi  di  «essi 
abbia  colpito  nel  vero?  De^  professori  di  altre 
università  non  abbiam  alcuna  particolare  con- 
tezza. Sarebbe  qui  finalmente  luogo  opportuno 
a  parlare  di  Pier  de^  Crescenzi ,  che  visse  in 
gran  parte  a  questo  secolo,  e  di  cui  abbian^o 
un*  opera  di  agricoltura.  Ma  questa  non  fu  scritta 
che  al  principio  del  secolo,  seguente ,  come  a 
suo  luogo  proveremo  ;  e  ad  altro  tempo  perciò 
ci  rìserbiamo  a  trattarne. 


Capo    III.  .    ,  ' 

Medicina.  . 

I.  Queir  impegno  medesimo  e  qaeìU  soIleoi«  . ,.  >•  ^, 
tudine  con  cui  alcuni  de  sovram  che  ebbe  a  qu0-  d«  de'pna- 
sti  tempi  r  Italia  9  si  accinsero  a  combattere  e^^^^^'i^ 
a  discacciar  T  ignoranza  che  Ja  ingombrava  mi- ■*"2JÌ.^^ 
seramente,  lu  da  essi  nvoito  non  meno  a  lar 
rifiorire  la  medicina.  Benché  la  scuola  salerni- 
tana fosse  in  quest^avte  salita  a  gran  nome^ 
non  eransi  però  ancora  né  conosciuti;  né  sradi^ 
cati  gli  errori  che  F  ignoranza  e  i  pregiudizi  de* 
secoli  barbari  aveano  in  questa  scienza  ^  come 
in  tutte  le  sdtre,  introdotti  Era  necessario  adun- 
que che  i  prìncipi  da  una  parte  con  leggi  e  con 
provvedimenti  opportuni  ne  togliess^r  gU  abasi  ^ 
e  ne  fomentasser  lo  studio  ^  e  dall-alCra  che  al- 
cuni di  quelli  che  nella  medicina  avean  fatti 
più  felici  progressi;  prendessero,  ad  istrmre  gli 
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altri  ;  col  tenerne  pubblica  scuola,  e  col  dare  alla 
luco  Opere  in  tale  argomento  pregevoli  e  van- 
taggiose. DelFuna  e  delF  altra  cosa  si  videro  lieti 
prìncipìi  in  Italia  nel  tempo  di  cui  parliamo ,  nel 
quale  la  medicina  fìi  condotta  a  quella  qualun* 
que  siasi  perfezione  cui  le  calaitiità  de'  tempi 
e  la  mancanza  de'  necessarii  mezzi  potca  per- 
mettere. Dobbiam  qui  ragionare  di  scrittori  e 
di  opere  6u  cui  ninno  ora  si  degna  di  volgere 
un  guardo,  e  che  si  giacciono  per  lo  più  ab- 
bandonate nelle  polverose  biblioteche.  Wè  col 
lodarne  gli  autori  io  intondo  di  persuaderne  ad 
alcuno  la  molesta  e  forse  inutil  lettura.  Qualun- 
que però  sia  il  valore  di  cotai  libri,  noi  dob- 
biam rimirarli  come  le  ptiihe  sorgenti  di  quegli 
ampii  e  copiosi  fiumi  che  si  son  poi  venuti. for- 
mando, e  non  poco  dobbiamo  esser  tenuti  a 
coloro  che  furono  i  primi  a  sboscare  un  ter- 
reno nel  quale  noi  •  passeggiamo  al  presente  si- 
curi' e  lieti, 
a  li.  Gli  antichi  imperadori  romani  aveano  con 

eiò^muN  leggi  utilissime  provveduto,  come  si  è  da  noi 
g'*,["F^*'Ì:  mostrato  a  suo  luogo,  perchè  la  medicina  non 
cS  "f  ""  ^*  ^^^^  esercitata  se  non  da  chi  avesse  dati  in  essa 
bastetoli  saggi  del  suo  valore.  La  barbarie  de' 
tempi  che  sopravvennero  dòpo,  avea  fatti  di- 
menticard  questi  utilissimi  provvedimenti;  ed  è 
verisimile  che  si  tornasse  all'antico  abuso  di 
cui  doleasi  Plinio;  cioè  che  &  chiunque  affer- 
masse di.  esser  medico,  si  credesse  senz'altro. 
Federigo  II,  tì  auale  di  avvolto  in  guerre  e  tur- 
bolenze si  granai  che  non  parca  possibile  che 
potesse  pensare  agli  studi,  e  che  nondimeno 
pensò  agU  situdi  in  mòdo  cotoe  se  non  avesse 
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tA  tnrbolenee  nò  guerre  alcune  da  sostenere; 
Federigo  II ,  dico',  fu  il  primo  a  rinnovar  coiai 
leggi  nel  suo  regno  di  Sicilia.  Vepgonsi  anche 
al  presente  nelle  Costitueioni  da  lui  pubblicate 

relle  con  cui  comanda  {Giannone Stor.  €U Napi 
16,  e.  3;  Lindebrog.  Co(L  Legum  antìquar. 
p.  808)  che  niuno  sia  ammesso  allo  studio  delta 
medicina  •  se  prima  non  abbia  per  tre  anni  ap-» 
presa  la  logica  3  e  che  a  niuno  sia  lecito  di  te-^ 
nere  scuola,  o  di  esercitar  Tarté  della  medi^ 
Cina,  o  della  chirurgia,  se  prima  non  sia  stato 
esaminato  da^  medici  di  Salerno ,  OTVér  di  Na« 
poli 3  e  che,  quando  da  essi  fosse  stato  appto* 
Tato,  debba  pritna  d^  intraprenderne  T  esercizio 
presentarsi  al  re  stesso,  o  a^  regii  ufficiali,  e  otr 
tenerne  lettere  patenti  che  gliel  permettano.  La 
qual  legge  ci  mostra  che  non  ostante  Tuniver* 
sita  eretta  in  Napoli  da  Federigo,  ove  perciò 
dovean  essere  ancora  professori  di  medicina,  ei 
nondimeno  volle  che  la  scuola  de^  medici  di  Sa<* 
lemo  per  la  celebrità  del  suo  nome  ancor  sns^ 
sistesse  ;  il  che  pur  fece  Manfredi,  allor  quando 
r università  di  Napoli,  che  era  venuta  meno,  fd 
da  lui  richiamata  all^ antico  splendore,  come  a 
suo  luogo  si  è  detto.  Che  il  riferito  qomando 
di  Federigo  fosse  condotto  ad  effetto,  ne  ab' 
biatn  la  pruova  in  una  delle  lettere  da  Pier  delle 
Vigne  scritte  in  nome  del  suo  sovrano  {l  69 
e.  a^)^  che  è  appunto  ima  patente  data  ad  un 
medico  a  cui  Federigo  concede  la  facoltà, di 
esercitare  la  medicina,  poiché  avea  dato  buon 
saggio  di  se  medesimo  nelP  esame  al  qtiale 
erasi  sottoposto,  Carlo  I  come  imitò  ^  esempi 
di   Federigo   nell^  onorare   di   sua   protezione 
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riHÙTersità  di  Napoli^cosi  ptire  promosse  singo- 
larmente lo  studio  di  medicina  ^  di  che  il  Gian- 
none,  citando  T  autorità  del  Sumnionte,  reca  ia 
pruova  (Stor.  ^i  iViy.  i  20,  e.  iy%2)  il  cliia- 
marvi  ch^ei  fece  protessore  di  medicina  coU^aa- 
nuQ  stipendio  di  i^  oncie  d^oro,  Filippo  da  Ca- 
stelcielo  medico  aÙor  famoso  ^  di  cui  però  non 
ci  è  rimasta,  cliMo  sappia,  memoria  alcuna. 
cSèbritk     M'  ^^®>  come   si  è  accennato,    più  celebre 
in  eai  comi- assai  per  medici  e  professori  .dottissimi  era  la 
urèufcud^ scuola  antichissima  di  Salerno.. Egidio  da  Cor- 
aieroiuna.  j^^jj  ^  il#cui  pocma  ìutitolato  de  Firtutìhus  et 
ìaudibus  compositonun  medicammwn  è  stato 
dato  alla  luce  da  Policarpo  Leisero  (tìist  PoeL 
med.  aesfi^  p.  5oa,  ec.) ,  e  che  fu  da  lui  scrìtto 
o  aUa  fine  del  secolo  xu ,   o  al  cominciar  del 
seguente,  ne  fa  magnifici  elogi,  dicendo:  ' 

Hunc  celebri  ritu  medicandi  provida  raorem 
Escolit,  et  digne.Yeperatur  tetra  Salemi, 
Urbs  Phoebo  sacrata  «  Mìnervae  seduta  nutrix, 
Fons  Pbysicae ,  pugil  eucrasiae ,  cultrix  medicinae 

Quindi  dopo  aver  descritta  la^  situazione  di  Sa- 
lerno, e  1  arte  e  T industria  con  cui  vi  si.  cu- 
ravano le  malattie,  prosiegue: 

O  st  tantum  annis  .  quantum  virtute  vigeret 
Bieltandi,  quantum  medicandi  piaemìnet  arte, 
Non  ea  Teutonìd  posafet  trepidare  furoris 
Barbarìem ,  non  haec  gladiòs  nec  beila  timeret. 

F'er.  5o8,  ce. 

Nel  qual  passo  a  intenderne  il  senso,  convien, 
sMo  non  erro,  leggere  il  primo  verso  cosi: 

O  sì  taotunh  armis^  tantum  TÌrtute  vigeret,  ec. 
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.Gotte  quali  parole  el  sembra  accennare  P arren- 
dersi che  Sala'no  fece  all^imperador  Arrigo  V 
Fanoo  1 191  ( Marat  Arm. dltoìk odKan.)  nella 
guerra  da  luì  mossa  a  Tancredi.  Altrove  ancora 
così  ragiona  di  questa  illustre  città: 

Ctìjns  forma  Ditet  late  difiusa  per  orbem , 
Quara  medicinakis  ratio,  quain  physicus  orde 
Incolìt  atque  regit,  quam  nostrae  providus  artis 
Cultiu  odorìferìs  specieniin  imbalsamai  orbis.' 

£.  4«  v>  696,  ce. 

Me  solo  egli  generalmeate  esalta  quella  ^cuola 
di  medicina  9  ma  aon^unfi  ancora  con  grandi 
dogi  al  principio  del  suo  poema  que^  profes- 
sori i  quali  o  allor  vi  fiorivano,  o  vi  erano 
poco  iimanzi  fioriti.  La  maggior  parte  di  essi 
sono  stati  sioora,  eh*  io  sappia ,  totalmente  di- 
menticati, e  panni  perciò  conveniente  eh*  io 
qui  ne  rinnovi  la  ricordanza. 

IV.  D  primo I  di  cui  egli  ragionai  è  Pietro    pJJi^ri 
Musandino  :  ^i  em  oeu- 

««  «•  o    ■         .  .  **"  '    Pietro 

Musandmus  apex,  quo  tamqoam  Sole  niteoti  Manudìa», 

Et  uìtet  et  nituit  iUustrìs  fama  Salerai.  *  ^"<^ 

£.  I,  v.  91 Y  ec. 

Questi  era  allora  già  morto,  e  peroiò  Egidio 
soggiugne  che  lo  spirito  e  il  sapere  di  lui  era 
passato  in  Mauro,  il  quale  compensava  la  per- 
dita fatta  di  Pietro: 

Ciijus  si  fuerit  resolutam  funere  corpus, 
Spvituf  occultai,  et  ma^i  pectora  Mauri 
Tota  replet  Manrus  redimit,  damoumque  rependit 
Prima  quod  in  Petro  passa  est  et  perdidit  aetas. 

Di  questi  due  medici  non  ha  fatta  menzione 
alcuna  il  Fabrìcio  né  nella  BibUoteca  latina  de^ 
secoli  bassi,  né  nel  copiosissimo  suo  Indice  de* 
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medici  antichi  {Bibl  gr.  i.  t3).  Essi  nondimeno 
fnrono  non  sol  professori ,  ma  scrittori  ancora 
di  medicina  3  e  dcmii  loro  trattati  tuttor  si  con* 
servano,  ma  sol  manoscritti.  Così  di  Pier  Mii- 
sàndino  troviam  registrato  nel  catalogo  de'  MSS. 
della  Biblioteca  del  re  di  Francia:  Siumnula  de 
preparatìòne  ciborum  et  poUmm  injirmoruni  se- 
cimdum  Musandìnum  (t  4>  p-  297;  cod.  6954)} 
che  è  forse  lo  stesso  che  con  altro  titolo  si  ri- 
trova ne'  manoscritti  delle  Biblioteche  d'Inghil- 
terra e  d'Irlanda:  De  diaetìs  u^rmomm  secane 
dum  Magistrum  Petrum  de  Musanda  (  CaL  Codd. 
MSS.  An^  et  Hib.  t  1,  p.  128,  cod.  ^462). 
Più  trattati  ancora  troviam  registrati  di  Mauro 
nel  Catalogo  della  Biblioteca  del  re  di  Francia: 
Ma  gestri  Mauri  tractatus  de  urinis  (/.  cit  p.  298, 
cod.  6963,  6964 )j  e  in  que'  d'Inghilterra  e  d'Ir- 
landa: Liber  Phkhotomiae  secundum  Mamstrum 
Maurum  {t  i  inter  Codd.  Còlle ffiNos^i^  eoa.  1 1 35)} 
e  inoltre  :  Maurus  Salemitanus  de  urina  etfèbri" 
bus  (  ih.  inter  Codd  Frane.  Bernard,  eod.  3654  )• 
Egidio  era  stato  scolaro  di  Musandino,  e  pro- 
siegue  perciò  dolendosi  di  non  potergli  inviare 
i  suoi  vei'si,  che  da  lui  sdrebbono  certamente 
graditi  assai: 

O  utinam  Musandlnus  ounc  vivcfct  auctor! 
Ille  meos  versus  digno  celebraret  honore, 

Et  quod  io  irrì^iiis  illius  a*everat  h>rùs 
Ipse  meum  seoUret  olus ,  gustuque  probaret , 
Lx  pn^rio  «ale  doctrinae  traxisse  saporem. 

F'er.  100,  ec. 

Ma  poiché  egli  era  morto  ^  si  volge  a  Mauro  di 
lui  successore^  e  il  prega  a  sostenerne  le  veci; 
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e  sfibra  accennare  di  aver  avuto  lui  pure  a 
maestro 

Suppleat,  et  Petrì  Maurus  mihi  darana  reformet; 
Paslor  oreni  membramqùe  caput,  famulumque  patroous,    ' 
Dodor  discipulum ,  noscat  sua  mater  alumoum^ 

V.  Passa  quindi  a  parlare  di  qud  Matteo  Ha-  j^,Jf- 
teario,  di  cui  abbiam  ragionato  nd  terzo  tomo^  ^ 
e  di  lui  pure  si  duole  che  più  non  viva;  poi- 
ché goderebbe  in  veder  esposti  poeticamente 
i  rimedi  ch^egli  già  in  prosa  avea  descritti: 

Vellem  miod  Mediéae  dòctor  Platearìus  artis 
Muii«>re  divino  vitales  carpérét  auras  ì 
Gaudcret  metricts  pediboa  sua  scnpta  ligarì , 
Et  numeris  parere  meU.  f^en  no,  ec. 

Di  mezzo  a  questi  medici  ei  nomina  un  elo- 
quente causidico,  cioè  Ursone  o  Orso  salernitano 
esso  pure;  di  cui  dice  che  goderebbe  non  poco, 
se  riveder  potesse  il  suo  concittadin  Platearìo  : 
Ursn  siiain  te  concivem  gaudebis  (leg.  gauderet)  adesse 
Strenuus  ambiguoéi  causaram  solvere  nodos. 

fVr.  ut,  ec. 

Dopo  aver  dette  altre  cose  in  lode  di  Orso, 
passa  a  un  certo  Giovanni  elisegli  avea  cono- 
sciuto in  Saiemo  fanciullo  e  scolaro  di  Musan^ 
dìno,  e  di  cui  ora  standosi  io  Parigi  udiva  farsi 
grandissimi  elogi: 

Mente  bona  mca  Castalius  decreta  Xoannes 
Suscrpiat,  qtiem,  dom  puerìles  volveret  annos, 
MyrtuiD  humilem  Musaodino  sub  praestde  TÌdi. 
Audio  Dune  ipsnro  summis  contendere  lanris, 
£t  sua  nobilibus  acquasse  cacumina  cedrìs. 

f>r.  ia6,  ec. 

Chi  fosse  questo  Giovanni,  se  il  nome  aggiun- 
togli di  CastàUìis  sia  cognome,  o  soprannoine, 
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OTver  se  spieghi  Apollineo,  e  in  tal  caso,  se 
debba  intendersi  di  seguace  d^ApoUìne  per  ri- 
guardo aUa  poesia,  di  cui  è  il  Dio,  o  per  ri- 
guardo alla  medicina  9  a  cui  pure  per  voler  de^ 
poeti  presiede,  noi  possiamo  in  alcun  modo 
determinare  per  mancanza  di  documenti  Final- 
mente tra^  medici  salernitani  nomina  Romoal- 
do,  a  cui  dà  il  nome  di  presidente  della  me- 
dicina, e  dopo  avere  scherzato  sul  coprirsi  che 
egli  faqea  anche  di  mezza  state  il  capo  con  un 
cappello  a  tre  doppii,  dice  eh*  egli  prima  era 
stato  un  famoso  giureconsulto ,  ma  aUora  eser- 
citava in  Roma  la  medicina,  ed  era,  per  quanto 
sembrai,  medico  del  papa. 

Hos  Physioae  Àbtistes,  quos  Aegidiana  libellos 
Sancito  produxit,  dìgno  Romoaldus  honore 
Consecret,  et  <^elebret,  qui  ne  penetrabilis  aurae 
Solvatur  radiìs,  populo  mirante,  per  a*;stam 
Obnubit  caput,  et  trìplici  domat*«stra  galero: 
In  Physica  celebrem,  quem  Jastiniana  favore 
Divltis  eloquii  pradentia  tempore  loago 
Detinuit;  sed  eum  Komanae  Curia  sedis 
Nunp  colit  auctoreai  physicae  vitaeque  parentem. 

/^er.  i3i ,  ec. 

Anche  di  questo  Romoaldo,  che  cert^nente  non 
può  esser  veruno  de*  due  arcivescovi  di  Salerno 
di  questo  nome,  siamo  totalmente  alF oscuro 
chi  egli  fosse  (a).  Io  perp  ho  creduto  che  con- 
venisse serbar  memoria  di  questi  medici  italiani 
che  a  quel  tempo  godeano  m  tanta  fama,  anche 


(a)  Di  questo  Romoaldo  vendasi  la  belP  opera  deffU 
Archiatri  pontificii  del  eh.  ab.  Gaetano  Marini ,  il  quale 
ancor  fa  menzione  c&  on  opuscolo  a  lui  attribuito  (u  i  ^ 
p.  9,  IO). 
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per  non  tacere  una  nuova  gloria  della  scoda 
satemitana^  cioè  che  lo  stesso  E^dfo  di  Cor- 
jbeii  medico  di  Filippo  Augusto  re  dì  Frància 
avea  ìyi  appresa  la  medicina.  Ei  per  ultimo  si 
rivolge  a  due  medici  di  Montpellier,  che  no» 
appartengono  a  questa  Storia^  e  de'  quali  per* 
ciò  io  lascio  di'  ragionare.  Aggiungo  soltanto 
che  né*  codici  mss.d^la  Biblioteca  del  re  di 
Francia  troviamo  'anche  urf  opera  di  un  Cala- 
brese, detto  'Giordano  Ruflb^  sulle  Malattìe  de' 
Cavalli,  scrìtta,  a'  tempi  di  Federigo  II.  Liber 
de  cura  equorum  ^  compositus^  a  Jfordano  Ruffo 
milite  Calabrensiy  et  familiari  Friderici  IL  Jm^ 
peratoris  {t  4y  P^  ^og,  cod,  'joBS)  (*)^        '  •  • 

VI.  Né  fìi  solo  il  regno  dì  Napoli  ip  icifi'si  coh^-.j^, 
vedesse  risorgere  in  qualche  modo  là  medicina,  ««diò^ku- 
Cominciamo  in  questo  secol  medesima  a  trok  c||||^  <^^" 
var  menzione  de^^coifegi  de*  medici  in  alcuna 
città  stabiliti  )  de*  quaH-  doveva  esser  pensièro 
ravvivare   e 'il  regolare,   come  meglio  *  fo9se> 
possibile,  gli  studi  propri  deUk  lor  ai^te;  ^b- 

'  >  •  '    o  '  *  'l'i 

(*)  Dell'opera  di  Giordatia  KufTo  trovansi  copie  in 
altre  librerie  ,  e  tra  esse  nella  Naxii  in  'Venezia ,  "ove 
ancora  si  «conserva  un  trattalo  sulla  Natura  e  suC  f^medii' 
degli  Uccelti  tradotto  dal  persiane^  in  latino;  e.iltn^Qon 
O.  Jacopo  Morelli  afferma  di  ay^r  veduta  nefla  pubMica 
librerìa  di  Padova  una  traduzlppe  francese  di  questo 
libro,  e  di  un^  altra  opera  di  somigliante  argomento  fatta 
da  un  certo  Daniello  cremofaesé  ad  istanza  di  Enzo  fi- 
glio dell'  imperador  Federico  li  (  Cadd.  MSS.  BiòL  Non. 
p.  yu;  Codici  itaL  p.  66  ).  »  L'opera  di  Giordano  RufTo' 
vedesi  anche  tradotta  in  italiano  da  Gabriel  Bruno  de' 
Frati  Mlnorì  ad  istanza  cti  Lazzaro,  di  Bai'tolomnieo  Mn- 
zarello  da  Modena,  e  stampata  ih  Venezia  nel  149^ 
per  Maiftro  Piero  Bergamasco  ». 


Digitized  by  VjOOQIC 


3j&  libro 

deaurizion  dello  stato  in  cui  era  la  città  di  MìlaDo 
ranno.  1288 1  di  cui  abbiamo  parlato  altrove , 
dicesi  che  i  medici  giugueano  al  numero  di  aoo 
{Script  Her.  ital.  voi  ii^  p.  712).  £  benché 
non  vi  ai  faccia  espressa  menzion  di  collegio^ 
appena  sembra  possibile  che  npn  si  fosse  pen- 
sato a  unire  insieme  un  corpo  si  numeroso.  Più 
certi  monumenti  abbiamo  del  collegio  de*  me- 
dici che  era  in  Ferrara  \  perciocché  negli  anti* 
chi  Statuti  di  quella  cittày  altre  volte  da  noi 
rammentati,  esso  è  nominato  (V.  Borset  de 
Cjrmn.  Ferr.  p.  1 1  ) ,  e  vi  si  accenna  ancora 
r  approvazione  eh*  esso  dava  a  coloro,  die  eser-- 
citar  voleano  la  medicina. .  Ivi  inoltre  si  spie* 
gano  i  priyilegi  e  Tesen^oni  dì  cq(  gqdeauo  i 
medici}  e  lor  si  comanda  che  abbian  ciascuno 
un  cavallo  di  cui  valersi  nel  visitare  gfinfer^ 
mi  ^  e  che  dovendo  uù  tal  numero  di  truppe 
o.  del  copiiih  di  Ferrara  ^  0  del  marchese  d^  Este 
andare  in  campagna y.  due  di  essi  le.  debbano 
accompagnare.  In.  Brescia  ancora  è  verisimile 
che  fosse  un  tal  collegio  ;  perciocché  veggiamo 
che  il  vescovo  e  signore  di  quella  città  Ber- 
nardo, de*  Maggi  confermò  ampiamente  a'  me- 
dici que*  privilegi  d^  inunuuità  che  dagU  impe- 
radori  e  dal  popolp  erano  stati  ior  conceduti 
fjac.  Maiwc.  Chron.  Brixiens.  e.  1 35 ,  ScripL 
Ber.  UaL  wi  i4j  p*  ^^)-  '"  Firenze  per  ul- 
timo^ come  racpcnita  Giacchetto  Male;spiui  con- 
tinuator  delia  Stofia  di  Ricordano  suo  zio,  fan- 
no isSiì  alle  arti  maggiori  si  aggiunse  VJrte 
di  Medici  e  Speziali  (Ston  JiorenL  r.  3i4K 
Nella  università  di  Padova  non  pare  che  questa 
scienza  fosse  ancora  in  gran  pregio;  almeu  non 
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troviamo  memoria  d^  alcun  celebre  professore 
distinto  da',  professori  filosofi^  che  ivi  ne  te-t 
nesse  scucia,  fin  verso  il  prinpipio  del  secol 
seguente^  nel  qiial  tempo  vi  fu  chiamato  il  ce- 
lebre Pietro  d^  Abano  y  di  cui  a  suo.  luogo  ra* 
gìoneremo.  Anzi  dalla  maniera  con  cui  ne  par- 
lano il  Papadopoli  e  il  Facciolatì,  sembra  che 
non  vi  fosse  ancora  collegio  di  medici  (Papa^ 
dop.  Hist.  Gymn.  potasi*  t  i,  ^.  33,  ec.j  Fac» 
cìqL  Fasti  G(jFmn.  potasi,  pars,  i,  p.  14)7.  ma 
che  $oio  alcuni 7  quasi  di  autorità  loro  privata,, 
vi  tenessero  scuola. 

Vn.  Non  così  in  Bologna.  Ivi  veggiamo  che  q^^'J;^^^ 
fin  da^  tempi  di  Onorio  ifi  dovea  essere  in  fipre.n»«  io  «t»* 
la  scuola  ai  medicina;,  pergioccbè  .questo  ppn^^dkiMi^B^ 
tefice  avendo  udito  cbe  non  ostante  il.  divieto  ^'^°** 
fattone  da  Alessandro  III  nel  Concilio  di  Toprs 
alcum  religiosi  prosegui  vano. a4  uscire  4a^.  chio- 
sfari  per  recarsi  nelle  pubbliche  scuole  allo  stu-  ' 

dio  della  medicina,  non. meno  che  de^el^gii 
rinnovò  lo  stesso  divieto  con  una  sifa  decrer^ 
tale  (L  3  Decret  tìt  So  ne  Clerici  fi.  io,s^p^. 
Specula)  y  e  ordinò  che  chi  in  avvenire  lo  tras^r 
gredìsae ,  si  dichiarasse  incorso  nella  scqmpni-r 
ca  (^.  La  qual  decretale  afferma  il  P.  Salii  ^Z>e, 

ià)  Prima  aocora  dì  Onorio  Itf,  àvea  Innocenzo  ÌW 
vietato  agli  eedesiastici  F  esércìzid  deihi  chiitti^gia  ',  4>hQ' 
portasse  seco   abbruciainéaia ,  o  incisione  di  tiiaosbra.j' 
Quindi  Boni&cio  Vili,   di   cui  PHallcr   si   duf^e  ,che, 
vietasse  agli  ecclesiastici  tutti  la  chirurgia  «  tanto  fu  luri/^i 
dal  fai-lu ,  che  anzi  dichiarò  che  la  legge  di  Onorio  IH 
una  doveasi  stendere  che  a^  soli  monaci.  Ve&gasn'sU  ci5 
la  Isella  opera  del  sig.  ab.  ^Gaetano  Marini  (  Ik^U  Ar^ 
chiatrì  porUificu^  I.  1 ,  ;»,.  5,  QC,^, 
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Prof.Bonon.  ti^p.  433)?  e  io  penso  che  non 
lo  afFermi  senza  probabile  fondamento,  che  (u 
da  lui  indirizzata  al  vescovo  di  Bologna,  per- 
chè in  questa  città  singolarmente  dovea  ciò  av- 
venire. £  certo  molti  medici  veggiam  nominati 
ne^  monumenti  di  quella  città  presso  il  medesimo 
autore,  non  solo  nel  secolo  xui,  ma  anche  nel 
precedente}  e  veggiamo  ancora  alcuni  tra'  me- 
dici cominciare  a  prèndere  Fonorevor  titolo  di 
maestii ,  tra^  quali  il  primo  fu  Jacopo  da  Berti- 
noro,  il  miale  poscia  Fanno  1 199  entrò  tra'Cano^ 
nici  regolari  di  S.  Giovanni  in  Monte  {ih.  p.  44'  )• 
Ma  perchè  non  vi  èra  quasi  mediòo  alcuno  che 
non  si  arrogasse  il  titolo  di  maestro,  dopo  la 
metà  del  xui  secolo  si  prese  a  conferire  la  lau^ 
rea,  e  ad  onorar  col  titolo  di  dottóri  que'  che 
in  quest'arte  erano  meglio  istruiti  {ib. p.  434 )> 
Quindi  una  certa  lodevole  emula8Ìone  si  accese 
tra'  medici  e  tra  i  legisti ,  e  i  primi  presero  ad 
imitare  i  secondi  nel  far  le  chiose  alle  opere 
de'  medici  antichi,  e  nell' illustrarle  con  dichia- 
razioni e  comenti];  anzi  preteser  questi  in  certa 
maniera  di  fare  un  corpo  separato  dal  rimanente 
della  università,  e  non  dipendente  da  alcuno 
(ib.).  Ma  come  per  lungo  tempo  i  professori  di 
legge  non  avean  avuto  determinato  stipendio, 
cosi  avvenne  ancora  ^  e  per  tempo  assai  più 
lungo )•  de'  professori  di  medicina,  poiché  il 
primo  che  fosse  scelto  a  leggere  medicina  collo 
stipendio  assegnato  dal  pubblico,  fu  Giovanni 
da  Parma  l'anno  i3o8  (io.  p.  435).  Assai  prima 
però  veggiamo  assegnato  stipendio  a  quelli  che 
non  insegnavano  nelle  scuole,  ma  esercitavano 
a  prò  degli  infermi  la  medicina  j  poiché  Ugo 
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da  Lacca,  di  coi  parleremo  tra  poco^  Pan-^ 
no  131 4  fu  dalla  comunità  di  Bologna  chiamato' 
a  0UO  medico  e  chirurgo  ^  e  furongli  perciò  do- 
nate 600  lire  bolognesi  (ib.  p.  444)*  ^  ^^  00* 
migliante  maniera  in  una  carta  di  Regdo  deiran- 
no 1271,  data  alla  luce  dal  co.  Achille  Taccoli 
(  Mem.  stor.  di  Beggio  t  2^  p.  a6g) ,  reggiamo 
che  un  medico  bergamasco,  detto  Magister  Per- 
gaunus  Medicus  de  Pergamo  fu  da  quel  comune 
condotto  col  donativo  di  ìoo  lire  reggiane ,  le 
quali  da  lui  doveansi  impiegare  nel  comperare 
una  casa  in  Reggio  per  fare  ivi  stabil  dimora. 
Quanto  fosse  grande  in  Bologna  il  numero  di 
coloro  che  esercitavano  la  medicina ,  ra^cogliesi 
dal  vedere  i  diversi  titoli  con  cui  essi  si  ap- 
pellavano, secondo  le  diverse  parti  di  questa 
scienza  a  cui  si  applicavano.  Altri  ne^  monu- 
menti di  questo  secolo  si  cliiaman  mèdici  fi- 
sici,  allri  medici  chirurghi,  altri  medici  delle 
ferite,  altri  medici  barbieri,  altri  medici  (fegli 
occhi,  ed  altri  altrimenti  {Sarti  ib.  p.  4^4;  4^3)* 
Allo  studio  della  medicina  éran  congiunti  quegli 
altri  che  ad  essa  troppo  son  necessarii,  cioè 
dell'anatomia,  della  chimica  e  della  botanica. 
Deir  anatomia  e  della  chimica  ne  vedremo  le 
pruove  nel  decorso  di  questo  capo»  Per  ciò  che 
appartiene  alla  botanica,  il  P.  Sarti  arreca  più 
documenti  {ib.  p.  4^7 >  4^3);  ^^^  ^^  semora 
raccogtiersi  che  alcuni  fin  da  que*  tempi  ip,  essa 
si  esercitassero,  e  ne  facessero  professione.  Così 
non  vi  avessero  molti  congiunta  ancora  T  astro- 
logia. Ma  questo  era  il  pregiudizio  di  queQa  età, 
in  cui  oreoevasi  comunemente  che  non  potesse 
esser  medico  valoroso,  chi  non  fosse  eccellente 
T1AABOSCHI,  f^ol  IV.  21 


Digitized  by  VjOOQIC 


3aa  LIBRO 

astrologo.  Ciò  però  avvenne  singolarmente,  dac- 
ché Cecco  d^  Ascoli  e  Pietro  d^  Abano  ebbero  a 
questa  frivola  scienza  conciliato  gran  nome^  cioè 
al  principio  del  secolo  susseguente.  Così  descritto 
in  breve  lo  stato  in  cui  era  la  medicina  di  questi 
tempi;   passiamo  a  ragionare  di  quelli  che  in 
essa  si  renderon  più  illustri;  e  qohiinciam   da 
coloro  che  fiorirono  in  Bologna,  seguendo  le 
tracce  del  diligentissimo  P.  Sarti. 
^Alcuni      ^^'  Molti  egli  ne  annovera ,  che  vissero  o 
de; più  cele-  al  fiuc  del  XII  secolo,  o  nel  xui  (ib.  p.  ^3q,  ec.)  ; 
rì"iv[?  "^Ugó  ma  io'  lasciando  in  disparte  quelli  de'  quali  nul* 
àM  Lucca,    ji  gjjpQ  quasi  sappiamo  se  non  che  furono  me- 
dici, mi  ristrìngerò  a  parlare  d'alcuni  pochi ^he 
ottennero   maggior  nome.    U  primo   a  cui  dal 
comun  di  Bologna   fosse   assegnato  stipendio  y 
fti,    come  abbiam  detto,  Ugo  da^ Lucca,  che 
era,* come  pruova  il  P.  Sarti  {ib,  p.  444)?  della 
famigha    de  Borgognoni.    Lo  stesso   autore  ha 
pubblicato   lo  stromento   perciò   rogato    Fan* 
no  I2i4  (pars  2 y  /).  146),   in  cui  contengonsi 
i  patti  co'  quaU  Ugo  si  obbliga  a  servire  la  detta 
comunità ,  da  cui  dovea  in  ricompen.sa  ricevere 
un  capitale   di  600  hre   bolognesi.    Fra  essi  è 
degno    d'osservazione   quello   che  riguarda  le 
malattie  di  que'  del  contado  3  perciocché  nelle 
altre  malattie  ordinarie  ei  dovea  servi]4i  senza 
esigere  ricompensa}  ma  in  occasione  di  grave 
ferita^    o  di  osso  rotto,    o  slogato,    trattine  i 

Poveri ,  a'  quali  dovea  prestare  gratuitamente 
opera  sua,  da  que'  di  condizione  mediocre 
poteva  esigere  un  carro  di  legna;  da'  ricchi  po- 
teva esigere  venti  soldi,  o  un  carro  di  fieno. 
Egli  era  tenuto  ancora  ad  accompagnare,  ove 
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fosse  d^Hopo^  le  truppe  di  quel  comune;  e 
perciò  Tanno  iai8  egU  andossene  co*  Bolognesi 
alia  Spedizione  di  Terra  Santa  ^  e  vi  si  trattenne 
fin  verso  l'anno  in2i»  dopo  il  qual  tempo» 
tornato  in  Italia,  continuò  il  suo  soggiorno  in  ' 
Bologna,  dove,  come  congetturasi  dal  P.  Sarti, 
ei  morì  verso  Tanno  1268.  Fu  egli  uno  de* 
primi  a  curare  col  solo  vino  quasi  tutte  le  fe^ 
rite,  come  prova  il  detto  P.  Sarti  col  testimo- 
nio di  Teouorico  di  lui  figliuolo,  di  cui  or  or 
parleremo,  dal  quale  inoltre  raccogliesi  che  Ugo 
ebbe  nella  chimica  ancora  qualche  perìzia.  OU 
tre  Teodorìco,  tre  altri,  figliuoli  egli  ebbe;  due 
de*  quali,  cioè  Veltro  e  Francesco,  furon  da  lui 
istruiti  nella  medicina,  e  lungamente  T eserci- 
tarono in  Bologna  (ib.  pars  i,  p.  4^7). 

DL  Tra  quem  che  tennero  in  Bologna  scuola    ^  *^-  ^ 
pubblica  di  medicina,   annovera  il  P.  Sarti ,  mónèle^ivir. 
come  i  più  antichi,  quel  Piolando  di  Cremona  Sll^J's^r.i" 
{ib.  p.  44?)?   che  entrò  poscia  nell'Ordine  de*«^*  ***^- 
Preddcatorì,  e  di  cui  abbiam  ragionato  nel  primo 
capo  di  questo  Ubro;  e  Niccolò  di  Femham  o 
di  Fulj  inglese^  che  dopo  essere  stato  profes- 
sore eh  filosofia  nell* università  di  Parigi,  venne 
ad  insegnare  in  Bologna  la  medicina,  e  rivol- 
tosi poscia  agU  studi  sacri,  fu  Fanno  1241  eletto 
rescovo  di  Durham  in  Inghilterra  {ib.p.  44^)- 
Verso  la  metà  di  questo  medesimo  secolo  era 
in  Bologna  professore    di   medicina  Sinigardo 
natio  d'Arezzo,  canonico  di  Faenza,  e  poscia 
arciprete  della  metropolitana  di  Bologna,  di  cui 
pili  altre  notizie ,  ma  poco  appartenenti  alla  sto- 
ria della  medicina^  yeggansi  presso  il  più  volte 
citato  e  sempre  esattbsimo  P.  Sarti  (ib.  p.  460). 
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Ma  non  giova  il  trattenersi  più  lungamente  a 

ricercare  di  quelli  che  o  esercitarono ,  o  inse- 
gnarono la  medicina  ;  se  essi  non  han  lasciato 
a^  posteri  qualche  monumento  del  lor  sapere. 
Assai  maggior  vantaggio  hanno  a  questi  studi 
recato  coloro  , che  la  medicina  ^  o  la  chirurgia 
illustrarono  co^  loro  scritti,  e  di  loro  perciò 
dobbiam  ragionare  con  qualche  maggiore  esat«- 
tezza. 
^.  X.  II  più  celebre  fra  tutti  i  medici  di  questa 

duideroito^  età  Fu,  Taddeo  figliuol  d^Alderotto  fioreptino,  di 
noii.j.^dcii«  ^^^.  j^g^  g^j^^^  Ya  Vita  Filippo  Villani.  Essa  è  stata 

pubblicata  insieme  colle  Vite  di  altri  illustri  Fio- 
rentini y  scritte  dallo  stesso  Villani ,  dal  conte 
Giammaria  Mazzucchelli^  non  secondo.  V  originale 
latino  in  cui  il  Villani  le  scrisse^  ma  secondo 
una  traduzione  italiana  non  troppo  esatta  che 
gli  venne  alle  mani.  Alcune  di  queste  Vite  sono 
state  di  nuovo  nel  loro  originai  pubbHcate  dal 
P.  Sarti  (ib.  pars  2,  p  2o3),  e  fra  esse  quella 
di  Taddeo^  nella  quale  però  alcune  cose  sem- 
brano a  ragione  non  troppo  degne  di  fede.  Fra 
esse  vuoisi  riporre  ciò  eli  ei  narra  al  principio, 
cioè  che  Taddeo  fu  di  vilissima  nascita^  e  che 
fino  a  3o  anni  fu  d^  ingegno  grosso  ed  ottuso  per 
modo,  che  vegliando  ancora  sembrava  dormire^ 
e  che  vivea  miseramente  col  vendere  le  can- 
dele neir  oratorio  di  S.  Michele  in  Orto.  D  dot- 
tor Antonio  Maria  Biscioni  nelP  erudite  sue 
note  al  Convivio  di  Dante  (p.  68)  ha  confutata 
questa  popolar  tradizione»  mostrando  elisegli 
era  di  famiglia  cittadinesca  e  ben  agiata.  La 
melensaggine  poi  di  Taddeo  cambiata  ìmprov* 
viaamente  in  acutezza  dMngegno^  bendiè  forae 
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non  si  possa  dire  impossìbile,  ha  nondimeno 
un  coiai  sapore  di  favola,  che  difBcìknente  ot« 
tien  fede.  Siegue  poscia  a  raccontare  il  Villani, 
che  Taddeo,  rivoltosi  agli  studi,  in  breve  tempo 
apparò  la  gramatica,  e  che  passato  a  Bologna 
8Ì  applicò  con  istancabiie  diligenza  allo  studio 
delf  arti  liberali,  della  filosofia,  e  finalmente  della 
medicina,  a  cui  interamente  si  consacrò^  e  dòpo 
essersi  in  questa  ben  isttnito,  prese  ad  eser* 
citarla  insieme  e  a  tenerne  scuola,  avendo  per-* 
ciò  dal  pubblico  un  determinato  stipendio.  Que-  . 
8t' ultima  circostanza  rigettasi  a  buon  diritto 
dal  P.  Sarti  (De  Prof.  Boti,  t  i ,  pars  i , p.  467  ), 
perciocché  egli  osserva  che  avendo  Taddeo  co- 
minciato a  tenere  scuola  di  medicina  verso 
Fanno  1260,  non  era  ancor  di  que*  tempi  in- 
trodotto il  costume  di  assegnare  a^  professori 
certo  stipendio.  Alla  pubblica  sua  scuola  con- 
giunse Taddeo  non  solo  F  esercizio  della  sua 
arte,  ma  la  fatica  ancora  di  scriver  più  opere, 
delle  quali  fra  poco  ragioneremo,  e  fu  egli  uno 
de^  primi  che  prendessero  ad  illustrare  con  ampii 
coroenti  i  libri  d^Ippocrate  e  di  Galeno,  usando 
a  ciò  le  opere  ancor  de*  filosofi ,  e  congiungendo 
in  tal  modo,  ciò  che  ninno  avea  ancor  fatto, 
la  medicina,  colla  filosofia.  Egli  è  vero  che  da- 

SU  scritti  degli  Arabi  trasse  in  gran  parte  Tad- 
eo  ciò  che  ci  lasciò  ne*  suoi  hbri  )  e  che  molte 
cose  da  lui  insegnate  si  rigettano  e  si  deridono 
ora  da*  medici  valorosi.  E  io  son  ben  lungi  dal 
fare  T  apologia  di  Taddeo  e  degli  altri  medici 
di  que'  tempi ,  0  dal  consigHare  alcuno  ad  ap- 
prender da  essi  la  medicina.  Ma  in  quella  uni- 
Tersab  e  profonda  ignoranza  che  allor  regnava 
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per  ogiìi  parte  y  qual  maraviglia  che  molti  error 
sMnsegnassero^  e  che  «Qualunque  cosa  si  trovasse 
scrìtta  da  altri  /  si  adottasse  -  come  mfallibile 
dògma?  'Questi  errori  finalmente  son  quelli  ap- 
punto che  hanno  coir  andar  del  tempo  condotti 
i  medici  delle  età  susseguenti  a  scoprire  il  vero  y 
e  forse  la  medicina  non  meno  che  le  altre 
scienze  si  giacerebbono  ancora  tiell' antico  squal- 
lore |,  se  i  nostri  buoni  maggiori  inciampando 
e  cadendo  non  ci  avessero  insegnato  a  cam- 
minare dirittamente. 
t>»***.nii  ^''  ^^^  ^^^  ^  certo,  si  è  che  Taddeo  a*  suoi 
•limL^i'go*  tempi,  e  in  queUi  a  lui  più  vicini,  fu  avuto  ia 
conio  di  oracolo.  Filippo  Villani  così  ne  ra- 
giona,^ secondo  la  traduziou  pubblicatane  dal 
conte  Mazzucchelli  (  f^ite  (T  iti,  Fiorent  /?.  43, 4  4  )? 
che  in  questa  parte  è  conforme  all'originai  la- 
tino. Fu  costui  dei  primi  infra  moderni  y  che 
dimostrò  le  segretissime  cose  delTarti  imscoste 
sotto  i  detti  deg^i  autori  y  e  la  spinosa  terra  e 
incolta  solcando  y  aJ£  ottimo  futuro  seme  appa- 
recchiò ....  Nelia  qual  cosa  fu  di  tanta  auto- 
rità^ che  quello  crie^i  scrisse  y  è  tenuto  per 
ordinarie  chiose  y  le  quali  furono  poste  ne*  prin- 
cipali libri  di  medicina,  E  fu  in  queWàrte  di 
tanta  riputazione,  quanto  nelle  civili  leggi  fu 
Accorso y  ài  quale  e^  fu  contemporaneo:  cer- 
tamente due  stelle  della  nostra  città:  le  quali 
due  ar^  più  che  eccelse  e  utiU  infra  le  altre  a 
conservazione  delia  umana  natura,  che  allora 
in  grandissima  autorità  poste  erano  y  e  faticose  y 
fecero  facili'  ed  aperte.  Questi  essendo  presso 
a^  Italiani  tenuti  come  un  altro  Ippocrate,  ec. 
E  prima  di  lui  Giovanni  Vdlani  avea  scritto: 
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Maestro  Taddeo  ...  il  ^ quale  ^t   sommo  ^fisico 
sopra  ùiUi  quelli  de'  Cristiani  (Cron.  l.  8,  e.  65)* 
Benvenuto  da  Imola  ne^  suoi  Comenti  sulla  Com- 
media  di  Dante  il  chiama  medico  famoso,   e 
dice  ch^  egli  era  a^  suoi  tempi  appellato  più  che 
comentatore  {Antiq,  ItaL  t  ly  p.  1:263).  Rico^ 
baldo  ferrarese  lo  dice  peritissimo  maestro  dS 
medici  (Script  Ber.  ital  SH>1.  9,  p.  i43,  a53>» 
Quindi  non  è  a  stupire  che  i  Bolognesi  accora 
dasìsero  a  quest^uom  sì  famoso  amplissimi  pri* 
vilegi^  quai  si  veggono  negli  Statuti  pubbliòati 
dal  P.  Sarti  {pars  a^p.  :à2^)y  ove^  fra  le  altre 
cose^  si  ordina  ch^egC  e  i  suoi  eredi  non  sien 
costretti   a  pagare  i  comuni  aggravi  ; .  che  gli 
sia  lecito  F acquistare  poderi^  ovunque  egli  vo- 
glia;  e^che  gli  scolari  che  ne  frequenteranno 
la  scuola  )  abbiano  i  privilegi  e  i  diritti  mede- 
simi  di  cui  godevano  gli    studenti'  delFuna  e 
detf  altra  legge;  sollevandosi  per  tal  modo  la 
medicina  per  riguardo  a  Taddeo  al  erado  stesso 
di  onore  in  cui  erano  le  scienze  ali  or  pii^  pre- 
giate. 

XQ.  E  ben  seppe  Taddeo  rendersi  vantaggiosa     m 
la  stima  di  cui  godea  ^  col  porre  ad  altissimo  i„sig!,Tdnai 
prezzo  r opera  sua  nella  guarigion  degl'infermi.  |^j||[*^^f 
PiacevoU  a  leggersi  son  r  due  monumenti  pub- 
blicati dal  P.  Sarti  {pars  2jp.  i53).  Nel  primo ^ 
che  è  de'  :ii  di  luglio  i285,  Taddeo  dovendo 
recarsi   a  Modena    per  curare   il   nobii    uomo 
Gherardo  Rangone^   si  protesta  innanzi  a  tre 
procuratori  dal  detto  cavaliere  speditigli  in  suo 
nome  y  eh'  essi  gli  debbon  promettere  ed  esser 
garanti  che  nel  suo  viaggio  non  soffiìrà  alcun 
danno;  che  il  ricondorranno  a  Bologna^  ittfKr€ 
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salvo  netta  persona  non  men  che  ne^  beni;  che 
non  fiarà  molestato  né  da*  ladri  né  da*  nimici, 
e  che  non  sarà  costretto  a  fermarsi  suo  mal- 
grado in  Modena^  e  che  in  caso  di  contrav- 
venzione gli  si  dovranno  pagare  mille  lire  im- 
periali per  ciasceduno  de*  suddetti  articoli  a 
cui  in  qualunque  modo  si  contravvenga;  e  inoU 
tre  che  i  tre  medesimi  procuratori  gli  dovran 
rendere  tre  mila  lire  bolognesi  ^  che  essi  con- 
fessano di  aver  da  lui  ricevute  in  deposito. 
Somigliante  a  questo  é  1*  altro  documento  de*  i3 
di  maggio  ia88,  in  cui  quasi  gli  stessi  articoK 
si  rinnovano  tra  lui  e  i  procuratori  di  Guido 
de*  Guidoni  nobile  modenese^  cui  egli  dovea 
andare  a  curare  in  una  sua  malattia.  Il  P.  Sarti 
sospètta  {pars  i,  p.  469)  che  il  mentovato  de- 
posito di  tre  mila  lire^  di  cui  non  si  vede  ra- 
gione alcuna  )  fosse  una  finzione  usata  a  que* 
tempi  anche  dagh  avvocati^  i  quaU  volendo 
esigere  da*  lor  clietiti  una  somma' eccessiva  ;  e 
temendo  di  vemre  un  giorno  perciò  tratti  in 
giudizio,  conrenivan  con  essi  che  la  detta  somma 
non  si  esprìmesse  nelle  carte  giuridiche  come 
dovuta  per  pagamento ,  ma  come  dovuta  per 
resJ;ituzion  di  deposito.  E  veramente  ciò  che 
racconta  Filippo  Villani ,  quando  sia  vero,  ci 
fa  vedere  die  Taddeo  vendeva  a  troppo  alto 
prezzo  il  suo  sapere.  Udiamo  come  ei  nam  là 
cosa  (/.  cit  p.  44)*  Essendo  al  suo  tempo  U 
Sommo  Pontefice  in  infermità  mortale  caduto  ^ 
e  comandando  che  alta  sua  cura  fosse  chia^ 
mato  Taddeo  y  non  si  accordando  co*  suoi  man-- 
.  datarli  del  diamo  salario  y  imperciocché  egjli 
pertinacissimamente  cento  ducati  d^  oro  il  di 
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nàdimanda9ay  e  di  ciò  matwn^iandosi  U  Por^ 
tefiee^  finalmente  consentì  (f  piaceri  di  Taddeo 
per  desiderio  della  sm^  sanità,  ed  essendo  a 
lui  pers^nuio  Taddeo^  cominciò  il  Papa  one^ 
sUssimamenie  a  riprender  la  sua  durezza  e  a^a* 
vizia:  al  quale  Taddeo  fingendo  gran  nuuwn^ia 
d animo  disse:  Io  mi  marasnglio;  conciossia^ 
cosachè  da^  altri  Signori  e  Tiranni  provo* 
caio  comunemente  da  ciascuno  spontaneaìnenie 
mi  Siena  stati,  donati  il  dì  cinquanta  ducati 
doro,  che  tUy  U  quale  se*  il  principale  Simore 
tra  Cristiani,  me  ne  abbi  negato  cento)  facenr 
done  mercato  destramente,  e  con  modestia  ri' 
prendendo  t  ai^arizia  de'  ChericL  Awenne  di 
ploi,  che  guarito  il  Sommo  Pontefice,  ossero 
per  merito  della  cunzy  o  per  purgare  il  sospetto 
delt  avarizia ,  donò  ad  esso  Taddeo  loooo 
ducali  j  i  quali  tutti  Vuomo  di  santa  vita^  es* 
sendo  ritornato  a  Bologna  j  spese  a  edificar 
Chiese  e  Spedali;  e  a  Bologna  già  dottanta 
anni  fu  seppdUto.  Questo  fatto  medesimo  si 
racconta  da  GioTanni  Tortelli  scrìttoce  del  se^ 
colo  XV  (V.  Zeno  Dissi  Foss.  t  ty  d.  i5i),  il 
qnale  esprime  il  nome  del  papa  dal  Villani  ta- 
tàìAOy  e  dice  che  fu  Onorio  Fv,  e  che  Taddeo 
arendo  ad  ogni  modo  voluto  dal  Papa  cento 
scudi  d'oro  al  giorno  ;'  fece  acquisto  per  tal 
maniera  di  duecentomila  scudi.  Io  confesso  che 
parmi  per  queUempi  si  eccessiva  tal  somma  ^ 
clìMo  non  so  arrendermi  a  seguire  F  autorità  di 
qnesti  scrittori^  e  dì  altri  addotti  dal  eh.  Maz- 
zncchelU  e  da  mosignor  Mansi  (Fabr.  Bibl  med. 
et  ìnfi  Latin,  t  6,  ^.  aai).  E  molto  più  che 
questo   &tto  medesimo  da  altri  si  narra  di 
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Pietro  d'Abano  medico  illustre  che  fiorì  sin- 
golarmente al  principio  del  secolo  seguente, 
di  cui  perciò  ci  risero^remo  a  palare  in  altro 
tomo. 
So"tMU-  ^^^*  ^^^  P^^  negarsi  però,  che  grandi  non 
mento ,  soa  fossero  Ic  riccliezze  da  Taddeo  raccolte  coli'  e- 
sercizio  della  sua  arte.  E  ne  abbiam  una  pruova 
troppo  più  certa  che  non  T  autorità  di  qualun- 
(fae  scittore  nell*  ultimo  testamento  da  lui  fatto 
in  Bologna  Faqno  1298,  e  pubblicato  dalP.  Sarti 
(pars  21,  i55),  in  cui,  fra  le  altre  disposizioni, 
egli  ordina  che  diecimila  tire  bolognesi  sMm- 
pieghino  in  diverse  opere  pie  ch^egli  poi  spiega 
partitamente;  tra  le  quali  due  son  degne  di  spe- 
cial ricordanza j  cioè  duemila  cinquecento  lire  da 
impiegarsi  nel  comperar  beni  a  vantaggio  de^ 
•poveri  vergognosi  ]  e  gli  aUmenti  da  pagarsi  ad 
un  reUgioso  delF Ordine  de'  Minori,  che  andasse 
allo  studio  della  teologia  in  Parigi,  e  vi  stesse 
fino  ad  averlo  compito ,  e  a  cui  poscia  ne  suc- 
cedesse un  altro  di  mano  in  mano.  Morì  Tad- 
deo, come  provasi  dal  P.  Sarti  (pars  i,  47^)) 
e  come  ancor  si  asserisce  da  Ricobalda  ferra- 
rese (/.  cit)  e  dall'autore  degli  antichi  Annali 
di  Cesena  (Script  Ber.  ital.  ^ol.  14^  />•  11 12) 
Tanno  i2g5y  e  Benvenuto  da  Imola  aggiugne 
(L  cit)  che  morì  all'improvviso,  e  che  fu  se- 
polto in  Bologna  innanzi  alla  porta  de'  Minori 
in  un  bel  sepolcro  di  marmo,  di  cui  però  non 
rimane  ora  vestigio  alcuno.  Più  altre  notizie  in- 
tomo a  Taddeo  si  posson  leggere  presso  il 
P.  Sarti,  il  quale  ancora  esattamente  ragiona 
delle  opere  mediche  da  lui  composte,  altre 
stampate,  e  aono  singolarmente  comenti  sugli 
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Aforismi  e  su*  Pronostici  e  su  ditre  opere  d*Ip- 
pocrate  e  di  Galeno  y  oltre  un  pìccm  libro  sul* 
rarte  di  conserrare  la  sanità,  altre  ancor  ma- 
noscritte che  conservansi  nella  Vaticana  e  in 
altre  biblioteche.  E^  ancora  tradusse  in  ita- 
liano r  Etica  d^  Aristotele  ^  ossia  il  compendio 
che  nel  suo  Tesoro  aveane  fatto  Brunetto  La« 
tini^  la  qual  traduzione  però  fu  biasimata  da 
Dante^  come  sconcia  e  delorme  (  Coìwisfiop.  6S, 
ed.  Fùr.  1723  j  V.  Mehus  Vit  Ambros.  camaidL 
p.  ì56,  iSy). 

XIV,  Due  Guglielmi  vissero  al  tempo  mede-  ^^^Jf;,^ 
8Ìmo  con  Taddeo  j  famosi  amendue  e  pel  loro  da  ft^idT* 
sapere,  e  pe'  Kbri  da  lor  pubblicati.  H  primo 
è  Guglielmo  da  Saliceto  piacentino  di  patria , 
di  cui  oltre  una  Somma  di  Medicina  abbiamo 
ancora  un  trattato  di  Chirurgia  :  e  perciò  noi 
ne  parleremo  ove  cadrà  il  discorsa  degli  scrit- 
tori dì  questo  argomento.  Dell^  altro  ignoriam 
la  famiglia,  ma  sappiam  solo  la  patria.  Egli  è 
GogKelmo  da  Brescia,  cioè  quel  medesimo  che 
parbndo  dell'  università  di  Padova  nbbiam  ve- 
duto che  vi  fu  per  più  anni  professore  di  filo- 
sofia. L'ab.  Engelberto,  che  ivi  ne  avea  frequen- 
tata la  scuola,  racconta  (Pez  Thes.  Anecdot 
tiy  p.  43o)  che  Guglielmo,  dopo  essere  stato 
più  anni  professore  in  Padova ,  andò  a  Bolo- 
gna, e  vi  si  fece  scolaro  del  suddetto  Taddeo, 
e  che  sótto  un  si  illustre  maestro  prese  la  lau- 
rea, che  poscia  da  Bonifacio  Vili  fu  fatto  ca- 
nonico in  Parigi,  e  ancor  suo  medico;  e  il 
P.  Sarti  aggiugne  (pars  i,  p.  4^5  )  che  fu  an- 
cora arcidiacono  di  Bologna.  Di  lui  abbiamo 
una  Pratica  di  Medicina  per  tutte  le  malattie, 
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stampata  in  Venezia  Fanno  iSoS,  insieme  con 
un  trattato  delle  Febbri^  e  un  altro  della  Pe- 
ste., al  fin  del  quale  ei  si  dà  il  nome  di  Ag^ 
gregatore  bresciano  j  perchè  egli  avea  da  molti 
autori  raccolti  i  diversi  rimedi  che  in  detta 
Somma  prescrìve.  Questo  sopramiome  mede- 
simo fu  poi  preso  nel  secol  seguente  da  Jacopo 
Dondi,  di  cui  parleremo  a  suo  luogo.  Di  que-> 
sto  medico,  e  dell'opera  da  lui  composta,  di 
cui  pure  fa  menzione  il  Lipenio  {BibL  3fed. 
p.  369)  noli  han  detto  parola  né  il  Freind  nella 
sua  Storia  della  Medicina,  né  il  Fabricio  nella 
sua  Biblioteca  latina  de'  secoli  bassi  (a). 
^\^  XV.  Èssi  ancora,  non  hanno  fatta  menzione 
tneo  da  Va-  alcuua  4i  Bartolommco  da  Varìgùana ,  castello 
'^•■*"**      bolognese,  scolare  dello  stesso  Taddeo  j  né  è 

{a)  Di  Guglielmo  da  Brescia  alcune  belle  notizie  ci 
ha  date  di  fresco  il  valoroso  sig.  nb.  GaetaDo  Marini 
(  Degli  Archiatri  ponti/,  i,  i ,  p.  34  >  ec.  Appena. 
Doc,  rJii  y  xxt  y  xir  ).  Egli  ha  osAervato  che  in  una 
carta  del  laBG,  citata  dal  P.  Sarti,  egli  è  detto  figliuolo 
di  Giacomo  de  Corvis ,  che  sembra  il  nome  della  fami- 
glia ;  che  ne'  documenti  delP  archivio  Vaticano  egli  è 
detto  Guilelmiis  de  Caneto  de  Brixia ,  ove  s' indica 
pt*obabilmente<  il  luogo  in  cui  egli  nacc[ue;  ch^ebbe  al* 
cuni  benefici!  ecclesiàstici,  e  oltre  essi  una  regalia  col 
titol  di  feudo  sulle  rive  del  Po  nel  Ferrarese;  che  fu 
medico  non  solo  di  Bonifacio  VIIT,  ma  anche  di  Cle- 
mente V  e  di  Giovanni  XXII;  ch^ei  morì  poco  dopo 
il  maggio  del  1 826 ,  e  eh'  egli  prima  di  morire  in  una 
sua  disposizione  testamentaria  ordinò  la  fandazion  di 
un  collegio  in  Bologna  a  vantaggio  di  alcuni  poveri 
studenti  presso  S.  Barbaziano ,  il  qual  fu  di  fatto  aperto , 
e  dal  nome  del  suo  fondatore  detto  il  ColIefi;io  Bresciano , 
e  fu  poi  soppresso  da  Eugenio  IV ,  e  unito  al  Collegio 
Gi*egoriaao. 
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a   stapime^  perciocché  le  yarìe  opere  da  lui 
composte^  che  sonp  esse  pure  cotnenti  su  al- 
cuni libii  d^Ippocrate  e  di  Galeno^  delle  quali  ra- 
giona diligentemente  il  P.  Sarti  {pars  i,  p.  484)» 
si  conservano  aol  manoscritte  m  alcune  biblio- 
teche. Fu  egli  non  solo  scolaro^  ma,  per  quanto 
sembra,  rivale  ancor  di  Taddeo^  perciocché  al- 
cuni scolari  di  questo  essendo' passati  a  udire 
Bartolommeo ,  ne  fu  tra'  due  professori  qualche 
dissapore,  come  raccogliesi  da  un  monumenta 
pubblicato  dal  medesimo  P.  Sarti  (pars  2,  p.  i55). 
Egli  ancora  fu  adoperato  nelle  lor  malattie  da 
gran  personaggi,  e  fra  gU  altri  dal  marchese  ÀI-* 
dobrandino  d'Este,  da  cui  perciò  ebbe  in  ri- 
compensa 390  lire  bolognesi,  che,  secondo  il 
computo  del  P.  Sarti  (pars  1,  p.  4^1)7   corri- 
spondono a  circa  ri6o  fiorini  d'oro.  Veggansi 
presso  questo  esatto  scrittore  ^e  più  certe  no* 
ti^ie  appartenenti  ^  Bartolommeo,  il  quale  volle 
ancora  aver  parte  ne^  pubblici  affari^  e  insinua- 
tosi neOa  grazia  di  Arrigo  VII,  e  perciò  esiHato 
da'  Bolognesi  nimici  di  questo  iraperadore,  fu 
da  lui  dichiarato  suo  primo  medico.  E  se  Ar- 
rigo ne  avesse  seguito  i  consigli ,  avrebbe  forse 
avuta  più  lunga  vita}  perciocché  essendo  egli 
in  Pisa,  e  volendo  marciar  coU'eseróito  in  tempo 
di  somma  state,  Bartolommeo  avvertillo  che  non 
si  esponesse  con  ciò  a  un  grave  pericol  di  vita, 
che  gli  soprastava.  Ma  Arrigo  ^  avendo  pur  vo- 
luto mettersi  in  viaggio,  frappoco  se  ne  morì. 
Della  qual  sua  predizione  fece  poscia  Bartolom- 
meo rogare  un  atto  autentico  per  ismentire  la 
calunniosa  voce  che  allora  si  sparse,  e  che  an- 
che al  presenta  si  va  francamente  ripetendo  da 
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alcuni  scrittori,  presso  i  quali  è  certa  ogni  cosà 
che.giora  ad  incolpare  la  Religione,  cioè  che 
Arrigo  morisse  per  veleno  datogli  da  un  reli- 
gioso nel  Sacramento  della  Eucaristia.  Questo 
medico  illustre  morì  verso  Fanno  i3i8. 
SiWeda  "^^^  L'ultimo  tra*  medici  valorosi  di  questa 
OtLo^lri-etìi  celebri  pe*  loro  libri  è  Simone  da  Genova, 
SJSm  '  "dd  a  cui  da  alcuni  si  dà  il  cognome  di  Cordo ,  e  che 
Marchasd.  j^,  ^\^j^  gj  ^^^g  mcuaco,  scuza  recarne  alcun  fon- 
damento. Ove  esercitasse  egli  la  sua  arte,  non  vi 
ha  monumento  che  cel  dichiari,  e  nulla  di  lui  sa- 
premmo, se  di  lui  non  ci  parlassero  le  sue  opere 
stesse.  Quelle  che  più  delle  altre  merita  d  es- 
sere ranunentata,  è  quella  che  è  intitolata  Clavis 
SanationiSf  di  cui  v  ha  un'antica  edizione  fatta 
in  Milano  Panno  i^'j^y  oltre  più  altre 'poste- 
rion.  L'eruditissimo  dottor  Sassi  ha  date  alla 
luce  {Hist  Tfpogr.  mediol  p.  ^5i)  due  lettere 
ad  essa  premesse ,  una  dell'  autore  a  maestro 
Campano,  a  cui  manda  questo  suo  libro,  l'al- 
tra del  Campano  all'autore.  U  SassLdice  di  non 
saper  chi  fosse  questo  Campano,  e  pare  che 
egli  il  creda  un  dotto  filosofo  francese.  Ma  noi 
anbiam  già  mostrato  eh'  egli  è  il  novarese  Cam- 
pano ,  filosofo  e  matematico  celebre  di  questi 
tempi,  e  che,  come  da  questa . lettera  racco- 
ghamo,  era  cappellano  del  papa  e  canonico 
di  Parigi.  Simone  prende  il  titolo  di  suddiacono 
del  papa;  e  scrìvendo  al  Campano,  ^li  dice 
ch'ei  gU  manda  questa  sua  opera,  poiché  per 
comando  di  lui  l'aveva  intrapresa-,  e  il  prega 
a  correggerla.  Il  Campano  a  lui  rìspondendo  gli 
scrìve  m  aver  ricevuto  il  suo  libro  dal  priore 
di  Paverano;  il  che  mi  fa  credere  elio  Simone 
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allora  abitasse  in  Genova^  ove  era  anticamente 
un  monastero  di  questo  nome.  Àggiugne  poscia 
di  aver  dato  a  quel  libro  il  seguente  titolo:  C/a- 
%^ìs  Sanationìs  elaborata  per  Magisiìwn  Simo^ 
nem  Genuensem  Domini  Papae  Subdiaconum 
et  Capelianum,  Medicum  quondam  feliois  rs^ 
cordationis  Nicolai  Papae  quarti,  quijidtprìr 
mus  Papa  de  Ordine  Minorum.  Avea  dunque 
Simone  avuto  P  impiego  di  medico  del  papa 
Niccolò  IV  morto  Fanno  1^92,  ed  era  allora 
suddiacono  e  cappellano  del  papa^  cioè  di  Bo- 
nifacio Vni}  anzi,  come  raccogliesi  dal  titolo 
della  lettera  stessa  del  Campano  a  Smone,  go- 
deva ancora  di  un  canonicato  di  Rouen:  P^e- 
nerabìli  i^iro  Magistro  Simoni  Genuensi  Domini 
Papae  Subdiacono  et  CapellanOy  Canonico  Ro^ 
ihomagensij  amico  suo  carissimo  tamquam/ìra* 
triy  Cam/yantis  ejusdem  Domini  Papae  Capei- 
lanus,  Canonicus  Parisiensis  y  sabuemy  ec.  Nella 
prefazione  a  quest^  Opera  confessa  Simone  di 
aver  impiegati  in  comporta  quasi  3o  anni,  e. 
che  non  picciola  fatica  avea  ei  sostenuta  nel 
raccogliere ,  ordinare  e  spiegare  tanti  e  si  yarìi 
medicamenti,  i  cui  nomi  eran  tratti  altri  dal 
greco,  altri  dall'arabo,  altri  dal  latino;  aggiu- 
gne  che  avea  ancora  viaggiato  in  lontani  paesi 
per  prender  le  opportune  notizie ,  e  che  una 
voha  fra  r  altre  erasi  accompagnato  con  una 
vecchia  di  Creta,  che  era  penta  nelPerbe  e  ne* 
lor  nomi  greci;  e  che  con  essa  erasi  aggirato 
per  monti  e  per  valli  affin  di  osservare  e  co- 
noscer le  cose  di  cui  idlora  scriveva.  Quindi  si 
può  quest'  opera  considerare  come  il  primo  di- 
zionario di  Medicina  e  di  Botanica   che  dopo 
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i  tempi  più  antichi  sia  stato  dato  alla  luce.  la 
qualche  edizione  efla  è  intitolata  Sjmonima  Me- 
aicinae;  il  che  ha  data  occasione  ad  alcuni  di 
crederla  opera  diversa  ^  tnentre  veramente  non 
ne  è  diverso  che  il  titolo  {Sax.  l  ciLp.iZo)^ 
il  quale  anche  dal  Fabrìcio  è  stato  poco  esat- 
tamente cambiato  in  Smonima  Alchinme  (BibL 
med.  et  irif.  Latin,  té^p.  i8g).  Due  opere  an- 
cora ei  tradusse  dalla  lingua  arabica  nella  latina  ^ 
cioè  il  Libro  de^  semplici  Medicamenti  di  Gio- 
vanni figliuolo  di  Serapione  stampato  in  Milano 
Fanno  1473  (Sax.  L  cit)}  e  un  libro  di  Bulcasi 
intitolato  Liber  Serviioris  stampato  in  Venezia 
Tanno  i47i*  Di  lui  inoltre  si  hanno  alle  stampe 
alcune  note  sull'antico  medico  Alessandro  (Fahr. 
L  cit).  Finalmente  nella  biblioteca  Riccardiana 
(Cat  BibL  RiccarcLp.  354)  rammentasi  un'opera 
di  Simone^  che  sembra  in  parte  la  stessa  colla 
chiave  nominata  poc'anzi^  ma  in  parte  ancora 
diversa:  Simon  de  Janua  de  Sjmònimis  et  pan- 
deribus^;  et  coUatìones  super  Jvicenna,  et  expo» 
sitio  nominum  Arabicorwn  quoad  medicinam.  Le 
quah  opere  composte  dal  nostro  Simone  pareva 
die  gli  potessero  meritar  qualche  luogo  nella 
Storia  della  medicina  del  Freind|  che  non  ne 
ha  pur  fatto  motto.  Ben  ne  ha  parlato,  e  più 
lungamente  ancora  che  non  facesse  bisogno,  il 
Marchand  (  Dict  ari.  Simon.  ) ,  di  cui  io  «non 
posso  non  dir  qui  alcuna  cosa  per  rispondere 
alla  ingiuriosa  maniera  con  cui  parla  degl'ita- 
liani scrittori  di  Storia  letteraria:  GF Italiani,, 
die' egli  (ib.  not  D) ,  son  sempre  prodi^  alTe^ 
stremo  di  lodi  eccessive  ed  esagerate  per  quelli 
de  lor  nazionak  che  hanno  la  sorte  di  piacer 
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ìoroj  mentre  ne  magnifici  e  pomposi  elogi  che 
ne  fcmno)  trascurtm  le  cose  più  necessarie  e 
più  essenziali,  come  le  date ^  ^^ impieghi,    il 
carattere  proprio  e  particolare  ^  le  parentele  j  la 
fami^ia^  il  tempo  preciso  della  morte  y  ^i  scriù- 
tiy  le  loro  edizioni',  eo.  Cosi  questo  scrittor  fran- 
cese rifugiato  in  Olanda  è  prodigo  aW estremo  di 
biasimo  e  di  disprezzo  verso  gì' Italiani ,  perchè 
essi  son  prodigi  aW  estremo  di  lodi.  Ma  chi 
sono  egUno  mai  gFItaliani  contro  de^  quali  cosi 
si  scaglia  il  Marcband?  Sono  il  Bracelli^  il  So-* 
prani  y  il  Giustiniani ,   V  Oldoini ,  il  Mandosio , 
scrittori  tutti  vissuti  in  quel  tempo  in  cui   la. 
critica  e  Inesattezza  non  era  ancor  conosciuta^ 
I  SUOI  biografi  e  bibliotecarii  francesi  vissut{^ 
que^  tempi  ^  il  Nostradamus^  il  Jacob;  il  The- 
vet,  -il  la'Croix  du  Maine  ^  il  Verdieì:,  il  Bul- 
lart ,  ed  altri  somiglianti  scrittori  son  forse  più 
esatti?  Perchè  dunque  rimproverare  agritaliani 
un  difetto  che  era  allora  comune  a  tutti?  Il  più 
leggiadro  si  è  che  il  Marchand  si  trattiene  lun- 
ghissimamente  a  ponderare  ciò  che  di  Siinone 
hanno  scritto  i  suddetti  autori  )  e  non  tocca 
punto  ciò  che  nev  hanno  scritto   altri  modeini 
e  più  esatti.  Egli,  morto  solo  Fanno  1766,  po^ 
teva  pure  vedere  la  Storia  tipografica  milanese 
del   eh.   dottor  Sassi  italiano    stampata   F  an* 
no  1745,  e  da  noi  poc^anzi  citata^  e  se  F  a- 
Tesse  letta ,  avrebbe  veduto  fatta  ivi  menzione 
delF  edizione  delF  opera  di  Simone  fatta  F  an-< 
no  147^;  cui  egli  sembra  vantarsi  di  aver  prima 
di  ogni  altro  scoperta^  avrebbe  veduto  che  que- 
sto valent^uomo  ci  ha  date  intomo  a  Simone 
assai  prima  di  lui  tutte  quelle  notizie  che  gli  ò 
TiuAJBoscHi,  Voi  IV.  a  a 
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stato  possibile  di  raccogtierej  avrebbe  yeduto 
che  il  titolo  d^U^  opera  di  Seràpione ,.  o^sia  di 
Giovanni  di  lui  figliuolo ,  tradotta  dall'arabico  in 
latino  non  è  già  stato  sfigurato  dalP.  Orlandi^ 
ma  che  tale  è  v^amente  in  una  copia  stam- 
pata in  Milano  lo  stesso  aimo  147^9  della  quale 
edizione  il  A^archand^  uomo  per  altro  che  tanto 
avidamente  ricerca  cotai  notizie,  non  ha  avata 
contessa^  avrebbe  finalmente  veduto  che  gli  er- 
rori de'  precedenti  scrittori  intorno  a  Sunone 
erano  già  stati  scoperti  e  confutati  in  Italia 
prima  eh'  egli  dall'  Olanda  ce  ne  desse  avvisa 
oe  gli  Oltramontani  invece  di  procacciarsi  le 
opere  de'  nostri  buoni  scrittori,  non  si  curan 
Olle  di  quelle  de'  più  screditati,  di  chi  hanno 
essi  a  dolersi? 
xvii.  XVn.  Mentre  la  medicina  era  per  tal  modo 
aeiiarur?"  coltivata  in  ItaUa,  e  vi  facea  que'  progressi  che 
rodaPaSin  ®^^  ^^  quellc  circostanzo  potevano  aspettarsi , 
la  chinirgia  ancora  venivasi  forse  anche  più  fe- 
licemente illustrando.  Guido  da  Cauliac,  scrittor 
francese  di  Chinirgia  del  secolo  xiv,  ci  ha 
tramandata  la  memoria  de'  primi  che  dopo  gli 
antichi  e  dopo  gli  Arabi  presero  ad  iUustraire 
la  chinirgia.  E  il  prìmo  ch'ei  nomina,  è  Rug- 
gieri :  Quorum  prìmus  fidi  Rogerius  {Cìdrurg. 
Procem.  ).  Io  non  so  su  qual  fondamento  il 
Freind  (Histjned.  p.  169,  ed,  i^en.  I735),  e  dopo 
lui  M.  Portai  {Hist  de  l'Jnatom.L  i^p.  174)? 
abbiali  lasciato  in  dubbio  s'ei  fosse  parmigia- 
no, ovvero  salernitano.  Non  vi  ha,  ch'io  sap- 
pia ,  alcun  codice  in  cui  egli  sia  detto  natio  di 
Salerno  ;  ma  in  alcmii  gli  si  dà  per  patria  Parma 
{CaL  MSS.  Bibìiot  reg.  paris.  t  é^,  p.  297, 
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cod  6954)7  e  da  alcuni  altri  noi  raocogliaino 
ch^egU  per  qualche  tempo   fu  in  Montpellier , 
e  \i  eboe  la  carica  di  cancelliere  di  quella  fa? 
mesa  università  :  Juciore  Rogerìo  Studii  Mon^ 
iispessulani  Ccaicellarìo  {ib.  p,  3o6^  cod.  70355 
p.    3089   cod.  7o56).   Molto  meno  è  incerto  ^ 
come  afferma  M.  Portai,  il  tempo   a  cui  egli 
visse;  poiché  e  Fetà  de'  codici  mentovati,  e  il 
citarlo  che  fanno  gli  altri  scrittori  che  gli  ven- 
nero dopo,  ci  mostra  ad  evidenza  ch'ei  visse 
verso  la  metà  del  secolo  xui.   Di  lui  abbiamo 
un'opera  intitolata  Pratica   di  Medicina  mag- 
giore e  minore,  e  con   altro  nome  Rogerina. 
Così  in  un   codice  della  bibUoteca  del  re  di 
Francia:  Rogerii  Parmensis  practica  medicinae 
major  et  minor  {L  ciL  p.  397,  cod  6954):  e 
in  un  altro  :  Rogerina  major  et  minor y  sis?e  Ro^ 
gerii  practica  Medicinae  (it.  p.  3o8,  cod  766)5 
anzi  m  un  altro  ella  si  divide  in  tre  parti:  Ro^ 
gerii  Stimma  Medicinae  major  et  minor  et  me^ 
dia  (ib.).  Alcune  però  di  queste  sembran  esser 
compendii  o  parti  dell'opera  intera,   e  tale   i 
certamente  un  codice  che  conservasi  in  questa 
biblioteca  Estense.  Dell'  opera   di  Ruggiero   si 
hanno  ancora  più  edizioni  rammentate  dal  Fa- 
bricio  (BibL  med,  et  irrf.  Latin,  t  6,  p.  119)^ 
il  quale  inoltre  accenna  un  trattato  delle  Emis-f 
sioni  di  sangue  da  lui  composto,  e  dato  po- 
scia alla  luce,  e  due  altri  opuscoli  medici  che 
8Ì  lian  manoscritti  nella  Riccardiana  di  Firenze 
<  Cat  BibL  Riccard  p.  343).  La  Chirurgia  di  Rug- 
giero, che  trovasi  m  alcuni  codici  rammentata 
(Col  BibL  reg.  paris.  L  cit,  p.  3o6,  cod.  io35j 
Col  MSS.  JngL  et  Uibern.   t   i ,  p.   169^ 
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cod.  35oo)^  non  è  a  mio  parere  diversa  dalla 
pratica  di  Medicina;  perciocché  questa  appunto 
più  alla  chirurgia  appartiene  che  alla  medicina. 
M.  Portai  ce  ne  Ha  dato  un  compendioso  estrat- 
to, ov'ei  riflette  che  quasi  ogni  cosa  egli  ha 
tolta  dair  arabo  Àlbucasi,  e  che  benché  in  più 
luoghi  le  sue  osservazioni  non  siano  troppo 
conformi  alla  sperienza,  più  volte  egli  ha  par- 
lato esattamente,  e  in  alcune  cose  ha  prece- 
duti i  moderni. 
^Z^uuào  ^^'^  Parmigiano  ancora  fu  Rolando ,  che 
pure  <u  Par- dopo  Ruggìcro  vìcu  uominato  dal  suddetto 
"*"  '  Guido  di  Cauliac.  Egli  visse  al  tempo  mede- 
simo con  Ruggiero,  e  ancora  gli  sopravvisse  j 
perciocché  ei  confessa  modestamente  che  nella 
sua  Chirurgia  avealo  poco  men  che  copiato  : 
Ego  Rolandus  Parmensis  in  opere  praesentì 
juxta  meum  posse  in  omnibus  sensum  et  lite-* 
raturam  Rogerii.sum  secutus;  nec  minun  si 
imperitìa  mea  hoc  egerì t,  cum  poene  omnes 
•  sapientes  hoc  egisse  noscantur  (ad fin  Chirurg.). 
Ei  soggiornò  almeno  per  qualche  tempo  in  Bo- 
logna, comepruova  da  un  passo  della  Chirup- 
già  da  lui  pubblicata  il  P.  Sarti  {pars  i ,  p.  449)) 
il  quale  rammenta  un'accusa  dataci  da  Teo- 
dorico,  che  allor  pur  vivea,  cioè  ch'ei  si  van- 
tasse di  aver  sanato  uno  col  tagHargli  parte  del 
polmone:  il  che  Teodorico  afferma  essersi  fatto 
da  Ugo  da  Lucca  da  noi  mentovato  poc^anzi. 
Il  P.  Sarti  procura  di  riunire  insieme  ì-  due  di- 
scordanti chinirghi,  dicendo  che  forse  Puno  e 
r  altro  intrapresero  in  diverso  tempo  V  opera- 
zione medesima.  Ma  io  penso  che  la  miglior 
maniera  a  troncar  questa  contesa  sia  quella  di 
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Guido  di  Gaulidc^  che  utterma  (ùyict  3^  deùtn  a^ 
e.  1)  ciò  non  essere,  possibile/ e  che  Fano  e 
Faltro  o  si  sono  iugannàti,  o  ci  han  venduta 
una  fola.  Abbiamo  alle  stanipe  in  più  edizioni 
la  Chirurgia  da  lui  composta ,  la  quale  si  ebbe 
allora  in  pregio  si  grande^  che  quattro  insignì 
dollorì  in  chirargia  presero  a  comentaiia^  come 
vedesi  da  on  codice  m$.  che  ha  per  tìtolo  : 
Ghssula-seu  Jpparatus  quaiiiar  magistrorum 
super  Chirurgiam ,  Rolafidi  (  Ca(.  MSSi  An^  et 
Hibem.  t  i ,  p.  169,  co(L  35oi  ).  Di  questi  quat- 
tro maestri  &  menzione  anpora  il  suddeltotGtiido 
di  CanUaC'<2.  di.).  Àùeiegli  di  Ruggieri,  di  Ro-« 
landò,  e  de'  quattro  maestri  Torma  in   certo 
modo  la  prima  setta  di  (chirurgia;  perciocché, 
dopo  aver  detto  che  a^suoi  tempi  erano  st^te 
cinque  sette  di  chirurgm  f .una  dall'altra  diverse 
nel  curar  le  ferite ,  sòggìugne:  eC  prima  fiat  Ro^ 
gerii  j  Rolandiy  et  quatiior  MagistromnK^  qili 
indifferenter  omnibus  s/ulnerìbus  et  apostematì- 
bus  saniem  cum  sids  ptdsibus  procurabani  -Chi 
fossero  quésti  quattro  maestri  ^  ninno  ce  ne^  ha 
lasciata  memoria.  Solo  da  un  codice  rà's.  Mèm- 
bra che  possiamo  raccogliere  eh'  essi  erano  dèHif 
ficuola  salernitana:  Expositio  quatuor  Magisùxh, 
rum  Salenti  super  Chirurgia  Rogeri  {CaL  Ceddì 
MSS.  JngL  et  Hibem.  t  2  in  Codd.  CollCnjd 
GonsfiL  cod.  971);  ed  essi  furono  probabìlnlentè 
gli  stessi  ohe  chiosarono  quella   ancor  di  Ro- 
lando. •  Oltre  la  Chirurgia  abbiamo  ancora  alle 
stampe  un  trattato  di  Rolando  sulla  Cura  deUe 
posteme  pestilenziaU  (Fabr.  l  cit  p.  122)^.  ei 
un'  opera    che  conservasi  manoscritta  e   divisa 
in  sei  hbrì ,   aopra   la   Fisionooùa  :  BolanS. 
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PtiYsìonomia  in  sex  Uhros  divìsa  {Cat  MSS. 
Bibl  reg.parìs.  t  4,  P.  344?  cod.  7340).  Il  Fabri- 
òio,  non  so  su  qual  fondamento ,  gli  dà  il  co- 
gnome di  Capelluti,  il  dice  Crisopolitano,  nome 
che  non.  s' intenderebbe  a  qual  città  apparte- 
nesse ,  se  non  sapessimo ,  come  altre  yolte  ab- 
biamo osservato ,  che  Parma  tte'  bassi  secoli  fu 
talvolta  appellata  Qisopoli;  e  finalmente  con 
assai  più  grave  erróre  il  d[it?e  vissuto-  verso 
l'anno  1468.  O 

(*)  Ho  ripreso  di  errore  lì  Pabiìcio^  perchè  al  chi- 
rurgo Rolando  da  PaiHiia  attribuisce  ìt  cÀgnDaie  di  Ca« 
pdiuto,  e  perchè  lo  dice  vissvUp  uel  i46^*  A  qualche 
scusa  però  del  Fabricio  deesi  avvertire  che  fu  vera- 
mente  al  secolo  xv  un  Rolando  Capelluti  parmigiano. 
Perciocché  nella  real  biblioteca  di  Parma ,  come  mi  bq 
avvertito  l'eruditissimo  P^  Affin,  si  ha  und  Roccoìu  dt 
Trattati  Medici  e  jCJik^r^oi,  la  quale  ha..ia  fronte  il 
Don;e  :  RoUmdus  Capellutus  ChrysopolHaifMs.  E  al  fine 
di  essa  si  legge  un  trattato  de  Curatione  pesti ferorunt^ 
in  cui  dice  di  se  tnedesimo  :  Currentc  vccctLxrni  anno 
me  in  urbe  nostra  reperì^  in  qua  nanpahta  tt  horrìda 
viguìt  pestis ,  guam  simiiem  nian^u^m  vkUsse  'uec  vt« 
cUre  credo.  N alias  amor  ^  nulla  ^harisaS' in  Parmige- 
nis.  erat.  Va  altro  codice  della  stessa  real  biblioteca  dà 
ìt  cognome  di  Capelluto  alP  antico  Rolando  :  Incipit 
Crrugia  Rolandi  Capelluti  de  Parma;  e  ih  fine  della 
Clnrurgia  si  legge  :  MiUe  CC,  (Quindi^  cancellato  l'al- 
tro iiumerb  ciie  sembra  essar  ix  Quarto  ;  e  vi  è  ag- 
giunto d'altra  mano  74)  hoc  opus  ij-rugicum,  quod 
Rolahdina  nuncupatur  «  composiium  futi  Éononie  a  Ma* 
gisrro  Rolando  parmensi  ibi  legente»  Ma  i!  codice  h 
scritto 'Certamente  nel  secolo  xv ,  e  peraò  non  può  es- 
8^:e  abbastanza  autorevole'  per  assicurarle  il  cognome 
di  Rolando ,  e  la  pubblica  cattedra  da  lui  sostenuta  in 
Bologna.  Nel  medesimo  codice  si  legge  una  questione 
medica  di  Jacopo  Caj^lluto  ,  utrum  in  antrace  vel  cor* 
bmnculo  competai   somnusi   e  ad  està  aggiugoest  una 
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r  .  -i.  •  .     ^      .  «  Bruno  da 

certo  J  ameno  ^  di  cui  non  ci  è  nmasta  notieia  Longobur- 
alcuna,  né  era  a  bramare  che  ci  rimanesse, ^^ 
perciocché  dice  di  lui  che  Clururgiatn  quant" 
dam  brutalem  edidiL  Fu  al  tempo  medesimo, 
cioè  circa  la  metà  del  secolo  xiii ,  un  chirurgo 
di  nome  Bruno,  la  cui  Cliirurgia  suole  andare 
unita  con  quelle  de^  due  soprannomati  Ruggiero 
é  Rolando.  Di  lui  parlando  Guido  loda  il  rac- 
cogliere e  il  compendiar  ch^egli  fece  le  cose 
migliori  di  Galeno,  di  Àvicrana,  di  ÀlbucQsi; 
ma  insieme  si  duole  ch'ei  non  avesse  tutti  i 
libri  di  Galeno  tradotti  ih  latino,  e*  che  tras- 
curasse in  tutto  r anatomia.  Chi  egli  fosse,  é 
BemlH*ato  ad  alcuni  difBcile  a  diffinire.  Dino  del 
Garbo  illustre  medido  fiorentino  al  principio  dei 
secol  seguente  ebbe  per  padre,  come  afferma 
Domenico  Amelino  \Mehn9  P^Ua  Amhr.  camaUl 
p.  i55^  103),   un  Valoroso  èlnrurgo  detto  per 

toota  storica  intorno  a  4^esto  Jacopo ,  che  non  dcfe  qoì 
eoMitttersi  t  Jlano  jucccxuif  die  xut  Octobris  obii  fa" 
hiosus  aitium  ti  medicinae   doctor  dominu$  magister 
Jacobus  de  Capellutis  de  Parma  Avinioni^  et  fuit  se* 
pultus  ad  dómum  fratrum  heremitanor,  cum  maxlmo 
honore  tt  fwerunt  ad  faciendant  sihi  honorem  ùndéeiài 
Cardinales^  sededm  Episoopos  («0  cum  maùU  prock' 
raèorìbus  sanctissiwU  Papac^  ti  dominus  Papa  fepiji^^ei 
gratiam  ,  guod  pcssei  testare  ^  et  fecit ,  ac  deait  gra» 
iiam  ,  auod  esset  absolutus  a  poena  et  culpa.   Final- 
mente  in  un  altro  codice ,   che  fVi  di  Rolando  'il  gio- 
vane ,  ed  ora  è  nelk  stessa  real  biblioteca ,  si  cttntieqe 
on^  altra  opera  medica  attribuita  a  un  Rinaldo  de' Ca- 
pelluti da  Parma.  «  Si  è  anche  stampata  in  Roma^  sulla 
fine  del  secolo  xv  un'opera  di  Rolando  Capelluti,  De 
Curadone  pestiferqrum  apostemaiutn  (  Audifredi  Cai. 
rom*  Edit*  $aec.  xr^  p.  38o)  i». 
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nome  Bnmo,  E  potrebbe  perciò  parere  eh'  ei 
fosse  l'autore  di  cui  cerchiamo.  Ma  da  Filippo 
Viilani  {ib.  et  Fite  tfilL  Fiorent  p.  46)  il  pa- 
dre di  Dìqo  si  appella  Buono  j  e  degli  altri  autor 
posteriori  altri  gli  dà  il  primo,  altri  il  secondo 
nóme.  Il  P.  Negli   (ScrjitL  Jiorent  p,  11 3)   lo 
chiama  Bruno,  gli  dà  il  cognome  di  Lasca  igno- 
rato da'  più  antichi  scrittori ,  dice  che  conservò 
una  strettissima  e  virtuosissima  corrispondenza 
con  Francesco  Petrarca^  di  che,  io  non  trovo 
nell'opere  del  Petrarca  vestigio  alcuoo:   e  ag- 
gìugne  per  ultimo  che  lasciò  molte  belle  e  dotte 
Jàtiche  nell'arte   ili  Chirurgia,   EgU  però  non 
reca  altra  pruova  delle  sue  asserzioni,  che  P au- 
torità del  Poccianti.  Ma  checchessia  del  padre 
di  Dino  del  Garbo,  il  Bruno,   di  cui  ci  è  ri- 
masto il  trattato  di  Chirurgia,  certamente  non 
fu  fiorentino,  ma  calabrese  e  natio  di  Longo- 
burgo^  o,  come  traduce  il  co.  MaztsucbeUi^  di 
Longobucco  (Scritt.  ital  t  2^  par.  J^.  p/222'j)y 
la  qual  voce  ha  forse  data  occasione,  all'errore 
di  M.  Portai  che  il  dice  nato  netta  bassa  Lom- 
bardia (jfiTwfc  de  VAnat,  ec.  t  ijp.  178).  Alcuni 
, codici  gli  assegnano  chiaramente  la  suddetta  pa- 
Misii Bruni Longoburgensis  Cliirurgia  {CatMSS, 
BibL  rag,  'paris.  t  4,  p^  3x5,  cod.  7128;   CaL 
'MSS.  j4ngl.  et  Hibem.  t  i,  p.  169,  cod.  35oo); 
^à  0gli  stesso^  come  ora  vedremo,  si  chiama 
Longoiurgensis,  Più  cei^te  notizie  e  intórno  alla 
patria  e  intomo  all'età  di.  Brvina  ci  somniini- 
stran  due  altri  codici,  uno  citato  dall' eruditisi 
Simo  Apostolo  Zeno  {j4p.  Fabr.  Blbl  tned  et 
irif.  Latin,  t  i^p.  290),  m  cui  là  Chirurgia  da 
lui  scritta  è  intitolata  Chimrgia  Magisiri  Bruni 
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Longohurgensis  ex  dictii  Sapientum  hresfùcr 
elucidata  ci  compilala;  e  termina  eon  queste 
parde  :  jinno  ab  Incamatìone  Domini  i^Sa 
mense  Janidarii  Jnd.  X  Paduae  in  loco  S,  Pauli. 
Ego  Bnmus  Longoburgensis  Calaber  luiic  operi 
Jinem  imposui;  T  altro  cittito  dal  eh.  Angelo  Za- 
vanronl  (BibL  calabra^  p.  5o),  in  cui  oltre  1^ 
stesse  parole  si  aggiugae.una  protesta  di  Bruno 
di  aver  tratto  ciò  elisegli  :  indegna  ^  daVUbrì.  di 
molti  antichi,  oh^egli  avea  letti,  ma  chjs  irì^ 
sietne  et  vi  area  ap^iunto  ciò  elie.  la  ragione  « 
la  sperìenza.gli  aVesiu  dettato.  Lia.qUal  protesta 
e  le  quali  pardb  medesime  veggonai  pm*e  nel* 
r  edizione  della  Cliirurgia  grande:  di  Biiuno  fatta 
in  Ven^ia.  Tanno  i546,  che.  è  Taniòa  da' me 
veduta^  in  cui  si  aggiugne  uà  compendio  di 
Chinirgia,  dello  «tesso  autore;  .detto  Chirur^a 
parva;  e  comje^  la*.grande  .da..lui  vedesi  dcdir 
oata  a  un  certo  Andrea  da  Vicenza,  così  egli 
ìndimza  la  piccoka  cti,  cotol  > Lazzaro  da  Par 
dova.  Vivea  duiuyae  Bruno,  in  :  Padova  .Tan»- 
no  1252,  ovQ  però  non  abbìama  argomyeUto^.a 
conchiudere .  oh^  ei  fosse  pubblioo  profesaUi;^. 
L' opera  chirurgiica  da  lui  cooiposta  è  qua»  ufo 
tessuto^  com'egli  stesso  cònfasM^  di  ciò,  .che 
detto  aveano  i  Greci  e  gli  Arabi  ;  ma  miesto- 
ancora  non  ^ra.  a  que'  tempi  un  leggier  bene* 
ficio  che  al  pubblica  si  rendesse,  e  per  aprir 
la  via  a  nuove  scoperte  couvemva  prima  ve* 
dere  ciò  che  da  altri  fosse  stato  già  detto.  Di 
questo  scrittore  '  non  haii  fatta  menzione  alcuna 
uè  il  Toppi,  .né  il  Nicodemó  nelle  loro  Biblio- 
teche degli  Scrittori  napoletani.  Il  Tafuri  ne  ha 
ragionato ,  ma  con  poca  esattézza  {ScritL  napoL 
t  3,  par.  4]  P'  384).  , 
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T?,5òrico  ^^*  Dopo  aver  parlato  di  Bruno,  passa  Guido 
da  Lucca  (lo- di  Cauliac  a  ragionare  di  Teodorico,  e  dice 
^nt^lovo!  eh"  egli  tolse  quasi  ogni  cosa  da  Bruno,  e  che 
solo  vi  aggiunse  alcune  cose  favolose  che  da 
Ugo  da  Lucca  suo  maestro  avea  imparate:  Post 
ipsum  immediate  s^enit  Theodoricus  ^  qui  ra^ 
piendo  omnia  ^  auae  dixit  Brunus^  cum  qui-- 
busdam  fabiiUs  Hugonis  de  Luca  Magistri  suij 
Ubrum  edidit  Poco  appresso*  però  parla  di 
Teodorico  e  di  Bruno  come  di  due  inventori 
di  una  nuova  setta  di  diirurgia:  Seeunda  fijòl 
.  Bruni  ab  Theodorici ,  qtd  indifferenter  omnia 
tubiera  cum  solo  vino  ea:siccfAanif  II  P.  Sarti 
ha  ragionato  a  lungo  e  coli^  esattezza  sua  con- 
sueta (  De  Prof 4  ^on.  t  i ,  pars  i ,  p.  45o,  ec.) 
di  questo  chirurgo,  e  io  perciò  sarò  pago  di 
accennare  in  breve  ciò  ch'eli  ha  già  svolto 
abbastanza  e  provato  con  autentici  documenti 
Teodorico  Aiuolo  dello  stesso  Ugo  da  Lucca^ 
di  cui  fu  scolaro,  venuto  ancor  fanciullo  a  Bolo- 
gna insiem  con  suo  padre  F  anno  1 2 14)  ^  sotto  la 
direzione  patema  esercitatosi  per  qualche  tempo 
nella  medicina,  entrò  poscia  neO! Ordine  de' Pre- 
dicatori, ove  continuò  e  a  coltivare  il  suo  stu* 
dìo,  e  a  fame  uso  ad  altrui  giovamento.  I  divieti 
di  questo  studio  fatti  a'  religiosi  da'  romani  {^on- 
te6ci  o  non  erano  aUora  in  vigore  ^  o  Teodo- 
rico ne  fu  dispensato.  Ei  certo  *  non  lasciò  per 
questo  di  esser  caro  agli  stessi  pontefici,  da 
uno  de'  quali,  cioè,  come  sembra  più  verisi- 
tnile,  da  Innocenzo  IV  fu  fatto  suo  peniten- 
iBiere  {a).  Fu  poscia  mnalz^to  alla  sede  vescovil 

(a)  L' ab.  Marini  crede  non  improbabile  che  Teodo- 
tìco  fòsse  anche  medico  d' Innocenzo  IV  (  Degli  Archia* 
tri  poruif.  <.  I ,  p.  19  )• 
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di  Bitonto  pntDa  dell' anno  fa6a,  e  drca  Tan- 
no 1266  trasferito  a  quella  di  Cervia^  cui  tenne 
lino  alla  sua  morte  aiTenuta  Fanno  1298.  Ciò 
non  ostante  ei  fece  quasi  continua  residenza 
in  Bologna ,  e  proseguì  ancor  vescovo  ad  eser^ 
citare  l'arte  della  medicina ,  con  cui  ei  venne 
a  raccogliere  non  ordinarie  ricchezze.  Tutto 
ciò  sembra  difficile  a  credersi  di  un  religioso 
e  di  un  vescovo,  e  più  strano  riesce  ancora  a 
riflettere  ch'egli  nella  sua  opera  di  Chirurgia 
facendo  spesso  menzione  di  Ugo  da  Lucca  ^ 
non  mai  accenni  eh'  egli  era  suo  padre.  Que- 
ste riflessioni  mi  avean  mosso  sospetto  che  il 
Teodorico  scrittore  di  Chirurgia  fosse  diverso 
dal  Teodorico  figliuol  di  Ugo,  e  vescovo  di 
Bitonto  e  poi  di  Cervia.  Ma  per  quanto  inve* 
risimile  sembri  tal  cosa,  nondimeno  non  poS'^ 
Siam  dubitarne.  Che  Teodorico  ìo  scrittore  di 
Chinirgia  fosse  domenicano  già  penitenziere  det 
,papa  e  allora  vescovo  di  Bitonto,  ce  ne  asr 
sicura  egli  stesso  nella  introduzione  al  suo  libro 
riferita  dal  P.  Sarti  !  Vener.  Patri  et  amico  óoh 
rissimo  D.  A.  (  Andreaè  )  Dzi  gratia  Episcopo 
yakntino  Fr.  Theodoricus  ejusdem  paiientia 
Botonitensis  Ecclesiqe  minister  indignus ,  opus 
diutius  affectatum.  Dudum^  pater  charissimej 
Romae  pariter  exisientes  me  s^estrum  lune  tem- 
poris  Capellanum,  et  Poenitentiarium  Domini 
Papae  affectuose  rogastis.  Che  il  Teodorico  ve- 
scovo di  Bitonto  fosse  poi  trasferito  alla  sede 
di  Cervia,  provasi  da  un  monumento  dell'ar- 
chivio pubblico  di  Bologna  presso  il  mede- 
simo P.  Sarti  dell'anno  1291,  ipsum  i^en.  pat 
Dn.   F.  Theodorigum  olim  Botontimun  mine 
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Cerviensem  Episcopian.  Finalmente  che  il  Teo* 
dorico  vescovo  di  Bitonto  e  poscia  di  Cervia 
fosse  figliuol  di  Ugo  da  Lucca,  si  afTeriua  in  un 
altro  monumento  deli^anno  1288  del  medesimo 
archivio:  Cum  ven,  pat  Fr.  Theodoric,  Dei 
gratia  Episcopiu  Cerviensis  ...  suum  testamene' 
tum  condUUssety  yQlfùtf  quod  Dn.  Fr,  Ubertus 
et  Frcaiciscus,  Jilii  quondam  Dn.  Hugonis  de 
Luca,  germani  sui  illud  ratìficarenL  .Veggansi 
presso  il  P.  Saifti  altri  monumenti  che  sempre 
più  chiaramente  confermano  ciò  che  ahbiam 
lioora  accennata  Io  non  saprei  certo  indovinar 
per  qual  ragione  sfuggisse  Teodorico  nelle  sue 
opere  di  dirsi,  figliuol  di  Ugo;  ma  è  indubita- 
bile e  che  egU  gli  era  veramente  figliuolo^  e 
che  noi  nominò  mai  col  nome  di  padre  3  e 
dobbiamo  perciò  ripor  questo  fisitto  tra  quelli 
che;  benché  semb^n  diificUi  a  credersi ^  deb- 
bonsi  nondimeno  credere  sicuramente.  ii>biam 
già  accennato  il  rimprovero  che  gU  fa. Guido 
di  CauliaC;  di  aver  in  gran  parte  nella  sua 
Chirurgia  copiata  quella  di  Bruno.  Questo  stesso 
rimprovero  gli  fa  il  Freind  (Hist  Medie, p.  169), 
e  dopo  lui  M.  Portai  {Hist  de VAnaL  t\^p.\ò\\ 
che  fedelmente  il  traduce ,  adottando  fra  le  al- 
tre cose 9  come  un  leggiadro  scherzo,  il  detto 
del  Freind,  che  Teodorìco  essendo  monaco 
credeva  di  aver  diritto  a^  beni  di. un  laico  qua! 
era  Bruno;  il  qual  grazioso  concetto  tanto  è 
piaciuto  a  M.  Portai,  che  non  gU  ha  permesso 
di  riflettere  al  grave  errore  in  cui  poco  appresso 
è  caduto,  scrivendo  che  Teodorico  dedicò  a 
suo  padre  la  sua  Chirurgia,  mentre  chiunque 
la  legge,  conosce  ch'ella  è  dedicata  al  vescovo 
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dì  Valenza^  cm^  secondo  lo  stile  usato  par« 
landò  a^  vescovi^  dà  il  nome  di  padre.  Benché  ' 
però  Teodorìco  siasi  giovato  non  poco  delle 
fatiche  di  Bruno  ^  lo  stesso  Freind  confessa  che 
in  alcune  cose  egli  è  stato  inventore^  e  che 
fra  le  altre  ha  scritto  prima  di  ogni  altro  della 
salivazione  procurata  colle  unzioni  mercuriali^ 
Alcune  altre  opere  sqrisse  Teodorìco^  che  ei 
rimangono  manoscritte ,  e  che  si  annoverano 
dal  P.  Sarti,  fra  le  quali  è  degno  d'esser  ram* 
mentato  un  trattato  sulla  Curd  e  sulle  Malattie 
de*  cavalli.  Alcune  di  queste  opere  veggonsi 
scritte  a  mano  nell'  antica  lingua  di  Catalogna; 
e  queste  han  data  occasione  a'  PP.  Quetif  ed 
Echard  di  credere  {Script  Ord.  Praed.  ^.  i, 
p.  356)  che  Teodorico  fosse  di  patria  catalana 
Ma  le  cose  che  finora  abbiam  dette,  ci  con- 
vincono del  contrario  ;  ed  è  probabile  che  Teo- 
dorico scrivesse  la  sua  Chirurgia  in  latino,  qual 
r  abbiamo  alle  stampe  insieme  polle  opere  de- 
gli altri  antichi  chirurghi  de'  quali  si  è  da  noi 
ragionato 5  e  che  il  vescovo  di  Valenza,  a  cui 
aveala  dedicata,  la  facesse  poi  traslatare  nel 
volgar  dialetto  di  Catalogna. 

XXL  Gli  ultimi  due  chirurghi  di  questo  se-  xxi. 
colo,  che  da  Guido  di  Cauliac  si  nominano ,  j»  s^Jilcet^ 
sono  Guglielmo  da  Saliceto  piacentino  di  pa- 
tria, e  Lanfranco.  Di  Guglielmo  ei  fa  un  bel- 
r elogio,  dicendo  che  fu  un  valent^uomo,  e  che 
scrisse  due  somme,  una  di  Medicina,  T altra  di 
Chirurgia,  e  che  di  quelle  cose  di  cui  prese  a 
trattare,  trattò  assai  bene  (/.  cit).  Due  sono 
dunque  le  opere  che  di  lui  abbiamo ,  amendue 
più  volte  stampate.  La  prima  è  un  Compendio 
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d»  Medicina  da  lui  intitolato:  Simona  CGnserwi!» 
tionis  et  curationisy  cb^egli  nel  proemio  dichiara 
d^aver  composta-  ad  istanza  di  Rufino  priore  di 
S.  Ambrogio  in  Piacenza,  e  di  un  suo  propria 
figliuolo  detto  Leouardino.  L'altra  è  la  Chi- 
rurgia (*),  al  fine  della  quale  così  egli  scrive: 
Sigilla\^imus  et  compksfimus  librum  Chirurgo 
nostrae  die  Sabbati  octavo  die  Jimii^in  cis^itate 
f^eronacy  in  qua  faciebamus  tono  moram,  ee 
quod  salariiim  recipièbamus  a  Communi  anno 
currente  àccLXxr.  Verumest^  quod  ipsum  or- 
dinasfirmis  cursorìe  ante  hoc  tempus  in  Bono- 
nia  per  annos  quatuor.  Il  qual  passo  ci  mostra 
clìpei  fu  chiamato  e  stipendiato  a  loro  medico 
da^  Veronesi ,  e  che  prima  egU  era  stato  alcuni 
anni  in  Bologna  (a).  lu  fatti  il  P.  Sarti  produce 


(^)  La  piii  antica  edizione  delle  due  opere  qui  no« 
minate  di  Guglielmo  da  Saliceto  è  quella  fatta  in  Pia- 
cenza l'anno  i^'^S.  Essa  ha  per  titolo:  Liher  in  Scieniia 
Medicinali,  et  specialiter  perfectiSj  qui  snmma  Conserva^ 
tionis  et  curaiionis  appellatur  ;  e  al  fine  si  legge  :  Pia» 
centiae  ad  exemplar  Originalis  ipsius  AL  Guilielmi 
anno  ab  Incdrnatione  Domini  mcccclXxfi.  Siegue  po- 
scia l' altr'  opera  intitolata  Cinigia  ejusdem  ;  e  al  nne 
di  essa  si  leggono  quelle  parole  da  me  riferite  sigilla^ 
vimus^  ec.  Copia  di  questa  eduione,  che  è  beUissima 
ed  in  folio  imperiale,  conservavasi  in  Crema  nella  li- 
breria di  S.  Agostino,  come  mi  ha  avveitlto  il  g;ià  lo- 
dato P.  lettor  Tommaso  Verani,  ed  ora  è  in  Bergamo 
presso  il  eh.  sìg.  conte  Giuseppe  Beltramelli. 

(a)  Il  eh.  fiig.  Vincenzo  Malacarne  avendo  trovata 
un'opera  ms.  di  Chirurgia  intitolata  de  Operatioae  Ma* 
nuali ,  al  fin  della  quale  si  legge  it  nome  di  maestro 
òiovanni  da  Carbondala  professore  di  chirui^ia  in  San- 
tià  nel  Vercellese  ^  ebbe  qualche  sospetto  che  fosse 
questa  V  opera  stassa  che  fa  stampata  sotto  il  nome  4i 
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Un  monomento  di  quel  pubblipQ  archmo  del* 
ranno  1^69^  in  cui  ma^sir^o  Qiiglielmo  medico 
dì  Piacenza  promette  a  Guido  di  Rossiglione 
scolaro  tedesco  di  medicarlo*  a  sue  spese  da 
certa  infermità  che  ci.  chiama  Fleume  sarse  ^ 
quando  ne  fosse  compreso  ne^  due  primi  suini 
seguenti^  e  ciò  pei  prezzo  di  36  lire  bolognesi. 

Guglielmo  piacentino  ;  ma  non  potè  farae  il  confronto  9 
non  avendo  trovata  V  opera  al  Piacentino  attribuita 
(  Delle  Op,  d^  Med,  e  de^  Cerus, ,  ec.  f.  i ,  p.  a49  ec). 
E  che  quelle  due  non  sìeno  che  un'opera  soia,  è  certo 
dair esaminar  ch'io  ho  fatto  la  descrizione  che  ci  dà 
della  prima  il  medesimo  autore  ,  colf  edizione  della  se- 
conda fatta  in  Venezia  nel  i5oi.  Ma  non  parmi  che  se 
ne  possa  inferire  eh'  essa  sia  opera  del  Carhondala , 
non  del  Piacentino.  Questi  dagli  scrittóri  di  Chirurgia , 
che  gU  venoevo  appresso*  è  citato  come  autore  del- 
V  opera  stessa  ;  niuno  la  cita  come  opera  del  Carbon* 
dala.  L'opera  fìi  composta  in  Verona;  e  altri  monu- 
menti da  me  recati  ci  mostrano  che  Guglielmo  fu  in 
Verona,  niun  documento  ci  mostra  che  vi  fosse  Gic- 
▼anni.  Tutti  i  codici  dell'opera  portano  in.  fronte  il 
nome  di  Guglielmo ,  niuno  ha.  quel  di  Giovanni ,  trat- 
tone quello  descritto  dal  sig.  Malacarne»  Ma  questo  co- 
dice ancora  non  ne  fa  autore  Giovanni  :  solo  al  fin  di 
esso  si  legge  :  Iste  liber  est  mei  marcii  de  Vergasco , 
qfjd  pergo  ad  scola»  Magistri  Johannis  de  Carhondala 
nabìtatorque  Sancte  Agathe  ad  honorem  Dei  ei  om^ 
nium  Sanctorum  :  cum  praticha  sua  ipse  operavit  et 
vicium.  Or  queste  parole  pruovan  bensì  che  il  posses- 
sore del  codice  andava  alla  scuola  di  Giovanni ,  non 
pruovano  che  Giovanni  sia  l' autore  del  libro.  Finalmente 
r  opera  di  Giovanni  fu.  scritta  nel  1275,  dioè  ventati 
anm  prima  di  quel  che  suppongasi  scritto  questo  co- 
dice. Il  valoroso  autore  soprallodato ,  il  qual  non  cerca 
che  il  vero ,  e  a  cui  ho  comunicate  queste  mie  rifles- 
sioni ,  con  quella  docilità  clic  è  propria  de'  dotti  ^  se 
n'è  mostrato  convinto. 
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Della  Medicina  e  della  Chirurgia  di  Goglielmo 
hall  fatto  ampii  estratti  il  Frcfind  (Hist  Medie, 
p.  170)  e  M.  Portai  {Hist  ile  rAnat.  t  i^p.  i85>, 
i  quali  osservano  che  benché  egli  pure  secondo 
V  usanza  de'  suoi  tempi ,  e  forse  ancora  de*  no- 
stri, abbia  da'  suoi  predecessori  preso  non  poco, 
molte  cose  però  ha  nuovamente  scoperte ,  e  in 
molte  ha  parlato  con  esattezza  maggiore  assai 
di  qujella  che  finallora  si  fosse  usata.  Egli  in- 
siem  cou  Lanfranco  da  Guido  Cauliac  viea 
dcttp  autore  di  una  terza  setta  di  chirurgia  : 
'Tertia  sectafuii  Guilelmi  de  Saliceto^  etLanr- 
francìj  qui  vòlentes  medicare  inier  istos^  proci^ 
rabant  omnia  ifidnera  cwn  wiguentìs  et^empla- 
stris  didcibus. 
Wraaco  ^^^'  Lanfranco ,  di  cui  ci  rimane  a  par- 
miuoeae.  lare,  woTi  sì  contcune  ^  come  gli  altri  finorno- . 
minati,  entro  l'Italia,  ma  passò  in  Francia^  e 
vi  sali  a  gran  fama.  Egli  era  milanese  di  pa- 
tria, come  si  raccogUe  da  un  codice  mss.  della 
sua  Chirurgia  grande:  Lanfranci  Mediolanensis 
Magnae  Clijrurgiae  libri  r.  (  Cai.  MSS.  BibL 
reg,  paris.  t  4)P'  3oi,  cod.  6992),  il  che  pur 
vedesi  uell'  edizioni  della  stessa  opera.  Nel  proe- 
mio di  essa  egli  accenna  di  essere  stato  costretto 
a  partir  dalla  sua  patria,  e  a  recarsi  a  Parigi, 
della  qual  città  fa  grandissimi  elogi;  e  aggiiigrie 
,di  avere  composta  quest'opera  a  onore  del  re 
Filippo,  alle  preghiere  de'  professori  di  medici- 
na,  e  a  vantaggio  degh  scolari  che  lo  accompa^* 
gnavano;  propter  Jratemum  amorem  s^alentiiim 
Meaicinae  Scholarlum^  mihi  tam  konorabilem 
facienUum  comitivavu  Le  quali  parole  sembrano 
indicarci  eh'  ei  tenesse  scuola  di  medicina  in 
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PaiigL  Bla  pia  chiaramente  ci  parla  di  se  me- 
desimo  al  im  delFopera^  e  narra  di  essere  stato 
cacciato  da  Milano  e  trasportato  in  Francia  per 
comando  di  Matteo  Visconti  signor  di  Milano; 
che  venuto  a  Lione  vi  si  trattenne  alcun  tempo^ 
e  vi  scrisse  il  Compendio  di  Chirurgia,  che 

ture  abbiamo  alle  stampe;  che  ivi  attese  al- 
edacazion  de^  suoi  figh  (il  che  ci  mostra  Fer« 
rore  di  M.  Portai  che  ha  scrìtto  {l  citp.  189) 
che  Lanfranco  era  ecclesiastico  );  e  che  insieme 
recossi  per  esercizio  della  sua  arte  in  diversi 
paesi;  cne  finalmente  Fanno  1295  venne  a  Pa* 
rigi.  ove  dice  ch'ebbe  tal  comitiva ^  cioè,  come 
sonbra  doversi  intendere,  tal  numero  di  sco- 
lari, che  ben  conosceva  di  non  meritarne  la 
centesima  parte;  e  che  accintosi  ivi  a  scrìvere 
onesta  sua  opera  a  richiesta  de'  maestri  di  me- 
dicina, e  singolarmente  di  Giovanni  Passavanti, 
aveala  condotta  a  fine  Fanno  1396.  Da  un  al- 
tro passo  della  sua  opera  raccogliamo  ch'egli 
anche  in  Milano  avea  esercitata  la  chirurgia, 

Soichè  narra  {Chirurg,  magna  tract  3,  e.  i> 
i  aver  risanato  ivi  un  Canonico  regolare  di 
S.  Asostino,  che  per  una  pericolosa  caduta  da 
cavallo  già  era  creduto  morto.  Ed  altre  cure 
ancora  da  sé  fatte  nella  stessa  città  ei  rammenta 
in  più  luoghi  (ib.  tract  3,  e.  :a,  5).  M.  Portai 
ha  fatto  di  quest*  opera  ancora  un  non  breve 
estratto;  e  molte  osservazioni  ne  accenna,  che 
ci  scuoprono  che  Lanfiranco  si  avanzò  ancora 
più  oltre  che  i  precedenti  scrittori.  Ma  io  mi 
compiacio  singolarmente  di  poter  qui  usare  Fau- 
toritàv  di  questo  scrittor  francese ,  dicendo  che 
a  Lanfranco  deesi  in  gran  parte  che  la  chirurgia 
TlAAUOSCSI,   F'ol.  IF.  23 
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uscisse  finalmenta  daUMgaoranza  ìa  coi  final- 
lora era  giaciuta  in  Francia.  E  in  vero  ,in 
tutto  il  secolo  xiu  appena  troviamo  altri  scrit- 
tori di  Medicina  e  dì  Chirurgia  fuorché  gl'Ita- 
liani^ de^  quali  abbiam  ragionato;  e  panni  per- 
do che  ci  possiamo  non  senza  ragione  vantare 
che  noi  siamo  stati  i  primi  a  ravvivar  questi 
studi  che  si  giaceano  dimenticati;  e  che  ben- 
ché questi  primi  scrittori  altro  non  abbian  fatto 
comunemente  che  tradurre  e  copiare  gli  autoii 
greci  e  gli  arabi  ^  molto  però  hanno  giovato  a 
risvegliare  fra  noi  e  fra  le  altre  nazioni  quel- 
la ardore  con  cui  gli  studi  medesimi  si  sono  po- 
scia ne^  secoH  susseguenti  coltivati  cotanto  fe- 
licemente, 
^i-^^.  XXm.  Quel  Giovanni  Passavanti  che  abbiam 
PaiMTMur  veduto  poc'anzi  nominato  dal  chirurgo  Lanfran- 
co, sembra  che  fosse  professore  di  medicina 
nella  università  di  Parigi.  Ma  di  lui  non  ci  son 
pervenute  più  distinte  notizie^  seppur  egli  non 
e  quel  Giovanni  di  Gherardo  Passavanti  che 
Tanno  1290  fii  scelto  professore  di  diritto  ca- 
nonico neir università  di  Bologna.  {De  Pr€f. 
Bon.  t  I.  pars  1.  p.  4i6). 


Capo    IV. 

Giurisprudenza  civile. 

o^^,Q     L'Fra  tutte  le  scienze  a  cui  gF  Italiani^  ne^ 
mi  era  in I.  tempi  di  cuì  trattiamo*  si  rivolgevano*  la  riu- 

««J"  ligia-     .      '^    j  ,  ,/     .  .°    ì   1       *  .^    1- 

nspnidenza  godeva,  direi  quasi ^  del  primato  di 
antichità  e  di  onore.  Essa  in  fiitti  era  prima  di 
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ogni  altra  risorta  in  Italia^  essa  in  molte  città 
avea  aperte  pubbliclia  scuole^  essa  contava  tra' 
suoi  coltivatori  uomini  dMngegno  e  di  sapere 
non  ordinario;  essa  da  tutte  le  parti  d'Europa 
avea  condotto  in  Italia  numerose  schiere  di  gio« 
vani;  essa  in  somma  potea  vantarsi  a  ragione 
di  aver  proccurato  all'Italia  il  glorioso  titolo 
di  madre  deUe  scienze.  Quindi  non  è  maravi- 
glia che  i  professori  della   giurisprudenza  fos-* 
aero  rimirati  come  altrettanti  oracoli,  e  che  loro 
ai  concedessero  privilegi  ed  onori  bramati  in- 
vano da  altri;  e  che  le  città  d'Italia  gareggias- 
sero tra  loro  neir  invitarli  con  ampissimi  premii 
alle'  loro  scuole.  Ne  vedremo  più  esempi  nel  ra- 
gionare  che   in   questo   capo  faremo  de'  più 
celebri  giureconsulti  di  questa   età.  Ma  prima 
ci  convien  ricercare  quai  mutazioni   allor  sof- 
ferisse la  romana  giurisprudenza.  Essa  avea  omai 
fatto  dimenticare  tutte  le  altre  leggi  colle  quali 
era  stato  ed  era  ancor  lecito  agl'Italiani  il  re- 
golarsi; e  appena  vi  era  chi  si  ricordasse  delle 
leggi  longobarde  e  delle  saliche.  Lo  studio  dun- 
que delle  leggi  romane  bastar  poteva  a'  giure- 
consulti per  insegnar  nelle  scuole  ^  e  per  deci- 
dere ne'  tribunali.  Ma  la  pace  di  Costanza ,  di 
cui  abbiam  parlato  nel  primo   capo  del  libro 
primo  ;  diede  origine  ad  altre  leggi  ^  nelle  quali 
pure  convenne  a  giureconsulti  diligentemente 
istruirsi. 

n.  Le  città  italiane,  divenute  in  gran  parte       ir. 
per  quella  pace  libere  e  indipendenti,  pensa- „^aiVdÌ'moU 
rono  che  le  leggi  romane  fatte  tanti  secoU  ad-  [•jr^"^^  ^^J; 
dietro ,  e  in  un  governo  si  diverso  da  quello  in  r^oiam«to. 
cui  esse  viveano,  non  fosser  bastevoli  a  bisogni 
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del  foro.  Ad  esse  dunque  aggiunsero  molte  i 
loro  particolari  statuti ,  ne'  quali  altre  leggi  si 
conteneano  proprie  di  ciascheduna  città  ^  e  adat* 
tate  alle  lor  circostanze.  A  questi  tempi  di  fatto 
assegna  la  prima  orìgine  degli  statuti  delle  città 
italiane  F  eruditissimo  Muratori  {ArUiq.  ItaL  t  n, 
p.  0&2))  perciocché^  comunque  si  trovino,  co* 
m'eg^  osserva  ;  alcune  particolari  leggi  da  qualr 
che  città  pubblicate  verso  la  metà  del  secolo  xu^ 
innanzi  alla  pace  di  Costanza  però  non  ritrovasi 
ch'esse  fossero  unite  in  còrpo,  e  che  si  for- 
masse una  compilazion  di  statuti.  Ma  al  prin- 
cipio del  secolo  xiii  ne  veggìam  formarsi  non 
Eochi.  Egli  rammenta  ^  Statuti  di  Ferrara  pub* 
licati  prima  delTaimo  laoS,  e  que'  di  Modena 
prima  dell'anno  I3i3,  e  que'  di  Verona  dell'an- 
no iaa8,  e  que'  di  Pistoia,  che  benché  co- 
minciati assai  prima,  ei  crede  nondimeno  che 
non  formasser  corpo  di  leggi  se  non  verso  il  i  aoo 
{ih.  t  4;P*  5a2).  Egli  accenna  ancora  lo  Sta- 
tuto veneto  riformato  Tanno  1:243  dal  doge  Ja- 
copo Tiepolo;  sul  qual  argomento  degnissimo 
d'esser  letto  é  ciò  che  ne  scrive  il  dottissimo 
ed  esattissimo  storico  della  Letteratura  vene- 
ziana Marco  Foscarini  (Stor.  della  Letter.  s^enez. 
p.  5,  ec),  il  quale  mostra  che  essendosi  i  Ve- 
neziani retti  fin  da'  tempi  piò  antichi  con  un 
diritto  lor  proprio,  prima  assai  del  secolo  xui 
essi  ebbero  i  loro  statuti,  benché  la  piò  antica 
raccolta  di  cui  si  trovi  certa  notizia,  sia  quella 
fatta  dal  doge  Enrico  Dandolo  verso  il  fine  del 
secolo  xu.  Molti  altri  statuti  si  potrebbono  qui 
mentovare;  e  que'  di  Milano,  pubblicati  l'an- 
no 1216  {Script  Rer.  iial  voi  Hj  p*  666),  e 
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qocffi  di  altre  città  della  Lombardia^  che  erano 
già  pubblicati  prima  deffamiO  laSS,  come  da 
dò  che  fra  poco  diremo,  sarà  manifesto.  Ma 
DOD  giova  il  ncercame  troppo  minutamente.  Solo 
non  è  da  passare  sotto  silenzio  che  cotali  sta- 
tuti si  vennero  successivamente  moltiplicando 
per  modo ,  che  non  sol*  le  città  y  ma  1  borehi 
e  le  castella  ancora  vollero  spesso  avere  i  lor 
propri^  e  ne  abbiamo  in  pruova  fra  le  altre  que« 
sto  stesso  ducato  di  Modena,  ove  moltìssmoe 
sono  le  terre  che  hanno  particolari  statuti.  Que- 
sti, come  abbiam  detto,  si  promulgarono  in 
gran  parte  nel  secolo  di  cui  scriviamo,  altri  più 
tardi  ^  e  sol  nel  secolo  susseguente.  Molti  an- 
cora di  questi  statuti  si  riformarono  e  si  cor- 
resser  più  volte,  come  dalla  lor  lettura  mede- 
sima 81  manifesta,  e  singolarmente  nel  suddetto 
anno  i:i33  segui  in  essi  non  leggier  cambiamen- 
to, e  dò  per  opera  di  un  uoiùo  la  cui  profes- 
sione non  sembrava  a  ciò  molto  opportuna.  Que- 
sto è  uno  de^  più  straordinarìi  fatti  che  trovinsi 
nella  storia  del  xiii  secolo;  e  poiché  non  è  alieno 
dal  nostro  argomento,  e  da  niun  moderno  scrit* 
tore  non  è  stato,  eh*  io  sappia,  esaminato  con 
attenzione,  non  sarà,  credo  io,  discaro  a  chi 
legge,  che  io  entiì  qui  a  trattarne  con  qualche 
esattezza. 

m  Era  Panno  !a33  in  Bologna  un  religioso  m. 
dell'Ordine  de'  Predicatori  detto  F.  Giovanni  „oiu  ~iÌ 
da  Vicenza.  II  dottore  Alessandro  MacchiaveUi  j  ca^^^^ 
coir  autorità  del  Borselli  e  del  Ghirardacci  dice  ^^""^ 
{in  ììot  ad  Sigon.  Hist  Bonon.  l  5,  nota  74)  r»«t'*"»oii 
ch'egli  era^deUa  nobU  famiglia  degli  Schìi,  che "»«^'"' 
ancor  sussiste  in  Vicenza.  Antonio  Godi  in  fatti 
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vissuto  al  principio  del  xiv  secolo,  e  perciò 
più  antico  del  Borselli^  nella  sua  Cronaca  di 
Verona  gli  dà  il  cognome  latino  di  Scledo  (Script 
Ber.  ita^  voi  8,  p.  80),  che  corrisponde  ap- 
punto a  quello  di  Schio;  e  così  pure  e^  ap- 
pellasi in  una  medagha  del  Museo  Mazzuccbel- 
fiano  (L  I  j  (ab.  6,n.  i):  Joannes  Scledus  V^U 
centinus;  la  qual  medaglia  però  non  so  a  qual 
tempo  appartenga.  Gherardo  Maurisio  afTerma 
(Script  Ber.  itaL  w)/.  8,  p.  87)  che  egK  era 
figliuolo  di  Mandino  causidico  e  cittadin  di  Vi- 
cenza. I  PP.  Quetif  ed  Echard  dicono  essere 
comune  opinione  (  Script  Ord.  Praed.  L  1  y 
p.  i5o)  eh  egli  Fanno  1220,  o  nel  susseguente 
ricevesse  in  Padova  T abito  religioso  di  S.Do- 
menico. Qò  che  è  certo  ;  si  è  che  Fanno  1^33 
egU  colF  apostolica  sua  predicazione  commosse 
a  non  più  veduto  rumore  Bologna^  e  poscia 
tutta  la  Lombardia.  Il  Sigonio  parla  distesa- 
mente (Hist  Bonon.  l.  5y  p.  2^5 yec.}  de  Ba- 
gno Ital.  l  in)  de  Episcpp.  Bonon.  in  Henrico 
a  Fracta)  delle  cose  da  lui  operate  in  Bologna, 
che  fu  la  prima  città  ov'ei  si  rendesse  famoso; 
e  scrìttor  diligente,  qual  egli  era,  avrà  certo 
tratta  ogni  cosa  da  autentici  documenti.  A  me 
piace  ciò  non  ostante  il  ricorrere  a'  più  antichi 
e  perciò  più  sicuri  fonti.  Tale  è  singolarmente 
F  antica  Cronaca  di  Bologna  pubblicata  dal  Mu« 
ratori ,  in  cui  al  suddetto  anno  cosi  si  dice  di 
quest'uom  portentoso  (Script  Ber.  ìtal.  voi  18, 
p.  367,  ec):  Fenne  a  Bologna  uno  ddVOr-- 
dine  de'  Predicatori,  che  asfea  nome  frate  GiO" 
scanni  da  licenza,  che  per  tal  modo  predicala 
al  popolo  y  che  tutti  i  cittadini  e  contadini  e 
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dà  distretto  di  Bologna  gf i  credevano  ^  e  seguù- 
favonio  atta  predicazione  et'  comandamenti,  e 
con  Croce  e  gonfaloni;  e  in  ispecie  le  genti 
(tarme  di  Bologna.  E  fece  fare  infinite  paci 
nella  città  ^  contado  e  distretto  di  Bologna.  Co- 
mandò a  tutti  che  in  ogni  salutazione  sempre 
s^  invocasse  il  nóme  di  Gesù  Cristo.  Fietò.che 
le  donne  portassero  il  capo  ornato  di  frange  e 
di  borlande.  Tutti  g/i  Statuti  di  Bologna  gli 
furono  datif  perchè  gU  ornasse  a  suo  arbitrio. 
Ogni  uomo  grande  e  piccolo  il  seguitava  con 
bandiere  e  incensi,  sempre  benedicendo  il  nome 
di  Gesù  Cristo.  Comandò  atte  donne  che  por- 
tassero i  veli  in  capo.  A  dì  i^  ma^o  fu  fatta 
processione  dal  detto  Fra  Giovanni  cot popolo 
di  Bologna  per  tutta  la  città  a  pie  scalzi.  Fra  Gio- 
vanni per  virtù  di  Gesù  Cristo  fece  moki  mìr 
racoli  per  Bologna  e  in  molti  altri  luoghi  A 
dì  16  di  ma^o  apparve  il  segno  della  Croce 
in  fronte  dei  detto  Fra  Giovanni ,  essendo  e^ 
nel  Consilio  del  Comune  di  Bologna.  In  que* 
sto  anno  fu  traslatato  il  corpo  di  S.  Domenico 
doli  arca   che  era  'in  terra,   nella   quale  esso 
era  posto  y  e  fi  messo  in  un*  arca  moko  bene 
scolpita  y  e  fu  messa  dal  predetto  Fra  Giovanni 
e  da.  altri  frati  con  gran  riverenza  e  allegrezza; 
e  fi  a  dì  2Z  di  maggio.  E  a  dì  28  Fra  Gio- 
vanni andò  in  Lombardia^  e  fece  fare  molte 
paci  di  grande  importanza.  E  fece  partire  gfi 
osti  ch'erano  a  campo y   e  predicò  alle  dette 
osti.  Dio  volesse  che  al  nostro  tempo  avessimo 
questo.  Fin  qui  la  Cronaca  ;  ove  è  a  notare  sin- 
golarmente le  correzione  degli  Statati  di  Bo*- 
logna  a  lui  commessa ^  il  che  vedremo  ch'egli 
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fece  in  quest^anno  medesimo  in  più  altre  cittk 
di  Lombardia.  H  Sigonio  aggiugne  ch^ei  fu  scélto 
ancora  a  decidere  mia  contesa  che  da  lungo 
'  tempo  verteva  tra  il  vescovo  e  la  città  sul  do« 
mimo  di  alcune  castella^  e  il  dottor  Macchia- 
velli  sopraccitato  ne  accenna  in  pruova  (Icit. 
nota  75)  la  carta  del  compromesso  in  lui  (atto 
segnata  a*  39  di  aprile  di  quest^anno  medesimo; 
e  aggiugne  ch'egli  volle  avere  a  compagni  ia 
tal  decisione  Jacopo  Balduino  e  Tancredi  ce- 
lebri professori y  il  primo  di  legge  civile^  di  ca- 
nonica il  secondo. 
pidi  ò      ^*  ^^*  prodigi  da  Giovanni  operati  abbiamo 
alcuni  auri^  aucoTa  testimoniauza  in  Giovanni  Cantipratano 
puSl*iuiI  ^^^  viveva  al  tempo  medesimo.  Ei  ne  racconta 
parecchi   {De  Apibus  2.  2;  e.  i)^  ch'io  non 
tratterrommi  qui  a  ripetere,  per  non  recar  noia 
ad  alcuni  che  al  nome  sol  di  miracolo  sem- 
brano risentirsi.   EgU  è  vero  che  il  suddetto 
scrittore  afferma  che  alcuni  di  essi  gU  ha  uditi 
narrare  da' testimoni  di  veduta,  cui  nomina  oA 
lor  proprio  nome.  Ma  ciò  che  importa?  Qua- 
lunque testimonianza  se  ne  arreclii,  chi  narra 
miracoli  non  può  essere,  secondo  alcuni,  che 
o  un  sempUce,  o  un  impostore.  A  cotali  uo- 
mini sì  delicati  recherà  forse  maggior  piacere 
im  passo  di  un  altro  scrittore  contemporaneo 
ch'era  in  Bologna  al  tempo  medesimo  in  cui 
F.  Giovanni  da  Vicenza  mettevala  a  rumore^ 
che  si  rìdea  de'  mìTacoh  cui  udiva  di  lui  nar- 
rarsi, nel  tempo  medesimo  che  credea  ferma- 
mente alle  astrologiche  superstizioni;  e  che  eragli 
capitale  nimico,  benché  non  ardisse  di  oppor- 
segli  apertamente.  Questi  è  il  celebre  astrologo 


Digitized  by  VjOOQIC 


SECONDO  36 1 

Guido  Bonattii  di  cui  abbiamo  nel  precedente 
capo  trattato  a  lungo.  Egli,  nel  rammentare 
le  diverse  peripezie  a  tempo  suo  avvenute, 
parla  ancora  di  F.  Giovanni  da  Vicenza;  ed  io 
ne  recherò  qui  tradotto  ndla  nostra  lingua  ciò 
ch'ei  ne  dice  {Jstronom.  pars  ij  p.  aio):  Fu 
shnibnenie  un  certo  frate  delT  Orarne  de*  Pre^ 
aleatori  di  nome  Giovanni  y  di  patria  vicentino  ^ 
da  me  nominato  altre  voìte^  il  quale  era  tenuto 
in  conto  di  santo  da  rnuisi  tutti  ^Italiani  che 
professavan  ìa  fede  della  Chiesa  romana;  ma 
a  me  pareva  cKei  fosse  un  ipocrita.  E^  venne 
in  sì  aito  stato  y  che  dicevasi  che  avesse  richia* 
moti  a  vita  diciotto  morti  j  niun  de  quali  però 
potè  vedersi  da  alcuno.  Dicevasi  ancora  cKegU 
curasse  ogni  malattia  ^  e  che  cacciasse  i  de-- 
moni,  ma  io  non  potei  vedere  alcuno  da  lui 
liberato  y  benché  pure  usassi  ogni  mezzo  per 
vederlo;  né  potei  parlare  con  alcuno  bhe  af- 
fermasse  con  sicurezza  di  aver  veduto  qualche 
miracolo  da  lui  operato.  Sembrava  che  tutto  U 
mondo  corresse  appresso  a  luij  e  credeasi  beato 
chi  potea  avere  un  filo  della  sua  cappa ,  e  con* 
servavala  qual  reliquia,  l  Bolognesi  lo  acconta 
pagnavaru)  armati  a  nome  deUa  comunità,  e 
facean^  intomo,  ovunque  egit  andasse,  uno 
steccato  di  legna  convesse,  perchè  niuno  g&* 
si  potesse  accostare;  e  seppure  alcuni  gii  si 
facean  d appresso y^  eran  da  lor  maltrattati; 
perciocché  altri  uccidevano,  altri  ferivano  j  altri 
malmenavano  con  bastoni;  ed  e^  godeva  e 
rciUegravasi  al  vedere  gii  uccisi,  ifervd^  i  malr 
conci,  e  non  risanavane  alcuno ^  come  Gesù 
fece  con  Malco.  Diceva  e^  stesso  pubblicamente 
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nelle   sue  predicfie,    che  parlava   Cim  Gesù 
X)rìsto,  colla  Beata  ì^erginey  e  co^  j^ngioU 
qualunque  voUa  svolesse.  Frattanto  i  Frati  pre- 
dicatori di  Bologna  con  tali  inezie  raccolsero^ 
come  diceasi  pubblicamente  ^  oltre  a  uenttmila 
marche  d^  argento.  Era  e^  sì  potente  in  Bolo- 
gna ^  e  i  Bolognesi  il  temevan  per  modo,  che 
Jaceano  qualunque  cosa  ei  lor  comandasse.  Anzi 
una  volta  fece  liberare  un  soldato  che  chiama^ 
vasi  LorencerìOj  il  quale  aveva  ucciso  un\^io 
d  un  suo  vicino  j  e  dal  podestà  era  perciò  stato 
dannato  ad  essere  decapitato.   Né  il  podestà 
ebbe  corano  di  opporrsi;  ne  alcuno  ardiva 
di  resistere  a  ciò  eh'  egfc"  voleva ,  Juorchè  io 
soloy  ma  non  in  Bologna;  perciocché  io  co- 
nosceva ^inganni  e  la  falsità  di  costui.  Ma  il 
volgo  sol  per  timore  di  lui  diceva  cK  io  era  ere- 
tico. In  tale  stato  durò  lo  spazio  quasi  d  un 
anno;  poscia  decadde  e  verme  meno  per  modo^ 
che  quando   volea  recarsi  altrove,  appena  an- 
dava accompagnato  da  un  frate  ^  e  &i  uomini 
cominciarono  a  conoscere  chi  e^Josse.  Cosi 
il  Bonatti;  il  qual  però  non  poteva  con  verità 
darsi  il  vanto  di  essere  il  solo  che  non  credesse 
a'  miracoli  di  F.  Giovanni.  Fra  Salimbene  del- 
l'Ordine  de' Minori,  che  vivea  circa  qtiesti  tempi 
medesimi ,  e  òhe  scrisse  una  Cronaca  dell'  Ordin 
Suo,   di   cui   alcuni  frammenti  sono  stati  dati 
alla  luce  dal  P.  Sarti  {De  Prof.Bon.  U  i ,  pars  3, 
p.  aio),  dopo   aver   detto   che   Giovamii  era 
uomo  di  poca  letteratura,  aggiugne:  et  intro- 
mittebat  se  de  miraculis  jfaciendis  ;  colle   quali 

Carole  sembra  eh'  egli  ancora  non  si  mostri  ab- 
astanza  persuaso  della  verità  di  tali  prodigi. 
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Poco  appresso  però  ei  ne  parla  in  diversa  ma- 
niera ^  perciocché  dice  eh*  erano  a  quel  tempo 
in  Bologna  molti  truf&tori  e  gabbatori  che  cer- 
cavano d'infamare  gli  eletti^  e  tra  questi  eletti 
ripone  ancor  F.  Giovanni;  e  racconta  ciò  che 
avvenne  a  un  professor  di  gramatica  detto  Buon- 
compagno^  di  cui  noi  pure  altrove  ragioneremo. 
Egli  l'annovera  tra*  truflPatori  suddetti ,  e  dice 
che  avea  composto  alcuni  versi  conira  il  me- 
desimo F.  Giovanni  y  de'  quali  non  rìcordavasi 
egli  che  questi  quattro  : 

Et  Johannes  Johannizat  ;  et  saltando  choreizat  ; 
Modo  salta,  modo  salta,  qui  caeloruro  petìs  alta; 
À'altat  iste,  snitat  ille,  resaltant  cohortcs  mille, 
Saltat  chorus  Dominarum,  saltat  Dux  Venetiarum ,  ec. 

Ma  leggiadro  singolarmente  è  il  racconto  che 
Salimbene  soggiugne  di  un  miracolo  che  volle 
fare  ancor  Buoncompagno  per  beffarsi  di  quelli 
di  F.  Giovanni.  Ei  dunque  fé'  sparger  per  Bo- 
logna la  voce  che  un  cotal  giorno  sarebbesi 
levato  a  volo  per  l'aria  stando  sulla  cima  del 
monte  ove  è  la  chiesa  di  S.  Maria  ^  che  per- 
ciò dicesi  in  Monte.  Tutta  la  città  vi  accorse 
con  quella  folla  che  richiedeva  l'aspettazione 
di  si  gran  portento.  Ed  ecco  apparire  sull'alta 
cima  del  monte  il  professor  Buoncompagno, 
che  si  era  adattate  alle  spalle  due  grandi  ali. 
Stavan  tutti  cogU  occhi  rivolti  in  alto^  ed  egli 
dall'alto  si  stava  mirando  la  sottoposta  turba. 
Quando^  poiché  si  furono  rimirati  a  vicenda 
per  lungo  tempo  ^  Buoncompagno  alzando  la 
voce,  Itene  con  Dio,  disse  loro,  e  vi  basti 
Paver  veduto  il  volto  di  Buoncompagno;  e  ri- 
mandolli  per  tal  maniera  scherniti.  Un  uomo  di 
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tal  carattere  e  che  in  tal  maniera  derìde  i  mi- 
racoli^ non  sembrami  testimonio  troppo  auto« 
revole  a  provarne  Finsussitenza.  Per  ciò  poi 
che  appartiene  al  Bonatti^  egli  è  a  riflettere  che 
questi  ancora  non  può  aversi  in  concetto  di 
scrittore  imparziale.  Nel  passo  da  noi  ora  re- 
cato, ei  non  ci  dà  indicio  alcuno  di  animo  ffk 
prevenuto  contro  Giovanni.  Ma  altrove  scuopre 
abbastanza  per  qual  motivo  ei  gli  fosse  tanto 
nimico.  Giovanni  biasimava  e  impugnava  Fa- 
strologia  giudìci^gìa;  e  se  egli  avesse  ottenuta 
in  ciò  fede  dai  popoli ,  il  Bonatti  avrebbe  per^ 
duta  ogni  autorità,  e  la  sorgente  di  sue  ric- 
chezze sarebbesi  disseccata  per  sempre.  Fue- 
runt,  dic^egli  {p.  j8),  quidam  inswìentes  fatui y 
quoìwn  unus  juit  iUe  Joannes  f^entìmis  hy^ 
pocrita  de  Ordme  Praedicaiorum,  qui  dixenmiy 
auod.  Astrologia  non  erat  ars  neque  scientia. 
Qual  maraviglia  dunque  che  tanto  inveisse  il 
Bonatti  contro  di  un  uomo  da  cui  egli  avea  te* 
muta  la  sua  rovina  ?  Quindi  se  la  prevenzion  fa* 
vorevole  potè  condurre  il  popolo  a  veder  que^ 
miracoli  che  Giovanni  non  avea  mai  operati  ^ 
non  potè  ella  egualmente  la  prevenzione  con* 
traria  condurre  il  Bonatti  a  non  veder  quelli 
ch^  egli  avea  palesemente  operati?  Io  però  non 
ardisco  di  diffinir  cosa  alcuna^  e  come  parmi 
che  Buoncompagno  e  il  Bonatti,  e  le  espres- 
sioni equìvoche  di  F.  Salimbene  non  bastino  a 
provare  che  Giovanni  da  Vicenza  non  fosse 
operator  di  prodigi,  così  non  parmi  che  tali 
testimonianze  vi  siano  a  provarne  la  verità,  che 
si  possan  credere  con  sicurezza  di  non  an- 
dare ingannato.  Ma  o  verino  falsi  essi  fossero, 
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GioTanni  giunse   ad  ottenere  A  grande  fama, 
che  di  pochi  leggiamo  che  anivasaer  tant^  oltre. 

V.  Questa  fu  tale,  che,  come  narrasi  nelle  GrJd«su. 
Cronache  più  antiche  dell'Ordine  de' Predica- ««di imot- 
toii  citato  da'PP.  Quetif  ed  Echard  {L  oàL),i^u^ 
essendo  radunato  in  Bologna  il  capitolo  gene-*^" 
rale  dell'  Ordine)  i  Bolognesi  scekero  alcuni ^de' 
principali  e  più  dotti  lor  cittadini,  cui  diedero 
il  nome  di  ambasdadorì,  perchè  andassero  a 
pregare  il  maestro  generale  dell'  Ordine  e  il  ca- 
pitolo intero  a  non  voler  privar  la  4or  patria 
della  presenza  di  F.  Giovanni,  da  cui  essi  trae- 
vano SI  grande  frutto.  A' quali  il  maestro  generale, 
che  era  il  B.  Giordano ,  rispose  cortesemente 
che  benché  gli  operai  evangelici  dovessero  es- 
ser pronti  a  recarsi  a  qualunque  luoso  Iddio 
li  cUamasse,  egli  però,  quanto  da  se  dipen- 
dea,  avrebbe  procurato  di  secondare  il  lor  de- 
siderio. I  suddetti^  due  scrittori  pensano  che  ciò 
avvenisse  in  uno  degli  anni  laaS,  I2a5,  i237> 
12129,  1^31,  ne' quali  si  tenne  in  Bologna  il 
generale  capitolo,  fifa  come  esso  vi .  si  tenne 
non  meno  l'anno  i233  {Del  CastìUo  Cron. 
par.  ly  L  2y  e.  7),  e  prima  di  quest'anno  non 
ritroviamo  che  F.  Giovanni  si  rendesse  famoso 
per  la  sua  predicazione,  mi  sembra  più  veri- 
simile che  a  quest'anno  medesimo  debbasi  dif- 
ferire una  si  onorevole  deputazione.  H  dottor 
Macchiavelli  aggiugne  che  1  Bolognesi  diedero 
a  F.  Giovanni  la  loro  cittadinanza  ;  il  che  egli 
prova  da  alcune  carte  nelle  quaU. trovasi  così 
sottoscrìtto:  Ego  Frater  Joannes  de  Bononia 
nuncy  qm  olim  fili  de  F'icentia  oriundus.  Afa 
queste  parole  non  parmi  clic  provino  abbastanza 
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che  ei  fosse  fatto  cittadin.  di  Bologna,  ed  e^ 
potè  usarle  solo  a  mostrare  che  consideraya 
ed  amava  quella  città  come  sua  patria.  Forse 
la  deputazione  de^  Bolognesi  al  capitolo  gene- 
rale era  rivolta  ad  allontanare  il  pericolo  che 
soprastava  7  della  partenza  di  quest^uomo  apo« 
stolicoy  e  che  avvenne  poscia  di  fatto  ^  come 
abbiam  veduto  narrarsi  nelT  antica  Cronaca  bo- 
lognese, a^  2S  di  maggio  di  quest'anno  mede- 
simo. Perciocché  il  pontefice  Gregorio  ES.;  udite 
avendo  per  fama  le  cose  maravigliose  da  Gio- 
vanni operate,  a^  ad  di  aprile  gli  scrisse  un 
Breve,  pubblicato  in  parte  dal  Rinaldi  (Ann. 
eccL  ad  an.  ia33,  n.  35),  nel  ^uale  dopo  es- 
sersi con  lui  rallegrato  di  si  felici  successi  che 
Dio  avea  conceduti  alle  fatiche  da  lui  intra- 
prese, gli  pone  innanzi  T  infelicissimo  stato  de' 
Fiorentini  e  de'  Sanesi  che  per  le  ostinate  loro 
vicendevoli  guerre  venivansi  distruggendo  mi- 
seramenfìe  ;  e  benché  egli  gli  dica  che  non 
vuole  usar  di  comando  con  uno  che  dallo  spi- 
rito di  Dio  è  condotto,  il  prega  nondimeno 
che,  quando  Dio  gliene  spiri  il  pensiero ,  si 
trasporti  a  quelle  città,  e  procuri,  conducen- 
dole alla  pace,  d'impedirne  la  totale  rovina. 
Altre  4ettere  accenna  il  Rinaldi  da  Gregorio 
scrìtte  e  a' Bolognesi  perchè  non  si  oppones- 
sero al  partir  di  Giovanni ,  e  a'  vescovi  e  alle 
città  per  cui  egli  dovea  passare,  perchè  noi 
rattenessero  suo  malgrado,  minacciando  altri- 
menti i  più  severi  gastighL  II  Muratori  afferma 
(Ann.  dltoL  ad  an.  i233)  che  Giovanni  andò 
veramente  in  Toscana,  ma  che  nulla  potè  ot- 
tenere. Io  non  trovo  che  ciò  si  narri  da  alcun 
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antico  scrittore^  anzi  la  Q:onaca  di  Bologna 
sopraccitata  chiaramente  ci  dice  elisegli  volse 
Yerso  la  Lombardia.  E  veramente  scegli  partì* 
come  nella  Cronaca  stessa  si  narra,  a^ 28  di 
maggio^  le  cose  da  lui  operate  nella  Marca 
Trivigiana  e  nella  Lombardia  innanzi  alla  con- 
cliisìon  della  pace  che  avveime  a'  218  dì  agosto 
di  quest'anno  medesimo,  bastano  a  dimostrare  ' 

ch^  ei  non  potè  prima  andare  in  Toscana.  Gio- 
vanni dunque,  qualunque  ragion  se  n' avesse , 
in  vece  di  recarsi  in  Toscana^  volse  verso  la 
Lombardia,  ove  egli  venne  a  rappresentare 
uno  de^  più  grandi  spettacoli  che  mai  si  ve* 
dessero. 

VI  Le  città  di  quelle  provincie  ardevano  per      gji^„„ 
nn  orribile  incendio  di  arrabbiate  guerre  civili, i»ce  r»  i« 
e  i  popoli  Tun  contro  F  altro  innaspriti  non  inL!!^ia|d«i^ 
altro  occupavansi  che  ♦  nel  distiuggersi  e  con-  viroÌ!Ì  "* 
rumarsi  a  vicenda.  Giovanni  entrato  in  mezzo 
a  fiamme  cosi  fiiriose,  adoperossi  con  sommo 
zdo  ad  estinguerle,  e  fu  maraviglioso  il  frutto 
ch'ei  ne  raccolse.  Ài  che  allude  la  medaglia  da 
noi  citata  poc^anzi,   nel  cui  rovescio  si  vede 
una  celata  che  cuopre  ed  opprime  un^  ardente 
fiamma.  Ma  veggiamo  ciò  che  di  si  strani  successi 
ne  raccontan  gli  autori  contemporanei.  Gherardo 
Maurìsio ,  che  era  ia  questi  tempi  medesimi  giu- 
dice in  Vicenza,  ce  ne  ha  tramandato  un  esatto 
racconto.  Egli  adunque  {Script  Ber.  Hai.  s^oL  8y 
p.  37),  dopo  aver  d!etto  che  narrerà  cose  ma- 
ravigliode,  ma  di  cui  tutti  son  testimoni,  rac- 
conta che  F.  Giovanni  andò  prima  a  Padova,  e 
che  colle  sue  prediche  ottenne  da^  cittadini,  che 
a  lui  abbandonassero  interamente  la  decisione 
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delle  lor  pontfoversie.  La  prima  venuta  a  Pa« 
dova  di  Giovanili  descrivesi  più  minutamente 
ancora  da  Rolandino  che  in  quella  città  me^ 
desima  a  quel  tempo  viveaj  u  qual  racc^mta 
{ib.  p.  ao4)  che  tutta  la  comunità  di  Padova 
col  suo  carroccio  andogli  incontro  con  gran 
divozione  fino  a  Monselice,  e  che  fattolo  asceìi* 
dere  sullo  stesso  carroccio;^  il  condusse  trion- 
falmente in  città;  ove  egU  prese  a  predicare 
con  ardentissimo  zelo  nel  Prato  deUa  Valle,  e 
ad  esortar  que^  popoli  alla  concordia.  Quindi 
siegue  a  narrare  Gherardo  Maurisio,  che  Gto^ 
vanni  recatosi  poscia  a  Trevigi,  a  Feltro^  a 
Belluno  y  ottenne  da  tutti  lo  stesso }  che  lo 
stesso  ottenne  da*  signori  delle  due  potenti  fil- 
mi glie  di  Camino  e  di  Romano,  e  da  quelli  di 
Coneglìano;  e  che  lo  stesso  per  ultimo  ottenne 
da*  Vicentini/  da*  Veronesi,  da*  Mantovani,  da* 
Bresciani,  e  dal  conte  di  S.  Bonifacio;  Così  da 
tutte  queste  città  fatto  arbitro  e  giudice  su- 
premo delle  vicendevoli  lor  controversie,  Gio- 
vanni, come  siegue  a  narrare  Gherardo,  ebbe 
in  esse  autorità  e  poter  cosi  grande,  che  presi 
gli  Statuti  di  ciascheduna,  U  corresse  come  me- 
glio gli  piacque,  aggiugnendo  e  togliendo  ciò 
che  gU  parve  opportuno.  Quanti  erano  stati 
fatti  prigioni  in  guerra,  a  tutti  fece  rendere  la 
libertà.  QuincU  stabili  il  giorno  determinato  iu 
cui  conchiudere  e  stabilire  solennemente  la  pace 
presso  Verona,  e  comandò  a  tutte  le  suduette 
città  che  a  tal  fine  vi  si  trovasser  presenti 
Questa  si  ardua  impresa,  a  cui  erasi  accìnto 
Giovanni,  fu  dal  pontefice  Gregorio  IX  com« 
mendata  altamente  con  più   sue  lettere  che  si 
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accennano  dal  Rinaldi  {Awi.  eccl  l  cìtn.Z^ì^ 
colle  quali  gli  concedette  tutte  quelle  ampie  fa- 
coltà che  a  ben  riuscirvi  erano  necessane.  Nel 
^  stabilito  adunque  radunossi  presso  Verona, 
cioè  circa  ire  miglia  lungi  dalla  città  presso 
F  Adige  e  presso  un  luogo  detto  Paquara,  una 
innumerabile  moltitudine  d^  uomini  delle  città 
della  Marca  Trìvigiana  e  della  Lombardia.  Tutti 
gli  antichi  storici  sembrano  non  aver  espres- 
sioni che  spieghino  abbastanza  F  immensità  del 
popolo  che  colà  si  raccolse.  Il  Maurisio  dice 
che  da^  tempi  di  Gesù  Cristo  in  poi  non  erasi 
mai  veduta  un'udienza  si  numerosa;  e  che  la 
più  parte  degli  uditori  per  riverenza  vi  vennero 
scalzi.  Lo  stesso  raccontasi  da  Antonio  Godi  y 
dicendo  che  non  era  possibile  di  computarne 
il' numero.  Rolandino,  che  vi  era  presente,  dice 
che  si  gran  moltitudine  in  Lombardia  non  erasi 
mai  veduta.  Parisio  di  Cereta  scrìttor  veronese 
contemporaneo,  il  quale  però  in  queir  anno  era- 
sene  andato  a  Roma,  con  una  incredibile  esa- 
gerazione dice  (Script  Ber.  itcd.  wL  8,  p.  627) 
che  vi  si  calcolarono  oltre  a  quattrocento  mila 
persone.  Ma  comunque  si  voglia  credere  che 
questo  numero  fosse  di  gran  lunga  minore,  è 
certo  però  che  essa  fu  una  delle  più  strepitose 
assemblee  che  mai  si  vedessero.  Abbiamo  an- 
cora il  solenne  atto  di'pace  che  in  quel  giorno, 
che  era  il  28  d'agosto,  fu  pubblicato  da  F.  Gio- 
vanni ,  il  qual  atto  è  stato  dato  alla  luce  dal 
Muratori  (  j^ntìq.  Ital.  t  ^^  p  641  j  ec. )^,  e  in 
esso  veggiam  nominate  le  città  di  Verona,  di 
Mantova  «  di  Brescia,  di  Padova,  di  Vicenza  ve« 
nute  co'  loro  carrocci;  i  Trevisani,  i  Veneziani^ 
TiiUBoscBi|  FóL  IV.  24 


Digitized  by  VjOOQIC 


370  LIBRO 

i  Ferraresi^  i  Bolognesi  con  grandìssisno  an- 
mero  d'uomini  d'altri  paesi  venuti  co'  lor  ves- 
silli; i  vescovi  Jacopo  di  Verona^  Gualla  di 
Brescia,  Guidotto  di  Mantova ,  Arrigo  di  Bo- 
logna, Guglielmo  di  Modena,  Niccolò  di  Reg* 
gio,  Tisio  di  Trevigi,  Manfredi  di  Vicenza, 
Niccolò  di  Padova;  i  podestà  di  Bologna,  di 
Trevigi ,  di  Padova ,  di  Vicenza ,  di  Brescia , 
di  Ferrara,  e  più  altri  ragguardevoli  personaggi. 
Gherardo  Maurisio  aggiugne  che  vi  eran  pre- 
senti ancora  i  signori  di  Camino  e  di  Romano, 
il  patriarca  d'Aquilea  e  il  marchese  d'Este. 
VII.  Vn.  In  mezzo  ad  una  sì  numerosa  e  si  au- 
mq*!>lu'*T gusta  assemblea,  di  qual  entusiasmo  dovea 
infiammarsi  un  eloquente  e  zelante  oratore? 
Giovanni  salito  su  un  ediinente  palco,  che  da 
Rolandino  dicesi  alto  quasi  60  cubiti,  e  preso 
il  tema  da  quelle  parole  del  Vengelo  :  pacem 
meam  do  wois^  pacem  réUnquo  vohis:,  esortò 
caldamente  alla  pace  tutti  que'  popoli;  e  per- 
chè tutti  già  si  erano  a  lui  abbandonati,  egli 
stabili  le  condizioni  e  i  patti  della  pace  mede- 
sima, che  si  posson  vedere  nell'atto  soprac- 
cennato ,  confennò  ciò  eh'  egli  avea^  stabilito  ^ 
coli' autorità  del  pontefice,  e  fulminò  le  più  ter- 
ribili maledizioni  contro  coloro  che  ardissero 
di  violarla.  Gherardo  Maurisio  e  Antonio  Godi 
ci  assicurano  che  in  quella  moltitudine  sì  ster- 
minata ei  fu  chiaramente  inleso  da  tutti;  il  che, 
se  avvenne  di  fatto ,  pare  che  non  si  possa  non 
rimirare  come  prodigio.  In  fatti  lo  stesso  Mau- 
risio dice  che  molti  eran  gl'infermi  che  da  Gio- 
vanni diceansi  miracolosamente  sanati,  e  ch^egli 
uditi  avea  alcuni  Frati  minori  i  quali  predicando 
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aveano  afFermato  che  a  dieci  morti  egli  avea 
rendala  la  vita.  Ma  ritornando  a  questa  si  so- 
lenne giornata,  agli  articoli  della  pace  egli  ag- 
giunse la  pubblicazione  del  matrìmonio  tra  Ri- 
naldo figliuolo  del  marchese  d^Este  e  Adelaide 
figliuola  di  Aiberico  fratello  di  Ezzelin  da  Rov- 
inano ;  anzi  al  fin  d^  ogni  cosa ,  come  narra 
Rolandino,  quasi  avesse  dimenticato  di  dirlo 
prima  ^  soggiunse  e  ordinò  che  Ezzelino  do- 
vesse avere  la  cittadinanza  di  Padova.  I  lieti 
applausi  e  i  vicendevoli  baci  di  pace  diedero 
il  compimento  e  posero  il  fine  a  si  strepitosa 
assemblea ,  a  cui  pareva  che  dovesse  succedere 
una  dolce  e  uni  versai  pace  di  tutta  T  Italia.  Ma 
Rolandino,  che  ivi  era  presente,  racconta  che 
nel  tornar  che  faceano  alle  lor  patrie  gli  stra- 
nieri colà  concorsi,  diversi  erano  i  loro  ragio- 
namenti ,  e  molti  non  si  mostravano  paghi  di 
ciò  che  ivi  erasì  stabilito ,  indicio  troppo  si- 
curo di  vicin  cambiamento,  e  funesto  presagio 
delle  luttuose  rivoluzioni  che  pochi  giorni  ap- 
presso seguirono. 

VnL  Io  non  dubito  punto  che  F.  Giovanni  ^^vm. 
non  avesse  finora  operato  con  quella  sincerità  u  ZJi 
e  purezza   di  zelo  che   è  propria  de'  ministri  S*"Ì,E^^*| 
evangelici,  e  che  talvolta  degnasi  Iddio  di  r^n- *^,;j;irjj;jjì 
der  più  illustre  con  maravigliosi  portenti.  Ma  to  m  tiKi 
inai  non  v'  ebbe  virtù  che  potesse  credersi  per  *"*"****^ 
8e  medesima  abbastanza  sicura;  e  uno  straor^ 
dìnario   esaltamento  conduce  spesso  Fuomo  a 
tai  falli  da   cui  egli  in  più  umile  condizione    . 
sarebbesi  avvedutamente  guardato.    Giovanni  ^ 
dopo  aver  sostenute  le  parti  di  predicator  della 
pace^  ToUe  sostenere  ancor  quelle  di  reggitore 


cil- 
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de*  popoli;  e  quanto  nelle  prime ^  che  al  suo 
ministero  si  convenivano,  era  stato  felice ,  al- 
trettanto fu  infelice  nelle  seconde,  dalie  quali 
la  sua  professione  dovea  tenerlo  lontano.  Tutti 
gli  antichi  storici  da  noi  finora  citati  lodano 
r eloquenza,  il  zelo,  la  pietà  e  tutte  le  virtù 
religiose  di  cui  Giovanni  era  adorno  ;  ma  tutti 
insieme  compiangono  il  non  leggiero  errore  in 
cui  la  sua  imprudenza  lo  trasse.  Rolandino  solo 
non  fa  parola  di  tali  rivoluzioni;  ma  sembra 
che  qualche  parte  della  sua  Storia  sia  a  que- 
sto luogo  perita.  Gherardo  Maurìsìo  è  quegli 
che  ce  ne  abbia  parlato  con  più  esattezza  ;  e 
di  lui  perciò  ci  varremo  singolarmente  a  ristrìn- 
gerle in  breve,  giovandoci  però  ancora  al  bi- 
sogno di  altri  o  contemporanei  o  vicini  scrit- 
tori. Poiché  fa  sciolta  la  grande  assemblea  di 
Verona ,  Giovanni  andato  a  Vicenza  (  e  non  già 
a  Brescia ,  come  scrive  Jacopo  Malvezzi  scrit- 
tor  del  secolo  xv  {Script  Ber.  ital.  w/.  i5, 
p.  go5  ) ,  e  la  cui  autorità  dee  però  cedere  a 
quella  degli  scrittori  contemporanei  )  e  entrato 
nel  consigUo  della  comunità ,  disse  che  voleva 
egli  stesso  essere  signore  e  conte  di  quella 
città ,  e  di  ogni  cosa  disporre  a  suo  piaci- 
mento. Era  sì  grande  la  maraviglia  eh'  egli  di 
se  medesimo  avea  destata ,  che  ogni  cosa  gli 
fu  conceduta.  Giovanni  diedesi  tosto ,  come  al- 
trove avea  fatto,  a  esaminare,  ad  accrescere, 
ad  emendar  gli  Statuti  ;  e  dato  qualche  prov- 
vedimento ,  passò  a  Verona }  chiese  ed  ottenne 
il. dominio  ancora  di  quella  città;  vMntrodusse 
il  conte  di  S.  Bonifacio  ;  ricevette  ostaggi  dal- 
l'una  parte   e  dall'altra  delle  già  discordanti 
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fazioni  ;   volle  avere  in  sua  mano  i  castelli  di 
S.  Bonifacio,   dMUasio  e  di  Ostiglia,  ed  altre 
fortezze}    mosse  guerra  agli  Eretici,  e  molti, 
secondo   il  costume  dì  queir  età,    ne  fe^  dare* 
alle  fiamme,  cioè,  secondo  il  calcolo  di  Pari- 
sic  da  Cereta,   60  tra'  maschi  e  femmine  de' 
più  ragguardevoli  della  citta;    e  operando  da 
assoluto  padrone,  pubblicò  molte  leggi  e  molti 
statuti.  Frattanto  i  Vicentini  mal  volentieri  sof- 
frivano che  Giovanni,  quasi  dibientico  di  essi, 
se  ne  stesse  in  Verona,  e  non  pensasse  a  in- 
trodurre que'  cambiamenti  nella  loro  città  che 
credevano  opportuni.  Al  tempo  medesimo  ì  Pa- 
dovani stimolarono  il  podestà  di  Vicenza  a  sol- 
levarsi, e  a  togliere  quella  città  dalle  mani  di 
F.  Giovanni.  Né  il  podestà  pose  indugio  in  se- 
guir tal  consiglio;  e  fatti  venir  da  Padova  al- 
cuni  soldati ,   prese  a  fortificare  Vicenza  per 
difenderla    aff  occasione    contro    le    forze    del 
nuovo  conte.  Giovanni,  poiché  n'ebbe  notizia, 
raccolte  poche  truppe,  volò  prontamente  a  Vi- 
cenza ,    donde   gU  uscì  incontro  gtan  folla  di 
popolo.    Egli ,  credendosi  certo  della  vittoria , 
cominciò  a  correre  la  città,  chiedendo  che  gli 
fossero  date  in  potere  le  case ,  le  torri  e  tutti 
ì  forti  ;  e  i  suoi  seguaci  fi^attanto  corsi  alla  casa 
del  podestà,  lui  e  tutti  i  suoi  giudici  e  la  sua 
famiglia  spogUarono  interamente.  Ma  poscia  so- 
praggiunte le  schiere  de'  Padovani,  e  venute  a 
«uffa  presso  il  vescovado  con  quelle  di  F.  Gio- 
vanni ,  queste  furon  disfatte ,  ed  egh  cadde  in 
man  de'  nemici  che  il  tenner  prigione.  La  pri- 
gionia di  Giovanni  da  Parisio  da  Cereta  si  aice 
avvenuta  a'  3  di  settembre;  ma  noo  sembra 
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possibile  che  da^  28  d^  agosto  y  in  cui  fu  te- 
nuta i^ assemblea  presso  Verona,  fino  a'  3  di 
settembre  potessero  avvenire  tutte  le  cose  che 
abbiam  narrate. 
sJ^^mé     ^-  ^^^^  prigionia  di  F.  Giovanni  giunse  la 
Ticendtdopo  fema  al  pontefice  Gregorio  IX   in  Anagni,    il 
questo  Atto,  q^gjg^  (orse  non  Ben  informato  di  ciò  che  n^era 
stato  r  origine ,  gli  scrisse  a^  22  di  settembre 
un  Breve  pubblicato  dal  Rinaldi  (L  cit  n.  38), 
in  cui  il  conforta  nelle   sue  traversie,  ponen- 
dogli innanzi  T  esempio  del  Divin  Redentore  e  di 
tutti  i  Santi  che  somiglianti  trattamenti  aveano 
per  lo  più  ricevuti  )  e  insieme  lo  avvisa  di  avere 
scritto  al  vescovo  di  Vicenza,  perchè  col  do- 
vuto rigore  proceda  contro  gli  autori  di  si  rea 
attentato.    O  fosse  effetto  di  questo  Breve,   o 
fosse  qualunque  altro  motivo,  certo  è  che  Gio- 
vanni riebbe  presto  la  libertà ,  e  ritornossene  a 
Verona.  Ma  ivi  ancora  egli  si  avvide  che  T  au- 
torità e  la  stima  gli  era  venuta  meno  )  e  perciò 
dovette  rendere  al  conte  di  S.  Bonifacio  i  suoi 
ostaggi ,  e  il  castello  dello  stesso  nome ,  e  quel 
di  Calderio  ch'egU  avea  occupato  5  a'  Veronesi 
rendette  il  castello  d^Illasio}  e  ito  ad  OstigUa, 
alla  cui  difesa   avea  egli  poste   alcune  truppe 
bolognesi,    e  volendo  egli  entrarvi,   ne  fu  ri- 
spinto. Così  perduta  in  poco  tempo  tutta  T  au- 
torità, e  afflitto  per  F  esito  infelice  de^  suoi  di"> 
segni,  tornossene  a  Bologna,  ove  non  pare  eh' et 
più  godesse  di  quelT altissima  stima  in  cui  era^ 
allor  quando  aveane  fatta  partenza.  Certo  di  lui 
più  non  si  parla  nelle  Storie  di  questi  tempi, 
se   non  forse  alP  anno  1 256 ,    come   frappoco 
vedremo  3  e  sembra  che  in  questo  si  debba 
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fede  al  Bonatti  y  da  cui  abbiamo  udito  narrarsi 
che  Giovanni  ;  poiché  ebbe  per  lo  spazio  quasi 
di  un  anno  riempiuta  del  suo  nome  F  Italia 
tutta  y  si  giacque  poi  dimenticato  interamente 
e  negletto.  I  PP.  Quetif  ed  Echard  (  /.  cit  )  cer- 
cano di  difender  Giovanni  dalla  taccia  d^uomo 
ambittioso  nell^  arrogarsi  ii  governo  della  città  ^ 
allegando  altri  somiglianti  esempi  di  questi  tempi 
medesimi,  come  di  Gherardo  da  Modena  del-  , 

r Ordine  de^  Minori,  che  dìcesi  essere  stato  po- 
destà in  Parma,  e  che  da  molti  si  onora  col 
titolo  di  Beato.  Ma  questi  adoperossi  bensì  con 
sommo  zelo  ad  estìnguere  in  Parma  il  fuoco 
delle  goerre  civili  in  quest^  anno  medesimo 
(  CììTon.  Parm.  Script  Ber.  ital.  ifoL  9,  p.  766  ) , 
ed  ebbe  anche  da  Parmigiani  il  governo  as- 
soluto della  loro  patria ,  e  il  titolo  ancora  di 
podestà',  ma  questi  onori  non  furono  da  lui  cer- 
cati, e  solo  lasciossi  dalle  lor  preghiere  con«* 
durre  a  riceverli.  E  può  esser  degno  di  lode  chi 
accetta  quasi  sud  malgrado  un  onore,  quando 
Tengagli  conferito^  ma  sarà  sempre  degno  cb 
biasimo  un  uom  claustrale  che  cerchi  per  se 
medesimo  quelle  dignità  che  al  suo  stato  troppo 
mal  si  convengono.  Né  io  credo  che  un  tal  fatto 
tomi  in  alcun  disonore  del  chiarissimo  Ordine 
de*  Predicatori  troppo  adomo  di  mille  pregi 
d*  ogni  maniera ,  perchè  dalT  errore  di  un  suo 
alunno  possa  rimanere  offuscato. 

X.  L  anonimo  autore  della  Vita  del  conte  di     ^* 
S.  Bonifacio  {Script  Rer.  liaL  voi  8,  p.  ia8),aiirove^^ 
che  delle  sinistre  vicende  accadute   a  F.  Gio- p,'^,-^„\"  2^1 
vauni  non  parla  punto ,  racconta  che  P  anno  se-  r«'»- 
gaente  essendosi  di  nuovo  rotta  la  pace  tra 
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Ezzelino  e  il  detto  conte ,  il  papa  inviò  i  ye- 
6COVÌ  di  Trevigi  e  di  Parma  insieme  collo  stesso 
Giovanni  a  stabilir  nuova  pace  tra  essi  y  il  che 
venne  loro  fatto  felicemente.  Ma  a  me  sembra 
che  questo  scrittore,  chiunque  egli  sia,  debba 
credersi  vissuto  molto  tempo  dopo;  almeno 
così  mi  persuade  lo  stile  che  mi  pare  assai  più 
colto  elle  non  F  ordinario  di  questi  tempi.  ^E 
Parìsio  di  Cereta,  scrittor  certamente  contem* 
poraneo  e  più  esatto,  parla  di  questa  pace  {ib* 
p.  268) ,  nomina  i  vescovi  a  ciò  delegati  dal 
papa,  cioè  quel  di  Trevigi  e  quello  di  Reggio, 
non  quel  di  Parma;  e  di  Giovanni  non  fa  pa« 
rola.  E  veramente,  dopo  le  cose  avvenute,  noa 
par  elisegli  fosse  opportuno  a  somiglianti  trat« 
tati.  Solo  all^  anno  1^56  veggiam  di  nuovo  com- 

farir  sulla  scena  un  religioso  delT  Ordine  de* 
l*edicatorì  detto  F.  Giovanni.  Rolandìno  rac- 
conta (  ib.  p.  3o6  )  eh'  ei  venne  da  Bologna  a 
Padova  insieme  con  alcune  truppe  di  cavalli  e 
fanti  bolognesi  in  aiuto  delT esercito  pontificio; 
ma  che  dopo  aver  riportato  qualche  vsuntaggio 
aopra  i  turnici,  i  Bolognesi  dolendosi  di  non 
esser  pagati,  se  ne  staccarono,  e  che  Giovanni , 
il  qua!  qui  dicesi  da  Rolandino  eorum  Magir 
sier  et  Èector  (p.  3o8),  non  ebbe  eloquenza 
bastevole  a  rattenerli.  Questo  Giovanni  è  egli 
lo  stesso  di   cui   abbiam  parlato  finora?    Cosi 

Eensano  i  PP.  Quetif  ed  Èchard,  e  cosi  sem- 
ra  persuaderci  il  carattere  e  la  condotta  di 
quest'uom  singolare;  e  tanto  più  che,  secondo 
gli  stessi  scrittori,  credesi  eh  egU  vivesse  fino 
all'anno  1:281.  Non  vi  ha  però  monumento  al- 
cuno che  ci  dimostri   eh  egli  dopo  T  infelice 
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esito  delT  assemblea  di  Verona  ottenesse  m 
nuovo  fama  d^uom  santo  e  operator  di  pro- 
digi 5  né  piò  il  yeggiamo  da  alcun  de*  romani 
pontefici  o  commendato  con  lettere  ^  o  adope* 
rato  in  pubblici  affari  C). 

XL  Nel  parlare  che  finora  ho  fatto  di  F.  Gio^      xr.  ^ 
vanni  da  Vicenza ,  non  ho  fatta  menzione  al-gu  i!^utorì 
cuna  della  Vita  che  ne  ha  scritta  e  data  alle  ^  ^l^. 
stampe  in  Padova  Fanno  iSgo  il  P.  Valerio  *""- 
Moschetta  domenicano^  perchè  ella  mi  è  sem- 
brata tale  da  non  farne  gran  conto  ^  e  da  non 
doversi  trattenere  in  rilevarne  gh  errori.  Essi 
non  debbono  attribuirsi  a  ignoranza  dello  scrit- 
tore,   che   sarà  forse  stato  uomo  dottissimo^ 
ma  alla  mancanza  de*  documenti^  per  cui  egli 


n 

£  Ve 


(*)  Ho  detto  che  dopo  l'infelice  esìlo  dell' aisemblea 
~/erona,  non  ti  ha  memoria  che  ci  dimostri  cbe  il 
celebre  P.  Giovanni  da  Vicenza  fosse  più  adoperato  da^ 
romani  pontefici  ne^  pubblici  afiaii,  o  commendato  qual 
santo.  Io  non  avea  allora  avvertito  che  nel  Bollano  de' 
Domenicani  leggesi  un  Breve  d' Innobenso  lY  de^  1 3  di 
giugno  del  134?  al  detto  F.  Giovanni,  in  cui  loda  il 
zelo  da  lui  in  addietro  mostrato  per  la  Cattolica  ^eli« 
gione,  e  P  autorizza  a  procedere  nelle  dovute  forme 
coutra  gli  Eretici  della  Lombardia.  £  inoltre  il  Paglia- 
rini  nella  sua  Storia  di  Vicenrk  racconta,  citando  i 
monun^enti  di  quella  comunità,  che  Fanno  1260  ei  fu 
destinato  dal  papa  ad  assolvere  i  Vicentini  dalla  sco- 
munica ,  in  cui  erano  incorsi  per  aver  dato  aiuto  all'  im- 
perador  Federigo  li  e  ad^Ezzelino  da  Romano  nelle 
lor  guerre  contro  de'  papi.  E  certo  adunque  che  F.  Gio- 
vanni continuò  a  godere  presso  i  romani  pontefici  di 
quella  ouima  fama  che  avea  in  addietro  ottenuta;  e 
convien  perciò  dii*e  che  o  facesse  ad  essi  palese  la  sua 
innocenza,  o  con  nuove  opere  di  pietà  e  di  zelo  can- 
cellasse quella  qualunque  macchia  che  avea  prima  cou- 
tratta. 
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scrìsse,  giusta  il  coslumc  usato  comunemente 
a  que^  tempi,  secondo  ciò  che  per  tradizion 
popolare  avea  udito,  o  che  avea  letto  presso 
scrìttorì  troppo  recenti  per  potere  appoggiarsi 
alla  lor  sola  autorità.  Chi  prenderà  a  leggerla  ^ 
vedrà  chiaramente  che  delle  cose  ch^io  ho  pro^ 
vate  colla  testimonianza  di  scrittori  contempo-* 
ranei,  ei  parla  assai  brevemente,  e  molto  si 
diffonde  in  altre  di  cui  non  reca  pruova  di 
sorta  alcuna;  e  in  quelle  ugualmente  che  ìa 
queste  sconvolge  spesso  Tordin  de^  tempi,  e 
contraddice  alla  serie  de^  fatti  provati  da^  più 
autentici  documenti.  Egli,  a  cagion  d^ esempio ^ 
afferma  che  Giovanni  fu  padovano  di  patria; 
mentre  tutti  gli  storici  contemporanei  il  dicon 
vicentino,  e  vicentino  si  dice  egli  stesso  in  uà 
monumento  da  noi  accemiato.  Egli  il  Sa  più 
volte  tornare  innanzi  indietro  da  Bologna  a  Pa- 
dova, e  da  Padova  a  Bologna  lo  stesso  an- 
no 1233;  mentre  la  serie  delie  cose  da  noi  nar- 
rate e  provate  ci  mostra  che  una  volta  sola  in 
queir  anno  ei  fece  quel  viaggio.  Egli  afferma  che 
F.  Giovanni  ricusò  la  carica  di  podestà  di  Ve- 
rona, dì  cui  que'  cittadini  il  vofeano  onorare  j 
mentre  tutti  gU  storici  contemporanei  ci  dicono 
che  volle  egti  stesso  e  in  Verona  e  in  Vicenza 
tal  dignità.  Così  dicasi  di  più  altre  cose  che 
in  questa  Vita  si  veggono  narrate  senza  pruova 
e  senza  esattezza.  I  continuatori  del  Bollando 
avendola  letta,*  e  avendo  trovato  in  essa  Gio- 
vanni onorato  col  titolo  di  Beato,  insieme  con 
alcuni  ìndicii  di  pubblico  culto  a  lui  rcnduto , 
rhan  recata  in  latino,  e  le  han  dato  luogo  ne^ 
loro  Atti  {ad  (L  2  jul.)j  rilevando  gli  errori  e 
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le  incoerenze  che  in  essa  sMacontrano.  Ma  essi 
non  hanno  veduta  la  maggior  parte  degli  scrit* 
tori  contemporanei  da  me  allegati^  e  non  è  per- 
ciò maraviglia  che  non  abbian  potuto  scriver 
sa  questo  argomento  coli' ordinaria  loro  esat- 
tezza. Solo  essi  arrecano  il  passo  di  Gherardo 
Maurìsio.  Ma  ad  esso  rispondono  che  questo 
scrittore  ha  parlato  con  sinistra  prevenzion  di 
Giovanni.  À  dir  vero  però^  non  parmi  che  sìa 
questa  troppo  ben  fondata  risposta.  Il  Maurisio 
ne  dice  lodi  grandissime  ^  il  chiama  uomo  as- 
sai reUgioso  ^  esalta  il  gran  frutto  da  lui  otte- 
nuto colla  sua  predicazione  y  e  rammenta  ancora 
i  prodigi  da  lui  operati.  Ei  dunque  non  gli  era 
punto  nimico ,  e  può  a  ragione  esiger  fede  ^ 
qnando  racconta  il  fallo  in  cui  cadde  Giovanni 
col  voler  essere  podestà  di  Verona  e  di  Vi- 
cenza. Questo  fatto  medesimo  è  confermato  da 
Antonio  Godi  e  da  Parisio  di  Cereta^  come.ab- 
biam  di  sopra  accennato  ;  ed  altri  scrittorian^ 
eora^  come  il  Monaco  Padovano  {Script  Èer, 
ùal.  voi.  8y  p.S'j^)  e  Fautore  dell'antica  Cro^ 
naca  Estense  (ib.  wl.  i5,  p.  3o6>,  benché  noi 
raccontino  espressamente^  dicono  nondimeno 
che  nello  spazio  di  un  mese  tutto  il  frutto  della 
predicazione  di  F.  Giovanni  venne  a  nulla.  Al 
contrario  non  vi  ha  alcun  antico  scrittore  che 
neghi,  o  in  altro  modo  racconti  il  fatto  me- 
desimo; e  parmi  perciò^  che  secondo  le  leggi 
di  buona  crìtica  non  possa  revocarsi  in  dubbio 
che  F.  Giovauni  ^  lasciandosi  trasportare  troppo 
oltre  dallo  stesso  suo  zelo^  non  si  assumesse 
spontaneamente  il  governo  delle  città  di  Vi- 
cenza e  di  Verona.  Per  ciò  che  appartiene  al 


Digitized  by  VjOOQIC 


380  LIT)RO 

pubblico  culto  Fendutogli,  io  ho  voluto  chie- 
derne ìnformazion  diligente,  e  sono  stato  ac- 
certato che  nella  chiesa  de'  PP.  Predicatori  detta 
della  Santa  Corona  in  Vicenza  vedesi  bensì  uà 

radro  ove  è  dipinto  Giovanni,  a  cui  ivi  si  dà 
titolo  di  Beato,  ma  che  né  esso  ha  raggi  alla 
fronte,  né  è  esposto  alla  pubblica  venerazione 
su  qualche  altare^  ma  riesce  a  tergo  del  pul- 
pito, e  perciò  non  può  in  alcun  modo  esser 
pruova  del  culto  che  gli  sia  stato  renduto  ]  come 
pure  non  basta  a  provarlo  il  titolo  di  Beato 
che  da  alcuni  recenti  scrittori  senza  pubblica 
autorità  gli  viene  attribuito,  e  che  non  vedesi 
a  lui  conceduto  da  alcun  degli  antichi  Le  grandi 
cose  da  Giovanni  intraprese,  e  la  fama  de' pro- 
dìgi da  lui  operati  sparsa  per  ogni  parte,  potè 
determinar  facilmente  gli  scrittori  più  recenti  a 
dargli  un  tal  titolo.  Anzi  alcuni,  come  osser- 
vano i  Bollandisti,  giunser  tant' oltre,  che  non 
temeron  di  scrivere  con  troppo 'ardita  imma- 
ginazione che  Giovanni  a  guisa  di  Enoch  e  di 
Elia  sia  per  voler  di  Dio  in  qualche  occulto 
luogo  nascosto  e  ancor  vivente,  per  uscirne 
poi  un  giorno  a  ben  della  Chiesa.  Né  io  voglio 
perciò  negare  che  Giovanni  non  fosse  nomo 
d' insigne  pietà  e  di  ardentissimo  aelo}  anzi  io 
concederò  ancora,  se  cosi  si  voglia,  che  nel- 
V  assumer  eh'  ei  fece  il  civil  governo  di  Verona 
e  di  Vicenza,  ei  non  fosse  condotto  che  dal 
focoso  suo  zelo,  e  che  sia  perciò  degno  di 
scusa  il  fallo  da  lui  commesso.  Solo  io  ho  cre- 
duto di  dover  separare  in  ciò  che  a  lui  appar- 
tiene, le  cose  che  dagli  antichi  e  accreditati 
scrittori  ci  vengon  narrate,  da  quelle  che  altro 
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fondamento  non  hanno  che  una  tradizione  in- 
certa e  una  pia  popolare  credulità  (a), 

XII.  Mi  è  sembrato  di  non!  andar  troppo  j^™'^y^, 
lontano  dal  mio  argomento  collo  stendermi  al-  giosi  in  que- 
quanto  sulle  vicende  di  quest'uom  sì  famoso  ^^Jlìailnd^ 
poiché  egU  ebbe  gran  parte  ^  come  abbiamo  ve-  ^^  *'"'' 
duto,  nel  correggere  e  nel  migliorargli  Statuti 
di  molte  città  della  Marca  Trivigiana  e  della 
Lombardia.  Ciò  che  è  più  strano  ^  si  è  che 
nell'anno  medesimo  in  cui  Giovanni  operò  cose 
si  grandi^  parve  che  i  religiosi  cospirassero  in- 
sieme a  recare  la  pace  quali  in  una,  quah  in 
altra  città.  Già  abbiam  veduto  che  F.  Gherardo 
da  Modena  ottenne  colF  apostolica  sua  predi- 
cazione, che  molte  paci  in  quest^anno  si  fa- 
cessero in  Parma.  E  nella  Cronaca  di  quella 
città  si  aggiugne  che  ivi  pure  riformati  furono 
gli  Statuti.  Nell'anno  medesimo  fece  egli  lo 
stesso  felicemente  in  Modena  sua  patria  {ib. 
ifok  II,  p.  60),  ove  richiamati  furono  tutti  i 
banditi,  trattine  cinque  soli.  Il  Sigonio,  par- 
lando di  questo  fervente  ministro  evangelico, 
dice  {l  cit)  ch'egh  era  della  nobiUssima  fami- 
glia de'  Rangoni,  e  ne  cita  in  pruova  la  Cronaca 

(a)  Nella  Nuova  Raccolta  di  Opuscoli  (/.  4^  )  h  stata 
pubblicata  una  lunghissima  lettera  del  P.  Tommaso  Bec- 
carì  deir  Ordine  de'  Predicatorì  sotto  il  nome  di  Giovanni 
Domenico  del  Coppa ,  in  cui  si  fa  una  diflusa  apologia 
di  F.  Giovanni  da  Vicenza  contro  ciò  che  a  questo 
luogo  io  ne  ho  scritto.  Dopo  averla  letta,  a  me  non 
sembra  di  dover  aggiugnere  cosa  alcuna  a  ciò  che  ora 
ne  ho  detto  nella  precedente  giunta  alla  prima  edizione. 
Io  lascio  nondimeno  ad  ognuno ,  poiché  abbia  fatto  un 
dirigente  esame  delle  ragioni  di  una  parte  e  delP  altra , 
il  dame  quel  giudizio  che  gli  parrà  più  opportuno. 
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di  F.  Salimbene  detf  Ordine  de'  Minori,  che  il 
Muratori  credette  perduta  {praef.  ad  Chron. 
Parm,  voi.  9  Script  Rer.  ilal.).  Ma  ella  conser- 
vavasi  in  Roma  nella  Ubreria  dì  casa  Conti,  ed 
ora  è  nella  Vaticana;  e  il  P.  Sarti  ne  ha  dati 
alla  luce  de'  lunghi  tratti  ( De  Prof.  Bon.  t  ly 
pars  2y  p.  ao8).  Egli  nomina  in  fatti  ed  en- 
comia con  molte  lodi  F.  Gherardo  da  Modena, 
ma  aggiiigne  insieme,  come  ha  provato  il  P.  Fla- 
minio da  Parma  Minor  osservante  {Mem.  iston 
de'  Frati  minori ^  ec.  t  2,  p.  96),  ch'egli  era 
della  nobile  e  antica  famiglia  de'  Boccabadati. 
Il  B.  Gherardo  Rangoi\e,  uno  de'  moltissimi 
personaggi  di  questa  si  illustre  e  rinomata  fa* 
miglia,  che  nel  xin  secolo  si  videro  ottenere  le 

[)iù  ragguardevoli  cariche  in  varie  città  d'Ita- 
ia  (f),   non  entrò  nell'Ordine   de' Minori  clic 

(')')  Spero  che  non  dispiacerà  a  chi  legge ,  che  io  rac- 
colga qui  insieme  i  nomi  di  alcuni  celebri,  personag^ 
di  questa  antichissima  famiglia,  che  trovansi  nelle  an« 
tiche  Cronache  nominati ,  restringendomi  però  ai  solo 
Si^colo  iciii  <,  di  cui  ora  scrivo.  Per  lasciare  dunque  quel 
Gherardo  Rangone  legato  imperiale  nel  1167  {Marat. 
Aniiq,  IinL  t.  3,  p.  776),  troviamo  Guglielmo  Han* 
gone  podestà  di  Modena  nel  1208  {Script.  Rer.  iial. 
voi.  Il,  p.  56).  Lo  stesso  podestà  di  Verona  nel  1209 
{ib.  voi.  8,  p.  ti3  ).  Lo  stesso  podestà  di  Bologna 
nel  12 15  {ih.  voi.  18,  ;?.  109).  Gherardo  Rangone  po- 
destà di  Bologna  nel  \ii&  (ih.  p.  no).  Lo  stesso  po- 
destà di  Verona  l'anno  1280  {ih,  voi.  8,  p.  100).  Lo 
stesto  podestà  di  Slena  l'anno  ia3a  {ih.  voi.  i5,p.  25). 
Lo  stesso  podestà  di  Mantova  l'anno  ia4i  1  e  ucciso 
in  quello  stesso  anno  in  hattaglia  (  ih.  voi.  8 ,  p.  63a  ). 
Iacopino  Rangone  podestà  in  Siena  l'anno  1:237  {ih. 
voi.  i5,  p.  25).  Rolandino  Rangone  podestà  di  Mo- 
dena l'anno  1240  {ih.  voi,  11  ^  p.  61  ).  Iacopino  Ran- 
gone e  Guglielmo  di  lui  nipote  al  seguito  di  Enrico  o 
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dopo  esseYe  stato  Fanno  i25i  podestà  in  Mi* 
lano  (V.  Flaminio  da  Parma,  l.  cit  p.  102^  ecj 
GiuUni  Mem.  (li  Mil.  tSy  p.  85^  ec).  Nell'anno 
stesso  F.  Leone  dell'Ordine  de' Minori  stabili 
la  pace  fra'  Piacentini  {Chron.  Placent  voi.  16 
Script  Ber  ital.  p.  461  ).  Ma  di  questi  ed  altri  sol- 
ini glianti  fatti  non  è  di  questa  opera  il  ragio- 
nare; e  ciò  che  abbiam  detto ,  basta  a  mo- 
strarci che  quasi  tutte  le  città  italiane  aveano 
di  questi  tempi  i  particolari  loro  Statuti  j  i  quali 
rendeano  più  ampio  e  perciò  più  difficile  lo  stu- 
dio della  giurisprudenza.  Per  ciò  che  appartiene 
alle  leggi  romane^  esse  né  in  questo  secolo  né 
ne'  susseguenti  non  furon  soggette  a  cambia- 
mento notabile  di  sorta  alcuna  ;  e  ad  illustrare 
la  storia  deUa  giurisprudenza  noi  dobbiam  solo 

Enzo  fijelio  di  Federico  II  l'anno  1246,  1247  f  ^c*  ( '^* 
p»  62 ,  o3).  Gherardo  Rangone  podestà  di  Milano  l'an- 
no i25i  {Fiamma  Manip,  Fior.  e.  285).  Iacopino  Ran- 
gone console  in  Firenze  l'anno  1260  (  Cronache  di 
Firenze  pubblicate  dal  Manni ,  je;.  127  ).  Guglielmo  Ran- 
gone podestà  in  Trevigi  nel  ì  263  (  Ferci  Sior,  biella 
Marca  ^  t,  i ,  /?.  i36).  Guglielmo  Rangone  capitano  in 
Modena  l'anno  1264  (Script.  Rer.  ital.  voi.  11,^.67). 
Iacopino  Rangone  capo  de'  Guelfi  in  Modena  lo  stesso 
anno  {ib.  voL  B,  ;i.  ii23).  Lo  stesso  podestà  di  Reg* 
gio  nel  1265  (ib,).  Lo  stesso  podestà  di  Modena  nel  1269 
(ib.  voi.  1 1 ,  p.  70).  Lo  stesso  podestà  di  Cremona 
l'anno  1271  '(/ò.  p.  71).  Tobia  Rnngone  podestà  di 
Reggio  l'anno  1284  (ib,  voi.  8^  p.  nSg).  Lanfranco 
Rangone  spedito  a  Ferrara  ad  offerire  la  signoria  di 
Modena  al  marchese  Obizzo  d'  Kste  F  anno  1 288  (  ib» 
voi.  i5,  p.  340).  Alda  figlia  di  Tobia  Rangone  presa 
in  moglie  da  Aldobrandino  fistio  dello  stesso  marchese 
Obìzzo  (ib.).  £  vuoUi  avvertire  che  la  carica  di  po- 
destà a  que'  tempi  conferivasi  comunemente  ad  uooiini 
e  per  nascita  e  per  saper  nelle  leggi  cospicui. 
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ricercare  di  quelli  che  nello  studio  di  essa  ac* 
quistarono  maggior  nome*  Argomento  vastis* 
flimo  che  potrebbe  per  sé  solo  occupare  graa 
parte  di  questo  tomo.  Ma  perchè  i  più  celebri 
furono  quelli  che  ne  tennero  scuola  nell'univeiv 
sita  di  Bologna^  e  la  storia  di  questi  è  stata 
per  tal  maniera  trattata  e  rischiarata  dal  dot- 
tissimo P.  Sarti  ^  che  appena  si  può  sperare  di 
narrare^  o  di  scoprir  cosa  alcuna  che  da  lui 
non  sia  già  stata  scoperta  e  narrata ,  io  mi  ri- 
stringerò a  toccar  solo  in  breve  ciò  ch^è  piì^ 
degno  di  non  esser  passato  sotto  silenzio. 
^  x"i.         XUL  H  primo   de'  celebri   giureconsulti  del- 

Ceiebn  ciò- ••  m,  *■       ,  .     .  .     ^'ii*  -ni* 

reconsuiti  di  i  epoca  di  cui  scriviamo,  è  rimo.  Da  alcum^ 
rNoikreTùe  fra  gh  altri  dal  Muratori  {JrUiq.  Ital  t  3, 
Piiiio.  ^.  9o3)^  ei  dicesi  nato  in  Modena ,  da  altri  ia 
Monza,  da  altri  altrove;  ma  i  monumenti  dal 
P.  Sarti  addotti  {De  Prof.  Bon,  t  i^p.  72,  ec.) 
a  provarlo  nato  in  Medicina  terra  del  bolognese. 
e  le  ragioni  da  lui  recate  a  provar  guasto  quel 
passo  su  cui  fonda  il  Muratori  la  sua  sentenza^ 
mi  sembran  forti  ed  evidenti  per  modo,  che 
non  sia  più  lecito  il  dubitarne  (a).  Di  qual  fama 
egU  godesse^  quando  era  professor  di  leggi  in 

{a)  Alle  pruove  addotte  dal  P.  Sarti  a  mostrare  che 
PiiUo  fu  natfo  di  Medicina  nel  Bolognese ,  deesi  aggiu* 
gnere  il  documento  da  me  pubblicato  nella  Storia  della 
Badìa  di  Nonantcla,  in  cui  a  un  atto  tenuto  in  Modena 
Tanno  1187  si  trova  presente  Pillìns  Medicinensis  (^  a« 
p.  3i4)f  il  che  sembra  ancora  indicarci  ch'ei  veuisse 
a  questa  città  due  anni  prima  del  tempo  dal  P.  Sarti 
fissato.  Anzi  un  altro  bel  documento  da  me  altrove  pro- 
dotto (  BìbL  Moden,  f.  6 ,  p.  7  )  cel  mostra  in  Modena 
fin  dal  1183.  Ma  forse  quelle  non  furono  che  venute 
passaggere. 
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Bologna,  raccogliesi  singolamieiite  dai  vedere 
ch^egU  1  anno  1 187  fu  scelto  da'  monaci  di  Can- 
lorberì  a  trattare  innanzi  al  pontefice  Urbano  III 
in  Verona  una  lor  causa  contro  T  arcivescovo 
di  quella  cliiesa,  in  cui  egli  fu  vincitore,  ben- 
ché avesse  a  suo  avversario  il  celebre  Pietro 
di  Blois;  e  che  un'altra  causa  parimente  ei  so-^ 
stenne  e  vinse  contro  il  re  d  Ingliilterra  (  ib: 
p.  76  ).  Ma  convien  dire  o  che  alia  stima  non 
corrispondesse  il  frutto,  o  die  Fillio  giovane 
ancora  non  abbastanza  maturo  non  fosse  troppo 
felice  nella  sua  condotta.  Certo  è  che  dopo  aver 
per  tre  anni  tenuta  la  sua  cattedra,  ei  trovossi 
aggravato  da'  debiti,  e  molestato  perciò  dagP  im- 
portuni suoi  creditori:  il  che  determinollo  a  ve- 
nirsene a  Modena.  Udiamo  come  egli  stesso  de- 
scrìve leggiadramente  e  con  poetica  immagine  il 
fiitto,  recando  nel  volgar  nostro  italiano  ciò  ch'e- 
go narra  in  latino:  Mentre  io  era^  die' egli  {In 
Summam  Placent  ad  mòr.  de  Municìp.) ,  in  Bo" 
loffMy  e  a  moltissimi  uditori  spiegaci  le  leggio 
e  già  da  tre  anni  sosienea  la  fatica  del  magi- 
stero  j  un  giorno  cKio  mi  stava  pensando  ci  de- 
biti  cKU}  aifeva  co*  miei  compagni  y  e  temeva 
assai  le  minacce  e  le  vessazioni  dS  creditori, 
ecco  formisi  innanzi  Modena,  la  quale  sempre 
si  compiace  .di  amare  gii  studiosi  delle  leggi. 
Essa  mostrando  pietà  delle  mie  angustie  y  con 
amabil  sembiante  così  mi  disse:  Che  fai  tu  quiy 
o  giovane;  perchè  sei  tu  aggravato  da  sì  mo- 
lesti  pensieri?  Troppo  mede  ciò  si  conviene  alla 
tua  gioviìiezza.  Fieni  anzi  a  me  che  so^o  ab- 
bracciar caramente  i  tuoi  pari;  e  te  e  i  tuoi 
compagni  io  libererò  da  sì  gravi  sollecitudini. 
TtRADOscHi,  Fot.  ly.  :i5 
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E  tosto  mi  die  in  dono  quasi  cento  marche 
d^ argento.  Siegue  poscia  a  narrare  ciò  che  ab« 
biam   già  raccontato   (2.  i^  e.  3),  che  i  Bolo- 
gnesi, avendo  di  ciò  avuto  sentore^  costrìnsero 
tutti  i  professori  a  dar  giuramento  che  per  due 
anni  non  ayrebbono  abbandonate  le  loro  scuole  j 
e  aggiugne  che,*  poiché  gli  ebbero  stretti  per 
tal  maniera,   gli  aggravaron  di  nuovi  e  si  im«- 
portabili  pesi^  che  appena,  dic^egH,  un  bifolco 
avrebbe   potuto    portarh.    Or,   prosiegue  egli^ 
mentre  io  mi  stas^a  dubbioso  che  mi  com^enisse 
di /are  j  di  nuovo  mi  si  fece  innanzi  Modena  j 
e  sorridendo j    tu  dovei^i  pur  persuaderti^  mi 
disse  f  o  PiUiOy  che  Findusio  suol  esser  dann 
noso.   Ma   sappi   che  Modena   vorrebbe  anzi 
averti  j  benchh  fossi  mutolo  j  che  soffrir  di  ve^ 
dertif  ben  nato  qual  seiy  in  una  sì  barbara 
schiavitudine  venir  meno,  Vien  dunque  mecoy 
e  ne  avrai  molto  più  ancora  eh'  io  non  £avea 
promesso.  L'invito  era  troppo  cortese,  perchè 
a  Fillio  fosse  lecito  il  ricusarla    Abbandonata 
dunque,  non  ostante  il   giuramento,  Bologna^ 
PìUió  sen  venne  a  Modena  verso  Tanno  ii8gy 
come  altrove  abbiamo  provato;   ed  ivi,  come 
sembra  probabile  al  P.  Sarti,  si  rimase  sempre 
tenendovi  scuola,  benché  pur  si  ritrovi  che 
Fanno  1207  egli  era  in  Bologna,  ove  fti  pre- 
sente alla  decisiou   di   una  Ute  tra  il  capitolo 
della  cattedrale  di  Bologna  e  que*  di  Medicina 
sua  patria.  Ma  questa  verisimilmente  non  fu  che 
una  passaggera  dimora,  dopo  la  quale  fece  ri* 
torno  alla  sua  benefattrice  Modeiìa.  Qui  ancora 
credesi  clipei  finisse  i  suoi  giorni,  benché  né 
dell'anno  della  sua  moxte,  né  del  luogo  ov'^ 
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fosse  sepolto ,  non  ci  sia  rimasta  notizia.  Delie 
opere  da  PiOio  scrìtte  non  abbiamo  alle  stampe 
che  le  Quìstiom  Sabbatino ^  cosi  dette,  perchè 
contengono  le  .quìstioni  di  cui  disputava  ne* 
sabbati,  il  compimento  della  Somma  sugli  ul- 
timi tre  libri  dei  Codice,  ohe  il  Piacentino  avea 
sol  cominciata ,  *  e  le  chiose  che  si  trovano 
sparse  ne'  libri  legali.  8  che  sono  indicate  colle 
lettere  P/,  o  Pjr.  Delle  quali  e  di  altri  libri  che 
egli  compose,  ma  che  sono  periti,  veggasi  il 
P.  Sarti  (p»  77). 

XIV.  Mi  si  permetta  il  passar  leggermente  su  xiv.  _ 
alconi  altrì  benché  celebrì  giureconsulti  che  verso  ^nJ'^tl^] 
il  fine  del  secolo  xii,  o  al  principio  del  xmJliaJIX"' 
liorìrooo  in  Bologna.  Tali  furono  Giovanni  Bas^ 
siano  cremonese  di  patria,  uomo  anche  nella  filo* 
sofia  e  nelle  bette  lettere  esercitato,  e  dMnge* 
gno,  come  dice  Odofredo,  acutissimo,  ma  di 
costumi  non  troppo  lodevoU,  e  nimico  impla- 
cabile del  Piacentmo;  e  Carlo  di  Tocco  natio 
dì  Benerento,  che  scrìsse  comenti  sulle  Leggi 
longobardiche  j  e  Niccolò  soprannomato  Furioso, 
che  credesi  reggiano  di  patrìa  {a)j  e  Otton  di 
Pavia,  e  Bandino  Familiato  pisano,  e  Caccia* 
villano,  e  Oddone  da  Landrìano,  che  proba- 
bilmente era  di  patrìa  milanese,  e  più  altrì.  Io 
non  posso  arrestarmi  a  compendiar  le  notizie 
che  il  diligentissimo  P.  Sarti  ne  ha  raccolte  ed 
esaminate  {ib.  p.  79,  82,  86,  89,90)11  confu* 
landò  insieme  gh  errori  che  nello  scriver  di 
essi  si  son  commessi  da  n^olti,  poiché  anche 

{a)  Della  patria  di  questo  giureconsulto ,  che  non  k 
bea  conosciuta ,  si  è  trattato  nella  Biblioteca  modenese 
(I.  a^p.  369). 
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il  solo  compendio  mi  condurrebbe  tropp*  oltre} 
e  bastimi  T  accennare  ove  se  ne  possano  na* 
venire  da  clii  le  brami  più  copiose  notizie.  Non 
men  celebre  fu  Lottano  cremonese  di  patria^ 
cbe  fu  il  primo  che  si  strìngesse  con  giura- 
mento Tanno  1180  a  non  abbandonar  Tuniver* 
sita  dì  Bologna.  Di  lui  narra  Odofredo  (in  I 
parie  Dig.  i*et  L  5x,  tìL  de  Jurisdict  omn.  Jud.) 
ciò  che  abbiam  veduto  attribuirsi  senza  ragione 
a  Bulgaro  ed  a  Martino;  cioè  cbe  cavalcando 
Arrigo  VI^  padre  di  jfederigo  II  ^  in  mezzo  a 
Lottano  e  al  famoso  Azzo  y  di  cui  or  ora  ragio- 
neremo^ rivoltosi  ad  essi^  cosi  gP  interrogò^ 
per  usar  le  parole  dello  stesso  Odofredo:  Si- 
gnori, dicaits  mihi  cui  competit  merum  imperiunK 
I  due  giureconsulti  si  trattennero  alquanto,  coni* 
plimeutandosi  a  vicenda^  chi  prima  dovesse  ri^ 
sponderej  e  frattanto  intenompendo  questo  rac- 
conto ci  narra  Odofredo  che  Lottario  diligebai 
multum  dominas,  et  libenter  eas  s^ìdehat  Qu^ 
sii  finalmente  rispose  il  primo  j  e  disse  ad  Ar- 
rigo: Ex  quo'VuU  dominus  Jzzoj  quód  prius 
ego  dicam,  <Uco,  quod  vobis  soU  competit  me-^ 
rum  imperium  et  non  alii.  Rivoltosi  poscia  Ar- 
rigo ad  Azzo  il  richiese  del  suo  parere  ;  ed  egli 
sinceramente  risposegU,  che  benché  Fimpera- 
dore  avesse  per  eccellenza  il  supremo  dominio^ 
anche  i  giudici  nondimeno  aveano  secondo  la 
formola  delle  leggi  il  poter  della  spada.  La 
qual  risposta  non  essendo  piaciuta  molto  ad 
Arrigo 9  poiché  fu  tornato  a  palazzo,  donò  un 
destriero  a  Lottario ,  e  Azzo  se  n'andò  senza 
alcun  donativo.  Quando  fuerunt  reversi  ad  pa-* 
latiumi  dominus  Impcrator  misit  domino  Lotario 
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unum  eqUum^  et  domino  Azoni  nihii.  Alla  qua! 
sua  avventura  allude  scherzevolmente  lo  stesso 
Azza  dicendo  :  plenam  ergo  vel  plenissimam 
jurisdictionem  soli  principi  competere  dico.,., 
^ed  merum  imperium  edam  aliis  suhUmioribus 
potestatibus  competere  dico  ;  licet  ob  hoc  ami" 
serìm  equum;  sed  non  fuit  aequum  (Summd 
in  l.  3  Cod.  tit  de  JurisdicL  omn.  Jud.  ).  Lotta* 
rio  fu  poscia  fatto  vescovo  di  Vercelli  ^  e  quindi 
arcivescovo  di  Pisa.  Alcuni  aggiungono  clipei 
fosse  finalmente  patriarca  di  Gerusalemme;  ma 
non  sembra  che  se  ne  adducano  certe  pruove. 
Anche  intorno  a  questo  famoso  legista  molte 
altre  esatte  notizie  somministra  il  R  Sarti 
(p.  83^  ec.)«  Io  mi  affretto  a  ragionar  di  quelli 
che  oscuraron  la  fama  di  tutti  i  loro  predeces* 
sori,  e  de^  quaU  anche  a^  giorni  nostri  è  più 
celebre  il  nome  ^  e  prima  del  rinomatissimo 
Azzo. 

XV.  Azzo  fu  certamente  bolognese  di  patria  ^     ^v. 
né  mai  tenne  scuola  altrove  fuorché  in  Bologna^  ma'lh^»»: 
come  prova  evidentemente  il  P.  Sarti  (p-^i^  ec),  J^"*  **"  ****"** 
il  quale  osserva  che  Tessersi  attribuita  a  lui  la 
Somma  de^  tre  ultimi  libri  del  Codice  y  la  quale 
fu  veramente  cominciata  dal  Piacenlino,  e  unita 
poscia^  come  abbiam  detto  ^  da  PiiliO;  ha  data 
occasione  a' varii  errori;  pcuxiocchè  ciò  che  il 
Piacentino  dice  di  se  medeshno^   cioè  elisegli 
era  stato  in  Montpellier,   credendosi  detto  da 
Azzo  y  si  è  pensato  che  questi  o  fosse  natio  di 
quella  città;  o  in  essa  almeno  avesse  insegnato; 
e  ciò  che  di  se  stesso  racconta  Fillio^  cioè  di 
esser  passato   da  Bologna   a  Modena ,   credcn-* 
dosi  pure  scritto  da  Azzo,  ha  fatto  credere  a 
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molti)  e  fila  gii  aitri  al  eh.  Muratori  (jintìq\  ItaL 
t3yp.  904 )  che  Azzo  avesse  in  Modena  tenuta 
scuola  di  legge.  Né  P  Arisi  arreca  argomento  al^ 
cuno  che  vaglia  a  mostrarlo,  com^ ei  pretende 
(Cremori.  Uter.  1 1^  p^SQ)y  cremonese  ai  patria , 
in  confronto  agU  argomenti  e  alle  autorità  che 
il  provano  bolognese.  Alle  cose  però  che  dal 
P.  Sarti  su  questo  punto  eruditamente  si  dicono , 
vuoisi  aggiugiiere  che  Funiversità  di  Montpellier 
pretende  d^  avere  diritto  a  numerare  Azzo  tra^suoi 
professori}  perciocché  la  classe  legale  di  essa 
nella  sua  mazza  porta  scolpiti  i  ritratti  del  Pia- 
centino ^  che  certamente  ivi  stette  più  anni,  e 
di  Azzo  (Hist  lìUér,  de  la  France,  «.  9,  p.  87  ). 
Ma  questa  persuasione  é  nata  probabilmente  dal 
fonte  medesimo  da  cui  son  nati  gli  altri  errori 
sopraccennati.  Certo  i  monumenti  prodotti  dal 
P.  Sarti  ci  mostrano  Azzo  vivente  sempre  in 
Bologna.  Ei  fu  scolaro  di  Giovanni  Bassiano  da 
noi  nominato  poc^anzi,  ma  superò  di  gran  lunga 
la  fama  del  suo  maestro.  Di  quale  stima  e^i 
godesse^  cel  mostrano  le  onorevoli  espressioni 
con  cui  di  lui  ci  ragionano  alcuni  di  queUi  che 
gli  fiirpn  discepoh.  Questi  erano  in  sì  gran  nu- 
mero, che,  come  narrasi  in  Bologna  per  tra- 
dizione non  sostenuta  per  altro  da  certe  pruove, 
gli  convenne  talvolta  di  tener  la  sua  scuola 
nella  piazza  di  S.  Stefano.  Nel  che  però  hanno 
alcuni  esagerato  oltre  il  dovere,  dicendo  ch^egli 
n^ebbe  fìno  a  dieci  mila  ad  un  tempo,  e  pro- 
vandolo coir  autorità  di  Odofredo,  il  quale  non 
ha  mai  scritta  tal  cosa,  ma  sì,  che  a^  tempi  di 
Azzo  erano  in  Bologna  dieci  mila  scolari  (in 
Àutlient,  Habit  e,  ne  Fiìius  prò  Patre).   Tra 
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qaesti  discepoli  cPAzzo  alcuni  furono  sopra  gli 
altri  famosi  j  come  Rofiiredo  da  Benevento  j  Ja- 
copo Balduino,  Accorso,  ed  altri.  Odofredo  ne 
parla  spesso  con  molta  lode  y  anche  per  le  virtù 
morali  di  cui  era  fornito ,  benché  pure  il  P.  Sarti 
confessi  ch^egli  fu  alquanto  sdegnoso,   e  nel 
confutar  gli  avvc^rsarii  non  troppo   fornito  di 
saggia  moderazione.  Ma  singolarmente  ne  esalta 
Odofredo  la  lena  e  F  impegno  con  cui  attendeva 
alla  sua  scuola,  talché  ei  diceva  che  non  mai 
cadea  infermo,  se  non  ne^  tempi  delle  vacanze, 
e  che  in  fatti  in  questo  tempo  ei  mori.  Jludiifi 
ab  eOy  quod  non  infirmahatur  nisi  tensore  m- 
cadonìsj  et  ita  tempore  vacationis  mortuus  est 
Sed  dicebat,  qiiod,  quando  legebat,  semper  erat 
bonae  sfoluntads  {in  Conclus.  Comm.  in  Cod.). 
Né  la  fama  di  Azzo  venne  meno,  come  talvolta 
accade,  col  finir  della  sua  vita.  In  Verona  e, in 
Padova  e  in  Milano,  come  col  testimonio  del 
Panciroli   e  del  Diplovatacio  prova  il  P.  Sarti 
{p.  93  ) ,  non  poteva  alcun  ottenere  il  grado  di 
giureconsulto ,   se  non   avea  tra'  suoi   libri  la 
Somma  cU  Azzo.   £  ne^  tempi  ancor  più  mo* 
demi  il  dottissimo  Gian  Vincenzo  Gravina  non 
lia  temuto  di  dire   che  la  Somma  di  Azzo  è 
opera  ingegnosa  e  sì  profonda,  che  benché  sia 
naia  in  barberi  tempi,  anche  in  mezzo  atta 
erudizione  fra  cui  ora  ^i^iamo,   non  possiam 
'  senza  danno  restarne  pris>i  (  De  Orig.  Jwr.  t  i , 

f.  93).  Egli  era  professore  in  Bologna  fin  dal- 
anno  1190,  e  viveva  ancora  nel  luglio  del- 
Fanno  1220,  dopo  il  qual  tempo  aon  trovasi 
più  di  lui  menzione  alcuna;  ed  é  probabil  per- 
ciò, che  non  molto  dopo  ei  morisse;  dai,  che 


Digitized  by  VjOOQIC 


^2  tURO 

8\  conTince  d^ errore  Uiscrìzione  che  ne  fu  porta 
al  sepolcro  presso  il  campanil  della  chiesa  de^ 
SS.  Gervasio  e  Protasio  Vanno  14967  ^^^  ^ 
dice  ch^egli  fini  di  Tivere  Fanno  1:100.  Ciò  che 
narrano  alcuni  moderni  scrittori  ^  ch'ei  fosse 
decapitato  per  un  omicidio,  non  ha  alcun  foa- 
damenèo,  e  nulla  ce  ne  dicono  gli  scrittori  a 
lui  più  Ticini.  Ben  ci  narra  Odofredo,  che  pei 
dolore  che  dalla  università  si  ehhe  per  la  morte 
di  si  celebre  professore,  tardossì  quell^anno  a 
riaprire  le  scuole  fino  ad  Ognissanti ,  ove  so- 
levano comunemente  aprirsi  circa  la  festa  di 
S.  Luca  (/.  cit).  Ci  rimangono  le  due  Somme 
da  lui  composte  dei  Codice  e  delle  Istituzioni  j 
di  cui  si  son  fatte  più  edizioni ,  oltre  T  Appa- 
rato al  Codice  raccolto  da  Alessandro  di  S.  Egi- 
dio di  lui  scolaro,  ed  esso  pure  stampato,  ed 
altre  opere  che  si  conservano  manoscritte,  e  che 
diligentemente  si  annoverano  dal  P.  Sarti  (p.gQ). 
,?fy.''  XVL  Due  altri  celebri  giureconsulti  viveano 
B»((uotio.  al  tempo  stesso  m  Bologna,  Ugohno,  sopran* 
nomato  del  Prete ,  e  Bagarotto.  Per  ciò  che  è 
di  Ugolino.,  a  me  sembra  che  il  P.  Sarti  abbia 
provato  non  essere  abbastanza  forti  gU  argo- 
menti per  cui  da  alcuni  ei  dicesi  fiorentino 
(p.  102  y  ec.)!j  ma  non  parmi  eh*  egli  lo  abbia 
anbastanza  provato  bolognese  di  patria}  per- 
ciocché Giason  del  Maino,  che  lo  asserisce, 
non  visse  che  tre  secoli  dopo,  e  i  monumenti 
che  accenna  il  Diplovatacio,  non  si  sa  a  qual 
età  appartengano.  Alen  dubbiosa  pruova  poteva 
ei  trame  dalle  antiche  Cronache  genovesi  che 
da  lui  ad  altra  occasione  si  accennano,  per- 
ciocché in  esse   espressamente  si  dice  eh  egli 
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era  cittadin  bolognese  {Script  Ber.  ital  poi  6, 
p.  435).  Cèrto  è  inoltre  ch^ei  vifise  quasi  sem- 
pre e  tenne  scuola  in  Bologna^  e  che  da*  Bo- 
lognesi fu  ne'  pubblici  affari  non  rare  volte  ado- 
perato. Era  egli  rivale  e  geloso  della  gloria  di 
Azzo;  e  cosi  neir  interpretare  le  leggi ,  come 
nel  trattare  ie  cause,  erano  essi  comunemente 
contrarli }  dal  che  forse  ne  nacque  la  favola, 
poc'anzi  accennata,  che  Ugohno  fosse  ucciso 
da  Azzo^  e  questi  perciò  fosse  decapitato.  A 
lui  si  dee  che  le  leggi  feudali  ed  altre  costitu- 
zioni de'  nuovi  imperatori,  le  quali  abbiamo  al- 
trove veduto  ch'erano  state  raccolte  da  An- 
selmo dall'Orto,  poste  in  ordin  migliore  fos- 
sero inserite  nel  Corpo  del  Diritto  civile.  Non 
si  sa  precisamente  in  qual  anno  ei  morisse;  ma 
ne'  monumenti  bolognesi  dopo  l'anno  ia33  non 
trovasi  più  mentovato.  Grande  pure  fu  la  fama 
di  Bagarotto,  come  raccogliesi  non  tanto  dal- 
l' opere  che  di  lui  ci  sono  rimaste,  le  anali  non 
sono  di  gran  valore,  quanto  dagli  ardui  afTarì 
e  dalle  onorevoU  legazioni  a  cui  da'  Bolognesi 
fu  destinato.  Esse  si  annoverano  dal  P.  Sarti 
<p.  107,  ec),  il  quale  qui  ancora  non  adduce 
troppo  valide  pruòve  a  mostrare  ch'ei  nascesse 
in  Bologna.  Di  lui  si  trova  menzione  ne'  mo- 
numenti bolognesi  dall' anno.  1200  fino  aj(  X34^> 
oltre  il  quale  non  sembra  ch'ei  prolungasse, 
almen  di  molto,  la  vita.  Altri  ancora  non'  po- 
chi giureconsulti  fiprivano  al  tempo  stesso  in 
Bologna,  che  era  in  tutto  il  mondo  il  più  lu- 
minoso teatro  di  questo  studio.  Ma  non  giova 
il  parlare  di  tutti  ;  e  i  più  illustri  son  quelli  di 
cui  solo  mi  son  prefisso  di  dir  brevemente. 
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B^jduioo  ^^^  ^ra  i  **^^tó  scolari  di  Azzo,  il  pia  ce- 
da R«ggio.  lebre  per  avventura  fu  Jacopo  di  Balduino.  H 
P.  Sarti  afferma  clipei  fu  bolognese  {p.  ni); 
ma  io  non  vedo  qual  pruova  ne  rechi;  e  al« 
cuni  monumenti  da  lui  accennati  ci  moslran 
solo  che  la  famiglia  di  Balduino  era  in  Bolo- 
gna quando  già  era  inoltrato  il  secolo  Taxi.  Ed 
io  mi  stupisco  che  il  P.  Sarti  ^  di  cui  non  v^  è 
forse  mai  stato  il  più  minuto  ricercatore  ^  non 
abbia  avvertito  un  passo  delia  lettera  eh**  egli 
pure  accenna,  scritta  da  Pier  delle  Vigne  nella 
morte,  di  questo  giureconsulto,  in  cui  eg^i  è 
chiamato  Jacobus  deRogiOf  cioè,  come  avvi- 
sano gli  editori  doversi  leggere  de  Regio  {Epist 
/.  4?  ^'  9)-  Egli  è  vero  che  negU  Annali  geno- 
vesi ài  Bartolommeo,  continuatore  di  CaÓaro, 
Jacopo  è  detto  Jacobiis  de  Balduino  de  jBo- 
nonìa  {Script  Rer.  Ual.  voi  6.  p.  456).  Ma 
forse  cosi  egli  scrisse  perchè  aoitando  Jacopo 
in  Bologna,  credette  che  quella  citta  ne  fosse 
la  patria.  E  certamente ,  se  nella  lettera  di  Pier 
delle  Vigne  non  è  corso  errore,  ella  pare  un 
troppo  autorevole  monumento  a  provare  che 
Jacopo  era  reggiano.  Egli  teneva  scuola  di  leggi 
in  Bologna  Gn  dalPanno  iniS,  nel  quale  egli 
si  obbligò  col  solito  giuramento  che  non  avreb- 
bela  giammai  tenuta  altrove.  Benché  fosse  stato 
scolaro  di  Azzo,  non  ebbe  nondimeno  pel  suo 
maestro  quel  r/spetto  che  sembrava  doverse- 
gli  ;  -  ed  anzi  affettava  di  combatterne  le  opi- 
nioni, e  ne  vènner  perciò  ti'a  lo  scolaro  ed  il 
maestro  dissensioni  e  dissapori.  L^anno  1329 
fu  da'^  Genovesi  eletto  a  lor  podestà,  e  il  so- 
praddetto scrittor  dfigli  Annali  fa  grandi  elogi 
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della  saggia  condotta  chVgli  vi  tenne,  e  delle 
molte  cose  che  a  vantaggio  di  quella  repub- 
blica operò;  e  rammenta  fra  le  altre  il  correg-» 
gere  e  ordinare  ch'ei  fece,  per  pubblica  de- 
putazione, gli  Statuti  della  Repubblica,  Il  qual 
racconto  di  «crittor  genovese  e  contemporaneo 
basta  a  smentire  ciò  che  altri  han  raccontato, 
cioè  ditegli  avendo  fatto  sospendere  pa*  la  gola 
un  de'  più  ragguardevoli  cittadini,  fosse  perciò 
spogliato  della  sua  dignità;  racconto  troppo 
facilmente  adottato  dal  Panciroli,  che  in  altri 
punti  ancora  non  è  stato  troppo  esatto  nel  ra- 
gionare di  Jacopo,  come  il  P.  Sarti  dimostra. 
Tornato  a  Bologna,  tornò  probabilmente  Jacopo 
alla  sua  scuola,  e  la  tenne  fino  alFanno  1235 
in  cui  nK)T).  La  lettera  da  noi  poc^anzi  accen- 
nata scritta  da  Pier  delle  Vigne  nella  morte  di 
Jacopo  a  tutti  i  giureconsulti,  ci  scuopre  in 
quale  stima  egli  fosse,  poiché  egli  il  cliiama 
uomo  unico  e  singolare  al  mondo  ^  in  cui  le 
leggi  insieme  e  F  eloquenza  ed  il  senno  avean 
posta  lor  sede;  e  dice  che  tutta  la  Lombardia 
priva  del  suo  sóle,  anzi  la  maggior  parte  de- 
gli uomini,  piangeva  amaramente  la  morte  di 
un  sì  grande  giureconsulto.  Questa  lettera  è 
stata  per  errore  inserita  ancora  tra  quelle  di 
Pietro  di  Blois  {ep.  176)  morto  molti  anni  prima; 
il  che  abbiamo  altrove  avvertito  esser  seguito 
di  altre  lettere  ancora  che  a  lui  sono  slate  fal^ 
samente  attribuite. 

XVIII.  Due  Alberti  troviamo  professori   di    xxnii. 
legge  in  Bologna  presso  al  tempo  medesimo ,  recmlluuT'e 
uno  parmigiano  di  patria,   soprannomato  Ga- j|^"J«^^^JJJ^7^ 
lecito ,  a  cui  il  du  Boulay  »  senza  recanie  alcun  <i«  Betif»«- 
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fondamento ,  ha  dato  per  patria  Parigi  (  HìsL 
Unw. Paris.  t3j p, 678 ) j  F altro  pavese.  Ameu- 
due  tennero  ancora  per  qualche  tempo  la  loro 
scuola  in  Modena  y  ove  era  ancora  nel  1 23 1 
Uberto  dì  Buonaccorso  dottor  di  leggi ,  di  cui 
rammenta  il  Fabricio  qualche  opera  legale  (BibL 
med.  et  inf  latin.  tZ^p.  a85  ).  Di  ciò  A  veggaa 
le  pniove  presso  il  P.  Sarti  y  che  coll^  usata  sua 
diligenza  ha  sviluppato  ciò  che  di  essi  ci  han 
detto  gli  antichi;  e  ciò  che  ne  hanno  inteso 
male  e  scritto  peggio  i  moderni  (p.  117).  Veg- 
gasi  ancora  presso  lo  stesso  autore  T  elogio  di 
Jacopo  d^Ardizzone  da  Broilo  (p.  i3i)  vero- 
nese y  scolaro  di  Azzo  y  autore  di  mia  Somma 
de^  Feudi  y  che  si  ha  in  molto  pregio  ^  e  intorno 
a  cui  corregge  questo  esatto  scrittore  alcuni  er- 
rori del  march.  MaSei  e  del  co.  Mazzucchelli. 
Io  passo  a  un  altro  de^  più  famosi  giurecon- 
sulti di  questa  età  y  cioè  a  RofTredo  di  Beqe- 
ventO;  da  alcuni  confuso  con  Odofredo.  Rof- 
fìredo;  venuto  da  Benevento  a  Bologna,  vi  ebbe 
a  maestri  alcuni  de^  più  celebri  professori  che 
ivi  erano  al  fine  del  secolo  xu  e  al  principio 
del  seguente  ;  e  fra  gli  altri  Ruggero  e  Azzo. 
Quindi  prese  egh  stesso  a  interpretare  le  leggi, 
e  scrisse  ;  mentre  era  in  Bologna,  più  opere 
di  tale  argomento,  come  provasi  dal  P.  Sarti 
{p.  119).  Ma  Rof&edo  non  vi  si  tenne  gran 
tempo,  e  Tanno  ia5i  passò  ad  aprire  scuola 
in  Arezzo  ;  il  che  come  e  per  qual  ragione  av- 
venisse, si  è  da  noi  esaminato  altrove  (i.  i,  e.  3  ). 
Anche  in  Arezzo  però  non  fece  egU  lungo  sog- 
giorno^ e  Tessere  a^  fianchi  di  Federigo  II  gli 
parve  cosa  più  onorevole  che  il  seder  su  una 
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cattedra.  L^anno  laao  egli  era  coUMmperadore^ 
quando  fii  coronato  in  Roma^  come  egli  stesso 
ci  attesta  in  una  sua  opera  (y.Sartijp.i2i)y 
e  per  più  anni  ancora  il  seguii  e  fu  da  lui 
adoperato  in  più  occasioni;   e  singolarmente 
Fanno  12127  ^  essendo  egli  stato  scomunicato 
dal  pontefice  Gregorio  IX  ^  inviò  a  Roma  Rof- 
firedo^  e  da  lui  fe^  pubblicare  in  Campidoglio 
una  sua  apologia.   Osserva  in  fatti  il  r.  Sarti 
che  Roffiredo  in  varie  sue  opere  ha  sparse  più 
cose  ingiuriose  a*  romani  pontefici  y  perchè  fu- 
rono da  lui  scrìtte^  mentre  era  al  seguito  di 
Federigo.  Dopo  alcuni  anni,  forse  non  soffrendo 
gli  eccessi  a  cui  questo  imperadore  si  lasciava 
condurre,  lo  abbandonò,  e  diessi  a  seguire  Gre* 
gorìo,   da  cui  fu  fatto  cherìco  della  Camera 
apostolica.  Federigo,  poiché  Tanno  ia4i  ^^^ 
espugnata  la  città  di  Benevento  patria  dì  Rof- 
fredo,  Insingossi  di  riaverlo  al  suo  servigio, 
e  una  lettera  perciò  gli  scrìsse  egli  stesso,  e 
un'  altra  Pier  delle  Vigne  (  ap.  Martene  Collect 
ampUss.  t2yp.ii5'j).  Ma  sembra  che  Roffredo 
non  più  cambiasse  partito,  e  che  dopo  Fan- 
data  d'Innocenzo  lY  in  Francia  Panno  12^^ -si 
ritirasse  a  Benevento,  ed  ivi  non  molto  dopo 
morisse.   Il  P.  Sarti  ne  reca  T  iscrizion  sepol- 
crale, e  parla  diligentemente  dell'opere  da  lui 
composte  (p,  iiiS),  fra  le  quaU  le  pii\  celebri 
sono  le  due  da  lui  scritte  dell'  Ordine  de'  Giù- 
dicii  nel  Foro  civile  e  nel  Foro  ecclesiastico, 
delle  quali  abbiamo  più  edizioni. 

XIX.   Parlando   delle  scuole  di  Arezzo,   ab-     xix. 
biam  veduto   che  l'anno  laSS  ne  fu  eletto  a p^^j;'*'" **' 
rettore  Martino  da  Fano ,  che  ivi  era  professore 
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di  legge.  Di  lui  e  della  nobil  famìglia  da  cui 
discendeva^  e  della  casa  ove  abitava  iciFano^ 
parla  F.  Salimbene  da  noi  altjrevolte  citato ,  il 
qual  dice  che  una  volta  ebbe  in  essa  V  allog-< 
gio  (ih.  pars  ij  p.  ^209).  Egli  era  stato  sco- 
lare di  AzzOy  come  pruova  il  P.  Sarti  (pars  ty 
p.  i3a)  che  gU  ha  dato  luogo  nella  sua  Storia^ 
benché  non  trovisi  indicio  ch*ei  facesse  in  Bo^ 
logna  lungo  soggiórno  prima  di  essere  religioso^ 
o  che  vi  avesse  pubblica  scuola.  Ei  fu  ancora 
condotto  da^  Modenesi  a  professore  di  legge 
in  questa  città  ^  come  narra  lo  stesso  F.  Salim- 
bene, il  che  par  che  avvenisse  verso  Tanno  i:i58^ 
perciocché  egli  soggiugne  che  circa  due  anni 
dopo  ei  fu  chiamato  da*  Genovesi  a  lor  podc-* 
sta.  Or  nelle  antiche  Cronache  genovesi  ciò  nar- 
rasi appunto  (  Script  Rer.  itoL  voi  6;  p.  627  ) 
all'anno  1260.  Il  P.  Sarti  non  parb  che  di  que* 
sta  prima  pretura  da  lui  sostenuta  in  Genova; 
ma  nelle  stesse  Cronache  si  aggiugne  (ib.p.SZo) 
che  Faimo  1262  nel  mese  di  maggio  ei  fu  dì 
nuovo  non  dà  con  segreti  suffragi)  ma  a  co* 
mun  voce  eletto  di  nuovo  podestà^  il  che  ci 
mostra  quale  stima  fosse  di  lui  rimasta.  Poi- 
che  ebbe  deposto  questa  amiual  carica ,  abban- 
donato il  mondo,  entrò  uell^  Ordine  de' Predi- 
catori, e-  soggiornò  lungamente  in  Bologna,  ove 
era  ancor  vivo  Fanno  12'jx  Molte  opere  egli 
scrisse  di  argomento  legale,  che  dal  P.  Sarti 
si  annoverano,  niuna  deUe  quali  però,  benché 
dagli  antichi  giureconsulti  fossero  avute  in  gran 
pregio,  è  stata,  ch'io  sappia,  data  alle  stampe. 
Questo  illustre  Domenicano  appena  é  statò  co- 
nosciuto da'  PP.  Quetif  ed  Eciiard ,  che  poco 
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e  cou  poca  esattezza  ne  han  ragionato  {Script 
OrtL  Praedé  ^  ^  7  P*  7^8  )  y  cambiando  anche  il 
nome  di  Martino  in  quel  di  Giovanni  ^  nel  che 
però  essi  non  hanno  fatto  che  adottare  gli  er- 
rori di  altri  scrittori. 

XX.   Sembra  che  quanto  maggior  fama  si   ^^^. 
ottiene  da  qualche  illustre  scrittore,  altrettanto  tua  chiosi 
più  se  ne  mgombrì  di  favole  e  di  errori  la  S!u**  **** 
storia.  Coà  è  avvenuto  al  celebre  Accorso  so* 
prannomato  il  Chiosatore.    H  P.  Sarti  ^  di  cui 
io  non  ho  trovato  scrittore  più  scrupolosamente 
esatto  e  minuto,  ha  dovuto  trattenersi  non  pòco 
a  rilevare  e  a  correggere,  sempre  però  colla 
consueta  sua  modestia,  gti  sbagli  che  nello  scri- 
ver di  lui  han  commesso  qual  più  qual  meno 
gli  altri  scrittori  (pars  i ,  ^.106,  ec;).    Cosi 
egli  mi  ha  agevolata  la  via  j  e  io  posso  sicu* 
ramente  accennare  in  compendio  ciò  elisegli 
ha  ampiamente  ed  evidentemente  provato.  Àc** 
oorso   dunque,   che  questo  solo  nome,  e  non 
altro ,  egli  ebbe ,  nacaue  o  in  Firenze ,  o  più 
probabilmente  nella  villa  di  Bagnolo,  cinque  mi- 
glia lungi  dalla  città  verso  mezzogiorno,  circa 
Tanno  1182;  il  che  raccoglìesi  dall' esser  egli 
certamente  vissuto  fino  al  1260,  e  dalP  esser 
morto,  secondo  la  comune  opinione,  in  età 
di  78  anni.  Ancor  giovinetto  attese  con  felice 
successo  agH  studi 3  e  ciò  che  narrano  alcuni, 
eh'  egli  solo  in  età  avanzata  si  volgesse  alla  giu^- 
risprudenza ,  è  pura  favola  confutata  dalla  con- 
traria testimonianza  de^  due  più  antichi  scrit- 
tori, Filippo  Villani  e  Domenico  Aretino.  Egli 
ebbe  a   suo   maestro    nella   giurisprudenza  in 
Bologna  Azzo,   e   forse   ancora   Roffiredo   da 
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Benevento^  e  prese  poscia  a  tenerne  scuolar  egli 
stesso»  nel  qual  inoqpiego  egli  era  certamente  fin 
dall^anno  isao.  Alla  fatica  scolastica  ei  congiunse 
quella  maggiore  assai  dMnterpretare  scrÌTendo 
le  leggi;  e  intraprese  un* opera  la  cui  sola  idea 
avrebbe  atterrito  il  più  coraggioso  giureconsulto. 
Molti  di  que*  che  Vaveano  preceduto  ^  avean 
chiosate  le  leggi  ^  e  il  Diplovatacio  li  calcola 
aimen  fino  a  trenta.  Ma  queste  chiose  erano 
non  solo  Funa  dalT  altre  diverse ,  ma  spesso 
ancora  contrarie.  Qual  nota  e  qual  imbarazzo 
agli  studiosi  della  giurisprudaiza  dovea  ciò  ar- 
recare? Svolgere  tanti  volumi^  esaminare  tante 
opinioni^  veder  discordi  tra  loro  i  maestri^  né 
sapere  a  qual  partito  appigliarsi.  Accorso  con 
un  incredibil  fatica  raccolte  tutte  le  chiose  che 
finallora  eransi  pubblicate  su  tutti  i  Libri  del 
Corpo  delle  Leggi;  e  confrontatele  insieme  con 
diligenza^  ne  scelse  quelle  che  gli  parver  mi* 
gliorìy  e  aggiungendo  le  sue,  ove  credette  op- 
portuno ^  formò  una  sola  chiosa  uniforme  ^  eoe* 
rente  e  seguita,  e  rendette  con  ciò  inutili  le 
altre  tutte.  E^  ebbe  però  P  avvertenza ,  come 
il  P.  Sarti  afferma  provarsi  da*  codici  più  an- 
tichi, di  aggiugnere  il  suo  nome  a  quelle  ch^à 
riconosceva  per  sue,  e  di  lasciar  senza  nome 
le  altrui^  o  indicarne  gli  autori;  il  che  poscia 
da*  susseguenti  copisti  essendosi  trascurato,  ne 
è  venuta  la  confusione  e  V  oscurità  che  talvolta 
incontrasi  nella  chiosa.  Benvenuto  da  lincia  et 
racconta  (Exposit  in  Dante  t  i  Jntiq.  liai 
p.  io63)  che  Accorso  avendo  avuto  sentore 
che  Odofredo  al  tempo  medesimo  erasi  accinto 
a  uu  somigliante  lavoro,   si  cliiuse  in  casa,  e 
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ftngeiKlosi  infermo^  e  con  tal  pretesto  cessando 
dalla  sua  scuola^  si  affrettò  a  compirlo.  Egli 
ebbe  il  piacere  di  veder  la  saa  Chiosa  ricevuta 
con  sommo  applauso;  per  essa  aver  fine  le  non 
poche  contese  che  finallora  eran  durate  sulTin- 
terpretazion  delle  leggi;  ed  essa  venir  da  tutti 
considerata  come  la  seconda  regola  del  civile 
diritto^  sicché,  ove  non  parlavano  e  dove  erano 
oscure  le  leggi ,  dovesse  udirsi  e  seguirsi  la 
chiosa.  Né  é  però  che  fosse  di  ciò  pubblicato 
alcun  decreto  imperiale;  ma  il  vantaggio  che 
si  trovava  nelPusar  la  Chiosa  d'Accorso^  e  Tau* 
torità  e  la  stima  di  cui  in  tutta  Europa  godeva 
Fmii versila  di  Bologna,  le  conciliò  quest^onore^ 
in  cui  essa  si  mantenne  costantemente  quasi 
per  lo  spazio  di  trecent^anni;  quando  r  immor- 
tale Àlciati;  e  i  grandi  uomini  che  gli  son  po« 
scia  venuti  dietro,  avendo  gittata  una  troppo 
più  chiara  luce  su  tutta  la  giurisprudenza^  la 
Chiosa  cadde  in  dimenticanza,  e  non  fu  con* 
siderata  che  come  un  avanzo  dell'antica  bar- 
barie. Ciò  non  ostante  anche  a'  nostri  tempi 
non  manca  chi  ne  parla  con  molta  lode,  e  oltre 
a  molti  scrittori  citati  dal  P.  Sarti  {p.  i4o,  ec), 
anche  Cristiano  Tommasio  afferma  ch'etta  dee 
aversi  in  grandissimo  pregio,  e  allega  altri  aa- 
tori  che  ne  favellano  con  sommo  onore  (BibL 
selectiss.  Jurisy  p.  78).  Pari  alla  stima  di  cui 
egli  godeva,  furono  le  ricchezze  da  lui  raccolte, 
e  ne  erano  contrassegno,  fin  da  Quando  egli  vi- 
vea,  e  Tampio  palazzo  in  cui  aoitava,  posto 
ove  ora  è  quello  del  cardinal  legato,  e  una -de- 
liziosa villa  che  avea  nella  campagna.  Litorno 
all'anno  in  cui  Accorso  finì  di  vivere,  discordano 
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stranamente  ^  autori,  perciocché  alcuod  Fan* 
ticipaiio  fiiìo  alisag,  altri. lo  difTeriscono  fiao 
al  1279.  Ma  il  P.  Sarti  con  autentici  docu- 
menti mostra  clipei  viveva  ancora  FamìO  i25g^ 
e  che  era  già  morto  P  anno  1 263.  Dal  che  egli 
conchiude  a  ragione  doversi  credere  all^  antica 
Cronaca  bolognese;  che  aflerma  lui  esser  morto 
Tanno  1260  {Script  Ber,  ital.  90L  18;  p.  271  K 
Vedesi  ancora ,  benché  in  parte  coperto,  presso 
la  chiesa  di  S.  Francesco  in  Bologna  il  sepol- 
cro di  questo  si  famoso  giureconsulto,  di  coi* 
basti  Faver  detto  in  breve  fin  qui,  rimettendo 
chi  più  oltre  voglia  saperne^  al  più  volte  citato 
esattissimo  storico  deU^  università  di  Bologna. 

^-^ ,.     XXI.  Non  dividiamo  dal  padre  i  tre  figuuoli 
ai  Accorso  ch^  egli    ebbe  seguaci  de^  suoi   esempi  nell^  illu- 

"X"."  strare  le  leggi,  e  a'  quali  il  nome  paterno  passò 
in  cognome,  Francesco,  Gei*votto  e  Guglielmo, 
i  quali  due  ultimi  gli  nacquero  da  una  seconda 
moglie.  Francesco  fu  il  più  illustre  tra  tutti,  e 
mostrossi  grato  alla  cura  che  suo  padre  avea 
avuta  neU' istruirlo,  col  difenderne  il  nome  e 
F  onore  contro  di  altri  giureconsulti  che  cerca- 
vano di  oscurarlo;  e  poiché  fii  morto  Odofredo, 
di  cui  fi^appoco  ragioneremo,  ninno  potè  più 
contrastargli  il  primato  negU  studi  legali  Ma 
Bologna  non  potè  lungo  tempo  godere  di  un 
professore  sì  valoro»>o.  Edoardo  I  re  d'Inghil- 
terra, venuto  Fanno  1278  in  Italia  nel  ritornar 
«he  facea  dalla  guerra  sacra,  avendo  veduto 
Francesco  Accorso,  e  conosciutone*  il  sapere 
ugualmente  che  il  senno,  invogliossi  di  averlo 
a  suo  consigUero,  e  F  ottenne.  Francesco  parti  da 
Bologna  qualche  tempo  dappoiché  erane  partito 


Digitized  by  VjOOQ IC 


SBGOIffDO  4^3 

il  re;  né  sembra  verisimile,  come  osserva  il 
P.  Saiti  {p,  178)^  ciò  che  il  Panciroli  ed  altri 
prima  di  lui  raccontano  delF  inganno  da  Fran- 
cesco ordito  per  deludere  i  Bolognesi  che  il 
voleano  ritenere.  Edoardo  lo  ebbe  sempre  cip- 
rissimo, e  due  volte  inviollo  suo  procuratore 
in  Francia  a  una  solenne  assemblea  adunata 
dal  re  Filippo ,  e  un^  altra  volta  al  pontefice  Nic- 
colò m  per  la  elezione  del  vescovo  di  Cantor* 
beri.  Poiché  Francesco  ebbe  passati  otto  anni 
nella  corte  di  Edoardo,  ottenne  di  tornarsene 
in  patria^  ov'egli  si  restituì  al  fine  dell^anno  i^Sv, 
o  al  principio  del  seguente^  onorato  dal  re  di 
uno  splendido  donativo  di  4oo  marche  sterline, 
e  di  una  annuale  pensione  di  altre  4o  marche. 
E  benché  per  le  fazioni  onde  era  allora  divisa 
Bologna,  gli  Accorsi  fossero  stati  esiliati^  Fran- 
cesco nondimeno  fu  ricevuto  nella  sua  patria, 
e  solo  sì  volle  ch^ei  dichiarasse  di  rinunciare 
alla  parte  de'  Lambertaccl  Così  egli  visse  ono- 
revolmente in  Bologna  fino  alFanno  1393  in  cin 
morì,  come  il.  P.  Sarti  ha  provato  con  sicuri 
monumenti  (/>.  181),  e  fu  sepolto  nel  sepolcro 
medesimo  di  sno  padre.  Dante  lo  ha  dannato 
air  inferno  per  troppo  sozzo  delitto  (Inf.  e.  i5), 
di  coi  pero  giova  il  credere  che  centra  ragione 
ei  fosse  dall'altrui  invidia  gravato.  Ma  almeno 
con\ìen  confessare  eh'  ei  non  fu  troppo  nimico 
dellMnteresse,  come  raccogliesi  da  uu  Breve  di 
Niccolò  IV,  a  cui  egli^  tocco  dalla  coscienza, 
ricorse  un  anno  innanzi  alla  morte.  Esso  é  stato 
pubblicato  dal  P.  Sarti  {pars  2^  p,g/S)y  presso 
cui  ancora  si  può  vedere  ciò  che  appartiene 
air  opere  da  lui  scritte  {pars  ijp.  i84)-  Cervotto 


Digitized  by  VjOOQIC 


4o4  LIBKO 

é  Gaglielmo    uon  furono   ugualmente  famosi 
Cervotto,  cui  il  padre  per  atietto  soverchio  af- 
frettò  di   sollevar  all^onor   della  laurea  in  età 
di  17  anni^  non  mostrossene  molto  degno.  Fu 
nondimeno  condotto  .  a  leggere  giurisprudenza 
in  Padova  per  Tanno  1273   {ih.  p.  i85),  nel 
qual  frattempo,  accese  sempre  più  le  civili  di- 
scordie in  Bologna  ;  Gervotto  ancor  fii  pro- 
scrìtto j  ne  furono  confiscati  i  beni ,  e  atterrata 
la  casa,  né  si  trova  indicio  ch^egli  facesse  mai 
ritomo  a  Bologna,  né  si  sa  ov^egli  &i  ritirasse. 
Solo  da  una  carta  delTanno  1287  ricaviamo  che 
in  ouest^aimo   egli  era  già  morto.    Guglidmo 
involto  nella  stessa  disgrazia  con  suo  fratdk>| 
fu  costretto  a  stare  più  anni  lontaa  daQa  pa- 
tria^ nel  qual  tempo,  abbracciato  lo  stato  ec* 
olesiastico,  ebbe  poscia  più  benefici!  in  diverse 
chiese,   percioccliè  il  troviamo  e  canonico  di 
Bruges,  e  sacrista  di  Gahors,  e  arcidiaccmo  di 
Gualdafaìara  nella  cliiesa  di  Toledo  (ib.  p.  189). 
L^anno  1297   a  richiesta   degli  scolai;i  italiani 
non  meno  che  oltramontani  fu  richiamato  in 
patria,  e  nominato  professore  del  Digesto  nuovo. 
Ma  poco  tempo  vi  si  trattenne^   e  Fanno  se- 
guente il  veggiamo  al  servigio  della  corte  ro- 
mana,  ove  stette  adoperato  in  onorevoli  im- 
{Àeghi  fino  alla  morte,  la  qual  par  che  avvenisse 
non  molto  dopo  Tanno  i3i2  {ib.  p.  loo).  Dc- 
gU  altri  discendenti  d'Accorso  veggasi  il  P.  Sarti 
che  ne  ha  anche  formato  lo  stemma  (p.  192), 
e  mólti  altri  ne  ha  rammentati,  de'  quali  io  la« 
scio  di  ragionare  per  amòre  di  brevità, 
Odoiv"'o  e      -^Xn.  Or  ritornando  a'  tempi  del  grande  Ac- 
«arauLre'dc^  corso^  dd'  qualì  ci  siamo  alquanto  allontanati^ 

•BOI  libri.  ^ 
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per  parlare  de'  figli  che  egli  ebbe^  ^era  insieme 
con  lui  professor  di  leggi  in  Bologna  Odofredo, 
ed  era  il  solo  che  con  lui  ardisse  di  gareggiare. 
Era  egli  nato  in  Bologna  al  principio  del  se* 
colo  xin  dalla  famigtia  Denara  ch^era  fin  dal 
secolo  precedente  in  quella  città  ^  come  ha  mo* 
strato  il  P.  Sarti  {p.  147)7  benché  poscia  la 
cdebrità  del  nome  di  Odofredo  le  abbia  fatto 
cambiare  in  questo  V  antico  cognome.  Que'  che 
hanno  scritto  che  Odofiredo  era  di  Benevento  » 
par  che  siano  stati  condotti  in  questo  da  un 
altro  errore  in  cui  molti  sono  caduti^  cioè  dal 
confondere  in  un  sol  personaggio  Rofiredo  da 
Benevento  e  il  nostro  Odofredo  (a).  Ei  fu  sco- 
hro  di  Jacopo  di  Balduino  e  di  Ugolino  del 
Prete;  e  prese  poscia  egli  stesso  a  interpretare 
le  leggi  con  tanta  fama,  che  fii  chiamato  a  giu- 
dice non  sol  nella  Marca  d^  Ancona  e  nella  To- 
scana^  ma  in  Francia  ancora ,  ove  egli  stesso 
dice  di  aver  fenduta  giustizia  (ì6.  p.  i49)-  'l'o^* 
nato  quindi  in  patria,  vi  ripigliò  gli  esercizi  sco« 
lastici  con  grande  applauso  e  con  non  ordinario 
profitto;  e  basti  il  riflettere  a  ciò  che  altrove 
abbiamo  accennato,  cioè  che  quando  egli  morì» 
era  ancor  creditore  da  molti  de*  suoi  scolari  di 
una  somma  di  400  lire.  Maggior  nome  ancora 
«gli  ottenne  co'  libri  scrìtti  a  spiegazione  del 
Codice  e  de*  Digesti,  e  con  altri  trattati  legali. 

(a)  Il  sig.  D.  Loremo  GìuntifriMìi  ha  voluto  ruino*- 
vare  l'antica  opinione  che  Odofredo  fosse  di  Benevontoi 
{Scrin.  legali  napol.  {.  i,  p.  fo8,  ec.).  Ma  pare  ch'ei 
non  avrebbe  dovuto  dissimulare  le  ragioni ,  e,  ciò  eh' è 
più ,  gU  autentici  documenti  recali  dal  Pr  Sarti  per  pro- 
varlo bolognese. 
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U  Pancirob  ne  loda  assai  {l  2yC.  OS)  la  chia* 
rezza  nell^  espressione  ^  e  il  giusto  discerni- 
mento nel  conciliare  insieme  le  leggi  in  appa- 
renza contrarie;  e  crede  elidessi  siau  fra  tutti  i 
più  utili  pe'  principianti.  Gli  eruditi  ancora  e  gli 
amator  della  storia  debbon  non  poco  a  Odo- 
fredoy  perchè  egli  amando  non  sol  di  istruire» 
ma  di  trattenere  ancora  piacevolmente  i  suoi  di- 
scepoli ;  va  spargendo  i  suoi  libri  di  parecchi 
racconti  che  giovan  moltissimo  alla  storia  de* 
tempi  j  e  che  da  lui  si  espongono  con  una  natia 
schiettezza  che  piace  al  sommo.  Ne  abbiam 
qua  e  là  recati  più  esempi^  e  il  P.  Sarti  ne  ha  a 
questo  luogo  raccolti  parecchi  (p.iSoyec.)^  da* 
quali  veggiamo  che  Odofredo  prendeva  spesso 
occasione  dalle  sue  lezioni  medesime  di  spie- 
gare i  sinceri  suoi  sentimenti^  e  anche  di  met- 
tere in  burla  or  gli  uni,  or  gli  altri.  E  io  non 
80  qual  mal  animo  egli  avesse  contro  de*  Fer- 
raresi,  onde  derìdere  ne*  suoi  libri  quell'alterì- 
gia che  a  lui  pareva,  certo  io  credo  senza  al- 
cuna ragione,  che  essi  affettassero:  Or  Signori j 
die* egli  colla  sua  usata  maniera  di  favellare, 
hic  colU^mus  argumentumj  quod  aUquis^  quando 
penit  corani  magistratUy  debetei  rei^ereri;  quod 
est  contra  Ferrarienses  j  qui  si  essent  coram 
JDeo^  non  extraherent  sihi  capeUum  s^el  birre- 
tum  de  capite ,  nec  Jlexis  genibus  postularent 
D  P.  Sarti  rammenta  le  onorevoli  commissioni 
ch*egh  ebbe  dalla  comunità  di  Bologna,  che  di 

Saesto  giureconsulto  facea  grandissimo  conto, 
gli  mori  Tanno  I265,  e  se  ne  vede  ancora 
il  sepolcro  presso  quello  di  Accorso.  Più  altre 
cose  intorno  a  Odofredo  e  alle  opere  da  lui 
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composte  sì  posson  vedere  presso  il  P.  Sarti  ^ 
il  qaale  ancora  discuopre  i  non  pochi  errori 
in  cui  molti  di  lui  parlando  sono  caduti.  Egli 
ehbe  un  figlio  chiamato  Alberto  Odofredo^  che 
fu  similmente  professor  di  legge  in^Bologna'^  e 
sostenne  degnamente  la  fama  deir  onore  paterno. 
Ma  le  civili  sanguinose  discordie  che  Tanno  1274 
si  accesero  in  Bologna^  e  il  sapere  e  il  senno 
di  cui  Alberto  era  fornito,  furon  cagione  ch'en 
gli,  più  che  a  tenere  scuola,  dovesse  rivolger 
r animo  a^  pubblici  affari,  e  fosse  adoperato  ne* 
magistrati ,  e  incaricato  di  diverse  ambasciate; 
dì  che  veggasi  il  P.  Sarti  (p.  170,  ec).  Egli 
morì  Fanno  i3oo. 

XXUL  Tra  i  professori  deVH  università  di  xxifi. 
Bologna  si  annovera  ancor  con  ragione  dal  sum?  ^ 
P.  Sarti  {ib.  p.  i66)  Guido  da  Suzzara,  così 
detto  da  una  terra  di  questo  nome,  che  óra 
appartiene  al  territorio  di  Mantova ,  ma  prima 
apparteneva  a  quello  di  Reggio  (a).  Egli  però 
non  era  uomo  che  amasse  stabil  dimoia  in  al* 
cun  luogo,  ma  spesso  cambiava  abitazione;  e 
sembra  che  le  città  d^Itaha  gareggiassero  tra 
loro  per  averlo  a  professore  nelle  loro. scuole. 
La  prima  a  cui  toccasse  la  sorte  di  averlo ,  fu 
Modena.  H  Muratori  ha  dato  alla  luce  il  contratto 
con  cui  vi  fu  destinato  professore  di  le^ 
{Àntfq.  Ital  t  3,  p.  906  ),  che  è  de'  6  di  aprile 
del  1  a6o.  In  esso  Guido  si  obbliga  a  stare  per 
tutta  la  sua  vita  colla  sua  famiglia  in  Modena, 
cominciando  dalla  festa  di  S7  Michele  di  quei* 
r  anno  medesimo,  a  tenervi  una. scuola  di  legge, 

{a)  Di  Guido  da  Suzzoni  abbì»ra  parlato  piti  a  lungo 
nella  fìtbliutcca  modenese  (t.  3  ^  p.  i^^). 
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senza  però  ricevere  dagli  scoiali  detta  città  e  dA 
contado  di  Modena  stipendio  alcuno;  a  dare 
r  opportuno  consiglio  al  podestà  e  agli  anziani 
della  città,  quando  ne  fosse  richiesto,  e  a  procu« 
rare  con  ogni  mezzo  che  si  conservasse  in  Mo- 
dena lo  studio  che  attor  vi  fioriva;  e  alF  incontro 
la  comunità  di  Modena  promette  di  pagare  a 
Guido  225o  lire  modenesi,  looo  dette  quali  fos« 
sero  pienamente  in  arbitrio  detto  stesso  Guido, 
le  altre  si  dovesser  da  lui  impiegare  in  comperar 
beni  netta  città,  o  nel  distretto  di  Modena.  Ma 
questo  contratto,  e  tutti  i  giuramenti  con  cui 
&  confermato,  non  bastarono  a  trattener  Guido; 
e  Pamio  1264  troviamo  ch^egU  era  in  Padova 
(Facciol  Fasti  Grmn.  palasi,  pars  i,  /9.  9),  e 
Fanno  1266  in  Bologna  {Sarti,  L  cit)]  ove  an- 
cora però  ei  si  trattenne  assai  poco;  percioc- 
ché Tanno  126S  égli  era  al  seguito  di  Carlo  I 
re  di  Napott;  e  Riccobaldo  ferrarese  racconta 
(Script  Ber.  ital  voi.  9,  p.  iS^)  che  quando  il 
misero  Corradino  cadde  nette  mani  di  Cario  ; 
questi  votte  da^  giureconsulti  sapere  ^  ei  meri- 
tasse pena  di  morte;  e  Guido  apertamente  ri- 
spose che  no.  Due  anni  dopo  ei  fu  da^  Reg- 
giani invitato  a  tenere  scuola  netta  loro  città; 
e  il  conte  Niccola  TaccoU  ha  pubblicato  il  con^ 
tratto  (Mem.  di  Beggio,  t  ij  p.  378)  che  per- 
ciò fu  stipulato  a^  22  di  maggio  ranno  1:270, 
in  cui  Guido  si  obbUga,  come  avea  fatto  co^ 
Modenesi,  ad  abitare  per  sempre  io  Reggio,  e 
a  non  andarsene  mai  altrove;  e  la  comunità  di 
^^^g^^  gtt  assegna  perciò  la  proprietà  di  alcuni 
fondi;  e  vi  si  aggiugne,  che  quando  Guido  vo- 
lesse andare  o  a  Mantova,  o  atta  corte  del  re 
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Carlo;  purché  ciò  non  sia  a  fine  di  tenere  scuola, 
il  possa  impunemente^  ma  clie  in  tal  caso  egli 
renda  alla  comunità  que^  beni  che  aveane  rice-* 
Tuti.  Di  questo  contratto  si  fa  menzione  ancora 
neir  antica  Cronaca  di  Reggio  pubblicata  dal 
Muratori  (Script.  Rer.  ital.  \>ol  8jp.  i  i3o).  Guido 
non  facea  minor  conto  de^  Reggiani  che  de* 
Modenesi;  e  fu  perciò  ugualmente  fedele  agli 
mii  e  agli  altri.  L^anno  1276  e  Fanno  1278  il 
troviam  con  un  messo  delFimperador  Rodolfo  ^ 
in  Ferrara  e  in  Faenza  {Sarti,  p.  167).  Ma  forse 

3uesta  non  fu  che  una  passa  ggiera  lontananza 
a  Reggio.  In  fatti  dòvrem  fra  poco  recare  un 
altro  monumento  che  nello  stesso  anno  1276 
cel  mostra  in  Reggio.  Non  cosi  Tanno  1279  in 
cui  egli  si  obbligò  con  nuovo  contratto,  dato 
alla  luce  dal  P.  Sarti  (pars  2y  p.  83),  a  venire 
a  Bologna,  e  interpretarvi  tutto  il  Digesto  nuovo, 
e  ciò  pel  prezzo  di  3oo  Ure  bolognesi,  che  gli 
scolari  di  quella  università  gli  promisero.  Guido 
non  si  era  obbligato  a*  Bolognesi,  se  non  d^in- 
terpretare  tutto  il  nuovo  Digesto }  ma  questa 
Tolta  egli  attenne  più  che  non  aveva  promesso; 
perciocché  pare  che  non  abbandonasse  mai 
quella  città,  ove  ei  viveva  ancora  fanno  1292 
(Sarti,  pars  i,  ^.  167  );  ma  non  sappiamo  in 
qual  anno  ei  morisse.  Egli  è  autor  di  più  opere 
che  si  annoverano  dal  P.  Sarti ,  il  quale  osserva 
che  quella  de  Jure  cmphfteutico  y  che  sotto  il 
nome  di  lui  abbiamo  alle  stampe,  è  veramente 
opera  di  Martino  da  Fano. 

XXIV.  Io  ho  passati  sotto  silenzio  i  nomi    xxiv. 
di  moltissimi  altri  giureconsulti ,  di  cui  il  P.  Sarti  pinrrt'oiuui- 
£1  menzione,  fioriti  verso  la  metà  del  secolo  xiu,  "  *'''"""^'- 
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e  lascio  ancor  di  parlare  di  iioa  pochi  altri  che 
dissero  alquanto  più  tardi,  come  di  Buonaveo- 
tura  natio  di  Savignano  nel  Modenese ,  e  cava- 
liere dell^  Ordine  (£  que^  tempi  istituito  de^  Frati 
Godenti ,  di  cui  trovasi  spesso  memoria  ne^  do* 
cumenti  bolognesi  dall^amio  laSi  fino  al  1391 
(ib.p.  194);  ne^  qfiaìì  pigre  trovasi  mentovato 
Corrado  di  Savignano  figliuol  di  Odorico,  e 
modenese  di  patria;  e  di  Rolandino  Romanzo 
bolognese,  che  fii  il  primo  a  scrivere  delT Or- 
dine de^  Giudicii  nelle  cause  criminali ,  e  che 
morì  Tanno  1284  ip*  198)9  e  se  ne  vede  an- 
cora il  sepolcro  presso  la  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco ;  e  (u  Benincasa  d^ Arezzo,  che  dopo  aver 
tenuta  per  più  anni  scuola  di  legge,  in  cui  pa- 
rca che  si  fosse  prefisso  di  /{ereditare  Accorso, 
abbandonata  la  cattedra,  si  volse  alla  giudica- 
tura, la  qual  per  altro  gU  fu  fatale,  essendo 
egli  stato  ucciso  in  Siena,  mentre  rendea  la 
ragione,  da  un  cotal  Ghino  ch^egli  avea  dan- 
nato a  morte  (/?.  3o3),  di  che  fa  menzione 
anche  Dante  (Purg.  e.  6))  e  di  Lambertino  de^ 
Ramponi  ch^  ebbe  gran  nomo,  e  gran  concorso 
di  scolari  anche  stranieri,  e  che  fii  adoperata 
in  affari  di  non  leggier  momento,  e  mon  Tan- 
no i3o4  ip»  2i3) }  e  di  Martino  Solimano  uno 
de^  più  celebri  professori  di  quella  età,  di  cui 
ben  si  vide  qual   conto  facessero   (^  scolari, 

{>oichè  ottennero  con  calde  istanze  ch^ei  non 
osse  esiliato  dalla  città,  come  era  avvenuto 
a  tutti  i  seguaci  del  partito  de^  Lambertacci,  e 
di  cui  hannosi  alcune  opere  parte  manoscritte, 
parte  stampate  (p.  22^)-^  e  di  Pace,  delle  Paci 
ossia Pasio,  che  non  solo  acquistossi  gran  nome 
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col  600  sapere  )  ma  giovò  ancor  molto  a  fio- 
Jogna  sua  patria  nelle  guerre  e  nelle  discordie 
da  cui  Terso  la  fine  di  questo  secolo  fu  agi* 
tata  (p:  ^^n)y  e  di  moltissimi  altri;  di  cia- 
scheduno ae^  <]uali  ha  diligentemente  trattato 
lo  stesso  autore.  Son  presso  a  cento  giurecon-* 
solti  fioriti  in  Bologna  nell^  epoca  da  noi  in  que- 
sto libro  compresa  ;  che  dal  P.  Sarti  si  anno- 
verano, molti  de'  quali  non  erano  stati  finora 
scoperti  àa  alcuno,  di  altri  non  aveansi  che 
incerte  e  confase  notizie,  e  di  ninno  erasi 
scritto  in  modo  che  non  si  fosser  commessi 
scrivendone  più  errori  H  P.  Sarti  con  una  in* 
credihil  fatica,  nella  quale  però'  ei  confessa  di 
avere  avuto  a  compagno  il  chiarissimo  ed  era-, 
ditissimo  dottor  Gaetano  Monti,  singolare  orna- 
mento di  Bologna  sua  patria,  dopo  avere  letti 
e  attentamente  esaminati  e  codici  mss.  e  pub- 
)[)Iici  monumenti,  e  carte  e  diplomi  d'ogni  ma- 
niera, e  le  opere  degH  scrittori  di  questi  tempi , 
è  riuscito  felicemente  a  sviluppare  tanti  intral- 
ciatissimi  punti  di  storia  letteraria ,  che  io  non 
so  qual  cosa  si  possa  più  oltre  desidesare.  Era 
dunque  mutile  che  io  cercassi  o  di  aggiugnere 
cose  nuove,  che  non  mi  sarebbe  stato  possi-* 
bile,  o  di  raccontar  per  disteso  tutto  ciò  ch'egli 
ha  scoperto  e  provato.  Il  saggio  che  ne  ho  dato 
finora,  basta  a  mostrare  e  qual  fosse  in  Bo- 
logna lo  stato  della  giurisprudenza  in  questo 
secolo,  e  quanto  noi  siam  debitori  a  questo 
grand' uomo  che  ha  si  bene  illustrata  l'italiana 
letteratura.  Lasciando  dunque  ih  disparte  tutti 
gU  altri,  darò  fine  a  ciò  cne  spetta  alla  bolo- 
gnese giurisprudenza ,  col  ragionar  brevemente 
del  famoso  Dino  da  Mugello. 
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D^nlda     XXV.  Era  egli  fioieutìno  di  patria ,  ossia  di 
Mugello,     quella  parte   del   territorio  di  Firenze    che  si 
dice  Mugello^   ed  era  figliuolo  di  Jacopo  de* 
Rossoiii,   come  da  una  carta  del  1393  prora 
il  P.  Sarti  (p.  a33).  Venuto  ancor  giovane  a 
Bologna,  vi  era  scolaro  Fanno  1278  (*),  quando 
Tanno  1279  fu  chiamato  da' Pistoiesi  a^  tenere 
scuola  di  leggi  nella  loro  città  per  cinque  anni 
coli'  annuale  stipendio  di  200  lire  pisane,  come 
provasi  dal  contratto  perciò  fatto,  dato  adla  luce 
dal  medesimo  P.  Sarti  (ib.).  Passati  que'  cin- 
que anni ,   venne  a  tenere  scuola  in  Bologna , 
ove  trovasi  ch'egli  era  Fanno  1284,  ®  ^  ^^ 
il  primo  a  cui  si  assegnasse  dal  pubblico  un 
annuale  stipendio,  il  che  avvenne  F anno  11289. 
Lo  stipenoio  fu  solo   di  100  lire  bolognesi; 
ma  ad  esso  sarannosi  aggiunte  probabilmente 
le  spontanee  contribuzioni  degli  scolari  L'an<* 
no  1296  dal  re  Carlo  U  fii  istantemente  invi* 
tato  a  passare  alla  università  di  Napoli ,  e  gli 
fu  offerto  il  ricco  stipendio  di  100  once  d'oro. 
Ma  questo  non  fi;  bastevole  ad  allontanar  Dino 
da  Bologna,  ove  da  sicuri  monumenti  racco- 
gliesi  ch'egli  era  e  al  fine  dello  stesso  anno, 
e  ancor  nel  seguente  (a).  Egli  fu  adoperato  dal 

{*)  Il  8ig.  Orìg;lia«  più  volte  da  noi  lodato,  oitaodo 

5 li  autentici  Registri  afferma  (Storia  dello  Studio  di 
lap.  t,i ,  p,  i4i  )  che  nel  1278  fu  in  Napoli  professore 
di  medicina  Dino  de  Musellis,  Ma  ei  debb'  esser  diverso 
da  Dino  da  Mugello,  che  non  fu  mai  medico,  e  che 
nel  1278,  come  qui  abbiamo  provato,  era  studente  in 
Bologna. 

{a)  Vero  è  nondimeno  che  nel  1296  il  giureconsulto 
Dino  fu  dal  re  Carlo  II  invitato  a  Napoli  colf. indicato 
stipendio ,  e  il  sig.  Pietro  Napoli  Signorelli ,  che  ne  ha 
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pontéfice  Bonifacio  Vili  nel  raccogliere  ed  or- 
dinare il  sesto  libro  delle  Decretali,  ch'ei  pub» 
hhcò  V  anno  1 298  j  come  nel  seguente  capo 
vedremo^  A  tal  fine  partì  da  Bologna  Dino  nel- 
r ottobre  dell'anno  1^97  7  e  recossi  a  Roma, 
ove  egli  stesso  ci  narra  di  aver  tenuta  scuola 
per  qualche  tempo.  Ivi  egli  lusingato,  come  si 
crede,  da  qualciie  dolce  speranza  che  il  papa 
in  ricompensa  de'  servigi  prestatigli  in  quel  la- 
voro fosse  per  sollevarlo  alla  dignità  di  cardi- 
nale, arrolossi  al  clero;  e  trovasi  in  fatti  che 
Tanno  medesimo  1298  Bice  di  lui  moglie  con- 
secrossi  a  Dio  in  Bologna  nel  monastero  di 
S.  Colombano ,  di  che  il  P.  Sarti  ha  pubblicato 
l'autentico  monumento  {pars  n,^.  109).  Ma  le 
speranze  di  Dino  furon  deluse ,  ed  ei  dovette 
far  ritomo  alla  sua  cattedra  verso  il  settembre 
ddT  anno  stesso ,  nel  qual  tempo  essendosi 
sparsa  voce  ch'egli  fosse  per  andarsene  altrove^ 
i  rettori  dell'università  ottennero  dal  magistrato 
che  lo  stipendio  gli  si  raddoppiasse.  Ma  dopo 
r  anno  1 298  non  trovasi  più  di  lui  alcuna  men- 
zione, ed  è  probabil  perciò  che  poco  appresso 
ei  morisse,  benché  Giovanni  Villani  di  ciò  non 

prodotto  il  documento  tratto  da'  reali  Regisui  (  Vicende 
della  Coltura  nelle  Due  Sicilie  y  t.  3,  p.  33),  vorrebbe 
persuaderci  eh'  ei  veramente  vi  venisse  ;  ma  poiché  per 
una  parte  i  pubblici  documenti  bolognesi  ci  mostrano 
Dino  in  Bologna  anche  suUa  fine  del  1  ^96 ,  e  nel  1 297  « 
in  cui  poscia  passò  a  Roma ,  e  ne  toroò  a  Bologna  un 
anno  appresso,  e  per  l'altra  parte  i  reali  Registri  di 
Napoli  ci  dicon  bensì  che  il  re  vocavit  Dominum  Di'- 
num  de  Muscellis ,  ce. ,  ma  non  ci  dicono  eh'  ei  vi  an« 
dasse  di  fatto,  mi  sembra  di  non  dovere  su  questo  punto 
cambiare  opinione. 
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parli  che  all'anno  i3o3  (Cron.l.SyC.65).  La 
maniera  con  cui  Filippo  Villani  e  Domenico 
Aretino,  e  molti  altri  lor  copiatori  ne  raccon- 
tan  la  morte,  cioè  ch'egli  intristito  per  le  sue 
deluse  speranze  e  caduto  infermo,  mentre  ter* 
nava  da  Roma,  preso  una  notte  da  ardentissima 
sete  tuffasse  il  capo  in  un  secchio  d'acana,  e 
vi  rimanesse  affogato  ^  si  ripone  a  buon  diritto 
dal  P.  Sarti  tra  que^  popolari  racconti  che  non 
hanno  alcun .  fondamento ,  come  pure  ciò  che 
altri  narrano,  ch'ei  morisse  di  veleno  datogli 
in  Roma.  Non  vi  ha  alcuno  tra  gU  antichi  giu- 
reconsulti che  non  parli  con  somma  lode  del 
sapere  di  Dinoj  e  grande. argomento  della  stima 
in  cui  egli  era,  è  ciò  che  afferma  il  Dipiova* 
tacio  citato  dal  P.  Sarti,  cioè  che  i  Veronesi , 
lui  ancor  vivente,  fecero  legge  che  nel  render 
ragione  si  dovesse  prima  aver  riguardo  alle 
leggi  e  agli  statuti  municipali  ;  quindi ,  ove  que^ 
sti  tacessero,  alle  leggi  romane,  o  alle  chiose 
di  Accorso;  e  ove  le  chiose  sembrassero  tra  lor 
contrarie,  si  seguisse  quella  cui  Dino  appro- 
vasse. Altre  somiglianti  onorevoli  testimonianze 
del  sapere  di  Dino  leggansi  presso  il  P.  Sarti, 
il  quale  ancora  annovera  le  non  poche  opere 
da  lui  scritte,  parecchie  delle  quali  abbiamo 
alle  stampe,  di  che  veggasi  ancora  il  co.  Maz- 
zucclielli  nelle  sue  note  al  Villani. 
xxvi.^  XXVI.  È  sembrato  ad  alcuni  che  alla  gio- 
ii, .««a  T  ria  de' Bolognesi  non  fosse  ancor  provveduto 
m.1uo^tnnoIal>bastanza,  se  oltre  tanti  dottissimi  professori 
verate  ira  i  che  o  nacqucpo,  o  visser  tra  loro,  non  si  po- 

protesiori  di  1  y  i  i  1 

Boiogoa.      tessero    ancor   rammentare    alcmie   donne  che 
dotate  di  animo  e  di  semio  virile,  e  formatesi 
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feticcmenle  a'  più  serii  studi;  salisser  la  catte- 
dra ^  e  gareggiando  co'  più  famosi  giureconsulti 
tenessero  scuola.  Due  se  nei  nominano  a  que- 
sta età.  La  prima  è  Accorsa  6gliuola  del  grande 
Accorso,  di  cui  il  Panciroli  (De  claris  Leg.  In^ 
terpr.  p.  lai),  seguito  da  più  autori ,  dice  che 
credesi  che  insegnasse  pubolicamente  la  giuris- 
prudenza in  Bologna.  Anzi  alcuni  più  liberal- 
niente  fanno  Accorso  padre  di  due  ugualmente 
famose  maestre,  di  legge.  Ma  il  P.  Sarti ,  a  cui 
niuno  potrà  rinfacciare  di  non  avere  con  ogni 
diligenza  cercato  tutto  ciò  che  contribuir  po- 
tesse alle  glorie  di  questa  università ,  confessa 
{pars  in  p.  i44)  ^^^6  ài  tal  cosa  ei  non  ha  tro- 
vato indicio  alcuno  in  tanti  monumenti  ch'egli 
ha  esaminati;  e  che  il  più  antico  che  abbia 
dato  ad  Accorso  una  figliuola  sì  dotta ,  è  Albe- 
rico da  Rosciate  scrittor  dd  secolo  xiy,  il  quale 
ancor  non  ne  parla,  se  non  come  di  cosa  da 
lai  udita:  Au^sfi  quod  Accursius  unamfdiam 
habuitj  auae  actu  legebat  Bononiae  (  in  l  qui 
^filium///! ubi pupill. f  ec),  e  che  perciò  non  può 
un  tal  fatto  considerarsi  che  come  assai  incerto 
e  dubbioso.  L^ahra  è  Betisia  Gozzadini,  di  cui 
in  un  Calendario,  che  di  cesi  antichissimo,  dell^ 
università  di  Bologna  così  si  narra:  a3  (octobr.) 
Hoc  die:  A.  autern  S.  i236.  Celeberrima  D.  Bi^ 
thisia  Filia  D.  Amatoris  de  Gozzadinis  jam 
Doctor  in  Jitre  creata  die  3  Junii  hujus  ipsius 
anni,  cepit  publice  lègere  quam  plur.  Scnolar. 
cum  magna  admiratione  et  doctrìnay  ut  videre^ 
tur  portentum  nd  incomparabilem  honorificenr 
tìam  Archigj'mnasii  (V.  Sigon.  Hist  Bonon, 
L  5j^p.  252  y  Mediai  ed,  nota  91).  Di  questa 
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donna  sì  valorosa  grandi  cose  racconta  lo  sto» 
fico  Ghirardacci  {Star,  di  Boi.  1 6,  p.  i58 ,  ec.). 
Il  P.  Sarti  le  accenria'  egli  pure  {pars  i ,  p,  i54), 
ma  con  un  semplice  jfèrwit  È  certo  se  non 
T^ia  a  provarla  altra  autorità  che  quella  del 
Calendario  sopraccennato,  coms  altra  in  fatti 
non  havvehe ,  basti  il  riflettere  che  esso  è  sem« 
brato  sì  pòco  antico,  e  perciò  sì  poco  oppor- 
tuno a  far  prnova  al  P.  Sarti  medesimo,  che 
non  ne  ha  fatto  alcun  uso  3  e  che  i  Bolognesi 
sanno  troppo  bene  ch'esso  è  una  solenne  im- 
postura. L'università  di  Bologna  troppo  abbonda 
di  vere  e  indubitate  lodi,  perche  debba  curarsi 
delle  false  e  dubbiose, 
xxm  ^  XXVn.  Benché  il  fiore  dell' itaUana  giurispru- 
aiguTrbpJMenza  si  riunisse  comunemente  in  Bologna,  al* 
rieruaiaPa  i^^g  città  aocor  noiidimcuo  non  furon  prive  di 
Valorosi  giureconsulti^  Già  abbiahn  veduto  che 
tnolti  tra  que'  medesimi  che  tennero  scuola  in 
Bologna,  passarono  pel  medesimo  fine-^ad  al- 
tre città.  Ma  altri  ancora 'vi  furono  che  ben- 
ché non  appartene.<?8ero  a  quella  università ,  ot- 
tennero nondimeno  negli  studi  legali  gran  fama. 
Tra  quelli  che  illustrarono  col  IcÀ'o  nome  l'o- 
niversità  di  Padova,  il  più  antico  che  dal  Fac- 
ciolati  si  annoveri,  é  Antonio  Lio,  di  cui  dice 
i Fasti  Gjmn,  patav.  pars  i ,  p,  8)  fehe  innanzi 
alla  fondazione  delia  stessa  università  tenne  ivi 
scuola  di  leggi.  In  fatti  il  Panciroli  rapporta 
un'iscrizione  (De  ci  Leg.  Interpr.  l.  a,  e.  27) 
a  lui  po^ta  nella  chiesa  di  S.  Stefano  in  Pa* 
dova,  che  ha  così:  Jurispnidentum  vertici  An^ 
ionio  Ljo  Patavinorum  s^irorwn  opt  obiit  anno 
Sai  uccriij.  Questa  isciizione,  se  è  veramente 
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antica ,  prova  che  Antonio  fiorì  al  principio 
del  XIII  secolo,  e  clipei  fu  un  valente  giurecon- 
sulto; ma  non  prova  eh'  egU  fosse  pubblico  pro- 
fessore. E  Teramente  un'altra  iscrizione,  che 
dal  Papadopoli  si  arreca  {Hist  Gjrmn.  patai^. 
t  1 ,  13,  sect  1 ,  e.  I  ) ,  ci  mostra  che  Barto- 
lommeo  Lio  insieme  col  suo  fratello  Taddeo, 
figliuoli  come   si  crede   di  Antonio,  fiirono  i 

Frimi  che  ivi  insegnassero  la  giurisprudenza 
anno  ia64,  ^  c&'essi  di  orìgine  erano  bene- 
ventani :  Bartholomaeus  Lfus  de  Benes^ento  Pa- 
tavìnus  prìmus  hic  fura  docuU  de  mane ,  Fraina 
Taddaeo  socio  de  sero  anno  Mccixir.  Vwat 
Solo  dunque  verso  quest'anno,  se  questa  iscrì- 
zione  è  legittima  ed  antica,  s'introdusse  nello 
Studio  di  Padova  la  profession  delle  leggi  civiU, 
e  i  primi  furono  ad  insegnarle  i  due  suddetti 
frateUi,  de'  quali  però  non  ci  è  rimasta  altra 
notizia,  né  sappiamo  se  essi  scrivessero  cosa 
alcuna  ad  illustrar  questa  scienza.  Il  Facciolati 
aggiugne  ad  essi  A^selmo  e  Simone  degli  En- 
gelfredi  (l.cit.p,Q)j  e  dice  che  il  secondo  di 
questi  avea  già  avuta  la  laurea ,  e  tenuta  scuola 
in  Bologna.  Ma  di  ciò  mi  fa  assai  dubitare  il 
silenzio  del  P.  Sarti  che  di  Simone  non  fa  al- 
cun cenno  nella  sua  Storia.  Il  Facciolati  mede- 
simo nomina  più  altrì  professori  di  legge  in 
quella  università,  ma  niun  di  essi  è  celebre  o 
per  grandi  elogi  che  ne  abbian  fatto  gli  an- 
tichi, o  per  opere  che  ci  abbian  lasciate,  trat- 
tine due  soli,  cioè  Guido  da  Suzzara,  di  cui  già 
abbiam  favellato,  e  Accorso  da  Reggio,  Sem- 
bra che  il  Facciolati  abbia  per  errore  confuso 
questo  Accorso  reggiano  col  grande  Accorso 
TiRABOkcui,  Voi  IV.  27 
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fiorentino^  di  cui  abbiam  già  parlato^  percioe^ 
che  il  chiama  Magnus  Jurecomultus  Accursius 
Begiensis  (/?.  io),  il  qual  aggiunto  di  grande 
non  yedesi  dato  ad  altri  che  al  celebre  Ac- 
corso fiorentino.  Accorso  reggiano  era  figliuolo 
di  Alberto  Accorso.  Così  egli  si  nomina  in  una 
carta  delFanno  1:279  pubblicata  dal  co.  pic- 
cola Taccoli  (Mem.  stor.  di  Re^o,  par.  2),  in 
cui  egli  vende  una  sua  casa  alla  comunità  di 
Reggio  :  D.  Acursius  Jilius  quondam  D.  Alberti 
Acursii  Doctor  Legum,  Il  jranciroli  ci  assicura 
(De  ci  Leg.  Interpr.  l.  iXj  e.  ^^)  ài  aver  ve- 
duto nel  pubblico  archivio  di  Reggio  una  carta 
del  1273,  in  cui  si  stabilisce  che  per  la  scuola 
ch^egH  ivi  teneva,  se  gli  contino  200  lire  reg- 
giane (a).  Quindi  è  probabile  che  Accorso  dalUi 
scuola  della  sua  patria  passasse  poscia  a  quella 
di  Padova  ;  il  che  confermasi  dal  Panciroli  colla 
testimonianza  ancora  di  Alberto  Caudino.  Ma 
sin  quando  vivesse,  e  se  lasciasse  dopo  di  se 
alcuna  sua  opera ,  ninno  ce  ne  ha  lasciato  con- 
tezza, 
xxviii.  XXVnL  Un  altro  professore  di  les;ce  si  ram- 
reni  r Gore- menta  dal  l^acciolati  (p,  02)  tra  quelh  che  ten- 
tojli^."^""  i^ro  scuola  in  Padova  nel  secolo  xiv,  il  quale 
però  io  penso  che  a  miglior  ragione  si  debba 
riferire  al  xni.  Egli  è  Jacopo  d^  Arena ,  il  quale 
da  tutti  gli  scrittori  dicesi  parmigiano  di  pa- 
tria; e  solo  il  Diplovatacio  citato  dal  P.  Sarti 
(pars  I,  p.  240)   ci  muove   dubbio  s'ei  fosse 

(a)  Almeno  fin  ilairanno  i!2(ì5  commciò  il  reggiano 
Accorso  a  tenere  scuola  di  legj^i  nella  sua  patria ,  come 
si  è  osservato  nella  Biblioteca  modenese ,  ove  dì  lui  si 
fon  date  piti  stese  e  più  esat.te  notizie  {i,  i ,  p,  79). 
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parmigiano  y  o  pavese.  Da  un  passo  di  Gio- 
Tanoi  cf  Andrea,  allegato  dal  medesimo  P.  Sarti, 
si  trae  eh*  egli  era  in  Padova  insieme  con  Guido 
da  Suszara.  Or  se  Guido  era  in  questa  città, 
còme  ai  è  provato,  fin  dalFanno  ia64;  e  se  al 

1)ia  tardi,  come  parimenti  è  certo,  ne  parti 
^anno  i266y  e  non  più  vi  fece  ritorno,  convien 
dunque  dire  che  Jacopo  ancora  fin  da  quell*  anno 
fbase  in  Padova.  Egli  era  in  Padova  ancora 
Panno  1387,  come  raccogliesi  da  ima  disputa 
da  lui  scntta,  e  citata  dal  Diplovatacio.  H 
P.  Sarti  ha  inoltre  provato .  colle  testimonianze 
di  antichi  scrittori,  ch'ei  fu  professore  in  Bolo- 
gna ancora  e  in  Siena  e  in  Reggio.  Ma  ciò  che  lo 
Spiegel  citato  dal  Panciroli  aiTerma  {De  ci.  Leg. 
Interpn  t  3,  e.  5o),  ch^ei  fosse  anche  in  To- 
losa, non  v^ha,  eh* io  sappia,  monumento  che 
cel  persuada.  Credesi  però,  che  la  maggior 
parte  di  sua  vita  eì  passasse  in  Padova.  In  qual 
anno  ei  'morisse,  niuno  ce  ne  ha  lasciata  me- 
moria j  e  forse  ancora  egli  toccò  alcun  poco  il 
secolo  susseguente;  ma  non  è  in  alcun  modo 
credibile  ciò  che  TAlidosi  afferma  {Dottori  bo- 
Ioga,  App,  p.  2/^^)y  che  Fanno  i3ao  fosse  ri- 
cevuto nel  collegio  de'  giudici  di  Bologna.  Delle 
opere  da  lui  scritte,  che  furono  singolarmente 
hrevi  annotazioni  sopra  le  Leggi,  e  alcuni  trat- 
tati di  cui  ve  n^ha  taluno  alle  stampe,  parlano 
con  molta  lode  Bartolo  e  Alberico  da  Rosciate, 
ed  altri  antichi  scrittori  citati  dal  P.  Sarti  e 
dal  co.  Mazzucchelh  {Scrìtt.  ital.  t  i,  par.  a, 
p.  990  ) ,  il  quale  non  avendo  potuto  vedere  i 
monumenti  addotti  dal  P.  Sarti ,  ha  ripetuto  ciò 
che  poco   esattamente   ne  han    detto  gli  altri 
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scrìttorì  più  antichi.  Aggiungasi  qui  per  ultimo 
Geremia  da  Montagnone,  il  quale  benché  non 
sappiasi  che  tenesse  scuola  di  giurisprudenza , 
vedendosi  però  distinto  col  titol  di  giudice,  si 
dee  creder  che  in  questa  scienza  fosse  bea 
istruito.  Di  lui  però  non  abbiamo  che  un'opera 
appartenente  a  filosofia  morale,  e  intitolata  in 
alcuni  codici  Compendiuni  Moralium  Notabi" 
liumy  in  altri  Epitome  Sapientiae^  che  è  stata 
stampata  in  Venezia  Fanno  i5o5.  Ei  moiì  Fan- 
no i3oo^  e  ancor  se  ne  vede  il  sepolcro  in 
.Padova  nel  cimiterio  del  magnifico  tempio  di 
S.  Antonio.  Di  lui  veggansi;  oltre  più  altri,  il 
Papadopoli  (Hist  Gjrmn,  patav,  t  2,  p.6)  e  il 
Fanricio  ( BibL  med.  et  ìnf.  Latin.  tZ^p.  245), 
il  quale  però  altrove  (ih.  t  5,  /?.  60)  ha  con-, 
fuso  questo  scrittore  col  poeta  Montenaro  da' 
Padova^  di  cui  a  suo  luogo  ragioneremo. 
ProJL^ri  X^I^'  L'università  di  NapoU  ancora  ebbe 
a«Uft  stetM  a  quo*  tempi  non  pochi  dotti  giureconsulti.  Tali 
k!^. /''furono  Andrea  da  Barletta,  che  dal  Giannone 
(Stor  di  Nap.  /.  16,  e.  4)  si  dice  Andrea  Bo- 
nello  y  e  di  cui  alcuni  antichi  giureconsulti  citati 
da  Marco  Mantova  (Epit  Viror.  illustr.  edit 
cum  Pancir.  p.  443)  fan  grandi  elogi,  e  nar- 
rano che  fu  avvocato  fiscale  a'  tempi  di  Fede- 
rigo n.  Ma  il  P.  Sarti,  il  quale  ci'ede  con  pro- 
babile congettura  elisegli  fosse  qualche  tempo 
ancora  in  Bologna  (pars  i,  p.  193),  pruova 
eh'  ei  visse  a'  tempi  de'  figtiuoli  del  grande  Ac- 
corso, e  perciò  dopo  il  regno  di  Federigo. 
Abbiamo  ancora  alle  stampe  i  Comenti  sulle 
leggi  longobardiche  da  lui  scritti.  In  Napoli  fu- 
rono parimente  e  Pietro  Ibernesc  e  Roberto  di 
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Varano,  che  abbiam  nominati  parlando  della 
fondazione  di  quelle  pubbliche  scuole,  e  a^  quali 
il  Giannone,  non  so  su  qual  fondamento,  ag- 
giugne  Bartolommeo  Pignatelloj  e  poco  dopo 
rammenta  ancora,  senza  arrecarne  le  pruove, 
Andrea  da  Capova,  di  cui  dice  che  fu  figliuolo 
Bartolommeo  professor  di  legge  in  queir  uni- 
versità ,  e  poscia  protonotario  del  re  Carlo  II. 
Di  Bartolommeo  da  Capova  parla  di  fatti  il  Pan- 
ciroli  (  /.  :2 ,  e.  4^  ) ,  e  accenna  alcuni  antichi 
giureconsulti  che  ne  fanno  menzione,  e  dice 
che  morì  Fanno  i3oo,  nel  che  però  debb^ es- 
sere corso  errore ,  perciocché  V  iscrizion  sepol- 
crale ch^egli  stesso  ne  reca,  segna  Tanno  iói6, 

Annis  sub  mille  tercentis  bis  et  octo, 

Quem  capiat  Dehs  ^  obiit  bene  Bartholomaeus  (a). 


{a)  11  sig.  D.  Pietro  Napoli  Signorellì,  citaodo  al* 
cuoi  Capìtoli  del  Regno  dal  i3i8  fino  al  i3a6,  auten- 
ticati da  Bartolommeo  da  Capova,  ne  inferisce  che  al- 
meno fino  a  queir  anno  ei  visse  (  Ficende  della  Coltura 
nelle  Due  Sicilie ,  f.  3 ,  ^.  a3  ) ,  e  ammette  perciò  la 
spiegazione  della  riportata  iscrizione  data  da  Francesco 
d' Andrea ,  il  quale  nelle  parole  his  et  odo  vuol  che 
s' intenda  ventotto.  Quando  sussista  la  pruova  tratta 
da'  documenti  accennati ,  essa  non  ammette  risposta. 
Ma  che  hÌM  voglia  si^nifìcar  venti  «  o  due  volte  dieci , 
è,  per  vero  dire,  una  spiegazione  si  strana,  che  non 
troverà  sì  facìlcnente  a  chi  essa  potesse  venire  in  pen- 
siero. Della  stessa  opinione  è  il  sig.  D.  Lorenzo  Giù* 
•tiniani ,  il  quale  e  di  Andrea  e  di,  Bartolommeo  da 
Capova  ci  ha  date  copiose  notizie  (  ScritU  legai,  napoL 
/•  1,  p.  201,  ec.  ).  Égli  si  duole  a  questa  occasione 
eh'  io  fili  mostri  invero  poco  curante  degli  uomini  il* 
lustri  del  regno  di  Napoli.  Quanto  è  vero  che  i  giu- 
dìzi degli  uomini  sono  fallaci  !  lo  mi  lusingava  che  chi 
avesse  confrontala  la  mia  Storia  (  pubblicata  prin;ia  che 
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Ma  di  Andrea  non  trovo  iadicio  presso  alcun 
antico  scrittore.  In  Napoli  finalmente  ebbe  scuola 
di  leggi  civili,  come  pmova  iJPanciroli  coli' au- 
torità di  Gino  da  Pistoia  (  ib.  e.  49  )  ;  ancor  quel 
Riccardo  Petronio  sanese ,  di  cui  vedremo  nel 
capo  seguente,  che  fu  adoperato  da  Bonìfa^* 
ciò  Vin  a  pubblicare  il  sesto  libro  delle  De- 
cretali, e  che  fu  poscia  sollevato  affonor  della 
porpora. 
p^^Mori  XXX.  Già  abbiam  nominati  nel  decorso  di 
in  Modena ,  questo  capo  qucIU  di  cui  sappiamo  che  furono 
io Pi*?ni- professori  in  Modena,  cioè  Pillio,  Alberto  di 
*"'••  Galeotto,  Alberto  pavese,  Uberto  di  Bnonac- 
corso  e  Guido  da  Suzzara}  e  que'  che  furono 
in  Reggio,  cioè  il  suddetto  Guido  e  Accorso 
reggiano  e  Jacppo  d'Arena,  oltre  i  quali  io 
credo  certo  che  più  altri  ne  avranno  avuti  le 
stesse  città ,  ma  de'  quali  si  è  perduta  ogni 
memoria.  Forse  spiegò  le  leggi  in  Reggio  quel 
Jacopo  Colombino  reggiano,  di  cui  il  Panciroli, 

«i  avessero  le  opere  dei  Scria ,  del  P.  d' Afflitto  ,  del 
Napoli  iSignorelli ,  del  Barbieri ,  del  Oiustiniaoì  )  co' 
libri  che  nnallora  sì  conoscevano  intorno  alta  lettera- 
tura napoletana,  avrebbe  conosciuto  che  io  con  parti- 
colare impégno  m'era  accingo  a  rischiarare  le  glone 
letterarie  di  quel  coltissimo  regno.  Veggo  che  mi  sono 
ingannato ,  e  che  mi  viene  anzi  fatto  rimprovero  di 
non  curanza.  Io  sono  a  me  stesso  consapevole  di  non 
esser  reo  di  questa  colpa.  Ma  non  posso  che  rimettere 
il  giudizio  di  tale  accusa  ad  uomini  impaciali,  i  quali 
decidano  s'io  in  ciò  mi  sia  renduto  meritevole  di  qual- 
che biasimo.  Io  aggiugnerò  solo,  che  se  per  uomini 
ìlltistri  s'intendano  tutti  quelli  che  come  tali  vengono 
celebrati  da'  lor  nazionali ,  ma  il  cui  nome  non  si  stese 
molto  fuori  delle  proprie  loro  provincie ,  troppo  a  dis- 
misura crescerebbe  il  lor  numero. 
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allegando  in  pruova  ì  passi  degli  anticlii  giu^ 
recoDsulti^  dice  (  ib.  e.  oi  )  che  chiosò  le  Leggi 
feudali  si  egregiamente  ^  che  niuno  ebbe  poscia 
coraggio  di  aggiugnerne  altre.  Ove  e  quando 
morisse^  è  incerto;  ma  gli  scrittori  che  ne  fanno 
menzione,  ci  mostrano  clipei  visse  verso  la 
metà  del  secolo  xm.  Forse  ancora  tenne  ivi 
scuola  Pietro  Amedeo  Kiginkolio  giudice  bre* 
sciano  ;  che  Fanno  1376  ebbe  in  Reggio  Ponor 
della  laurea  nel  diritto  civile^  dopo  essere  stato 
esaminato  da  Guido  da  Suzzara  e  da  Giovanni 
dal  Bondeno  dottori  di  legge  ;  da  Pangratino 
e  da  Guido  di  Baiso  dottori  nel  diritto  cano* 
Dico,  e  innanzi  a  tutta  Tuniversità  :  Unwersitaie 
edam  Scholarium  Cmtatis  Regii  posila  coram 
eo ,  ec.  Il  co.  Niccola  Taccoli  ha  dato  alla  luce 
il  privilegio  della  laurea,  e  della  facoltà  di  -te» 
nere  scuola  di  legge  e  in  Reggio  e  in  qualun- 
que altro  luogo  a  lui  conceduto  {Mem.  stor.  di 
Be^Oypar.  3,^.  ai5),  benché  io  dubiti  che 
il  cognome  di  questo  nuovo  professore  non  sia 
stato  esattamente  copiato.  Anche  F  università 
aperta  Fanno  1^28  m  Vercelli,  come  a  suo 
luogo  si  è  detto,  ebb^  probabilmente  valorosi 
giureconsulti.  Di  un  sola  però  ci  è  rimasta  me«* 
moria,  cioè  di  Uberto,  da  Bobbio,  che  dicesi 
parmigiano  di  patria ,  ma  forse  era  nativo  della 
città  da  cui  traeva  il  nome.  Di  lui  narra  il  Pan- 
ciroU  (  /.  cit.  e.  3o  )  ,  seguendo  F  autorità  di 
Alberico  e  di  Girolamo  Gagnoli  giureconsulto 
vercellese  del  secolo  xvi ,  che  fu  professore 
di  giurisprudenza  civile  in  Vercelli  y  e  che 
ebbe  si  gran  nome  anche  fuor  dellMtalia,  che 
▼olendo    alcuni    de^  signori  Francesi  toglier  la 
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reggenza  del  regno  alla  reina  [Bianca  madre  di 
S.  Luigi;  richieser  perciò  il  parere  di  Uberto 
(  il  quale  era  allora ,  come  dice  Alberico  ^  actu 
legens  in  Studio  P^ercellensi)  se  ciò  fosse  le- 
cito ^  o  necessario^  e  che  avendo  egli  risposto 
non  doversi  ciò  fare ,  essi  ne  deposero  il  pen- 
siero. Aggiugne  il  Panciroli  che  Uberto  tornato 
Eoscia  a  Parma  sua  patria  ^  ove  di  fatto  ab- 
iam  veduto  eh'  ei  fu  professore ,  ivi  mori ,  e 
arreca  una  moderna  iscrizione  in  onore  di  que- 
sto giureconsulto  posta  nella  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni; Oltre  alcune  Posizioni  giuridiche,  che 
or  non  si  trovano,  egli  scrisse  un  ,libro  inti- 
tolato Della  patema  podestà ,  di  cui  però  il 
celebre  Giovanni  di  Andrea  non  fa  troppo  ono- 
revoK  encomi!  {inprocem.AdditadSpecid.Jur.)^ 
riprendendone  F  oscurità  e  la  confusione.  In  Pisa 
ancora  troviamo  ne'  monumenti  accennati  dal 
cavaHere  Flaminio  dal  Borgo  Clero  e  Gherardo 
da  Fagiano  professori  di  diritto  civile,  Tuno 
air  anno  isSg,  l'altro  nel  1266  (Diss,  delTUnisf. 
pisan.  p,  107,  108).  Ma  sopra  essi  fu  celebre 
Giovanni  Fagiuoli,  di  cui  parla  anche  ilP.  Sarti 
(pars  ì  y  p,  168),  perchè  apprese  le  leggi  nel- 
V  università  di  Bologna.  Il  PanciroH ,  dopo  il 
Baldo ,  ha  asserito  eh'  ei  fosse  arcivescovo  di 
Ambrun  (  /.  2 ,  e.  33  )  •,  ma  il  P.  Sarti  mostra  la 
falsità  di  questa  opinione.  Benché  non  vi  sia 
monumento  a  provare  ch'ei  fosse  professore 
in  Pisa,  il  sepolcro  però  che  di  esso  vedesi 
in  questa  città ,  ov'  egh  è  scolpito  sedente  in 
cattedra,  e  circondato  da'  suoi  scolari  (Borgo, 
l  cìt.  p.  116) .  ce  lo  rende  probabile  assai.  Egli 
mori  l'anno  1286,   e  lasciò  più  opere   che  si 
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annoverano  dal  P.  Sarti.  De*  giureconsulti  chia- 
mati a  Vicenza  dal  B.  Bartolommeo  di  Braganze , 
si  è  detto  altrove.  In  Lodi  finalmente  veggiamo 
chiamato  Tanno  1286  un  professore  di  leggi  a 
temervi  pubblica  scuola.  Fu  questi  Rinaldo  da 
Concoreggio  milanese,  che  fu  pi  ima  vescovo 
di  Vicenza  y  e  poscia  arcivescovo  di  Ravenna  y 
e  per  le  sue  virtù  venne  sollevato  ali*  onor  de- 
gli altari.  Di  lui  han  parlato  FArgelati  {Script  , 
MedioL  i^oL  1 ,  pars  2 ,  p.  45^  )  e  il  P.  abate 
Ginanni  (  Scritt.  ras^enn.  t2,  p.  274  )  ;  ma  niim 
di  loro  ha  avvertito  ciò  che  ha  recentemente 
acoperto  il  diligentissimo  P.  Sarti  {pars  i,p.244)» 
cioè  che,  essendo  egli  in  Bologna ,  vennero  nel 
suddetto  anno  ambasciadori  del  comune  di  Lodi, 
«  pattuiron  con  lui  che  si  recasse  pel  prossimo 
ottobre  alla  loro  città  a  leggervi  Tlnforziato, 
o  altro  de*  Ubri  legaU  che  a  quegli  scolari  pia- 
cesse, e  che  ne  avesse  per  suo  pagamento  4o  lire 
imperiaU.  E  come  allora  Rinaldo  non  era  ancora 
stato  onorato  della  solenne  laurea,  si  aggiunse 
nel  contratto  che  quando  ei  F  ottenesse  innanzi 
al  suo  partir  da  Bologna ,  gU  sarebbono  state 
contate  altre  io  hre.  Questo  stromento  è  stato 

?ubbKcato  dal  medesimo  P.  Sarti  {pars  2,  p.  i  io), 
iè  io  credo  gik  che  fosse  questi  il  solo  profes* 
sore  di  leggi  che  avesse  questa  città,  poiché 
è  probabile  che  altri  ve  ne  avesse  e  prima  di 
Rinaldo  e  poscia.  Ma  dì  niun  altro  ci  ò  rima^ 
sta  notizia  )  e  di  questo  ancora  nulla  sapremmo 
se  gli  archivi  di  Bologna  non  ce  n*  avessero  con- 
servata memoria. 

XXXI.  VagUa  per  ultimo  a  chiudere  questo  c^\ru^rou 
capo  un  bel  tratto  dell*  antico  storico  di  Brescia  [;^o«ui.Tm 
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Jacopo  Marezzi  ^  che  scrìvea  al  principio  del  zt 
secolo.  Eglij  dopo  aver  Taccontato^che  il  pa- 
lagio della  Ragione  fu  innalzato  in  Brescia  fau- 
no 1223,  descrive  il  florido  stato  in  cui  era  al- 
lora quella  città,  con  queste  parole  da  me  recate 
nel  volgar  nostro  italiano.  Innalzarono  dunque 
allora  i  cittadini  questo  palagio,  e  una  torre 
n  aggiunsero  di  assai  prege^ol  lavoro^  ed  ivi 
poser  la  sede  de'  consoli  e  de'  giudiciy  accioc- 
ché nel  luogo  medesimo  si  rendesse  la  ragione 
a  tutto  il  popol  bresciano  ;  perciocché  in  ad- 
dietro  y  come  altrove  abbiamo  scritto  y  ogni  quar- 
tiere avea  il  suo  giudice  che  anche  nella  stia 
propria  contrada  tenea  tribunale.  Ma  io  dirò 
cosa  forse  maravig^osa^  di  cui  i  nostri  vecchi 
ci  han  fatta  testimonianza.  Era  allora  sì  po- 
polosa questa  città  ^  che  mentre  nelle  ore  de- 
terminate  si  andava  a  palazzo,  quel  sì  grande 
atrio  sembrava  angusto  alla  gran  folla ,  e  U 
luogo  non  abbastanza  capace.  Avresti  ivi  ve- 
duti, olire  la  popolar  moltitudine,  non  pochi 
valorosi  e  chiarissimi  cittadini  e  schiere  di  ca* 
valieri,  al  rimirar  de'  quali  montati  su  ben  bar* 
dati  cavalli  j  e  accompagnati  da' loro  scudieri, 
avresti  creduto  di  vedere  un'  immagine  della  gran- 
dezza romana.  Il  venerando  coUegio  d£  giure- 
consulti pareva  un  liceo  ateniese.  In  mezzo  a 
tariti  ragguardevoli  cittadini  e  a  popolo  sì  nu- 
meroso, otto  consoli  e  due  altri  consoli  mag- 
giori y  rettori  della  Repubblica  j  sopra  alti  tri- 
ouruili  si  stavano  assisi  y  oltre  gli  altri  magistrati 
che  in  diverse  maniere  attendavano  a'  doveri  0 
della  patria  y  o  ddla  giustizia.  In  ogni  parte  era 
pieno  il  palazzo.  Che  pia?  Pare\'a  in  somma 
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€K  s^edere  il  senato  e  il  popol  romano.  Quindi 
dopo  avere  descritto  e  compianto  il  troppo  di- 
verso stato  in  cui  a'  suoi  tempi  era  Brascia , 
cosi  continua:  Ove  è  ora  il' gran  collegio  de' 
i^nerandi  giureconsulti?  ove  qué  grai^issimi  cit^ 
tadini?  ove  qué  buoni  consoli?  ove  que'  giw- 
s fissimi  rettori?  Un  solo  Jà  le  veci  di  tanti 
consoli^  ec.  {Script.  Rer.  ital  voi.  i4?  p.  902). 
XXXn.  Se  io  volessi  ancora  inoltrarmi^  e  far 
memoria  di  tutti  quelli  che  o  col  tenere  scuola 
di  leggi  ^  o  coir  illustrare  scrivendo  qualche  parte 
della  giurisprudenza,  o  col  raccogliere  ed  or- 
dinare gH  Statuti  della  lor  patria  y  o  in  qualun- 
que altra  maniera  ottennero  qualche  fama,  pò* 
irei  occupare  ancora  più  fogli  di  tale  argomento. 
Ma  scarso  sarebbe  il  vantaggio,  e  forse  molta 
la  noia  di  cotali  ricerche.  Ciò  che  finora  ne  ho 
detto,  mostra  abbastanza  con  qual  fervore  si 
applicassero  gP Italiani  a  tale  studio,  e,  quanto 
perciò  a  ragione  si  facesse  alle  itaUane  univer- 
sità un  affollato  concorso  di  stranieri  d-ogni 
nazione,  e  alia  nostra  ItaKa  si  concedesse  per 
comune  consenso  il  vanto  di  aver  fatta  risor- 
gere a  nuova  vita,  e  di  aver  rischiarata  cotta 
maggior  luce  che  in  que^  tempi  si  potesse  spe- 
rare, la  civile  giurisprudenza. 


Capo    V. 
Giurisprudenza  ccclesiastìea. 

I.  La  Raccolta  de^  Canoni  compilata  già  da       i. 
Graziano,   benché  non   avesse  avuta  espressa  .ompHnlI^ 
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un*  'mifi-  approvazione  da'  romani  pontefici,  regnava  non- 
eie  fatte  in  dimeno  da  molti  anni  nel  foro  ecclesiastico  ^  e 
jPittto  eeco- gi^  studiosi  del  diritto  canonico,  abbandonate 
le  altre  anteriori  Raccolte,  in  essa  quasi  uni- 
camente occupavano  il  loro  ingegno  e  le  lor  fa-* 
tiche.  Professori  del  Decreto  appellavansi  quelli 
che  nelle  scuole  Y  interpretavano  3  e  come  il 
corpo  delle  leggi  civili  aveva  di  questi  tempi 
moltissimi  interpreti  che  scrivevan  chiose  e  co- 
menti  ad  illustrarle,  cosi  aveane  ugualmente  il 
Decreto  di  Grraziano.  Ma  frattanto  i  romani 
pontefici  diverse  altre  leggi  secondo  le  diverse 
occasioni  andavamo  pubblicando,  e  conveniva 
perciò  eh'  esse  ancora  si  raccogliesscro  e  si 
ordinas^ro.  Non  pochi  furono  quelli  che  al  fin 
del  secolo  xii ,  e  al  principio  del  xui  in  ciò  si 
occuparono ,  finché  Gregorio  IX  ne  formò  quel 
corpo  più  regolare  e  più  ordinato  che  ancora 
abbiamo.  Di  queste  diverse  Raccolte  e  de'  loro 
autori  ragion  vuole  che  qui  parliamo  prima  d**  o- 
gni  altra  cosa.  Essi  per  lo  più  appartengono , 
almeno  in  qualche  maniera,  aUa  università  di 
Bologna,  e  perciò  il  diligentissimo  P.  Sarti  ne 
ha  esattamente  trattato  3  e  io  godo  di  poter  se« 
guire  qui  ancora  le  tracce  di  si  valoroso  scrit- 
tore, dal  cui  parere  assai  di  raro  mi  avviene 
di  dovermi  scostare. 
Pria» ne-  ^  Bernardo,  pavese  di  patria,  fu  il  primo 
«oiu  fattene  clic  sì  accingcsse  a  tal  opera.  Alcuni  gli  danno 
^rete"*"''* il  coguomc  di  Circa ,  altri  quello  di  Balbo;  ma 
il  P.  Sarti  dimostra  (pars  i,  p.  392)  che  non 
v'ha  pruova  né  dell' un  né  dell'altro,  e  che 
ne'  codici  antichi  egli  con  altro  nome  non  è 
chiamato  clip  di  Bernardo  proposto  di  Pavia , 
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perchè  lai  dignità  avea  egli  neUa  chiesa  della  sua 
patria^  quando  diede  alla  luce  la  sua  Raccolta. 
Hgli  visse  ^  prima  che  fosse  innalzato  al  vesco- 
vado; parte  in  Roma  e  parte  in  Bologna^  come 
coli' autorità  del  Dìplovatacio  pruova  lo  stesso 
autore.  Bernardo  adunque  veggendo  che  molti 
Canoni  de'  Concilii  ^  molte  Lettele  decretali 
de'  papi  dopo  il  Decreto  di  Graziano  eransi 
pubblicate,  pensò  di  raccogUerle.  Ma  per  ren- 
der più  vantaggiosa  la  sua  fatica^  ben  cono- 
scendo ch'erano  sfuggite  a  Graziano  non  poche 
cose  che  nel  suo  Decreto  avrebbe  dovuto  in- 
serire ^  con  non  mediocre  fatica  si  die  a  cer- 
carle ne'  fonti  medesimi  a  cui  avea  attinto  Gra- 
ziano. E  poiché  ebbe  radunato  ciò  onde  la  sua 
opera  doveva  esser  composta ,  le  diede  ordine 
assai  migliore  di  quello  di  cui  Graziano  aveva 
usato  y  e  compartite  opportunamente  le  leggi 
sotto  diversi  titoli ,  a  somiglianza  del  Codice 
di  Giustiniano  ;  divisele  in  cinque  hbri.  Quest'o- 
pera fu  da  lui  pubblicata  circa  l'anno  119O; 
e  con  si  grande  applauso  fu  ricevuta ,  che  to- 
sto nelle  università  s'introdusse;  e  come  gl'in- 
terpreti di  Graziano  chiamavansi  Decretisti  ^  cosi 
Decretalisti  dicevansi  quelli  che  spiegayan  la 
Raccolta  fatta  da  Bernardo.  Questi  non  pago 
di  tal  lavoro,  oltre  alcune  brevi  chiose  che  fece 
sulle  Decretali  da  sé  raccolte ,  ne  fé'  ancora  una 
Somma  che  fìi  la  prima  del  Diritto  canonico, 
e  che  fu  comunemente  usata ,  finché  quella  del 
cardinale  d' Ostia  la  fece  dimenticare.  Bernardo 
sollevato  poscia,  non  si  sa  precisamente  in  qual 
anno,  alla  sede  vescovil  di  Faenza,  fu  poscia 
da   Innocenzo  III   trasportato    Panno  11 99   a 
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quella  della  sua  patria  j  cui  e^  '  resse  fino  al- 
raiiQO  iai3  in  cui  fini  di  vivere  a^  aZ  di  giugno. 
Di  tutte  le  quali  cose  si  veggan  le  pruove  presso 
il  P.  Sarti.  La  coUezion  da  lui  fatla^  benché  ora 
non  abbia  autorità^  è  stata  nondimeno  gaggia- 
mente  creduta  degna  d'essere  pubblicata ^  e  per- 
ciò il  celebre  Antonio  Agostino  Fha  data  alla 
luce  (a).  Un  Comento  di  Bernardo  sull'Eccle- 
siastico e  un  altro  sulla  Cantica  conservansi 
manoscritti  nella  biblioteca  real  di  Torino  (  Cat. 
BibL  taurin,  t  2^ p.  23). 
nL  m.  JJ  esempio  di  Bernardo  ebbe  presto  alcuni 

«tenori  ne-  imitatori ,  a  cui  le  nuove  leggi  ecclesiastiche 
~*  che  venivansi  pubblicando^  diedero  occasione 

di  far  nuove  Raccolte.  Tancredi  arcidiacono  eli 
Bologna 9  di  cui  fra  poco  favelleremo ,  gli  anno-, 
vera  con  quell'ordine  stesso  con  cui  si  segui - 
ron  l'un  l'altro  (V.  Bosquet  in  Not  ad EpisL 
Innoc,  III,  L  i ,  e/>.  71  ).  Dopo  la  compilazion 
di  Bernardo ,  die'  egli ,  altre  Lettere  decréttdi 
da  altri  papi  furono  profnulgate ,  cui  nuiestro 
Gilberto  a  somiglicuiza  della  prima  Raccolta 
dismise  in  più  titoli.  Maestro  Alano  dappoi  fece 
e^i  pure  la  sua  compilazione.  Finalmente  mae* 
Siro  Bernardo  arcidiacono  di  Compostella , 
avendo  soggiornato  per  qualche  tempo  nella 
curia  romana  ,  co'  Registri  d'Innocenzo  III 
formò  un'  altra  Raccolta  y  a  cui  gli  studenti  in 
Bologna  han  dato  talvolta  il  nome  di  Compi-- 
lazione  ronuma.   Ma  percliè  in  esse  leggjeansi 


(a)  La  Somma  di  Bernardo  pavese  è  stata  nuova- 
mente pubblicata  e  illustrata  da  Giuseppe  ÀDtouio  Rteg« 
ger  io  Friburgo  nel  1779. 
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alcune  Decretali  che  dalla  cipria  romana  erano 
siate  rigettate ,  come  w  ne  ha  ancora  al  pre- 
sente alcune  cui  essa  non  riconosce  ^  perciò 
Innocenzo  IIIj  di  felice  memoria ,  fece  racco- 
ghiere  da  maestro  Pietro  da  Benes^ento  le  De-, 
cretali  ch'e^  as^ea  pubblicate  fino  all'anno  xii 
del  suo  pontificato^  e  indirizzoUe  agli  studenti, 
ileir  università  di  Bologna.  Poiché  esse  Jiirono 
ricevute  y  .maestro  Galese  raccolse  dalle  rovine 
{Ielle  compilazioni  di  Gilberto  e  di  Akuìo  le 
Decretali  de  papi  che  aveano  preceduto  Inno- 
cenzo ^  e  ne  Jèce  una  nuova  compilazione;  ed 
esse  chiamansi  le  Decretali  di  mezzo,  o  le  se- 
conde Decretali.  Fin  qui  Tancredi,  dalle  cui 
parole  raccqglicsi  che  le  Raccolte  di  Gilberto  y 
di  Alano  e  di  Bernardo  da  Compostella  non 
ebbero  troppo  felice  successo.  Chi  fossero  Gil- 
berto e  Alano ,  confessa  il  P.  Sarti  {pars  i , 
p.  3o8)  non  potersi  bastevolmente  accertare. 
Solo  ei  muove  qualche  sospetto  che  il  primo 
fosse  quel  Gilberto  medesimo  di  cui  si  legge 
che,  mentre  era  professore  di  giurisprudenza 
in  Bologna ,  entrò  nell'  Ordine  de'  Predicatori , 
e  seco  lì  trasse  dodici  Inglesi  suoi  scolari. 
Alano  era  inglese,  e  il  P.  Sarti  da  alcuni  mo^ 
numenti  raccoglie  congetturando  che  fosse  egli 
pure  in  Bologna,  e  avverte  insieme  ch^ei  non 
dee  confondersi  con  altri  Alani,  e  singolarmente, 
come  dal  Panciroli  si  è  fatto,  con  queli' Alano 
detto  dell'Isole,  e  soprannomato  il  Dottore  uni- 
versale. Di  Bernardo  da  Compostella  ancora  non 
si  hanno  altre  notizie,  se  non  che  qualche  altra 
opera  egli  scrisse  appartenente  al  Diritto  cano- 
nico (ib.  p.  3i3).  A  queste  Raccolte,  che  non 
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ebber  la  sorte  di  esser  ricevute  favorevobuente  ^ 
conviene  aggiugnen\e  un^  altra  fatta  'al  tempo 
medesimo  su'  Registri  d' Innocenzo  III  da  Rai- 
nero  diacono  e  monaco  della  Pomposa^  la  quale 
pure  non  fu  mai  d' alcun  uso  nel  foro  né  nelle 
scuole  (  ib.  ).  £ssa  però  è  stata  data  alla  luce 
da  Stefano  Baluzio  (  Epist  Innoc.  Hi  ^  t  \  ^ 
p.  543  )  5  e  dalla  lettera  d'Innocenzo  che  le  va 
innanzi^  si  trae  in  quale  stima  egli  avesse  Rai- 
nero^  poiché  il  chiama  il  Salomon  de'  suoi  tempi. 
Quel  maestro  Galese  di  cui  fa  menzione  Tan- 
credi, è  Giovanni  natio  della  provincia  di  Wal- 
lia  in  Inghilterra^  il  quale  da  alcuni,  ma  senza 
alcun  fondamento,  è  stato  detto  Volteranno 
(  Sartia  ib.p.  Soq).  La  Raccolta  da  lui  pubblicata 
è  stata  data  alle  stampe  da  Antonio  Agostino. 
Finalmente  Pietro  da  Benevento  era  già  slato 
professore  di  diritto  canonico  nell'  università  di 
Bologna,  come  da  un  antico  codice  pruova  il 
P.  Sarti  (  ib.  )9.  3 1 4  ).  Egli  fu  poi  onorato  della 
dignità  cardinahzia  da  Innocenzo  lU,  e  delle 
cose  da  lui  operate  veggasi  il  suddetto  autore , 
il  quale  mostra  ch'ei  dee  distinguersi  da  quel 
cardinale  Pietro  di  Morra,  di  cui  abbiamo  aU 
trove  parlato,  e  che  più  probabilmente  egli  è 
quel  Pietro  CoUivaccino  vescovo  di  Sabina ,  di 
cui  trovasi  notata  la  morte,  avvenuta  Tanno  1221, 
in  un  antico  Necrologio  della  chiesa. di  S.  Spi- 
rito in  Benevento.  La  Raccolta  ancora  da  lui 
fatta  è  stata  data  alle  luce  per  opera  del  me- 
'  desimo  Antonio  Agostino. 
IV.  IV.  Tre  erano  dunque  le  Raccolte  delle  Decrc- 

rd^rfii^itali  che  al  principio  del  xiu  secolo  formavano 
Ort *TS^ix!  ^  corpo  del  Diritto  canonico  oltre  il  jpecielo 
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di  Graziano:  quella  di  Bernardo  pavese^  quella 
di  GioTanni  di  Pallia  ^  e  quella  di  Pietro  da 
Benevento  3  ma  questa  terza  soltanto  era  stata 
composta  per  ordine  di  un  romano  pontefice^ 
cioè  dMnnocenzo  ilL  Questi  av/endo  dopo  il  xii 
anno  del  suo  pontificato  pubblicate  altre  nuove 
Lettere  decretali^  e  molti  canoni  prescritti  essen- 
dosi nel  Concilio  laterahese^  celebrato  nel  i2i5; 
fattane  una  compilazione;  formò  la  quarta  Rac- 
colta di  cotai  Decretali;  e  filialmente  Onorio  III 
Ti  aggiunse  la  quinta ,  composta  dalle  Decretali 
da  lui  pubblicate  ;  e  inviolìa  a  Tancredi  arci- 
diacono di  Bologna  ;  perchè  egli  in  quella  uni- 
versità la  pubblicasse.  Questa  quinta  Raccolta 
insiem  colla  lettera  di  Onorio  a  Tancredi  è 
fitata  data  alle  stampe  da  Innocenzo  Ciron  can- 
celliere dell'università  di  Tolosa  nel  i645;  poi- 
ché Antonio  Agostino  che  avea  pubblicate  le 
prime  quattro  ^  non  avéa  potuto  di  questa  avere 
alcan  esemplare.  Tutte  queste  Raccolte  ebbero 
allora  interpreti  e  chiosatori ,  e  furono  ricevute 
come  Codici  dell'  ecclesiastica  giurispinidenza. 
Ma  poiché  Gregorio  IX  pubblicò  la  nuova  sua 
Collezione,  esse  perderon  la  forza  dì  legge ^  e 
più  non  furon  curale.  Di  questa  dunque,  cheL 
anche  al  presente  fonnoa  la  maggior  parie  del 
Corpo  del  Diritto  canonico,  dobbiam  or  ragio- 
nare alquauto  più  stesamente. 

V.  Gregorio  IX  era  coltivatore  al  tempo  me-      v. 
desimo  e   fomentatore   de'  buòni   studi ,   e   di  !ciion«'fatit3 
quelli  singolannente  che  alle  persone  ecclesia- "V^^^"" 
stiche  conosceva  essere  più  necessarii.  Tra  que- 
sti egli  ben  vide  che  la  giurisprudenza  canonica 
abbisognava  di  una  totale  .  riforma.   Le  cinque 

TuiABOscni,  P^ol  IV.  28 
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cottezioiìi  delle  quali  dbbìani  ragionato^   erano 
opera  di  divem  autori  ^  e  ciaisckeduno  avea  se^ 
guito  quel  metodo  .  e  quelle  leggi    che   eragK 
sembrato  più  opportuno.  Niuna  di  esse  potev^a 
bastare  a^  bisogni  del  foroj  e  tutte  insieme  non. 
faceano  che  una  confusa  serie  di  canoni  e  di 
decretali 9   e  tra  esse  ancora^  come  dice  Gre- 
gorio IX  nel  proemio  della  sua  Collezione^  al«- 
cune  erano  Fune  alP altre  contrarie ^  altre  oscure^ 
altre  prolisse  oltre  il  bisogno.  Ei  volle  adunque 
farne  un  sol  corpo  ^  ma  ben  ordinato  e  dispa- 
sto^  acciocché  esso  potesse  in  avvenire  essere 
considerato   come  il  (>>dice   del  Diritto  cano^ 
iììgo.   a  tal  fine  egli   scelse  uno  de'  più  dotti 
nomini  che  allora  fossero  ^   doè  S.  Raìmoiido 
da  Pennafort  deli*  Ordine  de' Predicatori.  Koi  non 
possiamo  vantarci  che  fosse  nostro  ;  perciocché 
egli  era  natio  o  della  città  ^  o^  come  altri  pen^ 
sano,  della  diocesi  di  Barcellona.  Ma  ben  pos«* 
siamo  vantarci  che  tra  noì^  cioè  nell'università 
di  Bologna  y  eì  si  fornisse  di  quel  sapere  che  a 
condurre  a  fine  un'opera  si  importante  era  ri«> 
chiesto.  In  qual  anno  ei  vi  venisse^  non  è  abba- 
stanza certo.  Ciò  che  è  certo,  si  è  ch'egli  eravi 
innanzi  all'agosto  del  i2ity  come  si  pruova  da' 
documenti  aggiunti   alla  Vita  di   questo   santo 
premessa  all'edizione  della  sua  Somma  fattane 
in  Verona  l'anno  1744  (<?•  ^^P'  ^9j^  i)-  ^^ 
mondo,  dopo  avervi  appreso  il  diritto  cano- 
nico, ottenuta  la  laurea,  ne  fu  professore  :  ffic 
fuity  dice  il  B.  Uberto  che  gh  fu  coetaneo,  excel- 
lens  doctor  in  jiire  Canonico  y  in  quo  rexit  Bo- 
noniae   (V.  ScripL  OnL  PraecL  t  1,  p.  106). 
L'anno    1219   fu    da    Berengario   vescovo   dì 
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BaFcdIooa  rìcondoUo  in  Isp^gna^  ove  tre  anni 
dopo  entrò  nell^  Ordine  de'  Predicatori.  Le  cose 
da  lui  operate  non  appartengon  punto  a  quer 
5l' opera y  ed  io  debbo  cercar  soltanto  ciò  cae^ 
gli  fece  riguardo  airecclesiastioa  glurisprudensa. 
Raimondo,  come  sopra  si  è  detto,  fu  scelto  da 
Gregorio  IX  a  riformare  il  Corpo  delle  leggi 
canoniche;  e  perciò  fu  chiamato  a  Roma  circa 
Fanno  isSo,  e  fatto  da  lui  suo  cappellano  e 
penitenziero,  co'  quali  titoli  egli  stesso  U  chiama 
nd  sopraccitato  proemio.  Tre  anni  impiegò  Rai- 
monda in  quest  opera ,  e  raccogliendo  ciò  che 
avea  di  più  utile  nelle  altre  collezioni,  e  tron- 
candone tutto  ciò  che  gli  paresse  superfluo,  e 
aggiugnendo.  le  cose  dagU  altri  ommesse,  or- 
dmò  i  cinque  libri  che  ancora  abbiamo,  delle 
Decretali 3  e  gli  divise  in  capi,  come  avea  già 
fatto  nella  prima  sua  Collezione  Bernardo  da 
Pavia.  Compiuta  per  tal  modo  quest^ opera,  ella 
fu  pubblicata  Tanno  i334  da  Gregorio  IX,  e 
indirizzata  con  sua  lettera  alt!  università  di  Bo- 
logna, come  si  vede  anche  al  presente  in  tutte 
le  edizioni,  ordinando  ch^ella  sola  in  avvenire 
si  adoperasse  e  nelle  scuole  e  ne^  giudizi,  e 
che  niuno  senza  autorità  deUa  sede  apostolica 
intraprendesse  di  fare  altra  Raccolta.  Questo 
onor  conceduto  dal  romano  pontefice  all^  uni«r 
versi tà  di  Bologna  nellMndirìzzarle  le  sue  De^ 
cretali,  ci  mostra  in  quale  stima  ella  fosse.  In 
&tti  la  Chiosa  a  questo  passo  medesimo  così 
comenta:  propier  studium,  quod  est  Bononiae 
communius  et  generalius ,  praecipue  in  iitroque 
jure^  et  quasi  de  omnibus  partibus  mundi  sunt 
studentes;  ideo  potius  Bononiae  dirigurUnr,  Il 
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P.  Sarti  avverte  \p.  258)  dirssi  da  alcuni  che 
in  (palelle  codice  la  lettera  di  Gregorio  è  in- 
dirizzata ancora  all^ università  di  Parigi;  anzi  in 
uno.  a  questa  sola^  e  non  a  quella  di  Bologna^ 
ma  ch^egli  in  tutti  i  codici  che  gli  son  venuti 
alle  mani  ^  non  ne  ha  trovato  alcuno  in  cui 
quella  di  Parijgi  sia  nominata.  A  non  dissima- 
lar  però  cosa  alcuna,  io  aggiugnerò  che  Gio- 
vanni d^  Andrea  nelle  sue  note  alla  stessa  lettera 
nomina  ancora  Parigi;  e  non  è  perciò  impro- 
babile ciie  a  quella  università  ancora  ne  inviasse 
Gregorio  qualche  esemplare. 
nJeui  in  ^^'  '*^  ^^'  maniera  il  Corpo  della  canonica 
giurisprudenza  fu  ridotto  ad  ordine  ed  a  si- 
stema migKore,  ed  ebbe  dal  romano  pontefice 
quella  solenne  approvazione  che  il  Decreto  di 
Graziano  non  avea  avuto,  né  ebbe  giammai. 
Non  è  però,  che,  come  nel  Codice  di  Giusti- 
niano >^  così  in  questo  ancora  non  si  trovin  da 
molti  imperfezioni  ed  errori.  Si  riprende  &  Rai- 
mondo, perchè  affine  di  accorciare  le  leggi,  e 
di  troncar  tutto  ciò  ch'eravi  di  superfluo,  ab- 
bia spesso  troncate  tai  pose,  le  quali  alla  loro 
kìteUigenza  erano  necessarie;  che  qualche  de- 
cretale sia  da  lui  stata  partita  in  due,  o  più 
ancora,  il  che  ne  cambia  talvolta  il  senso,  o 
almeno  il  rende  assai  oscuro;  che  finalmente 
altre  decretali  siano  da  lui  state  alterate  colle 
aggiunte  clVegU  vi  ha  fatte  del  suo.  Le  Colle- 
zioni pili  antiche  che,  come  si  è  detto,  sono 
state  poscia  date  alla  luco,  han  fatto  scoprir 
non  poche  di  queste  inesattezze  e  di  questi  di- 
fetti del  Diritto  canonico.  Le  nuove  edizioni 
che  di  questi  libri  si  son  poi    date  alla  luce. 
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]gli  faamio  in  più  luoghi  emendali .  e  forse  verrà 
tempo  in  cui  si  abbiano  ancor  più  corretti.  Ma 
ridea  ili  questa  mia  Storia  non  mi  permette  di 
trattenennì  ad  esaminare  i  pregi  e  i  difetti  della 
Collezione  di  cui  abbiamo  finor  ragionato;  il 
che  mi  condurrebbe  troppo  lungi  dallo  scopo 
mio  principale  y  e  si  è  già  fatto  da  tanti  valenti 
interpreti  e  spositori  del  Diritto  canonico,  clie 
non  giova  il  disputar  di  una  cosa  di  cui  ognuno 
può  istruirsi  colla  lettura  di  mille  scrittori.  Noi 
proseguiamo  intanto  a  vedere  quai  nuove  ag- 
gionte  si  facessero  in  questo  secolo  stesso  alla 
ecclesiastica  giurisprudenza.  ' 

Vn.  Dappoiclìè  Gregorio  IX  ebbe  pubblicati   ^\, 
i  cinque  libri  delle  Decretali;  ed  egli  e  gli  altri  doiu  hlJZ 
pontefici  che  gli  venner  dopo^  promulgarono  al-{*^^,^J£' 
tre  leggi;  ed  altri  canoni  si  stabilirono  nc^  con-"*  ^**'- 
cilii  che  negli  anni  susseguenti   si  radunarono. 
Eran  dunque  già  cresciute  di  molto  le  leggi  uc- 
olesiastiche  verso  la  fine  del  secolo  di  cui  scri- 
viamo ]  ma  tra  esse  n^  avea  alcune  che  da  hiolti 
credeansi  false  ed  apocrife ,  altre  che  sembra- 
vano contraddire   a  quelle  di  Gregorio  IX;    e 
facea  d^uopo  perciò  ^  che  fattane  una  dihgente 
raccolta  ;  e  separate  le  vere  dalle  supposte  ;  se 
ne  facesse   un^  appendice   al   Diritto   canonico. 
L^  università  di  Bologna  ebbe  in  ciò  ancora  la 
gloria  di  suggerirne  il  p«nsieix>  al  pontefice  Bo- 
nifacio  Vili)  poiché  egli  fu  innalzatX)  alla  cat- 
tedra  dì  S.Pietro' al  fin  delPanno  1294*  Giovanni 
d'Andrea;   ch^era   allora  studente  in  Bologna, 
racconta  (  in  protem.  L  6  Vecret  )  che  quella 
università  mandò  a  tal  fine  al  pofitefice  Jacopo 
di  Castello  mansionario  della  chiesa  di  Bologna , 
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uomo,  dice  egli,  picciolo  di  statura ,  ma  grande 
uella  sciensa   del  diritto  ecclesiastico  3  e  aie- 
gue  narrando  un   leggiadro   avvenimento  die 
accadde  quando  quest'uomo  se  n'andò  pttciò 
a  Roma  3  perciocché  venuto  innanzi  al  ponte- 
fice, ed  avendo  pi^ao  ad  esporgli  il  motivo  di 
sua  venata ,  standosi  in  piedi ,  Bonifacio ,  che 
vedendolo  sorger  si  poco  da  terra,  il  credè  gi- 
nocchione,  gli  fe^  cenno  di  sorgere.  Ma  il  car- 
dinale Matteo  d'Acouasparta  elicerà  ivi  presente, 
disse  scherzando  si  pontefice:  cosùd  è  un  ed- 
irò  Zaccheo.   Bomfacio,  secondo  il  desiderio 
della   università  di  Bologna,   scelse  a  tal  fine 
tre  uomini  de'  più  versati  che  allora  fossero  in 
questa  sdiensa)   e  che  da  lui  stesso  si  nomi-> 
.hano  nel  proemio  delle  sue  Decretali.  Essi  sono 
Guglielmo  da  Mandagosto  ossia  da  Mandagout 
(il  quale  non  so  come   da  Giovanni  Villani 
i  Cron.  2.  8,  e.  64  )   è  stato  cambiato  in  Gu- 
glielmo da  Bergamo),  che-,  dopo  aver  sostenute 
più  altre  dignità  ecclesiastiche,  fii  firtto  arcive- 
scovo di  An^run,  poscia  di  Àix,  e  finalmente 
cardinale  nel  i3i:ì;  Berengario  FredoH  vescovo 
di  Beziers  e  poi  cardinale  Tanno  i3o5^  e  Ric- 
cardo Petrom  sanese.  Guglielmo^  benché  fran- 
cese di  nascita,  era  stato  più  anni  scolaro  in 
Bologna,  vi  avea  kioevota  la  laurea,  eome  cou 
autentici  monumenti  dknosti'a  il  P.  Sarti  (pars  i, 
p.  407  )3  e  come  questi  confessa  di  essere  statx> 
scolaro   di  Berengario  Fredoli,  cosi   lo  stesso 
autore  ne  trae,  con  assai  probabile  consegn^za^ 
che  Berengario  pure  fosse  nella  stessa  univer- 
sità professore;   onde  ad   essa  dèesi  a  giusta 
ragione  la  gloria  che  questa  Collezione  ancora 


Digitized  by  VjOOQ IC 


sceoNDo  439 

;iia  stata  in  gran  parie  formala  da'  suoi  pro(e««- 
«ori.  Di  Riccardo  non  trovasi  moninnento  cIkì 
-CI  coniptovi  lui  essere  stato  o  scolaro ,  o  profes- 
sore in  Bologna.  Egli  era  allora  vice-cancelliere 
tle&a  chiesa  romana^  e  fu  poscia  Fanno  1298 
onorato  egli  pure  defla  dignità  di  cardinale  C). 
Questi   tre  dotti  prelati,    coU' aiuto   ancora  di 
Dino,  dal  Mugello^   come  nel  capo  precedente 
abbialo  detto,  nnite  insieme  le  Decretali  recenti, 
ne  formarono  il  sesto  libro,  che  da  Bonifacio  ik 
|Hibblicato  Fanno  1296.  Egli  ancora  F indinosi 
-all^  università  di  Boldj^,  come  vedesi  nelle  edi- 
eioni  di  «sso.  I  due  Pitei  però  avvertono  che 
in  un  codice^  in  vece  dì  quelle  parole  Bono- 
niae  commorantibus  j  si  legge  Paduae  common 
rantibiiSj  e  in  un  altro  della  Vaticana  :  Bononiae^ 
PaìisiiSj  jiureiianisque  commorantibus  { in  not 
ad  h,  L).   À  queste  altre  poi  se  ne  aggiunsero 
«da' pontefici  che  venner  dopo^  ma  come  esse 
furono  d^- altro  tempo,   cosi  sarà  d^  altro  luogo 
a  parlome. 

Vili,  il  Decreto  di  Graziano   avea   già   fatti     yiii. 
rivolger  non  pochi  allo  stwiio   del  diritto  cor  dtf^""^' 
jionico ,  e  le  Decretali  di  Gregorio  IX  e  di  Bo-  '^^^ 
nifacio  Vni,  colF accrescerne  la  materia,  sembra-  f"^<»«- 
Tono  aticora  accvescera  il  fervore  nel  coltivarlo. 
"Quindi  oltre  le  wiiversità  dì  Bologna  e  di  Pa- 
•dova  veggiatno  ancora  in  moke  altre  città  pro- 
fessori de^  canoni  che,  come  ho  detto,  distin- 
guevansi  in  decretisti  e  in  decretaiisti ,  e  noi 

(•)  Di  Riccardo  Peironi  più  ampie  notizie  ci  da  il 
sig.  Gtanginscppe  Origlia  nelUi  sua  Storia  dello  Studio 
di  Napoli  (  f.  I  ,  p.  5i  ,  ce.  ). 
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dovrem  vederne  pureochi  nell^  annoverare  che 
ora  faremo  coloro  che  furono  in  questi  studi  più 
rinomati.  Qui  ancora  non  si  può  contender  il  pri- 
mato air  università  di  Bologna  ;  dove,  come  il 
diritto  canonico  ebbe  ^  per  cosi  dire  j  la  nascir 
ta,  così  ebbe  ancora  coltivatori  e   in  numero 
e  in  valore  maggiori  che  altrove.  Abbiam  gik 
parlato  di  alcuni  che  ne^  primi   anni  dopo  la 
pubblicazione  del  Decreto  di  Graziano  presero 
ad  illustrarlo  co^  loro  libri.  Continuiamone  ora 
la  serie ^  seguendo  Fordin  de^  tempi;  e  le  tracce 
sempre  sicure  del  dottissima  P.  Sarti.  Tra'  mol- 
tissimi però;  ch'egli  nomina ,  io  sceglierò  per 
amore  di  brevità  quelli  che  son  più  meritevoli 
di  non  perire  nella  memoria  de'  posteri. 
gj[^^  jj     IX.  Io  non  farò  a  questo  luogo  clic  accennare 
C"<»n«»f"t-Sicardo  vescovo  di  Cremona  ;  perciocché  di  lui 
do  •  da  àitrì!  dovrem  poi  ragionare  tra  gU  storici  di  quest/e- 
poca.  Il  P.  Bernardo  Pez  fa   menzione  (  Thes. 
Anecdot  t  3,  pars.  Z^p.  628 )  di  una  Somma 
di  Canoni  da  lui  composta,  che  conservasi  mar 
noscritta  nella  bibUoteca  di  un  monastero  in 
Baviera;   la  quale  è  veramente  un  Compendio 
di  Graziano;  coli' aggiunta  però  di  altri  cauoni; 
come  assicura  il  P.  Sarti  (pars  i;  p.  284)  che 
un  altro  antico  codice  ne  ha  veduto  nella  Va- 
ticana. Egli  la  scrisse  molti  amii  prima  di  es- 
ser vescovo  (li  Cremona;  alla  qua!  seàe  ei  fu 
innalzato  l'amio  11 85;  e  dal  vedere  ch'ei  dice 
di  averla  composta  a  vantaggio  de'  suoi  *co/»- 

{^agni;  col  qual  nome  chiamavansi  allor  gU  sco- 
ari;  il  P.  Sarti  ne  congettura  ch'ei  fosse  pro- 
fessore di  canoni  ;  e  che  quando  recossi  in 
Germania;  ivi  ancora  egli  introducesse  questo 
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studio.  Come  però  il  nome  di  compagna  può 
certamente  ayer  akro  senso  che  quel  di  scor 
lari^  e  come  dal  P.  Sarti  non  sì  arreca  alcun 
monumento  che  ci  dimostri  che  Sicardo  fosse 
professore  di  canoni  ^  e  che  tenesse  scuola  in 
Dologna,  cosi  non  parmi  che  questa  università 
abbia  bastevole  fondamento  ad  annoverarlo  tra* 
suoi.  Di  lui  parleremo  più  a  lungo  nel  capo  se«- 
gnente.  Io  sarò  pago  ancora  di  accemiar  sol* 
tanto  i  nomi  di  Ruffino^  di  Silve^ro,  di  Gio^ 
vamn  da  Faenza  y  che  sono  tra*  più  «antichi 
interpreti  di  Gt^aziauo,  vissuti  alla  fine  dd  xii; 
o  al  principio  del  xui  secolo^  deV quali  io  stesso 
P.  Sarti  non  ha  potuto  raccogliere  che  scarse 
e  incerte  notizie  {p.  aSn^ec).  Ei  parla  aacòrh 
e  di  Stefano  vescovo  di  Tòuraay,  e  di  Eraclio 
patriarca  di  Gerusalemme  (p.  agi^  ecO>  óhefu^ 
reno  amendue  alunni  di  quella  famosa  univéi> 
aità^  e  che  da  noi  già  sono  ^tati  nominaii  nel 
precedente  tomo^  e  di  Baciano  {p.  292^  e».)! 
male  da  altri  confiiso  con  quel  Bosaiano  pil^ 
fessor  di  lègge  da  noi  altrove  mentovato;  ddi 
qual  Basiano  reca  F  onorifica  iscrÌ2Ìon  sepolcrale 
che  ae  ne  vede  ancora  nella  mietropolitauiii:di 
S.  Pietro  in  Bologna,^  e  rammenta  le  dùo^e  che 
acrìsse  sul  Decreto  di  Graziano.  Io  lascia  in  dls<- 
parte  ouesti  ed  altri  ancora  men  noti  per.pach 
aare  ad  uno  di  cui  è  assai  più  chiara  laiam»^ 
cioè  ad  Ugone  pisano  vescovo  di  Ferrara.  .^   r 

X.  U  Pancirouy  di  lui  parlando  (De  cL  lef^      x. 
Interpr.  /.  3,  e.  3),  il  dice  Ugo  o  Ugwccione^  ©  Jt'»';,^^'^ 
aHenna  ch'ei  tenne  scuola  in  Vercelli  sua  ' pa-*  »'«"'••>• 'f- 
tna.  Ma  egh  ha  qm  contusi  m  un  solo  due  seni*  «ano  vedovo 
tori  di  patria 9  di  tempo,  di  sede  diversi,  cioè"^*^™"' 
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Ugone  professore  ia  VeroelU^e  poi  vescovo  di 
Novara,  di  cui  in  questo  capo  ragioneremo,  e 
Uguccione  professore  in  Bologna  e  vescovo  di 
Ferrara.  Questi  fii  pisano  di  patria ,  come  eoa 
molti  e  iucontrastabiti  documeoti  dìmoslia  il 
P.  Sarti  ip.  p^)y  e  fra  gli  altri  col  testìmO* 
nio  di  lui  mediesiino  che  nel  proemio  della  sua 
Somma  si  dice  pisano.  Aggiugne  lo  stesso  P.  Sar- 
ti,  ch'egli  tenne  acuoia  di  giurisprudenza  ee* 
desiastica  in  Bologna  verso  Fanno  1178^  e  ne 
reca  in  prova  on  passo  delia  medesima  Som- 
ma, e  promette  di  recarne  più  aUxi  negli  estratti 
di  essa  che  doveausi  pd9hiÌQareiìeU'Ì^[>pendice 
alla  sua  Storia.  IVIa  in  questa  Appendice  ^  che 
dopo  la  morte  dell'  autore  è  stata  data  alla  Ivh 
ce,  solo  una  piccolissiniia'  paite  si<  vede  di  tali 
estratti ,  >  e  appena  .vi  ìool \ cosa  che  apparten^ 
ad  Uguccione;  forse  perchè  si  sono  smarrite 
le  'carte  in  cui  il  P.  Storti  avea^  uniti  Ciò  ck'«è 
aerto,  si  è  ch'egli  ebbe  a  suo  scolai^o  il  pon^ 
ttifice  Innocenzo  III,  il  quale  lo  tenne  sempre 
in  gran  pregio,  e  ne  son  testimoniò  e  unalet* 
tera  da  liù  scrittagli,  .pubblicata  da  Anlonio.  Ag;o- 
stilli,  é  dopo  lui  dal  R  Sarti  »  e  alcune  onore* 
voli  commissioni  in  coi  fu  da  questo  poobéfioe 
adoperato,  che  dallo  stesso  P.  Sarti  si  accen* 
nanp.  Le  congetture  pero,  che  questo  dotto 
sevittore  arreda  a  provare  ohe  Uguocione  te* 
nesse  scuola  nello  stesso  monastero  de'  SS.  Na- 
liprà  é  Feliòe,  in  cui  aveala  tenuta  Graziano, 
.non  mi  sembran  molto  probabiU,  e  parmiche 
troppo  conto  egli  faccia  di  uoa  carta  m  cui  e^ 
slesso  riconosce  caratteri*  di  siu[^osizione.  Ùa 
rion  è   qaesto  tal  punto  per  cui   ci   dobbiam 
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dbiangare  in  paróle.  Ei  fu  promòsso  aHa  fiede 
vescovile  di  Ferrara  l'anno  1190,  e  tennda  sino 
al  Ilio  in  cui  firn  di  vivere^  lasciando  grao 
nome  del  suo  sapere  nd  diritto  caiioni<$o  pei* 
la  Somma  de^  Decreti  da  lai  con^osta^  opera 
di  grande  estensione^  come  alTerma  il  P.  Sarti 
che  né  ha  veduto  un  esemplar  manoscritto,  e 
nella  quale  Uguccione  si  mostra  uomo  dofiis^ 
Amo  e  Tiersato  assai  ìioa  sol  ne^  eanoni,  ma 
nel  civile  diritto  ancora  e  nella  teologìai:'.I>i 
west' opera  si  giovaron  non  poco:  gli  autori 
ideila  Cniosa  ordinaria,  de'  quaU  direm  fra  pOh 
co,  e  questa  probabilmente  si  è  la  ragione  per 
ccd  essa  non  è  mai   stata  :  data  alla  luce.  <  Bi 

rdche  «hra  opera  di  Uguccione  iveggàn^  il      '  -'■  ^ 
Sarà  e  il  P.  abate  Tiioinbelli  die  ne  ha  pubr 
bKcata  una  spìegaaioiie  del  Simbolo  apoatobc^  '  >    ,  ,i! 
<  Feter.  PP.  Opusc.  <.  a ,  pars  2 ,  pi  aoo).  lineai- 
tra  opera  dovrem  róentavame  noi  pare,  'dllòr 
<]nando  tratterem  de'  -gralnatiGi.  di  questa  età. 

XI.  Moltissimi  altii  professori  e  interpreti  cosi      xi. 
■ad  Decreto  di  Grasiiaiio ,  come  delle  .pan  .àn^  più  aun'ca' 
tiche  Raccolte  di  Decretali.,  sieguc  annopcranite  ^biì  "^ 
i\  P.  Sarti.  I^li  sono  e  qael  Merendo  (pi  5od) 
4IÌ  tni  abbiamo  altrove  veduto  T  abbandonar  che 
lece  Bologna  per  trasfbricsi  con  alti*i  profesaon 
^  con  altri  scolari  «  Vicenza,  e  Damàao  boemo 
•di  pallia,  e  un  Bertrando  (p.  3 06,  307;),  de^ 
tfdùi  due  per  altro  non  veggo  qual  argomento 
ai  rechi  a  pro^vaar  che  appartenevo  i^r  univer- 
Bità  di  Bologna  7  e  Alberto  da  Novara  <i6.),  e 
^olo  Ungaro  (p.  Sio),  qud  desso  prohabàl- 
«neate  cfa^ entrò  ndl^ Ordine  de'  Predicatori  l'an- 
no 1321,  in  cui  parimente   erasi  aivolato  due 
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anni  prima  Chiaro  da  Sesto  (ib.)  professore  egli 
ancora  di  diritto  canonico.  Aggiungansi  e  Ric- 
cardo inglese  (ib.),  autore  di  varii  conienti  e  di 
varii  trattati  suUVcdesiastica  giurisprudenza^  e 
Benìncasa  da  Siena  (/i.  3i5)  che  proponendo 

1)iù  casi  sopra  i  Decreti  ne  diede  con  autorità 
oro  la  decisione  9  e  Lorenzo  spagnuoio  (/?.  3i6) 
e  Lanfranco  (p.  St^)  -chcida  alcuni  dicesi  cre- 
masco.'  cremonese  da  altri  ^  ed  altri  in  grandis- 
simo numero,  de'  quali  dal  medesimo  si  pro- 
ducono i  nomi,  e  tutte  queUe  poche  notizie  che 
faticosamente  ne  ha  potuto  raccogliere.  Io  mi 
arresto  alquanto  a  pariar  solo  di  alcuni  pochi 
che  in*  sapere  e  in  fama  superarono  gli  altri. 
NoSdei.  ^^  E  uno  appunto  de'  più  famosi  fu  Gra- 
ia tìu*' ad- zia  d'Arezzo,  che  dal  Panciroli  (De  cL  Leg. 
OnSTI'A^  Interpr.  i  3 ,  e.  1 1  )  e  da  alfri  è  stato  detto  per 
"*^-  errore  Graziano.  Egli  è  il  primo,  come  riflette  il 
P.'  Sarti  (pars  2,  p.  22,  ec.)y  a  evi  trovasi  dato 
il  nome  ai  maestro  d^e  Decretali ,  con  cui  ve- 
desi  egli  onorato  in  un  monumento  bolognese 
deiranno  i!2i3.  Assai  prima  però  godeva  egli 
di  grande  stima  in  quella  città;  perciocché  fin 
dair  anno  1 206  fu  delegato  dal  cardinal  Guala 
legato  apostolico  a  decidere  in  suo  nome  le 
cause;  e  Fanno  12 io,  fu,  comunque  straniero, 
scelto  da^  Bolognesi  ad  una  onorevole  amba- 
sciata al  cardinal  Gherardo  legato  che  allora  era 
in  Modena,  per  le  ragioni  che  dal.P.  Sarti  si 
espongono.  Ma  non  vi  ha  cosa  che  formi  il  più 
luminoso  elogio  di  Grazia,  quanto  le  lettere  a 
lui  scritte,  e  le  commissioni  a  lui  addossate  da 
Innocefìzo  ni  e  da  Onorio  SL  Moltissime  delle 
prime  accenna  il  P.  Sarti,  altre  date  già  alla 
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luce,  altre  che  riiuangono  ancor  manoscritte^ 
tra  le  quali  non  poche  ne  ha  egli  medesimo 
pubblicate,  le  quali  chiaramente  ci  mostrano 
in  qnal  pregio  egU  fosse  presso  questi  due  pon- 
tefici. Non  ^ova  il  trattenersi  a  farne  distinta 
menzione 3  ma  non  è  a  tacere  che  avendolo  Ono- 
rio 111  fatto  suo  cappellano ,  trattennelo  ancora 
per  qualche  tempo  in  Roma ,  e  di  lui  si  valse 
negli  affari  del  foro.  Egli  fu  ancora  onorato  della 
dignità  di  arcidiacono  della  chiesa  di  Bologna, 
non  si  sa  precisamente  in  qual  anno,  ma  certo 
e^i  era  in  tal  carica  nel  121Q,  nei  qual  anno 
Chiorio  accordogU  il  singoiar  privilegio,  il  qual 
passò  poscia  agli  altri  arcidiaconi  di  lui  succes- 
sori ,  che  niuno  potesse  tenere  scuola  nell^  uni- 
versità di  Bologna ,  se  dall'  arcidiacono  non 
venisse  approvato;  con  che,  come  il  P.  Sarti 
riflette,  1  arcidiacono  della  chiesa  di  Bologna 
venne  ad  essere  in  certo  modo  costituito  presi-» 
dente,  ed  ebbe  poi  il  nome  di  gran  canceUiere 
della  università.  D^  un  monumento  pubbUcato 
dal  P.  Sarti . ràccegliesi  che  fanno  1219  ei  fu 
eletto  patriarca  d^Antiochia.  Ma,  com^egU  stesso 
pruova,  qualunque  ragion  ve  ne  avesse,  ei  non 
prese  mai  possesso  di  quella  chiesa ,  e  si  riniase 
semplice  arcidiacono  fino  alfanno  1334  ^^  ^^^^ 
fu  eletto  vescovo  di  Parma.  Ei  morì  fanno  i336, 
e  il  P.  Sarti  rigetta  ciò  che  racconta  l'UghelH, 
chVi  fosse  d^  quella  sede  deposto.  Oltre  le 
chiose  ch^egU  scrisse  sulle  prime  Raccolte  delle 
Decretah,  egli  avea. rincora  composto  un  libro 
suir  Ordine  de^  Giudìcii.  Ma  nulla  ce  n^  è  rima- 
sto. Il  eh.  P.  abate  Fattorini,  continuatore  del- 
r opera  del  Sarti,  in  una  nota  aggiunta  al  luogo 
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ove  questi  tratta  di  Grazia  {LciL  p.2^,  nata  &), 
dice  essersi  scoperto  dalT  eruditissiino  dottor 
Gaetano  Monti ,  che  il  Grazia  scrittore  del  Dì- 
ritto  canonico^  e  aretino  di  patria^  è  diverso 
da  quel  Grazia  arcidiacono  di  Bologna  e  poscia 
vescovo  di  Parma,  e  che  questi  fu  fiorentino* 
Egh  aggiugne  che  di  ciò  avrebbe  trattato  più 
ampiamente  nell^ Appendice.  Ma  per  quanto  io 
abbia  cercato  nell^  Appendice,  non  vi  ho  trovata 
parola  di  tal  questione.  Io  non  posso  perciò  ve* 
dere  a  quai  monumenti  si  appoggi  una  tale  sco- 
perta.  Farmi  però,  che,  poiché  è  certissimo  che 
all^ arcidiacono  Grazia  nelle  lettere  de*  pontefici 
e  in  altri  monumenti  si  dà  il  titolo  di  maestro , 
sia  probabile  assai  ch^ei  fosse  professore  di  ca^ 
noni:  e  poiché,  come  il  P.  Sarti  riflette,  dopo 
Fanno  i!224  non  trovasi  più  menzione  alcuna 
di  Grazia  ne*  monumenti  bolognesi,  e  neOo 
stesso  anno  troviamo  un  Grazia  fatto  vescovo 
di  Parma ,  sia  ugualmente  probabile  che  questi 
fosse  appunto  T  arcidiacono  di  Bologna, 
xiu.  Xni.  Nella,  dignità  di  arcidiacono  di  Bologna 
aiMoooìw  Grazia  ebbe  a  successore  Tancredi,  che  già  da 
^^^  pili  anni  era  ivi  professore  di  canoni,  come  il 
P.  Sarti  dimostra  da  un  monumento  delT  an- 
no  121^  {ib.  p.  aSy  ec).  U  Panciroli  lo  ha  fatto 
toscano  di  patria  e  natio  di  Cometo  {l  3,  e.  4)- 
Ma  lo  stesso  P.  Sarti  ha  evidentemente  provato 
elisegli  ha  confusi  due  Tancredi  in  un  solo;  che 
fuwi  vei*amente  un  Tancredi  di  Comelo  giure- 
consulto, di  cui  accenna  qualche  operetta,  il 
quale  visse  verso  il  principio  del  secolo  xv,  ma 
die  il  professor  di  canom  ed  arcidiacono  di 
Bologna   fu  bolognese,   di  che  egli   ha  recati 
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certìftàmi  mouuoienli.  Di  lui  abbiamo  alle  stampe 
un^  opera  iti  quattro  libri  divisa  intorno  air  Or» 
dine  de^  GiudiciL  Ei  fece  inoltre  chiose  e  cch 
menti  sulle  tre  prime  collezioni  delle  Decretali , 
delle  quali  abbiam  di  sopra  parlato  ^  intorno  a 
che  e  a  falche  altra  opera  di  Tancredi  veg- 
gasì  il  sopraccitato  esattissimo  P.  Sarti  ^  che 
SGuopre  insieme  e  rigetta  i  non  pochi  enori 
commessi  dal  Panciroli  nel  ragionarne^  e  allega 
le  varie  lettere  a  luì  scritte  da^  pontefici  Ono- 
rio m  e  Gregorio  DL^  e  le  onorevoli  commis- 
smÀ  ^cui  essi  T incaricarono,  fra  le  quali  non 
vuol  tacersi  ch^ei  fu  uno  de^  deputati  da  Gre- 
gorio IX  a  formare  il  processo  sulla  vita  e  su' 
miracoli  di  S.  Domenico.  Ma  al  nome  e  al  sa^ 
per  di  Tancredi  fii  singolarmente  glorioso  clie 
a  lui  indirizzasse  il  pontefice  Onorio  DI  le  sue 
Decretali,  perchè  le  pubblicasse  nelT università 
di  Bologna,  come  abbiamo  poc' anzi  osservato. 
Non  si  sa  in  qual  anno  ei  mcxòssé;  ma  lìon  tro- 
vandosi memoria  alcuna  di  lui  dopo  Tanno  1 334^ 
sembra  probabile  ch^  ei  non  F  oltrepassasse  di 
molto. 

XIV.  La  brevità  di  cui  mi  spn  prefisso  di     xiy. 
usare  in  questo  argomento,  che  non  abbisogna  brevem«DU 
di  essere  molto>  illustrato ,  mi  costrìnge  a  pas-  »««»"^- 
«are  sotto  silenzio  moltissimi  altri  professori  e 
comentatorì  de^  Canoni,  che  in  questo  secolo 
stesso  fiorirono  in  Bologna,  e  che  si  annove- 
rano dai  P.  Sarti.  Tra  essi  veggiamo  moltissimi 
stranieri,  come,  oltre  ai  già  nominati,  Gugliehno 
normanno  .  Elia  inglese  ,  e  Tebaldo  d^Àmiens 
(f»arfi,/?.d34)> Vincenzo  spaguuolo  (i6.^.  33a), 
S.  Riccardo  vescovo  di  Gcester  (ib.  p.  334 )| 
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Giovanni  di  Dio  pariinente  spagnuolo  e  autore 
di  moke  opere  intorno  a^  Canoni  (ih,  p.  349)^ 
Pietro  di  Sansone  francese  {ih,  p.  366),  T Ano- 
nimo canonista,  che  dicesi  F Abate  antico ,  a  di- 
stinguerlo dair  Abate  palermitano ,  e  che  credesi 
francese  di  nascita  (i6.  p.  367)  j  Garzia  spa- 
gnuolo  che  fu  il  primo  tra  i  professori  di  diritto 
canonico  ad  avere  determinato  stipendio  {ih, 
p,^oi))  Martino  esso  pure  spagnuolo  (ib.p.  4o3), 
e  più  altri.  Il  che  ci  mostra  a  quanto  gran  nome 
fosse  in  tutto  il  mondo  salita  Punì  visita  di  Bo- 
logna; poiché  da  ogni  parte  vi  accorreva  chiun- 
que bramava  di  ottener  fama  in  tali  sti|dL  Io 
accennerò  ancor  solamente  il  nome  di  Giovamii 
tedesco,  detto  perciò  latinamente  Teutonico  ^ 
autor  della  Chiosa  ordinaria  sul  Decreto  di 
Graziano,  che  ancora  abbiamo,  benché  inter- 

1)olata  poscia  ed  accresciuta  da  altri,  e  singo- 
armente  da  Bartolommeo  da  Brescia,  di  cui 
frappoco  ragioneremo.  Egli  era  stato  scolaro  in 
Bologna  del  celebre  Azzo,  come  dalle  parole 
di  lui  medesimo  prova  il  P.  Sarti  (ib.  p.  3^8)  ^ 
presso  cui  più  altre  notizie  si  posson  vedere 
intorno  a  que^jto  scrittore.  Qualche  cenno  vuol 
darsi  ancora  di  Zoene  Tencarari  professor  di 
canoni  nella  stessa  università  {ib.  p.  336),  e  po- 
scia vescovo  d^  Avignone  presso  il  124^7  degno 
singolarmente  di  ricordanza,  perchè  nel  suo 
testamento,  fatto  Tanno  laS'-,  fondò  un  col- 
legio di  otto,  giovani  che  dalla  città  e  diocesi 
d^ Avignone  venissero  a  Bologna  a  coltivarvi  gli 
studi.  Fn  esso  il  primo  collegio  che  si  vedesse 
aperto  in  questa  città;  e  si  sostemie  fino  al- 
Tanno  i43d   in   cui   fu  interamente   dbcìolto. 
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Più  altri  ancora  che  dalla  stessa  università  Ib- 
rou  tratti  per  essere  sollevati  a  onorevoli  ca- 
riche, si  annoverano  dal  £.  Sarti,  come  Jacopo 
d'Albenga  vescovo  di  Faenza  (ib.  p.  33o),  GoC^ 
firedo  da  Trani  cardinale  (ib.  p.Z^i)j  Guglielmo 
▼escovo  di  Pavia  {ib.  p.  343  )y  Altogrado  di 
Lendinara  vescovo  di  Vicenza,  che  fu  il  primo 
ad  avere  non  una  somma  di  denaro  per  tutto 
il  corso  di  sue  lezioni,  qual  era  stata  accor- 
data a  Garzia  spagnuolo,  ma  uno  stipendio  an- 
nuale (ib.p.^io))  e  Arrigo  da  Settala  arcive- 
scovo di  Afilano  (ib.p.^i^)^  oltre  alcuni  altri 
che  nel  decorso  di  questo  capo  abbiam  già 
nominali.  Io  mi  ristringo  a  parlare  d'alcuni  pa- 
chi cui  sarebbe  gran  fallo  il  non  accordar  luogo 
alquanto  più  onorevole  in  questa  Storia. 

aV.  La  Qiiosa,  quale  or  T abbiamo,  sul  De-     xv. 


creto  di  Graziano  deesi  a  Bartolommeo  da  Bre-  bI^ÒI^ 
scia,  perciocché  egli,  come  abbiam  poc'anzi ^^ì** 
osservato,  ampliò  e  corresse  quelle  de  più  an-o — 
tichi  dottori,  e  quella  singolarmente  di  Gio- 
vanni Teutonico,  che  a  ragion  si  considera  come 
il  primo  autore  di  questa  Chiosa  ordinaria.  Al- 
cuni moderni  scrittori  il  dicono  uscito  dalla 
nobil  famiglia  bresciana  degli  Avogadrì.  Ma  il 
P.  Sarti  osserva  (ib.  p.  339)  che  di  ciò  non  re- 
casi alcima  autorevole  pruova.  Certo  è  bensì 
che  ei  fu  scolaro  in  Bologna  di  quei  Lorenzo 
spagnuolo  che  abbiam  già  rammentato,  e  che 
ivi  ancor  tenne  scuola  di  diritto  canonico.  Nel 
qual  tempo  avendo  egli  in  costume  di  far  al- 
cune dispute  ne*  di  di  domenica  e  di  venerdì , 
raccoltele  poscia  insieme,  le  pubblicò,  dando 
loro  il  nome  da^  giorni  medesimi  in  cui  solca 
TnuBoscui,  P^oL  IP^,  ag 
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tenerle.  Ei  corresse  inoltre  ed  accrebbe  il  trat« 
tato    delP' Ordine  de^  Giudicii   scrìtto  già   dal- 
V  arcidiacono  Tancredi  ;  le  (juali   opere  tutte 
abbiamo  alle    stampe,  oltre   alcune  altre   che 
rimaste  soa  manoscrìtte,  cui  il  P.  Sarti  ha  avuta 
la  sorte  di  aver  sottocchio;  e  fra  le  quali  dob« 
biam   dolerci  che  sian*  perite  le  Cronache  di 
alcune  città  d'Italia,  e  singolarmente  di  Brescia 
e  di  Bergamo,  ch'egli  avea  scrìtte,  come  af* 
ferm*a  il  Diplovatacio.  £i  visse  a'  tempi  del  pon« 
tefioe  Gregorio  IX;  né  è  abbastanza  certo  ciò 
che  narra  il  Platina,   ch'ei  giugnesse  fino   a^ 
tempi  di  Alessandro  IV ,  e  che  da  lui  ricevesse 
grandi  testimonianze  d'onore  e  di  stima.  To« 
lomeo  da  Lucca  ne  parla  nfeUa  sua  Storia  a' 
tempi  di  questo  pontefice,  e  cosi  ne  forma  l'e- 
logio; Hoc  etiam  tempore  Jlorent  in  Iure  Co- 
nonico  Bartholomaeus  BrixiensiSj  qui  ad  giof« 
som  Joannis  super  Decretum  multa  addidit^  et 
declaras^Uy  quae  hodie  per  schoìas  cummL  Fé* 
cit  casus  super  Capitula  (/.  22,  e.  22,  Script 
Ber.  ital.  sfoL  11,^.  ii52)«  Ma  questo  scrittore 
non  è  sempre  esattissimo  nella  cronologia. 
XVI.  ^       XVL  Assai  maggior  ornamento  recò  all'nm* 
»Q  iv^^m' versità  di  Bologna  il  pontefice  Innocenso  IV, 
^«.•STÌ-  ^«t*o  prima  Sinibaldo  de'  Fieschi.  Tutte  le  Sto- 
«*«*»'  rie  ecclesiastiche  ci  parlano  delle  geste  di  que- 

sto pontefice;  né  a  me  appartiene  qui  T osser- 
vare se  non  ciò  che  concerne  agU  studi  da  lui 
Iktti,  e  all'opere  da  lui  composte.  U  P.  Sarti, 
coli' autorità  del  Diplovatacio,  ha  provato  eh' e* 
gli  avea  fatti  i  suoi  studi  nell'università  di  Bo« 
legna,  anzi  egb  crede  probabile  che  vi  tenesse 
ancora  scuola  di  diritto  canonico.  Certo  egli 
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amò  sempre  e  protesse  quella  unW^rsità^  e  le 
diede  non  poche  p^nciTe' di  favore  e  di  stima. 
Ad  essa  egli  inviò  le  Costituzioni  pubblicate  nd 
primo  Concilio  general  di  Lione ,  che  sono  state 
mteramente  per  )a  prima  volta  date  alla  luce 
dal  eh.  monsig.  Mansi  {Suppl  ad  Con.  ed.  Colet 
t.  ij  p*  1072).  Egli^  sapendo  che  alcune  De- 
cretali spargeansi  falsamente  sotto  suo  notne, 
mandò  alf  arcidiacono  di  Bologna^  come  a  pre- 
sidente delT università,  quelle  che  avea  vera- 
mente finallor  promtilgate;  e  la  lettera  da  lui 
ferciò  scrittagli  è  stata  data  alle  stampe  dal 
.  Sarti  (pars  2,  p.  12/^).  Egli  confermò  gli 
Statuti  di  quella  università,  e  di  più  privilegi 
otloroUa,  che  si  accennano  dallo  stésso  scrit- 
tore,  il  quale  quindi  riflette  qual  fede  debbasi 
ad  alcuni  moderni  che  affermano  aver  Inno- 
cenzo trasferita  a  Padova  V  università  di  Bolo- 
gna, di  che  non  vi  ha  indicio  sdcuno  presso 
gli  antichi;  e  forse  si  è  per  errore  attribuito 
ad  Innocenzo  IV  ciò  che  con  qualche  maggior 
apparenza  di  verità  si  racconta  di  Alessandro  IV, 
come  altrove  abbiamo  osservato.  Per  opera  di 
questo  stesso  pontefice  Roma  vide  dopo  piò  se- 
coli riaperte  le  pubbliche  scuole  di  giurispru- 
denza; e  a  lui  pure  dovette  la  città  di  Piacenza 
la  nuova  uniirersità  che  ivi  a  questi  tempi  fon- 
dossi,  oltre  i  privilegi  e  gli  onori  da  lui  con- 
ceduti air  università  di  Parigi;  di  tutte  le  quali 
cose  abbiamo  a  luogo  più  opportuno  tenuto 
ragionamento.  Né  egU  fu  pago  di  promuovere 
in  tal  maniera  gli  studi.  Égli  stesso  ancora  fra 
le  gravissime  cure  del  suo  pontificato  non  in- 
tramise  di  coltivarli  ;  e  frutto  di  essi  furono  gli 
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ampii  comtnti  su*  cinque .  libri  dtdie  Decr^ab 
di  Gregorio  IX ^  di  cui  si  soq  fatte  più  edizioni; 
opara  la  quale,  benché  alcuni  vi  trovin  talvolta 
oscurità  e  contraddizione,  è  stata  nondiineoo 
avuta  sempre  in  gran  pregio,  e  cbe  al  suo  aiH 
tore  ha  meritato  da  motti  giureconsulti ,  i  cui 
passi  arrecansi  dal  P.  Sarti  (pars  lyp.  Ml)j  ^ 
gloriosi  titoli  di  monarca  del  Diritto,  di  lume 
'  risplendentissimo  de*  Canoni,  di  padre  ed  or- 
gano della  verità.  Egli  scrìsse  inoltre  conienti 
sulle  Decretali  medesime  da  sé  pubbUcate,  e 
un*  Apologia  suU*  autorità  dell*Imperadore  e  del 
Pontefice  contro  il  libro  che  sull'argomento  me* 
desimo  avea  scritto  Pier  delle  Vigne,  e  alcune 
altre  opere,  delle  quali,  oltre  il  suddetto  P.  Sarti, 
parlano  stesamente  V  Oudin  (De  Script  eccL  L  3^ 
p.iQé^)  e  il  Fabricio  (Bìb.  med  et  in/I  Latin. 


t  4)  P'  36,  ec.)<. 

Ei  io  del     ™-  ^èli  ono 
c«idi?»rAr-  cenzo  IV  si  suole  da*  giureconsulti  distinguere, 

riffa  «l'ilciia- •    i»        .•  !••         I  1  •  1  " 


^}\.  .    ?^y n.  Agli  onorevoli  nomi  co*  quali   Inno* 


rigod'otiia.  ^^j^  soniìglianti  quelli  che  da  essi  ccmcedonsi 
al  cardinale  e  vescovo  d*  Ostia  Arrigo,  detto 
perciò  comunemente  1*  Ostiense  (a).  Egli  era^ 
come  tutti  confessano,  natio  di  Susa  in  Piemonte  j 
e  fece  i  suoi  studi  in  Bologna,  ove  nel  diritto  ci-> 
vile  ebbe  a  maestro  Jacopo  di  Balduino,  liei  ca<* 
nonico  Jacopo  d*Albenga,  come  dalle  parole 
di  lui  medesimo  e  di  altri  antichi  giureconsulti 
pruova  il  P.  Sarti  {pars  i,  p.  36o).  Ch*e£^ 


(a)  Merita  di  esser  Ietto  T  elogio  del  cai'dinale  Arrigo 
d' Ostia  4)ubblicato  dal  eh.  sìg.  Jacopo  Durandi  già  per 
altre  sue  dotte  o|)ei«  abbaslama  noto  egli  eruditi  (  Pie* 


Digitized  by  VjOOQIC 


SECÓNDO  4^3 

tenesse  scuola  di  canoni  in  Bologna,  non  ve 
lì^ha,  per  quanto  mi  pare^  sicuro  argomento} 
ma  ben  è  certo  che  ei  la  tenne  in  Paiigì.  Egli 
Atesso  lo  afferma  {Stimma  Ut  deElect  et  elect 
potesL  }y  e  il  du  Boulay  lo  ha  annoverato  a 
ragione  tra^  professori  più  celebri  di  quella  uni-* 
Tersità  (HuL  Unw.  Paris,  t  3,  p.  688);  ben- 
ché dò  che  soggiugne^  ch^egli  avesse*  ivi  a 
5U0  scolare  Guglielmo  Durante,  non  sembri  ac-> 
cordarsi  colla  serie  de^  tempi,  come  diligente-» 
mente  esamina  il  P.  Sarti  {pars  i ,  p.  887  ).  Que- 
sti crede  ancora  non  improbabile  che  tenesse 
scuola  di  canoni  anche  in  Inghilterra,  ove  ceN 
Cam^nte  ei  soggiornò  per  più  anni.  Delle  Cose 
da  lui  in  quel  regno  operate,  degli  affari  in  cui 
Tenne  occupato ,  delle  diverse  dignità  ecclesia-  . 
8ticlie  a  CUI  fu  sollevato  prima  di  essere  no- 
minato cardinale  e  vescovo  d^ Ostia,  il  che  av- 
Tenne  Fanno  i!26i,  e  di  altre  cose  che  alla  storia 
ecclesiastica  appartengono  assai  più  che  alla 
letteraria,  degno  è  da  vedersi  ciò  che  Io  stesso 
P.  Sarti  ne  scrive,  il  quale  ancora  rigetta  le  ca- 
Iwiniose  accuse  con  cm  il  maledico  storico  Mat- 
teo Paris  ha  cercato  di  oscurarne  la  fama.  £glt 
finì  di  vivere  Fanno  1 371 ,  e  nel  suo  testamento ^ 
dettato  alcuni  mesi  prima  e  pubblicato  dagli 
autori  della  Gallia  Cristiana  (t  3  in  Monum» 
EccLEbredun.)j  lasciò  per  legato  alP  università 
di  Bologna  il  suo  Cemento  sopra  le  Decretali , 
che  da  lui  allora  compiuto  e  corretto  avea  colà 
mandato  per  farne  copia:  Commentum  tnewn 
super  Decretaiibiis ,  quod  misi  Bononiam  con^ 
scribendum,  studio  Bononiensi  reUrufUo.  Que- 
st'opera di  AnìgO;  di  cui  abbiamo  non  poclie 
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edizioni ,  è  chiara  pruoTa  del  molto  sapere  neU 
Tmia  e  nell^ altra  legge,  di  cui  egli  era  fornito. 
Ma  più  c^lebre  ancora  e  assai  più  pregiata  è 
la  Somma  delle  Decretali  da  lui  composta ,  che 
nel  Diritto  ecclesiastico  ha  la  medesima  aulo-^ 
rità  che  quella  di  Azzo  nel  Diritto  civile.  Il 
P.  Sarti  accenna  gU  elogi  de^  quah  egU  è  stato 
Qporatoj  e  basti  U  dire  che,  come  Taddeo  fio- 
rentino era  considerato  còme  il  ristoratore  e 
padre  della  medicina,  cosi  qual  condottiero  di 
tutti  i  canonisti  rìmiravasi  Arrigo;  talché  D«ìte^ 
volendo  indicare  queste  due  scienze,  non  altra 
espressione  usò  che  quella  di  seguir  Taddeo  e 
r  ostiense. 

J^on  per  lo  mondo ,  per  cuf  mo  ^affawna 
Diretro  ad  Ostiènse  ed  a  Taddeo. 

Farad,  e.  13. 

Udiam  per  ultimo  T  onorevole  encomio  che  di 
Arrigo  ha  inserito  nella  sua  Storia  F.  Tolomeo 
da  Lucca  :  Hoc  eodem  tempore  Jloì^t  Donùnus 
Henricus  Cardinalis  OstìensiSy  qui  prius  Jìterat 
Episcopus  Ebredanensis.  Hic  ma^us  in  atro- 

Ìue  furcy  et  sicut  bonus  Theologus ,  egregius 
^raedicatorj  oc  s^ir  laudabilis  viiae  fuit  in  sua 
statu.  Qualia  scrìpsitj   manifesta  suntj   quia 
scripsit  summam ,  quam  copiosam  s>ocaviL  Fé* 
cit ,  ^t  apparatimi  super  Decretaks  omni  iure 
plenum  (  Hist  eccl  L  22^  e.  22,  Script,  ner. 
itoL'VoL  II,  p.  1 153^. 
xviii.        XVni.  Tutti  i  professori  di  diritto  ecclesia- 
FoM^nri  '•  stico,  de^  quali  abbiam  ragionato  finora,  furono 
ÌiiÌ«L^®^^^^**tìci,  come  a  una  scienza  sacra  parca 
1^»^       convenire.  Egidio  Foscarari  di  nobilissima  &- 
miglia  bolognese  fu.il  priiAo  tra*  scolari ,  come 
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tì&dte  il  P.  Sarti  (pars  i,  p.  368  ))  che  sa^ 
fisse  a  quella  cattedra^  e  uou  una  sola^  ma  tre 
mogli  successivamente  egli  ebbe.  Egli  vedesi 
nominato  dottor  de^  Decreti  fin  dall^anno  1:269^ 
e  per  più  anni  insegnò  pubblicamente  il  diritto 
can<»iico,  finché  Fanno  1279;  non  potendo  per 
malattia  dare  comiociamento  pgli  eserciti  sco* 
ìastici)  cedette  i  suoi  scolari  a  Garzia  spagnaio* 
\Oj  a  patto  però  che  questi  con  kii  dividesse 
in  ugual  parte  lo  stipendio  che  da  essi  trar« 
rd>fa«.  Probabilmente^  poiché  fu  sano^  ripigiiò 
la  sua  scuola  )  se  pure  i  pubblici  affari  in  cui 
fu  onorevobnente  più  volte  impiegato  ^  gliene 
dierono  Tagio.  Egli  morì  Tanno  1289,  ^  ^ 
ne  vede  ancora  ^  benché  guasto  in  gran  parte  ^ 
il  sepolcro  magnifico  presso  la  chiesa  di  5.  Do-^ 
memco  in'  Bologna.  Oltre  alcuni  Consigli  da  lui 
dettati,  e  i  Cementi  sulle  Decretati |  che  si  no* 
Bunano  dagli  antichi  interpreti  delle  medesime  | 
egli  scrisse  un  trattato  deir  Ordine  de*  Giudi* 
<m,  di  cui  conservansi  copie  in  più  biblìote* 
che  I  in  alcune  delle  quali  però  esso  vedesi  in-* 
titolato  alquanto  diversamente.  Àggiugniamo.qui 
ancora  il  nome  di  Pietro  Capretto  Lambertini^ 
che  ne^  monumenti  bolognesi  di  questo  secolo 
trovasi  nominato  col  titolo  di  dottor  de^  De* 
creli,  alTocoasione  di  cui  il  P.  Sarti  ha  tes« 
suta  mi*  esattissima  genealogia  {ih.  p.  379)  di 
quest'antichissima  e  nobilissima  famiglia  dalla 
metà  dd  secolo  xi  fino  alla  fine  del  secolo  xmj 
accennandone  poscia  in  breve  il  seguito  fino 
all'immortal  pontefice  Benedetto  XIV^  monu'* 
mento  di  gratitudine  ben  dovuto  dal  eh.  autore 
a  questo  gran  principe^  da  cui  ebbe  il  comainio 
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di  scrìver  la  Storia  dell^  Università  di  Bologna, 
e  di  cu)  ben  richiedeva.il  dovere  che  da  noi 
si  facesse  almeno  questa  passaggera  menzione^ 
per  riconoscenza  alla  memoria  di  un  tanto  pon- 
tefice j  che  coll^  affidare  questMncarìco  al  P.  Sar- 
ti, ci  ha  fatto  in  ceita  maniera  il  pregevoUs- 
Simo  dono  di  una  tal  opera  j  di  cui  non  vi  ha 
forse  altra  che  abbia  maggiormente  illustrata 
non  solo  la  bolognese ,  ma  tutta  V  italiana  let* 
teratura. 
E^dfbu-  XDL  Chiuda  finalmente  la  serie  de'  profes- 
giieimo  Da- sori  di  Bologua  uno  straniero  che  alfltaUa  fu 
""**'  debitor  della  fama  che  ottenne  col  suo  sapere, 
cioè  il  celebre  Guglielmo  Durante.  U  P.  Sarti  ne 
ha  trattato  assai  lungamente  (pars  i .  p.  386,  ec.  )  ^ 
ed  io  perciò  non  farò  che  scegUere  ed  accen- 
nare le  cose  più  degne  d' essere  risapute ,  delle 
quali  si  potranno  presso  lui  vedere  le  pruove. 
Éi  nacque  nel  luogo  di  Puy-Misson ,  due  leghe 
lontano  da  Beziers,  Tanno  i^S^.  Venne  in  età 
.  giovanile  a  Bologna,  e  vi  ebbe  a  maestro  nel 
diritto  canonico  quel  Bernardo  da  Parma ,  di 
cui  in  questo  capo  abbiam  fatta  menzione.  Quindi 
onorato  della  laurea  prese  ad  istruire  gU  altri, 
e  non  solo  in  Bologna,  ma  in  Modena  ancora 
teline  scuola  di  canoni  per  qualche  tempo,  co* 
niL  egli  stesso  accenna  ]  e  frattanto ,  essendo  in 
età  di  34  anni,  scrisse  e  pubbUcò  la  celebre  sua 
opera  intitolata  SpecuUun  jurìs^  onde  a  lui  ne 
venne  il  soprannome  di  Speculatore;  opera  pre- 
giinta  tanto  dagli  antichi  giureconsulti ,  che  il 
celebre  Baldo  soleva  dire  non  potersi  chiamare 
giureconsulto  chi  fosse  privo .  di  questo  libro. 
Il  cardinal   d' Ostia  «    di    cui    abbiamo   or   or 
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ngìoiiato  j  il  prese  a  suo  asseMore  nel  decìder 
le  cause  j  e  in  tal  modo  fattosi  conoscere  alla 
curia  romana  ;  ebbe  da^  pontefici  Clemente  IV, 
Gregorio  X,  Niccolò  HI,  Martino  IV  e  Ono- 
rio IV  impieghi  e  dignità  ecclesiastiche  e  civili 
assai  onorevoli  Dei  governi  da  lui  sostenuti  in 
ìtaVia  a  nome  di  essi ,  delle  imprese  di  pace 
non  meno  che  di  guerra  in  cui  egli  acquìstossi 
gran  nome|  e  della  dignità  conferitagli  di  conte 
di  Romagna ,  reggasi  ciò  che  esattamente  ne 
scrìve  il  P.  Sarti.  L^  anno  1 385  fu  da  Onorio  IV 
eletto  vescovo  di  Mende  ;  ma  gli  affari  de^  quali 
era  incaricato  in  Itaha^  non  gli  permisero  di 
recarsi  alla  sua  chiesa  che  Tanno  lagi.  Quat- 
tro anni  soli  egli  la  resse  presente  ;  perciocché 
Fanno  i^qS  fu  da  Bonifacio  Vin  ricniamato  in 
ItaUa,  e  fatto  marchese  della  Marca  d^  Ancona^ 
e  di  nuovo  conte  di  Romagna  |  dovette  presie- 
dere al  governo  di  quelle  provinole  j  mentre  esse 
erano  funestamente  sconvolte  dalle  ostinate  fa- 
zioni de^  Guelfi  e  de^  Gibellini.  Finalmente  morì 
in  Roma  nel  primo  di  di  novembre  dell^anno  1 296  ) 
e  se  ne  vede  tuttora  il  sepolcro  magnificamente 
innalzatogli  nella  chiesa  di  S.  Maria  sopra  Mi- 
nerva con  un  assai  lungo  elogio,  in  cui  veg- 
gonsi  ristrette  in  compendio  tutte  le  gloriose 
azioni  di  questo  illustre  prelato. .  Esso ,  dopo 
altri,  è  stato  pubblicato  dal  P.  Sarti.  Chi  avreboe 
creduto  che  di  un  uomo  si  occupato  in  gra^* 
vissimi  affari  il  Nostradamus,  e,  ciò  clVè  più 
a  stupirne,  il  Quadrio  (Stor.  della  Poes.  t  a, 
p.  136),  dovesser  fame  un  vagabondo  e  in- 
namorato poeta  provenzale ,  e  duio  morto  Fan* 
no  1370  per  dolore    della  fabamente  creduta 


Digitized  by  VjOOQIC 


453  uno 

moiie  della  ma  amica  ?  Ma  già  abbiamo  altrove 
osservato  qual  fede  debbasi  a  cotali  raccoori* 
S' ei  fosse ,  o  no  >  deli^  Ordine  de^  Predicatori  ^ 
non  è  sì  facile  a  diffinire;  e  io  lascerà  che 
ognuno  se^ua  qual  parer  gli  piace  f  poiché  ab* 
bia  letti  gu  argomenti  che  per  mia  parte  ar- 
recano i  PP.  Quetif  ed  Ecliard  {Script  Ord. 
Praed.  t  i,  p.  4^o)^  e  quelli  che  in  contra- 
rto sono  stati  prodotti  dal  P.  Sarti  (j).  ^94  h 
Questi  hanno  esattamente  scritto  di  ciò  che 
appartiene  alf  altre  opere  di  Guglielmo  y  fra  le 
quali  è  celebre  singolarmente  quella  che  ha  per 
titolo  BaUoncde  Dmnorum  Ojficiorum,  VuoL^i 
finalmente  correggere  un  grave  errore  del  Pan* 
ciroli  (l  Z  j  e.  i^)  che^  oltre  più  altri  falli 
commessi  nel  parlare  di  questo  illustre  prela* 
io 9  a  lui  ha  attribuita  Topini  De  modo  cele-^ 
brandi  ConciUi  GeneraUs ,  che  fu  scrìtta  da  un 
nipote  eh'  egli  ebbe  y  del  medesimo  nome ,  e 
che  gli  succedette  nella  cattedra  vescorile  di 
Mende y  e  morì  Panno  iBsS* 
XX.  ^  XX.  Abbiamo  fin  qui  trattato  de*  professorì 
caoonr  hi  del  dirìtto  canonico,  che  illustrarono  col  loro 
jJ^KtoVJi"  sapere  P  università  di  Bologna;  e  P erudizione  e 
iroT«.  ig  diligenza  con  cui  di  essi  ha  scrìtto  il  P.  Sar« 
ti,  ci  .ha  permesso  di  spedircene  più  breve^ 
mente  che  all^  ampiezza  e  allMmportanza  del-* 
P  argomento  non  sembrava  doversi.  Di  alcuni, 
altrì  ugualmente  famosi,  che  fiirono  in  questo 
secolo  stesso,  ma  molto  ancor  toccarono  del 
susseguente ,  e  fra  gli  altri  del  celebre  arcidia** 
eono  Guido  di  Baiso,  ci  rìserbiamo  a  parlare 
nel  quinto  tomo,  ove  pero,  mancandoci  una 
si-  fedele  e  si  certa  guida ,  ci  farà  uopo  e  di 
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tempo  e  di  fatica  xnaggiore  assai  per  rischia'^ 
rar  cei*ti  punti  che  8oao  ancora  avvolti  fra  tene* 
bre  e  fra  errori.  Ora  ci  convien  dire  d^  alcuni 
altri  illustratori  dell^  ecclesiastica  giurispruden- 
za ,  che  in  altre  città  d^  Italia  tennero  scuola , 
de'  quali  però  né  grande  è  il  numero ,  né  tal 
la  fama  y  che  possano  paragonarsi  a  quelli  che 
fiorìroBo  in  Efologna.  Anzi  di  essi  non  potremo 
recare  che  scarse  e  talvolta  ancora  non  ben 
certe  notizie,  poiché  né  abbiam  monumenti 
onde  ritrarje  in  quella  copia  che  converrebbe, 
né  ahbiam  comunen^ente  tali  scrittori  a*  cui 
detti  possiamo  affidarci  con  isperanza  di  non 
errare.  H  vedere  y  a  cagion  d' esempio ,  che  Gu- 
gUelmo  Durante  fu  professor  di  Canoni  in  Mo- 
dena y  come  soprÀ  abbiamo  accennato ,  ci  dà 
giusto  motivo  di  credere  che  i^e  fosse  in  que- 
sta città  una  fiorita  e  celebre  scuola  ;  sicché  un 
professore  si  famoso  potesse  onorevolmente  ve- 
nirvi. E  nondimeno  non  v^  ha  niemoria,  c)ìe 
io  sappia  9  di  altri  che  in  questa  città  abbiano 
in  questo  secolo  pubblicamente  insegnato  il  di- 
ritto canonico  ;  e  i  nomi  di  quelli  che  per  av- 
ventura vi  furono,  si  giacciono  forse  dimenti- 
cati in  graii  parte  per  mancanza  di  monupienti 
o  periti,  o  non  ancor^a  venuti  a  luce.  E  lo  stesso 
dee  dirsi  probabilmente  di  altre  città  nelle  qu^ali 
sappiamo  ch^  eravi  Studio ,  come  in  Reggip ,  ove^ 
aboiam  veduto  ne}  -capo  precedente  che  l'sin^ 
no  1276  trovav^nsi  pangratino  e  il  sopraccei^-. 
nato  Guido  di  Baiso  dottori  nel  diritto  c^iiO", 
nico ,  in  Piacenza ,  in  Arezzo,  in  Roma,  e  allf  pve. 
Raccogliam  dunque  qpel  poco  che  eie  p<;>s8Ì- 
bile ,  e  lusinghiamoci  che  possan  venir  un  giorm. 
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al  pubblico  altri  pregevoli  documenti  con  cui 
illustrare  ancor  maggiormente  quesl*  argomento. 
p!^]^  XXI.  Io  debbo  qui  di  bel  nuovo  dolermi 
diDtsoiDPv-che  la  sì  antica  e  st  illustre  università  di  Pa- 
dova non  abbia  ancor  avuto  un  diligente  in- 
dagator  de^  suoi  pregi  ^  e  uno  storico  esatto  de** 
celebri  professori  che  in  essa  fiorirono.  H  Fac* 
ciolati  ci  nomina  (  Fasti  Gymn,  patav,  pars  i , 
.  9)  un  Aldobrandino  Denaro,  di  cui  dice  che 
Tanno  1 283  spiegava  in  Padova  il  Decreto  di 
Graziano;  e  noi  gliel  crederemo,  poiché  egli 
ce  ne  assicura.  Àggiugne  che  al  medesimo  tempo 
era  ivi  professore  di  Canoni  Bovettino  de'Bo- 
vettini  mantovano,  che  essendo  arciprete  di 
quella  cattedrale  tenne  insieme  per  molti  anni 
scuola  di  ecclesiastica  giurisprudenza.  Questi 
da  tutti  gli  altri  scrittori  è  chiamato  col  nome 
semplice  di  Boatino  o  Bovettino.  Il  Papado- 
poli  disputa  lungamente  {HisL  Gymn.  patav. 
t  ij  p.  ig5)  s^ei  morisse  Panno  i3oo,  o  il  i3io, 
o  il  i33i^  e  a  me  sembra  elisegli  non  rechi 
argomento  che  pienamente  decida  la  contro* 
versia.  Ma  come  farem  noi  a  conciliare  il  Pa- 
padopoU  col  Facciolati,  o  a  chi  di  loro  ere- 
derem  noi?  Questi  dice  che  Boatino  Uteram 
nuUam  reliquìt;  quegli  afferma  che  scrìpsit 
multa  in  eodem  jure;  e  àggiugne  che  se  ne 
trovali  frammenti  presso  gli  antichi  scrittori 
del  diritto  canonico,  e  che  il  rimanente  è  pe^ 
rito.  E  il  Papadopoli  scrive  il  vero,  poiché 
Boatino  si  vede  citato  più  volte  dagli  antichi 
giureconsulti,  e  nominatamente  da  Giovanni  di 
Andrea.  Deesi  inoltre  al  Papadopoli  la  lode  di 
avere  scoperto  e  confutato  l'errore  del  Panciroli 
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(J.  3,  e.  iS)^  ricevuto  comunemente  da  aJtri 
posteriori  scrittori ,  cioè  '  che  Boatino  vanisse 
spesso  in  Bologna  a  contesa  con  Azzo  y  e  che 
talvolta  il  rimandasse  vinto  e  confuso  j  il  che 
non  conviene  in  alcun  modo  ali'ordin  de'  tem- 
pi, poiché  Boatino  appena  poteva  essere  nato 
quando  Azzo  mori  y  come  ha  osservato  po^ 
scia  anche  il  P.  Sarti  (pars  ly  p.  93).  Il  Fac- 
ciolati  soggiugne  i  nomi  d'alcuni  altri  profes* 
«ori  di  legge  in  Padova ,  senza  distinraere 
comunemente  chi  spiegasse  le  leggi  civuì,  e 
chi  le  canoniche;  de'  quali  non  sapendo  noi 
che  il  semplice  nomci  non  pos^am  ragionare 
più  oltre. 

XXH  Più  scarse  ancora  son  le  notizie  che  L  ™f 
abbiamo  de'  professori  di  questa  scienza  nel~ 
r  università  eretta  in  Napoli  da  Federigo  IL 
L'avvocato  Giannone  {Stor.  di  Nap.  l  ì6j  c.  3) 
ed  altri  scrittori  napoletani  affermano  ch'egli 
vi  chiamò  a  tal  fine  Bartolommeo  Pignatello  di 
Brindisi  famoso  canonista;  e  che  Carlo  I  vi 
condusse  poscia  al  medesimo  fine  l'anno.  1269 
{ih.  l  so,  e.  1)  Gherardo  de  Cumis  collo  sti* 
pendio  di  20  oncie  d'oro.  Io  credo  ch'essi  ne 
avranno  avuta  notizia  da  quegli  archivi  C)\ 
ma  convieu  dire  che  niuno^  di  questi  due  la* 
sciasse  memoria  a'  posteri  di  lor  medissimi  con 
qualche  loro  opera;  poiché  non  U  trovo  men* 
tovati  da  alcuno  degli  antichi  scrittori.  È  certo 


(*)  La  lettera  con  cui  Federigo  II  nel  17.39  ^^^omò 
Bariolommeo  Pìgnatelli  a  leggere  le  Decivtati  ncll'  uni- 
versità di  Mapoli,  è  stata  pubblicata  dall' Origlia  {Sior. 
dello  Stud.  dà  Nap.  t.  i^  p.  100  )• 
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però^.  die  in  quella  università  fra  gli.  altri  studi 
non  ^Fa  <  dimenticata  la  '  ecclesiastica  giurispru* 
denza ,.  poiché  abbiamo  accennato^  nei  trattar 
che  di  essa  abbiam  fatto  nel  primo  libro ^  una 
lettera  scritta  dal  re  Manfredi  a  uno  di  cai  non 
si  sa  il  nome  9  invitandolo  a  recarsi  a  Napoli  per 
interpretarvi  il  Decreto  di  Graziano.  E  come 
il  Giannone  stesso  confessa  che  le  Decretali  di 
Gregorio  IX  ricevute  furono  in  quel  regno  ^  cosi 
non  è  da  dubitare  che  non  ve  ne  fossero  an- 
cora molti  inteipreti  e  spositorì. 
xxni.  XXm.  Neir oniversità  eretta  Tanno  I2!i8  in 
eJSi.'**^""  Vercelli  già  abbiam  veduto  che  si  stabilì  che, 
fra  gU  altri  professori  ^  due  decretisti  vi  fos« 
.  sero  e  due  decretalisti.  Uno  di  questi  fu  ve- 
riaimitmente  quel  Francesco  di  Vercelti  che 
scrisse  conienti  sulle  antiche  Collezioni  delle 
Decretali*  e  il  quale  da  Giovanni  d^ Andrea  ò 
nominato  tra  gì  interpreti  di  esse  {in  proleg. 
L  I  Decret).  Il  Panciroli  allega  f autorità  m 
questo  scrittore  a  provar  che  Francesco  tenne 
scuola  in  Vercelli  (/.  3,  e.  ii).  Ma  nel  passo 
da  lui  accennato  io  non  trovo  che  il  puro  nome 
di  Francesco  senza  menzione  alcuna  del  luogo 
ove  egli  insegnasse.  Forse  a  queste  scuole  me- 
desime fu  istruito  quel  Giovanni  di  VerceUiy 
ch'entrato  poi  nell'Ordine  de' Predicatori  fu  per 
qualche  tempo  professore  di  diritto  canonica 
in  Parigi,  e  Panno  ia64  fu  eletto  a  maestra 
generale  dell'Ordine^  di  cui  parlano  lungamente 
i  PP.  Quetif  ed  Echard  (Script  Ord.  PraetL 
/.  1,  p.  210,  ec.)*  Lo  stesso  Giovanni  d'An- 
drea nomina  ancora  Ugo  di  Vercelli  {m  6  DecreL 
tìL  de  ojfic^  et  poL  Deleg.  e.  cum  plunsy  ec.)f 
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cui  il  P.  Sarti  dòn  più  ragioni  e  còll^atilorità 
del  Diplovatacio  dimostra  (parJ  i^p.  297)  dcH 
versi  distinguere  da  Uguccionè  vescovo  di  Fer- 
rara, con  cui  alcuni  F  hanno  confuso.  Ove  insè* 
gnasse  Ugo,  niuno  ce  ne  ha  lasciata  memoria j 
e  forse  egli  ancora  fu  professore  nella  sua  pa^ 
trìa  verso  la  fine  del  secolo  xui.  L^anno  i3o4 
fu  fatto  vescovo  in  Novara  (C/gAe//.  in  Episc. 
Novar.)]  ma  ch'ei  fosse  prima  vescovo  di  Ver- 
celli, come  il  Diplovatacio  ha  scritto,  né  sem- 
bra probabile,  né  si  accorda  colla  serie  deWe* 
^covi  vercellesi  presso  PUghelli. 

XXrV.  Non  vuoisi  ancora  tacere  un  altro  ce-»  ^jv. 
lebre  personaggio  che  questa  città  ebbe  nel  fine  dd  cani! 
del  secolo  x\i  e  al  principio  del  xiu,  cioè  ilj|»'«^»*' 
cardinale  Guala  della  nobìl  famiglia  Bicchieri. 
11  eli.  P.  abate  Frova  canonico  regolare,  sotto 
r usato  suo  nome  di  Filadelfo  Libico,  ne  ha 
scritta  con  tnolta  erudizione  ed  esattezza  la 
Vita  stampata  in  Milano  Tanno  1767  (a).  Quanto 
ei  fosse  versnto  nel  diritto  canonico,  cel  di- 
mostrano non  tanto  gli  elogi  co^  quali  egli  è 
étalo  onorato  dagli  antichi  e  da'  moderni  scrit*- 
tori  che  dair  autor  suddetto  sono  stati  insieme 
/accolti  {p.  !2,  ec),  quanto  le  saggie  Costituzioni 
da  hii  pubbHcate  per  la  riforma  .del  clero  in 
Parigi,  mentre  Vi  era  legato  della  sede  aposto< 
Kca  fanno  1208,  le  quali  dopo  le  edizioni  fat^ 
tene  nelle  Collezioni  de^  Concihi  sonò  state  di 
nuovo  date  alla  luce  nella  Vita  sopraccennata 

(fi)  Il  valnroso  sifff.  A*  Deoiaa  ci  bei  poi  dnlo  relo« 
l|;io  del  cardinale  Guala ,  valendosi  singolarmente  del- 
l'accennata  Vita  scrìttane  dcd  P.  ab.  Frova  {Pieman" 
itsi  HI,  t  3,  ^.  a63). 
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{p.  36,  ec).  E  degni  d*  essere  ossenrati  sono 
singolarmente  i  capitoli  che  appartengono  a* 
maestri  e  agli  scolari  di  quella  università,  che 
ci  mostrano  il  cardinal  Guala  sollecito  pel  fe- 
lice stato  di  essa.  Ma  vantaggio  maggiore  recò 
egli  alla  sua  patria  col  fondar  che  vi  fece  F  an- 
no 1219  il  monastero  di  S.  Andrea  da  lui  con- 
ceduto a^  Canonici  regolari  (p,  111,  ec).  Egli 
ne  die  il  governo  a  Tommaso  canonico  rego- 
lare di  S.  Vittore  in  Parigi ,  cui  perciò  fe^  vmr 
dalla  Francia.  Era  questi  uomo  assai  dotto, 
come  ne  fan  testimonio  le  opere  che  di  lui  ci 
rimangono ,  e  singolarmente  ì  Comenti  su  quefle 
attribuite  a  S.  Dionigi  Àreopagita  (V.  Oudin  de 
Script  eccL  t  Zy  p,  q).  Egli  è  detto  or  dalla 
sua  patria  Tommaso  Gallo  »  or.  dal  suo  mona- 
stero Tommaso  vercellese.  Un  monastero  fon- 
dato da  un  dotto  cardinale,  e  a  un  dotto  abate 
raccomandato,  non  è  maraviglia  che  divenisse 
sedè  e  scuola  di  profonda  dottrina.  Una  pruova 
ne  abbiamo  nelle  Cronache  di  S.  Francesco, 
nelle  quali  si  narra  (/.  5,  e.  5)  che  S.  Antonio 
di  Padova  insieme  con  F.  Adamo  da  Marìsio 
inglese  furono  da  S.  Francesco  mandati  al  mo- 
nastero di  S.  Andrea  di  Vercelli  a  studiarvi  la 
teologia  sotto  la  direzione  di  queir  abate.  Bic 
S.  jintonius  primus  fidt^  qui  stiuUis  ìiUeranun 
operam  dedit,  et  Theologi€tm  legit  in  medio 
Fratrum  Minorum  de  Ucentìa  S.  P.  Francisciy 
quem  F'erceUis  ad  studia  cum  socio  nomine 
Adamo  de  Marisi  An^  misit  ad  Abbaiem 
S,  Andreae ,  iUorum  temporum  clarìssimum 
Theologum^  qui  nuper  D.  Dionfsium  Area- 
pagitam  ex  Graeco  in  Latinum  a  se  redditum 
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coinmentU  iUustraveratj  cujus  tempore  siudium 
Papia  et  Mediolanofuerat  translatum  F'erceìlis. 
Questa  traslazion  (fello  Studio  da  Pavia  e  da 
Milano  a  Vercelli  è  nota  al  solo  autore  delle 
Cronache  3  né  a  me  è  avvenuto  di  trovare  al- 
cun monumento  da  cui  si  provi  che  in  quelle 
due  citta  in  quésto  secolo  tosse  pubblico  e  ge^ 
uerale  Studio.  Ma  sembra  che  qui  si  accenni 
il  trasporto  dello  Studio  di  Padova  a  Vercelli  ^ 
àx  cai  si  è  ragionato  nel  primo  libro ^  avvenuto 
Fanno  laaS,  che  coincide  bensì  co^  tempi  del^ 
r  ab.  Tommaso .  ma  non  con  quelli  di  S.  Anto- 
nio di  Padova^  il  quale^  essendo  morto  nel  i  ^3 1  ^ 
più  anni  priora  dovette  recarsi  a  quello  Studio, 
e  che  il  cronista  abbia  per  errore  scritto  Pa- 
via e  Milano  in  vece  di  Padova.  E  non  pò- 
trebbesi  per  avventura  congetturare  che  questo 
trasporto  medesimo  seguisse  per  opera  del  car- 
dinal Guala?  Ei  morì  veramente  1  anno  1227, 
e  il  traspollo  non  fecesi  che  nel  seguente.  Ma 
forse  egu  n^avea  conceputo  il^  diseguo,  e  ne 
stava  disponendo  T esecuzione,  che  poi  non 
ebbe  effetto,  se  non- poiché  egU  fu  morto.  Que- 
sta però  non  è  che  una  sempUce  mia  conget- 
tura, che  non  ha  alcun  fondamento  sicuro  su 
cui  sostenersi  Un^  altra  pruova  del  sapere  di 
questo  celebre  cardinale  è  la  copiosa  biolioteca 
ch^  egh  avea  raccolta ,  cosa  rarissima  9^  que* 
tempi ,  e  che  non  praticavasi  che  da  uomini 
facoltosi  insieme  e  dotti.  Di  essa  ancora  ei  fece 
dóno  al  suo  monastero  di  S.  Andrea ,  e  noi  ne 
abbiamo  altrove  più  lungamente  parlato  (/*  1, 
e.  4). 

TlBÀBOSCIli,   f^oL  IV.  3u 
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^y'J^  I  XXV.  Io  non  trovo  in  Milano  di  auesti  tempi 
r.wiaiiV  pubblica  scuola  de'  sacri  Canoni.  Ne  è  mara- 
neo  «II.  yjg|Ì3  ^  come  ìu  ftltro  luogo  Iio  acceoDato,  che 
nelle  continue  turbolenze  da  cui  questa  città 
fu  ne' tempi  de' quali  parliamo  agitata^  non  si 
potesse  pensare  molto  agli  studi.  Ben  tix>vo 
nominato  dal  Panciroli  (/.  3^  e.  3)  un  Vincenzo 
Castiglione  milanese/  cui  egli  chiama  sommo 
canonista.  Ei  cita  in  pruova  due  passi  dell'a- 
bate Palermitano  scrittore  del  secolo  xv.  Ma  iu 
essi  io  noi  veggo  nominato  che  col  nome  sem- 
plice di  Vincenzo,  senza  indicio  alcuno  di  co- 
gnome, o  di  patria.  Al  contrario  Oldrado  da 
Ponte  Lodigiano ,  che  visse  al'  princij)io  del 
secolo  XIV,  e  fu  scolaro  di  Dino  dal  Mugello 
giureconsulto  del  secolo  di  cui  parliamo,  e  coe- 
taneo di  Vincenzo,  dice  {Cons.  69)  cli'ei  fu 
spagnuolo,  e  non  gli  aggiunge  cognome,  e  lo 
stesso  confermano  altri  antichi  autori  allegati 
dal  P.  Sarti  (pars  i,  p,  3i6,  332);  onde  non 
vi  è  luogo  a  dubitare  ch'ei  non  sia  quel  Vin- 
cenzo spagnuoio  da  noi  accennato  poc' anzi ,  e 
l'unico  di  tal  nome   di  cui  si  trova  menzione 

Fresso  gh  antichi  giureconsulti.  E  nondimeno 
Argelati  gli  dà  francamente  il  cognome  di  Ca- 
stigUone  e  il  fa  milanese  di  patria  (Bibl  Script 
medioL  t  i ,  pars  2  ,  p.  3q3  )  ;  e  reca  egli  pure 
la  supposta  autorità  dell' ah.  Palermitano;  e  del- 
l'opposto parere  di  Oldrado,  tanto  più  antico 
scrittore,  si  spedisce  brevemente  con  iin  per* 
peram  Hispanum  Juisse  affirmat  II  più  leggia- 
dro si  è,  ch'ei  ci  assicura  che  Vincenzo  fu  un 
de'  primi  chiosatori  del  Decreto  di  Graziano , 
e  poi  soggiugne  che  visse  ciica  la  metà  del 
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secolo  XT,  cioè  tre  secoli  dopo  Graziano  ^  come 
se  per  tre  secoli  muiio  avesse  interpretato  il 
Decreto,  e  come  se  Oldrado  vissuto  nel  se- 
colo xrv  avesse  potuto  nominare  uno  scrittore 
del  secolo  seguente.  Ma  Vincenzo  scrìsse  bensì 
sulle  Decretali  più  antiche^  e  su  quelle  di  Gre- 
gorio IX:  che  scrivesse  sul  Decreto ,  il  Fauci- 
roli  solo  lo  afferma 3  e  inoltre  ei  fu  coetaneo^ 
come  pruova  il  P.  Sarti,  dell'arcidiacono  Tan- 
credi, e  visse  perciò  verso  la  metà  del  seco* 
lo  xiu.  L^Argelati  a  questo  stesso  Vincenzo 
attribuisce  alcune  note  sulle  Storie  di  Sallustio 
che  veggonsi  in  una  edizione  di  questo  scrittore 
fatta  in  Basilea  nel  secolo  xvi.  E  V  autor  di  esse 
dicesi  in  fatti  Vincenzo  Castiglione.  Ma  chi  non 
vede  ch^  ei  non  può  essere  U  nostro  Vincenzo 
vissuto  nel  xin  secolo ,  quando  ancora  non  si 
pensava  a  comentare  gli  anticlii  scrittori?  E 
chi  sa  ancora  se  questo  interprete  di  Sallustio 
fosse  milanese  di  patria  ? 


Capo    VI. 

Storia. 

I.   La   storia,   come   altrove  abbiamo  osser-       i. 
Tato,  può  annoverarsi  e  tra  le  scienze  che  sig«n^*^alt 
prefiggono  la  scoperta  del  vero,  e  tra  gli  studi  «[jjj^'i^^ 
delT amena  letteratura,   che  per  loro  primario  io. 
oggetto   hanno   il  bello.    In   quajito  ella  è  ri- 
cerca ed  esame   de^  fatti  accaduti ,  appartiene 
alle  prime  ;  in  quanto  è  sposizione  colta  ed  or-  « 

nata  de^  fatti  medesimi,  appartiene  a^  secondi. 
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Gli  storici  di  questa  età  non  hanno  molto  di- 
ritto  di  entrare  in  Teinina  di  queste  olassi;  per- 
ciocché essi  non  si  stancan  molto  in  discemere 
il  vero  dal  falso  j  ma  parlando  singolarmente  di 
cose   antiche    ci  narrano   le  più  gran  fole  del 
mondo  ^  e   pretendono  ancora  che  noi  diamo 
lor  fede.  Nella  sposizione  poi  de'  fatti  medesimi  ^ 
non  solo  non  son  guari  solleciti  di  ornamento 
e  di  eleganza  y    ma  per  lo  più  sì  spiegano  ia 
uno  stil  così  barbaro^  che  non  se  ne  può  sof* 
frir  la  lettura,  se  non  per  ridersi  della  lor  bar- 
barie medesima.    E  nondimeno  dobbiam  loro 
mostrarci  riconoscenti   e  grati  y  perchè   senza 
essi  saremmo  in  gran  parte  al  buio  delle  cose 
a'  lor  tempi  avvenute.  Le  favole  di  cui  haimo 
imbrattata  la  storia  de'  tempi  antichi,  troppo 
bene  son  compensate  dalla  sincerità  con  cui  ci 
hanno   narrate  quelle   di  cui  furono  testimoni. 
Alcuni ,  è  vero ,  fin  da  que'  tempi  si  lasciaron 
sorprendere    dallo  spirito  di  partito;    ma  essi 
sono  assai  pochi,  e  i  più  ci  parlano  con  un' a* 
mabile  e  schietta  semplicità  che  è  il  più  ceito 
argomento  del  vero.  Ed  ugualmente  dobbiamo 
esser  tenuti  a  coloro  che  hanno  dissotterrate  e 
donate    al  pubblico  cotali  Storie;    e  singolar- 
mente air  immortai  Muratori,  che  tante  ne  ha 
date  alla  luce  nella  sua  gran  Raccolta  degli  Scrit- 
tori delle  Cose  italiane.  Poiché  dunque  di  questi 
storici  dobbiam  ragionare,   benché  altrove  gli 
abbiam  uniti  cogli  scrittori  delle  belle  lettere, 
qui  nondimeno,  ove  la  copia  maggiore  ci  ob- 
bliga a  più  esatta  separazione,  ne  parleremo  in 
questo  libro  medesimo;    giacché  runico  loro 
pregio  si  è  quello  di  dirci  il  vero,  ove  parlan 
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di  cose  a^  loro  tempi  avvenute.  E  per  proceder 
con  ordine  ^  cominceremo  da  quelli  che  ci  han 
date  Cronache  o  Storie  generaU ,  poscia  segui- 
rem  dicendo  di  quelli  che  la  storia  di  qualche 
particolare  città  hanno  illustrata.. 

BL  E  sia  il  primo  uno  storico  a  cui  confesso  -,  "\. 
che  non  senza  qualche  timore  io  do  luogo  tra  «uiia  patria 
gli  scrittori  italiani.  Egli  è  Goffredo  da  Viterbo,  dà  vhJi^'! 
£  se  veramente  ei  fu  da  Viterbo^  la  quistiojie 
è  decisa.  Ma  dovrebbesi  egli  mai  sospettare  che 
in  vece  di  f^iierhiensis  dovesse  leggersi  f^ittem" 
bergmsis?^  H  cardinale  Baronio  ne  dubitò  (jénn, 
eccL  ad  an.  ii86);  ma  non  si  trattenne  a  di-* 
sciogUere  il  dubbio.  È  certo  eh'  ei  passò  la  sua 
fanciullezza  in  Baraberga,  ed  ivi  fu  istruito  nella 
gramatica^  come  egli  stesso  afferma  nella  sua 
Storia,  di  cui  frappoco  diremo  (Script  Rer.  ital. 
wL  '] ,  p.  438^  4^9)*  £glì  inoltre  ci  narra  di 
essere  stato  cappellano  e  notaio  dì  Corrado  III, 
di  Federico  I  e  di  Arrigo  VI  tra^  re  di  Germa- 
nia (  ib.  p%  4^4  )  •  ì  m^^^  ^^^  argomenti  come 
ci  pruovano  ch^ei  passò  in  AUemagna  la  più 
parte  della  sua  vila,  così  ci  fan  nascere  qualche 
sospetto  che  vi  fosse  ancor  nato.  Ma  più  d^  ogni 
altra  cosa  mi  tien  dubbioso  ciò  eh  egli  dice 
nella  prefazion  della  sua  Storia  al  pontefice  .Ur- 
bano III.  Nomen  autem  auctoris  Libri  est  Got- 
fiìdus  j  quod  interpreiatur  Pax  Dei.  In  lingua 
namque  Theutonica  Got  dicitur  Deus,  ef  Frid 
dicitur  Pax.  Un  autor  italiano  scrivendo  a  mi 
papa  italiano  avrebbe  egli  tratta  V  etimologia 
del  suo  nome  dalla  lingua  tedesca?  E  il  rico- 
noscer ch^ei  fa  il  suo  nome  tedesco  di  origi- 
ne^ non  ci  fa  egli  dubitare  clipei  lo  fosse  ancora 
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di  patria?  Nondimeno  grande  argomento  a  cre- 
der Goffredo  italiano  si  è  il  vedere  che  noa 
vi  ha;  ch'io  sappia,  un  sol  codice  in  cui  egli 
sia  detto  viltembergese ,  di  che  ho  voluto  io 
stesso  accertarmi  consultando  quanti  ho  potuto 
Catalogi  di  codici  manoscritti.  Finché  dunque 
non  ci  si  pruovi  con  qualche  certo  argomento 
ch'ei  fosse  tedesco,  atteniamoci  a  ciò  che  tutti 
i  codici  ne  attestano  concordemente,  e  dicia- 
molo nato,  o  almeno  oriondo  di  Viterbo.  Di 
Ini  non  sappiam  altro,  se  non  che  ebbe  le  ono- 
revoli cariche  da  noi  poc'anzi  accennate.  In  un 
luogo  della  sua  Storia  però  egli  accenna  una 
sua  vicenda ,  che  non  so  se  da  alcuno  sia  an- 
cora stata  avvertita;  perciocché  volgendosi  nel 
fin  di  essa  al  giovane  Arrigo  VI,  e  dandogli  sa- 
lutari consigU,  e  quello  fra  gli  altri  di  piuiir 
prontameute  i  deHtti,  aggiugne: 

Si  mea  vìncla  prius  subito  punita  ims?:cnt, 
Nulla  Moguntini  libi  captio  damna  tledissct. 

Ih.  /?.  4^iJ* 

Pare  adunqite  die  Goffredo  in  qualche  occa- 
sione fosse  fatto  prigione;  e  che  dall' esser  que- 
sto delitto  rimasto  impunito  ne  fosse  poi  in  qual- 
che modo  provemita  la  prigionia  di  Cristiano 
arcivescovo  di  Magonza,  il  quale  Panno  1179, 
caduto  in  battaglia  nelle  mani  di  Corrado  mar- 
chese di  Monferrato  {Marat  Ann,  d ItaL  ad,  h, 
an.)j  fu  da  lui  per  due  anni  tenuto  in  carcere. 
Ma  quando  e  per  qual  ragione  venisse  la  prigio- 
nia di  Goffredo,  non  ne  troviamo  indicio  presso 
gli  antichi  scrittori.  Egli  scrisse  una  Ci*onaca 
generale  dal  principio  del  mondo  Hno  a'  suoi 
tempi,  conchiudendola  colle  nozze  di  Arrigo  VI 
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coUa  reina  Costanza  ;  seguite  V  anno  1 1 86 ,  e 
dedicoUa  ad  Urbano  IQ  che  Y  anno  innanzi 
era  stato  eletto  pontefice,  e  morì  poi  nel  se- 
guente 1187.  Le  si  dà  comunemente  rcimpol- 
leso  nome  di  Pantfteony  perchè  tratta  di  tutti 
i  re  e  deWegni  tutti  del  mondo;  il  qual  nome 
però  non  si  sa  s^  ella  avesse  dal  suo  autore  me- 
desimo, o  da'  copiatori.  Io  credo  però  ch'egli 
non  fosse  troppo  aUeno  dall'avere  assai  favore- 
vol  concetto  della  sua  opera  ;  perciocché  egU 
dice  di  se  medesimo  (ib.  p.  4^4)'  ^^c  omnia 
cis  citraque  mare  per  annos  qiiadraginta  sum 
perscrutatus  ex  omnibus  armariis  et  Latinis^ 
et  Barharis ,  et  Graecis ,  et  Judaicis  et  CliaU 
daeis.  Un  Mabillon  e  un  Muratori  non  avrebbon 
detto  altrettanto.  Ma  Goffredo  ci  permetterà  o 
di  credere  ch'egli  abbia  qui  esagerato  alquan- 
to,  o  d'intendere  in  piò  modesto  senso  le  sue 
parole;  cioè  ch'egli  abbia  avuto  in  mano  al- 
cuni libri  da  cui  raccoglier  le  cose  da  lui  nar- 
rate. Parecchie  edizioni  ne  abbiamo.  H  Mura- 
tori quella  parte  solo  ne  ha  pubbhcata  di  nuovo. 
(  Script  Rer.  ital  l  cit  )  che  appartiene  all'  I- 
talia,  cominciando  dal  iv  secolo.  E  si  che  an- 
che in  essa,  ove  tratta  di  cose  antiche,  segue 
lo  stil  comune  degli  scrittori  di  questa  età  ; 
ina  ove  parla  de'  suoi  tempi»  è  autore  assai 
degno  di  fede.  Ella  è  scritta  parte  in  prosa  poco 
elegante,  parte  in  men  eleganti  versi.  Un'altra 
diversa  opera  di  Goffredo  conservasi  manoscritta 
nella  imperiai  biblioteca  di  Vienna  ,  intitolata  ; 
Specidum  Regiimy  si^e  de  Geriealogia  Regum 
et  Imperatorum  a  Dilum  tempore  usque  ad 
Henricum  VI  Imperatorem,  Il  Lambecio  ne  ha 
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pubblicata  la  prerazìone  indirizzata  allo  stesso 
AiTÌgo  (De  Bibl  Caesar.  /.  3,  r.  8),  di  cui  loda 
molto  il  sapere  e  F erudizione.  Sarebbe  cosa  as- 
sai vantaggiosa,  come  riflette  il  Muratori,  se, 
lasciate  in  disparte  le  antiche  genealogie  tes- 
sute, Dio  sa  in  aual  modo,  da  Goffredo,  se 
ne  pubblicasse  sol  quella  parte  che  tratta  de' 
principi  di  tempo  a  hiì  più  vicini. 
No"uie  di  ^^'  Quasi  al  medesimo  tempo  una  somigliante 
Sicardo  ve-  Crouaca  generale  scrisse  Sicardo  vescovo  di 
moM,  i  d^N  Cremona.  Dì  lui  abbiam  già  fatta  menzione  nel 
u  iom  opere.  ^^  ^  prccedcnte  ove  abbiam  parlato  dell'  opera 
su  sacri  Canoni  da  lui  composta,  e  delle  con- 
getture, sulle  quali  il  P.  Sarti  ci'edc  proba- 
bile ch'ei  fosse  professore  di  essi  in  Bologna. 
Egli  stesso  nella  sua  Cronaca  ci  (acconta  {Script 
Rer.  ital.  voi  2,  p.  602)  che  ebbe  gli  ordini, 
cioè,  quanto  seraora,  i  minori  da  OfTredo  ve- 
scovo di  Cremona  verso  Tanuo  1179;  che 
Tanno  11 83  dal  pontefice  Lucio  TII  fu  ordinato 
suddiacono  (  ih.  p.  6o3  )  ;  e  che  quindi  a  due 
anni  fu  consecrato  vescovo  di  Cremona  (ib.). 
Avcano  allora  i  vescovi  nella  maggior  parte 
delle  città  italiane  e  di  Lombardia  singolar- 
mente una  cotale  autorità  che  i  assomigliava  a 
dominio  ;  e  non  è  perciò  maraviglia  che  veg- 
giamo  Sicardo  occupato  in  gravi  e  politici  af- 
fari a  vantaggio  della  sua  patria ,  che  da  lui 
stesso  sì  annoverano.  L'anno  1186  Federigo  I 
sdegnato  contro  de'  Cremonesi ,  atterrò  un  loro 
castello ,  detto  di  Manfredi.  Ma  Sicardo  così 
efficacemente  adoperossi  presso  l'imperadore, 
che  ottenne  a'  suoi  concittadini  la  pace  (ib.). 
Quindi  a  loro  istanza  andossene  Tanno  seguente 
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iti  Àlleniagna  per  ottenere  da  Federico  licenza 
di  rifabbricare  T atterrato  castello;  ma  essendo 
state  inutili  le  sue  preghiere^  tornato  Tanno  1 188 
a  Cremona ,  intraprese  la  fabbrica  di  Castelleo* 
ne.  Frattanto  essendo  la  città  di  Gerusalemme 
Fanno  1187  ricaduta  in  potere  degF Infedeli ^ 
e  facendosi  leve  in  ogni  parte  dH  Eiìropa  per 
la  guerra  sacra  y  Sicardo  ancora  vi  mandò  soc- 
corso ed  aiuto;  j4nno  vero  mclxxxix  Bursam 
Cremonae,  quam  fecìmus  fabricari  ^  ultra  mari 
prò  terrae  subventiotie  personìs  et  rebus  nUsi-- 
mus  oneratam  (ih,  p,^  oo5).  Io  non  trovo  chi 
abbia  fatta  riflessione  sulla  parola  Borsa  usata 
nel  senso  che  qui  veggiamo^  il  quale  altro  non 
può  essere  che  di  una  nave  da^  Cremonesi  ad 
istanza  del  loro  vescovo  fabbricata ,  e  mandata 
con  carico  di  soldati  e  di  provvisioni  al  soc- 
corso de^  Cristiani.  Nel  1 196  fece  la  traslazione 
solenne  de'  corpi  de'  SS.  Archelao  martire  e 
Imerio  confessore  (ib.  />.  617),  e  nel  seguente 
(non  nel  1 164  come  forse  per  errore  di  stampa 
si  legge  alla  prefazione  del  Muratori)  fabbricò 
interamente  il  castello  di  Genivolta  nel  Cre- 
monese f  eh'  egli  in  Ialino  chiama  Jovis  akae. 
Nel  1199  recossi  a  Roma  per  ottenere,  come 
gli  venne  fatto  da  Innocenzio  IH,  la  canonizza- 
zione di  S.  Omobuono  in  quelP  anno  medesimo 
{ib.  p.  618).  L'anno  i2o3  andò  egli  stesso  in 
Oriente  e  sin  nell'Armenia  compagno  del  car- 
dinale Pietro  legato  apostolico^  a  cui  istanza 
egli  tenne  in  Costantinopoli  nel  tempio  di  S.  So- 
fia solenne  ordhiazione  (i^.  p.  6qo,  6:11).  A 
questi  viaggi  e  a  queste  sue  occupazioni  ei  con- 
giunse lo  scriver  più  libri  5  perciocché^  oltre  la 
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Somma  de*  Canoni  da  noi  già  mentovata,  egli 
scrisse  una  Cronaca  dal  principio  dei  mondo 
sino  a^  suoi  tempi,  di  cui  il  Muratori  prima 
d^ogni  altro  ha  data  alla  luce  sol  quella  parte 
che  tratta  de*  tempi  posteriori  alla  venuta  del 
Redentore,  ne*  quali  ancora  però  trovansi  non 
pochi  favolosi  racconti ,  m^  ben  compensati 
dalla  esattezza  con  cui  ha  esposte  le  cose  a' 
suoi  tempi  avvenute.  Della  diversità  de*  codici 
di  questa  Cronaca,  e  delle  interpolazioni  ed 
aggiunte  che  vi  sono  state  fatte,  veggasi  la  pre« 
fazione  erudita  che  il  Muratori  vi  ha  premessa 
{ib.  p,  5a3).  EgU  accenna  ancora  alcune  altre 
opere  che  diconsi  da  Sicardq  composte,  ove  pero 
egli  ha  preso  errore ,  congetturando  che  il  libro 
intitolato  Mitrale^  che  a  lui  si  attribuisce,  altro 
non  sia  che  una  Cronaca;  perciocché  il  P.  Sar- 
ti, che  ne  ha  veduta  copia  nella  biblioteca  Va- 
ticana ,  afferma  {De  Prof  Bonon.  L  i ,  pars  i  y 
p.  284)  che  non  è  altro  che  un  trattato  litur^ 
gico  della  celebrazione  de*  Divini  Uffici,  ed  egli 
stesso  ne  ha  pubbUcata  la  prefazione,  e  i  ti- 
toli de'  libri  e  de*  capi  (ib,  pars  a,  p.  iii). 
Sicardo  morì  Tanno  121 5,  come  raccogliesi 
dalle  giunte  fatte  alla  sua  Cronaca  {Script,  Rer, 
ital.  voi,  Hy  p,  625),  e  da  un*  altra  antica  Cro- 
naca di  Cremona  pubblicata  dal  Muratori  {ib. 
p.  689),  e  dal  Necrologio  di  quella  chiesa  ci- 
tato dair  eruditissimo  abate  Zaccaria  (  Series 
Crem.  Episc.  p.  iSa). 
^y-  rV.   Questi   due   scrittori    di    cronaca  hanno 

Yinni'coìoD.  avuta  la  sorte  di  ritrovare  chi  si  preadesse  pen- 
"rdf]vi7ist  ^*«'^»'o  'li  pubblicare  le  loro  opere.  Non  così  è 
»••  avvenuto  a   Giovanni  Colonna   dell'Ordine   de' 
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Predicatori  arcivescovo  di  Messina^  che  dopo 
essi  si  esercitò  nel  medesimo  argomento^  e  che 
forse  non  meritava  meno  di  essi  V  onore  di  ve- 
nire a  luce.  I  PP.  Quetif  ed  Ecbard  ne  hanno 
parlato  con  la  consueta  loro  esattezza  {Script. 
Ord.  Praed.  t  i^  p.  ^i8)y  e  con  autentici  mo- 
numenti hanno  provato  ch^egh  era  nipote  del 
cardinale  Giovanni  Colonna  celebre  nella  Sto- 
ria ecclesiastica  a^  tempi  di  Onorio  III  e  di  Gre- 
gorio IX;  che^  mandato  a  studiare  in  Parigi  ^ 
dalle  prediche  del  B.  Giordano  fu  indotto  ad 
entrare  nell'Ordine  de' Predicatori;  e  che,  dopo 
aver  in  esso  sostenute  onorevoli  cariche,  fu 
eletto  Tanno  1^55  arcivescow)  di  Messina;  che 
fu  poscia  &tto  dal  pontefice  Urbano  IV  suo  vi- 
cario ,  e  che  verso  V  pnno  1 264  rinunciò  il  suo 
arcivescovado  9  e  continuò  probabilmente  a  vi- 
vere in  Roma,  e  morì  tra  Fanno  1280  e  il  1290. 
Essi  hanno  ancor  confutato  Terroi^e  di  molti 
scrittori  òlle  hanno  asserito  che  dalla  chiesa 
di  Messina  ei  fu  trasferito  a  quella  di  NicoAÌa 
neir  isola  di  Cipro.  Ma  io  mi  maravigho  ch^  essi 
non  abbian  fatta  parola  della  legazicme  che  a 
nome  d' Alessandro  IV  ci  sostenne  in  Inghilterra 
Fanno  1267,  di  cui  ragiona  Matteo  P«)ris  {Hist 
ad  h.  an.)j  rappresentando  coIF usata  sua  mal- 
dicenza questo  prelato  come  un  sordido  e  insa- 
ziabile riscotitor  di  denaro.  Egli  avea  composta 
una  Storia  generale  in  sette  libri  dalla  creazioo 
del  mondo  sino  a'  suoi  tempi ,  di  cui  conser- 
vansi  più  copie  manosci*ìtte  che  si  annoverano 
da'  suddetti  scrittori  e  dalFOudin  (De  Script, 
eccl  t  ^j  p.  i85).  Egli  la  intitolò  Mare  Histo^ 
rianim,  da  cui   è  diversa  un'altra  opera  sotlo 
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lo  stesso  nome  pubblicata  ìa  lingua  francese  a 
Parigi  ranno  1488.  Un  altro  libro  avea  egli 
scritto  delle  Vite  degli  Uomini  illustri  cosi 
idolatri  come  cristiani,  di  cui  si  ha  copia  nel 
convento  de'  SS.  Giovanni  e  Paolo  in  Venezia , 
e  di  cui  si  era  pensato  a  farne  dono  al  pub- 
blico colla  stampa;  ma  Gnora  non  si  è  eseguito 
(Fabr.  Bibl  med.  et  ìnf.  Latin,  t  i ,  p.  4<>4>- 
Gli  stessi  autori  rammentano  qualche  altro  opu- 
scolo di  Giovanni.  La  Storia  però  de^  Romani 
Pontefici;  che  si  mentova  dall' Oudin,  non  è 
altro  probabilmente  che  una  parte  della  volu- 
minosa sua  Cronaca. 
Di^icco-  ^"  ^^^^^  ^^  fi*^®  del  secolo  stesso  si  applicò 
wdo  fern-  ad  iUustrarc  la  Storia  universale  Riccobaldo  fer- 
rarese. Tre  opere  abbiamo  del  medesimo  ar- 
gomento a  lui  attribuite.  La  prima  è  quella  a 
cui  egli  die  il  nome  di  Pomario  (e  non  Pome- 
rio ^  come  in  più  codici  è  scritto  );  volendo  dire 
difessa  era  come  un  deUcioso  giaraino  in  cui 
avea  da  ogni  parte  raccolti  i  più  soavi  (rutti. 
In  essa  in  fatti  ei  comprende  la  storia  tutta 
dal  principio  del  mondo  fino  a^  suoi  tempi. 
Quasi  al  medesimo  tempo  Gian  Giorgio  £c- 
cardo  in  Germania  e  il  Muratori  in  Italia  pen- 
sarono a  pubblicarla;  e  amendue,  senza  saper 
Tuno  deir altro,  crederono  saggiamente  che  non 
conveniva  darne  alla  luce  che  quella  parte  che 
trattava  de^  tempi  a  lui  più  vicini  y  cominciando 
da  Carlo  Magno  (  de^  quaU  tempi  ancora  per  al- 
tro ei  non  lascia  di  metterci  iimanzi  roman- 
zeschi e  favolosi  racconti  in  buon  numero  ) ,  e 
lasciare  in  dimenticanza  le  cose  piò  antiche 
che  troppo  meglio  potean  apprendersi  altronde. 
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LTEccardo  fu  il  primo  neiresecuzion  del  dise- 
gno, e  die  alle  stampe  il  Pomario  del  Ricco- 
baldo  Tamio  1723  (Script  medii  aeviy  t  i, 
p,  ii5o).  Ma  il  Muratori  non  perciò  ne  depose 
il  pensiero  ;  e  il  pubblicò  egli  pure  con  qualche 
giunta  y  e  colle  varie  lezioni  tratte  da^  codici 
inss.  e  singolarmente  da  uno  di  questa  biblio^ 
teca  £steuse  {Script  Ber.  itoL  ifoL  9,  p.  99). 
Niuno  rivocn  in  dubbio  ch^ella  non  sia  opera 
di  Riccobaldo.  Egli  stesso  si  nomina  in  un 
passo  della  sua  Storia^  ove  racconta  {ib.p.  1:27) 
clìpei  fu  testimonio  di  veduta  di  un  prodigioso 
miracolo  operato  ad  intercessione  di  S.  Anto* 
nio  in  un  muto  nato  j  a  cui  si  sciolse  la  lingua 
in  Padova  Tanno  iq43.  Inter  caetera  ego  Ri" 
cobaldus  Ferrarìensis  cai.  Christi  mccxuii  Pa^ 
duae  aderam,  ec.  Ei  narra  inoltre  che  Fanno  i  a5 1^ 
essendo  ancora  giovinetto^  udì  predicare  in  Fer« 
rara  il  pontefice  Innocenzo  IV  {ib.p.  iSa).  E 
queste  son  le  sole  notizie  che  di  lui  ci  sono 
nmaste.  Solo  Girolamo  Rossi,  che  non  so  su 
qual  fondamento  il  chiama  Gervaso  Riccobaldo 
(Hist  Ravenn.  l  6  tidan.  1292),  afferma  ch'ei 
fu  canonico  di  Ravenna.  U  Rossi  non  ne  adduce 
pmova;  ma  ch'ei  vivesse  in  Ravenna  ;  si  rende 
probabile  al  riflettere  che  sulle  cose  di  quella 
città  ei  gode  di  stendersi  più  lungamente ,  e 
ch^egli  dedica  il  suo  Pomario  a  Michele  arci- 
diacono di  Ravenna.  Egli  sciisse  la  sua  Storia 
Tanno  1:297,  come  si  raccoglie  dalle  parole  di 
un  antico  codice  citato  dal  Muratori,  benché 
vi  si  vegga  aggiunta  ancor  qualche  cosa  del- 
l'anno  sej9[uente.  La  seconda  opera  che  a  Ric- 
cobaldo si  attribuisce,  e  che  sotto  il  nome  di 
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lui  dairEccardo  è  stata  pubblicata^  è  una  com- 
pilazion  cronologica^  che  cominciando  simil- 
mente dal  principio  del  mondo  giugne  fino 
al  i3i3.  Nella  prefazione  ei  si  dice  esule  dalla 
patria^  e  canonico  di  Ravenna;  e  perciò  si  è 
créduto  chVi  non  fosse  diverso  da  Kiccobaldo. 
Ma  il  Muratori ,  benché  V  abbia  egli  ancor  pu]> 
blicata  (Lcitp.  iqS),  dubita  nondimeno  ch^ella 
sìa  d^  altro  autóre.  E  certo  ^  lasciando  stare  le 
altre  ragioni  da  lui  recate^  io  non  so  intendere 
come  Riccobaldo,  dopo  aver  composta  una  Sto* 
ria  univei*sale/ volesse  poscia  farne  un^altra^  e 
ciò  che  è  più  j  senza  mai  far  menzione  di  quella 
ch'egli  avea  già  scrìtta.  Per  la  stessa  ragione 
io  credo  che  il  celebre  Matteo  Maria  Boiardo 
conte  di  Scandiano  si  volesse  ridere  un  poco 
degli  antiquarìi  de'  tempi  suoi,  quando  ei  di- 
volgò  la  Storia  imperiale  di  Riccobaldo  ferra- 
resCy  aflfermando  di  averla  tradotta  dall' origi- 
nale latino,  cbo  è  appunto  la  terza  opera  attri- 
buita a  Rìccobaldo.  Il  Muratori,  che  pur  fha 
f)ubblicata  (/.  cit  p,  :28i),  ha  disputato  assai 
ungamente  se  ella  debba  aversi  in  conto  di 
traduzione,  oppur  di  opera  dal  Boiardo  com- 

Eosta,  e  fintamente  attribuita  a  Riccobaldo  (a), 
i  si  mostra  assai  favorevole  a  questa  seconda 
opinione;  e  le  ragioni  ch'egh  ne  reca,  mi  sem- 
brano evidenti.  Ma  non  giova  il  ripeterle,  e 
quella  che  ho  accennata  poc'anzi,  può  bastare, 

(/?)  Intorno  a  questa  traduzion  del  Boiardo,  veg^asi 
ciò  che  nuovamente  ne  avremo  a  dire,  ove  di  lui  ra- 
gioneremo nel  tomo  sesto  ^  parie  serondn,  e  ciÒ  che 
ne  abbiamo  più  ampiamente  detto  neila  Biblioteca  mo- 
denese (/.  1,  p.  3^9,  ec). 
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s^LO  non  erro^  a  farcene  almen  dubitare,  poicuè 
in  soiniiia  questa  Storia  iiDperiale  è  ella  ancora 
una  Storia  uni  versale,  e  inoltre  T  autor  di  essa 
assai  spesso  discorda  da  ciò  che  nei  Pomario 
di  Kiccobaldo  si  legge.  Un^  altra  opera  di  questo 
scrittore  veduta  dal  iMuratori  intorno  air  Ori- 
g'!!\e  delle  città  italiane,  ma  da  lui  rigettata 
come  troppo  ingombra  di  favole  {Script  Mer. 
ìlaL  SH}1.  no^p.  867),  e  alcune  altre  che  si  accen- 
nano dal  Fabrìcio  (BibL  med.  et  inf:  Latin,  t  3^ 
/>.  54)  >  o  da  altri  scrittori,  io  credo  anzi  che 
2»iano  stralci  del  suo  ampio  Pomario,  che  opere 
s^pai-alanìcnte  da  hii  composte. 

VL  Cosi,  per  tacer  di  più  altri  che  ci  la-  vi. 
sciarono  opere  somiglianti,  ma  non  molto  pre- roVSTin 
gevoli,  e  che  si  giaccion  perciò  sepolte  nelle  ^^^2!*  **""* 
polverose  biblioteche;  così,  dissi,  fu  in  questo 
secolo  rischiarata  la  storia  universale.  Quando 
uoì  confrontiamo  le  Crouache  di  questi  scrittori 
colle  opere  che  sullo  stesso  argomento  ci  han 
date  in  questi  ultimi  secoh  gli  Scalìgeri ^  i  Pe* 
tavii,  gU  Usserii,  gli  eruditi  Inglesi,  e  tanti  al- 
tii  dottis^mi  illustratori  dell^  antichità  più  ri- 
mota, non  possiamo  a  meno  di  non  riderci 
della  semplicità  de^  nostri  buoni  maggiori  che 
adottarono  tante  e  si  ridicole  favole  di  cui  ri- 
piene sono  le  loro  Storie.  Ma  noi  dovremmo 
essere  inverso  di  essi  alquanto  più  compassio- 
nevoli e  pietosi.  In  mezzo  a  tanti  libri  e  a  tanti 
pregevoli  monumenti ,  fra^  quali  ora  viviamo , 
noi  possiam  pur  facilmente  divenire  eruditi; 
ogni  cosa  si  può  discutere  alle  leggi  della  cri- 
tica più  rigorosa;  si  possono  paragonare  gU  uni 
agH  altri  scrittori;  si  può  conoscere  in  ohe  essi 
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merìtin  fede  j  ì\\  che  non  debbano  esisere  uditi  \ 
si  può  in  somma  con  qualche  probabilità  sta* 
bilire  a  qual  opinione  dobbiamo  attenerci.  I 
nostri  maggiori,  al  contrarto,  quale  scorta  pò* 
tean  avere  e  quai  lumi  a  discerner  il  vero  dal 
falso?  Riccobaldo,  che  pur  dovea  essere  un 
prodigio  di  erudizione  a^  suoi  tempi,  ci  nomina 
tutti  i  libri  de'  quali  ei  si  era  giovato  a  com- 
pilar la  sua  Cronaca  (pra^.  ad  Pomar.).  Or  quai 
sono  essi  7  S.  Girolamo ,  cioè  la  Cronaca  d'  Eu« 
sebio  da  lui  tradotta,  Prospero  d\4quitania,  un 
cotal  Mileto  che  non  sappiamo  chi  fosse,  S.  Isi- 
doro, Eutropio,  Paolo  Diacono,  Rufino,  Pietro 
Mangiatore,  Paolo  Orosio  e  Tito  Livio.  Or  se 
non  si  fossero  mai  scoperti  altri  libri,  avremmo 
noi  quelle  opere  si  erudite  intomo  air  antica  cro- 
nologia, che  ora  abbiamo?  Mostriamoci  dunque 
riconoscenti  a'  nostri  maggiori  che  tauto  si  ado- 
perarono per  istruirci ,  e  non  rivolgiamo  a  loro 
derisione  quelle  cognizioni  medesime  che  ora 
abbiamo,  ma  non  avremmo  avute,  se  vissuti 
fossimo  a'  lor  tempi.  Noi  frattanto  dagli  scrit- 
tori di  Storia  universale  passiamo  a  quelli  k\\9 
qualche  singoiar  parte  presero  ad  illustrarne. 
VII/  Vn.  Chi  avrebbe  creduto  che  in  mezzo  a 
.rorii"niiM!  "^^  sì  incerta  luce,  fra  cui  allor  passeggia  vasi , 
CoblToe***^^'  si  trovasse  chi  ardisse  di  scriver  la  si  antica 
e  sì  oscura  guerra  di  Troia?  E  trovossi  non- 
dimeno chi  il  fece;  ma  il  fece  appunto  in  quel 
modo  che  solo  potea  aspettarsi.  £i  fu  Guido 
dalle  Colonne  giudice  messinese.  L^Oudin  so* 
spetta  {De  Script  eccL  t  3,  p.  58 1)  che  ei 
fosse  oriondo  dalla  nobile  e  antica  famigUa 
Colonna  sì  illu,strc  in  Roma;  ma  confessa  e^U 
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stesso  che  nou  ve  n^ha  alcuna  pruova^  e  lo  stesso 
Guido  al  Ar  delia  sua  Storia  si  dice  messine- 
ae:  Ego  Guido  de  Coìumpna  de  Messana.  E 
nel  principio  di  essa  si  dà  il  nome  di  giudice: 
per  me  judicem  Guidonem  de  Coìumpna  de 
Messana.  L^Oudin  aggìugne,  e  avealo  già  ac- 
cennato il  Vossio  (De  Histor.  lat  L  2^  e.  60), 
che  GioTanni  Boston  monaco  in  Inghilterra  nel 
secolo  XIV  in  un  suo  Catalogo  di  ^^rittori  ec* 
clesiastici,  di  cui  conservansi  alcune  copie  in 
quel  regno  ;  racconta  che  Odoardo  re  d^  Inghil- 
terra tornando  Fanno  1^73  dalla  guerra  sacra ^ 
approdato  in  Sicilia  e  trovatovi  Guido  ^  fu  preso 
per  tal  maniera  dal  sapere  e  dall^  ingegno  che 
m  lui  conobbe,  che  seeo  condusselo  in  Inghil- 
terra. Se  ciò  è  vero,  ci  convien  dire  ch'ei  co- 
minciasse la  sua  Storia  delia  guerra  troiana  prima 
di  andare  in  Inghilterra.  Perciocché  al  fine  di 
essa  ei  dice  che  aveane  composto  in  addietro 
il  primo  libro  ad  instantiam  aomini  Matthei  de 
Porta  Salernitani  Archiepiscopi  magne  scientìe 
viri.  Or  Matteo  dalla  Porta  £itto  arcivescovo  di 
Salerno  iranno  §263,  fini  di  vivere  Fanno  1:273 
{U^U.  Ital.  Sacra j  t^  in  Archiep,  Salem.). 
Per  altra  parte  Guido  non  arreca  altra  cagione 
ddl'aver  interrotta  la  sua  Storia,  che  alcuni  in- 
comodi sopraggiuntigli,  e  la  morte  del  suo  mece- 
nate. Onde,  comunque  sia  da  pregiarsi  F  autorità 
del  Boston,  parmi  nondimeno  alquanto  dubbioso 
questo  viaggio  di  Guido  nelF Inghilterra;  e  molto 
più,  se  è  vero,  come  il  Mongitore,  recando  F au- 
torità di  un  altro  scrittore,  afferma  {Bibl  Sic. 
t  ly  p.  ^65),  ch^ei  fosse  giudice  in  Messina  Fan- 
no 1 376.  Continua  poscia  Guido  a  narrare  che 
TtRABosGKi,  f^ol.  ly.  3i 
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avendo  dopo  luogo  tempo  ripigliato  il  lavoro^ 
in  men  di  tre  mesi  il  recò  a  fine  :  infra  tres  men- 
ses  a  xr  sndelicet  mensis  Septembris  prime  IìuU- 
cùonis  usifue  ad  xxy  mensis  Nos^embris  prò- 
xìme  subsequenUs  opus  ipsum  in  totum  per  me 
exfiUt  per  compleium.  Cosi  leggesi  nel  beUìsBÌmo 
codice  della  Storia  di  Guido  ^  che  si  conserva  in 

Sesta  biblioteca  Estense^  scritto  Fanno  i38o. 
prima  indizione  qui  accennata  da  Guido  pnò 
segnar  Fanno  1273,  o^  come  è  assai  più  prò- 
biJbile^  F  anno  1 288^  o  anzi  il  novembre  del  1 289^ 
se  F  indizione  avea  principio  nel  mese  di  s^- 
tembré.  In  fatti  in  un  codice  di  questa  Storia, 
che  trovasi  registrato  nel  Catalogo  de'  Mano- 
scritti dell'Inghilterra  e  delF Irlanda  {inter  Coda 
eccl  51  Petri  Eborac.  cód  3o),  si  legge:  Fa- 
ctum est  praesens  opus  Dominicae  Incamatìo- 
nis  1287.  E  quest'anno  stesso  si  legge  espresso 
in  qualche  edizione  (  V.  CaiaL  della  Ubr.  Cap- 
poni,  p.  126).  Quindi  dee  credersi  errore  ciò 
che  si  legge  in  un  codice  della  Biccardiaoa 
di  Firenze  :  Questa  presente  fu  perfetta  neéi 
anni  della  Domenica  Incarnazione  nel  1266 
nella  prima  Indizione  {Cat  MSS.  Bibl  riccard. 
p.  327)}  perciocché  correva  in  quell'anno  Ja 
nona  e  non  la  prima  indizione.  Qual  metodo 
seguisse  Guido  nel  compilar  la  sua  Storia  ;  ed 
narra  egli  stesso  nella  sua  prefazione,  dicendo 
che  Omero,  Virgilio  e  Ovidio,  seguendo  le  fin- 
zioni poetiche,  molte  cose  false  aveano  scritta 
intorno  alla  guerra  di  Troia 5  che  Ditti  greco, 
ossia  di  Creta,  e  Darete  fiigio,  i  quah  in  essa 
aveano  guerreggiato,  ne  aveano  ancora  scritta 
esattamente  la  Storia  in  greco}  che  un  Romano 
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detto  Cornelio^  nipote  del  gran  Sallustio^  aveala 
recata  in  latino;  ma  per  soTerchio  amore  di 
brevità  molte  cose  ntili  e  dilettevoli  ne  avea 
recise  ;  e  ch^  egli  perciò  avea  da  quegli  scrit- 
tori raccolta  una  più  diffusa  e  più  compita 
storia  di  ^ella  celebi*e  guerra.  Benché  Guido 
non  dica  qui  chiaramente  di  aver  avute  tra  le 
mani  le  supposte  Storie  di  Ditti  e  di  Darete^ 
che  scrìtte  in  greco  rammentansì  da  alcuni  scrit- 
tori de'  bassi  secoli  <  V.  Fabr.  Bibl.  graec.  t  i  y 
p,  2j,  ec.)j  e  la  cui  traduzione  malamente  si 
attribuisce  da  alcuni  al  celei)re  Cornelio  Nipote  ^ 
il  riprender  nondimeno  ch'ei  fa  T  antico  lor  tra* 
duttore  di  averle  troncate,  e  il  prefiggersi  di 
supplire  a  tal  errore ,  sembra  persuadercelo.  In 
fatti  in  alcune  edizioni  e  in  alcuni  esemplari 
quest'opera  ci  si  dà  come  una  traduzione  dal 
greco  ai  que'  due  storici  fatta  dal  nostro  Guido 
(V.  BibL  de'  Volgarizz.  it  t  ij  p.Z^i)^  ben- 
chò  pur  e^i  altre  cose  vi  aggiugnesse  prese  da 
altri  scrittori.  Questa  Storia  è  divisa  in  trenta- 
cinque libri,  molti  de'  quali  però  son  cosi  brevi  ^ 
che  si  potrebbon  anzi  chiamare  capi.  Di  una 
versione  italiana  che  ne  fii  fatta  nel  secolo  xvi  | 
e  che  da  alcuni  si  è  per  errore  creduta  opera 
originale  dello  stesso  Guido,  veggansi  le  anno« 
fazioni  di  Apostolo  Zeno  alla  Biblioteca  del 
Fontanini  (t  2y  p.  i53,  ec),  e  la  BibUoteca  de* 
Volgarizzatori  italiani  (t  2y  p.  dl/^3,  ec;  /.  4> 
p.  33o;  t.  5y  p.  539).  D  Mongitore  annovera 
(I.  ciL)  alcuni  codici  mss.  di  questa  Storia, 
oltre  le  molte  edizioni  che  ne  abbiamo ,  a'  quaU 
codici  convien  aggiugnere  i  molti  altri  che  si 
trovano  registrati  ne'Catalogi  di  varie  biblioteche 
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receniemeute  stampati^  che  non  noya  il  ram- 
mentare distesamente,  e  quello  che  sopra- ab-- 
biamo  accennato  di  questa  Estense  biblioteca. 
Delle  rime  italiane  di  questo  scrittore  parleremo 
nel  libro  seguente.  ^ 

via         Vin.  Mentre  ndla  Sicilia  si  cercava  per  tal 

Serittondel-  .  *    .  •  -V'i  i- 

1.  Storia  ti-  maniera  ,  come  a  que  tempi  era  possibile  y  di 
«Id^da  &"»  rischiarar  Y  antica  storia  ^  più  altri  scrittori  nel 
medesimo  regno  tramandavano  a^  posteri  la 
memoria  delle  cose.a^  loro  tempi  avvenute.  Le 
grandi  rivoluzioni  a  cui  fu  soggetto  quel  regn'o 
dopo  la  morte  del  re  Guglielmo  II,  sommini- 
stravano ampio  argomento  di  Storia ,  e  il  fa* 
vore  di  cui  la  più  parte  de^  re  di  Sicilia  io 
questo  secolo  onoraron  le  scienze,  stimolava 
molti  a  trattarne.  Quindi  non  v^  ebbe  in  Italia 
provincia  alcuna  che  più  di  questa  avesse  scrit^ 
tori  della  sua  Storia  ;  e  dobbiamo  anche  aggiu- 
gnere  che  le  Storie  degU  autori  siciliani  son  le 
mìgUori  per  avventura  e  le  meno  incolte  chat 
di  que^  tempi  ci  sìan  rìuiaste.  H  primo  di  essi 
è  Riccardo  da  S.  Germano  nato  nd  luogo  di 
questo  nome  in  Sicilia,  e  di  professione  notaio , 
com^  egU  stesso  si  cliiama  nella  prefazione  alla 
sua  Storia.  EgU  scrisse  le  cose  in  Sicilia  avve* 
nute  dall^anno  1 189^  in  cui  morì  il  re  Gughefano 
Suddetto,  fino  all^anno  i^^3 ,  toccando  insiem* 
più  brevemente  le  vicende  in  quegli  anni  al- 
trove accadute.  £i  si  ^protesta  di  scriver  ci& 
che  o  avea  veduto  egli  stesso  ^  o  avea  da  te* 
stimonii  certissimi  inteso  ;  e  quindi  non  solo 
il  Muratori ,  che  dopo  V  Ughelli  ne  ha  data  in 
luce  la  Storia  (voi.  n  Script  Rer.  Ualp.  963),  ma 
prima  di  hii  il  Rinaldi  (  Ann.  eccl  adan.  1 1 98  ) , 


Digitized  by  VjOOQIC 


SECONDO  4^5 

che  aveane  avuto  un  codice  ms.y  ne  han  lodata 
non  poco  la  sincerità  e  V  esattezza.  Ei  voile  an- 
cora mostrarsi  poeta}  e  due  suoi  ritmi  inserì 
nella  Storia ,  uno  in  morte  del  re  Guglielmo 
<  '•  ^-  P'  97<>  )  7  1'  ^^<>  "^>®Ua  perdita  che  i  Cri- 
stiani fecero  di  Damiata  (ib.  p.  993).  Ma  a  dir 
vero,  egli  era  assai  migliore  storico  che  poeta. 

DL  Ketro  a  Riccardo  da  S.  Germano  venne  j- "^•-. 
con  piccolo  intervallo  Matteo  Spinello  da  Gio-  waw^ 
yenazzo,  luogo  nel  regno  di  NapoU  nel  terri- 
torio di  Bari;  perciocché  egli  cominciando  la 
sua  Storia  dall^anno  ia479  ^^  condusse  almeno 
fino  all'anno  1268.  Dissi  almeno,  perciocché 
Angelo  di  Costanzo  nel  proemio  alla  sua  Sto- 
ria del  Regno  di  Napoli  afferma  ch'ei  la  con- 
dusse fino  a^  tempi  di  Carlo  II  ;  ma  quella  che 
ora  abbiamo,  non  giunge  chetai  suddetto  an- 
no. Egli  ancora  scrisse  le  cose  da  sé  vedute , 
e  più  volte  nomina  se  medesimo,  narrando  di 
essere  intervenuto  a'  fatti  di  cui  ragiona;  e  la 
stessa  maniera  con  cui  scrive  la  Storia,  ci  mo- 
stra ch^  egli  comunemente  notava  gli  avveni*- 
menti  di  mano  in  mano  che  essi  seguivano  ^ 
perciocché  nota  i  giorni ,  e  talvolta  ancor  Fora 
a  cui  ciascui^a  cosa  intervenne.  E  nondimeno 
trovansi  in  questo  Giornale  non  poolii  errori 
evidenti  contro  l'ordin  de'  tempi,  i  quali  non 
)ad  altro  si  possono  attribuire  che  a  negligènza 
de'  copiatori.  L'erudito  Gian  Bernardino  Ta- 
furi  gh  ha  raccolti  nella  sua  Censura  sopra  i 
detti  Giornali  pubblicata  da  Muratori  innanzi 
a'  medesimi  (  Script  Rer.  ital.  wl  7,  pJ  ioSg)y  e 
stampata  ancora  separatamente  {Bacc.  dl'^Opusc. 
scienti/.  L  6y  p.  809).  Qò  che  è.  più  degno  di 
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riflessione^  si  è  che  è  questa  la  prima   opera 
che  noi  troviamo  scritta  in  prosa  volgare  ^  men- 
tre finora  essa  non  erasi  usata  che  verseggian- 
.  do}  e  tutti  gli  scrittori  di  prosa  si  eran  ser- 
viti della  lingua  latina.  Ma  la  lingua  volgare  di 
questo  scrittore  non  è  già  la  colta  lingua  ita- 
hana  ;  qual  veggiam  poscia  usata  dagli  scrittor 
susseguenti.   Ella  è  un  dialetto  napoletano  so* 
migliante  a  quello   che  anche   al  .presente  da 
'  quel  popolo  si  adopera.   Eccone  per  saggio  il 
principio:  Anno  Doni.  1247.  Federico  Impe- 
ratore se  ne  tornao  rutto  da  Lombardia ,  et 
verme  a  caccia  con  U  falconi  in  Pu^a.  Nella 
fine  del  detto  anno  incominciao  a  raccog^ere 
gente j  perchè  se  diceva^  che  volea  passare  in 
Lombardia.  Dal  che  confermasi  ciò  che  nelJa 
prefazione  premessa  al  terzo  tomo  di  questa 
Storia  abbiamo  asserito  ^  cioè  che  prima  for- 
maronsi  i  particolari  dialetti  ^  e  poscia  si  venne 
ornando  ed  abbellendo  una  lingua  che  a  tutta 
F  Italia  fosse  comune.  Né  può  nascere   dubbio 
che  sia  questa  una  traduzione  fatta  dall'origi- 
nale latino^  in  cui  per  avventura  avesse  scrìtto 
Matteo  il  suo  Giornale.  Ninno  ne  ha  mai  ve- 
.  duta  copia  in  latino  ;  e  solo  in  questa  lingua 
è  stato  recato  dal  P.  Papebrochio  (Propxl>  «^ 
Acta  SS.  mail)  ;  intomo  a  che  veggasi  la  pre- 
fazione del  Muratori ,  il  quale  è  stato  il  pnmo 
a  dare  interamente  e  seguitamente  in  luce  que- 
sto Giornale  {Script  Ber.  itaL  voi  7,  p.  io55)  ^ 
che  dal  Summonte   era  stato,  nella  sua  Storia 
di  Napoh  qua  e  là  a  varii  luoghi  inserito. 
Nii^iòda     •^•^  ^^  ^1^"  scrittor  siciUani  scrissero  delle 
iu  m'i,*  ^^*®  ^'  tempi  loro ,  cioè  Niccolò  di  J.msilla , 


Digitized  by  VjOOQIC 


SECONDO  4<S<2 

cbe  comprese  la  Stona  delle  gesta  di  Federi^ 
go  n,  e  di  Corrado  e  di  Manfredi  di  lui  fi- 
gliaoli  dall'anno  laio  fino  al  I258;  e  Salta ^ 
Oy  come  sembra  doversi  leggere  »  Saba  Mala- 
spina  7  che  chiama  se  slesso  Decanum  MilUen" 
semj  et  Domini  Papae  Scriptorem,  il  quale  ri- 
pigliando la  Storia  dalFanno  i25o,  la  condusse 
fino  al  1 376.  n  primo  di  essi  ci  si  mostra  se- 
guace del  partito  de'  GibeUini^  ed  esalta  per- 
ciò Federigo ,  non  meno  che  Corrado  e  Man- 
fredi: il  Malaspina  al  contrario  si  da  a  vedere 
favorevole  a'  Guelfi;  e  perciò  di  que'  principi 
non  forma  un  troppo  vantaggioso  ritratto.  Così 
un  fatto  medesimo  si  vede  talvolta  narrato  da 
due  diversi  scrittori  in  maniera  affatto  diver- 
sa; e  noi  ci  troviamo  sospesi  ed  incerti  a  chi 
debbasi  fede  ;  e  spesso  non  possiamo  determi- 
narci ad  antiporre  V  uno  all'  altro  ;  e  il  miglior 
frutto  che  dalie  Storie  lor  raccogliamo ,  si  è  di 
cercar  di  distinguere  accortamente  gli  scrittori 
cbe  si  lascian.  condurre  dallo  spirito  di  parti- 
to, da  quelli  che  altra  scorta  non  hanno  che 
la  schietta  e  semplice  verità.  Amendue  scris- 
sero in  latino  ^  e  il  Malaspina  singolarmente  in 
uno  stile  assai^  rozzo,  ed  incolto.  Delle  diverse 
edÌ2Ìoni  che  ne  sono  state  fatte  in  addietro, 
e  del  confonder  che  si  è  fatta  Y  una  coli'  altra, 
attribuendole  ad  un  anonimo  autore ,  veggansi 
le  belle  pvefazioni  del  eh.  Muratori ,  il  quale  le 
ha  inserite  amendue  nella  sua  Raccolta  {Script 
Ber.  Ual.  voi  8,  p.  489,  et  781  ). 

XI.  L'ultima  delle  Storie  siciHane  di  questa      xr. 
età  è  quella  che  sotto  il  nome  di  Bartolommeo  J^'£*'S- 
da  Neocastro  ossia  da  Castelnuovo,  giureconsidto  «tdaovo. 
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eli  Messina  y  è  stata  prima  di  ogni  altro  pub- 
blicata dal  Muratori  (ib.  sH)l.  iZ  ^  p.  ioo5). 
Ella  comincia  dalFamio  isSo,  e  gimige  fino 
al  1 2194.  D  diligentissimo  editore  ha  mosso  qual- 
che leggier  dubbio  se  ella  debba  veramente  cre- 
dersi opera  del  mentovato  scrittore;  ma  egli 
stesso  confessa  che  non  v'  ha  argomento  che 
basti  a  negarlo  ;  ed  è  ceito  ch^  ella  è  opera  di 
scrittore  contemporaneo ,  perciocché  egli  nar* 
rando  T assedio  ai  Gaeta ^  seguito  Tanno  1288  , 
dice  di  esseme  stato  testimonio  di  veduta  (  ih. 
e,  113);  e  la  stessa  esattezza  con  cui  descrive 
alcuni  de'  più  memorabili  avvenimenti  a  que* 
tempi  accaduti,  ce  lo  conferma.  In  altre  cose 
però,  benché  di  non  molto  superiori  alla  sua 
età  j  egli  ha  commessi  alcuni  non  piccioli  falli 
che  dal  eh.  Muratori  rilevansi  nella  prefazione 
a  questa  Storia  premessa.  L^  autore  nel  proe- 
mio di  essa  la  indirizza  a  suo  figlio ,  e  gli  dice 
che  dapprima  aveala  scritta  in  versi,  ma  che 
poscia  ad  istanza  di  lui  aveala  recata  in  pro- 
sa. Io  -non  so  per  qual  ra^one .  Bartolommeo 
dia  a  questa  sua  prosa  il  beli'  epiteto  di  so- 
lenne :  composta  praesens  opus ,  quod  tìbi  miUo 
in  solemnem  prosam.  A  me  certo  ella  sembra 
feriale  assai  ed  incolta, 
xn.         Xn.  Le  altre  Provincie  d'Italia,  benché  non 

Storie  fio-  Om.      '    '    •  ^  « 

notioe  :  Hi- avessero  Storici  in  si  gran  numero,  non  pero 
j^*~  '^*'  ne  furono  in  tutto  prive.  Ricordano  Malespini 
é  il  piò  antico  scrittore  di  Storia  che  abbia 
avuto  Firenze,  e  che  sia  a  noi  pervenuto.  Ei 
sì  credette  certo  di  scrivere  le  più  accertate 
cose  del  mondo;  perciocché  ei  si  protesta  di 
raccontare  ciò  che  aveva  trovato  nfrlle  Storie 
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ifegfi  amichi  libri  de'  Maestri  Dottori  {Stor. 
fiorent  e.  ^o))  e  a  que^  tempi  cosa  scritta  e 
cosa  ìiifaUibile  venivano  a  significare  lo  stesso. 
Anzi  egli  volle  anche  istruirci  ove  avesse  tro- 
vati sì  pregevoli  monumenti:  Io  Ricordano, 
die* egli  (i6.  e.  ^i)yfui  nobile  cittadino  di  Fir 
renze  della  casa  de  Makspini  .  ^ .  e  alt  antico 
venimmo  da  Roma .,,  e  io  sopraddetto  Ricor^ 
dono  ebbi  in  parte  le  sopraddette  scritture  da 
un  nobile  cittadino  romano,  il  etti  nome  ju 
Fiorella  di  Liello  Capocci;  il  quale  Fiordio 
ebbe  le  dette  iscritture  d£  suoi  antecessori  y 
scritte  al  termo  in  parte,  quando  i  Romani 
disfecciono  Fiesole^  e  parte  poij  perocché  il 
detto  Fiorello  Vebbe^  che  fu  uno  dc^  detti  Ca- 
pocci, il  quale  si  dilettò  molto  di  scrisfere  cose 
passate,  ed  eziandio  anche  molto  si  dilettò  di 
cose  di  Slrologia.  E  questo  sopraddetto  i^ide 
ccf  suoi  propri  occhi  la  prima  porta  di  Firen-^ 
zcj  ed  ebbe  nome  Marco  Capocci  di  Roma. 
Poi  al  tempo  di  Carlo  Magno  fii  un  nobile 
uomo  di  Ronuz.  il  quale  fu  della  sopraddetta 
schiatta  de*  Capocci,  il  quale  trovando  in  casa 
loro  a  Roma  le  sopraddette  iscritture  seguitò 
lo  scrii^ere  de' fatti  di  Fiesole,  e  di  Firenze,  e 
di  molte  altre  cose.  Ed  io  sopraddetto  Ricor- 
dano Jiu  per  femmina,  cioè  tavola  mia,  della 
detta  casa  de  Capocci  di  Roma,  e  ne^i  anni 
di  Cristo  mille  dugento  capitai  in  Roma  in 
casa  a'  detti  miei  parenti,  e  quin  trovtd  le  so* 
praddette  iscritture,  e  inspezieltà  iscrisse  quello 
che  trovai  iscritture  de  fatti  della  nostra  città , 
cioè  di  Fiesole,  e  ancora  di  Firenze,  e  di 
molte  altre  croniche  e  iscritture  riaveva  iscritto, 
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e  faUo  memòria  per  lo  sopraddetto  tscrittore. 
Delle  quali  cose  non  curai  di  scrisfere  né  co- 
piare: anche  iscrissi  le  cose  in  parte  y  che  io 
trosm  di  questi  nostri  p€issatL  E  ancora  iscrissi 
assai  cose,  le  quaU  vidi  co*  miei  occhi  neUa 
detta  città  di  Firenze  e  di  Fiesole,  ed  a  Roma 
stetti  da  dì  due  di  agosto  anni  miUe  e  dugento 

infino  a  dì  undici  aprile  anni e  ritornato 

eh*  io  fui  neUa  detta  nostra  città  di  Firenze  ^ 
cercai  moke  iscritture  di  cose  passate  di  que- 
sta medesima  materia:  e  trosm  móke  iscritture 
e  croniche,  e  per  lo  modo  ne  trovai,  n^ho 
fatto  iscritture  e  menzione  ^  e  per  innanzi  ne 
scriverò  piti  distesamente  y  ed  eziandio  di  mia 
nazione.   Ma   sallo  Iddio  quali   scritture  eran 

Snelle.  Il  titolo  del  secondo  capo  di  questa  sua 
tona  basta  a  darcene  un  saggio  :  Siccome 
Adamo  quanto  tempo  ebbe  infino  a  Nimis  re  ; 
e  come  Apollo  strologo  fece  edificare  Fiesole. 
Non  cercliiam  dunque  presso  questo  scrittore 
le  notizie  de^  tempi  antichi  ^  poiché  egli  ancora 
ci  Tende  le  fole  ricevute  allora  comunemente 
come  infallibili  oracoli.  Ma  nelle  cose  de^  tempi 
suoi  egli  è  scrittore  esatto,  e  avuto  ragionevole 
mente  in  gran  pregio.  E  ben  se  ne  seppe  va- 
lere Giovanni  Villani  che  lunghissimi  tratti  ne 
inserì  nella  sua  Storia  ^  senza  mai  nominarlo. 
Ricordano  ci  ha  date  ancora  notizie  della  sua 
famiglia:  Io  Ricordano  sopraddetto^  die' egli 
(ib.  e.  108)9  ^^^^  P^^  moglie  una  figliuola  di 
messer  Buonaguisa  nobile  cavaliere  e  cittadino 
di  Firenze  j  nata  per  madre  di  messer  Coretto 
Bisdomini  nobile  cavaliere  e  cittadino  di  Fi- 
renze ...ed  io  sopraddetto  Ricordano  ebbi  i^pa 


Digitized  by  VjOOQIC 


SECONDO  49' 

fifjiuola^  la  quale  fu  mo^  di  uno  nobile  cU^ 
tadinoy  che  a\^ea  nome  Arrigo  della  casa  de^i 
Ormanni  di  Firenze.  Egli  continuò  la  Storia 
fino  air  anno  1281  in  cui  morì;  e  quindi  Giac- 
chetto di  Francesco  Malespini^  nipote  di  Ri- 
cordano ^  contìnuolla  fino  al  1286.  JL^anno  della 
morte  di  Ricordano  ci  fa  sospettare  a  ragione 
di  qualche  errore  nel  passo  da  noi  poc^anzi 
recato  ;  in  cui  egli  narra  di  essere  andato  a 
Ronfia  Tanno  1200^  e  di  avervi  trovate  quelle 
scritture  di  cui  si  valse  a  compilar  la  sua  Sto- 
ria. Perciocché;  se  non  vogliam  dire  ch^egli 
arrivasse  almeno  a  cento  anni  d^età,  non  è 
possibile  ch^egli  fosse  allora  in  istato  di  pen- 
sare a  raccogliere  cotai  memorie.  Il  Muratori 
ha  inserita  la  Storia  dì  Ricordano ,  già  altre  volte 
stampata,  nella  sua  Raccolta  degli  Scrittori  delle 
cose  italiane  (  wl  8 ,  p.  877  ).  Ma  per  inav- 
vertenza degnissima  di  peraono  in  un  uomo 
raccoglitore  di  tanti  e  si  varii  monumenti  y  dopo 
aver  dato  a  Matteo  Spinelli  il  vanto  di  aver 
prima  d^ogni  altro  scritta  la  Storia  in  lingua 
Italiana,  ha  conceduta  questa  gloria  medesima 
a  Ricordano  {in  praef.  ad  ejus  Hist)  ^  a  cui 
solo  sembra  doversi  quella  di  averla  scritta  in 
un  linguaggio  più  colto  assai  che  F  usato  già 
da  Matteo.  Egli  è  vero  che  Ricordano  potè  co- 
minciare a  stendere  la  sua  Storia  prima  ancor 
di  Matteo;  ma  non  sì  può  provare  che  cosi 
accadesse  j  e  avendola  Matteo  compita  e  pub- 
bhcata  prima  dì  Ricordano,  ei  può  a  più  giu- 
sta ragione  pretendere  di  essere  il  primo  scrit- 
tore di  Stona  in  questa  lingua. 


Digitized  by  VjOOQIC 


493  UBRO 

™jv|^^  Xni.  Parecchie  Cronache  pisane  sono  state 
date  alla  luce  dal  medesimo  Muratori,  tra  le 
quali  quella  che  è  intitolata  Bres^ìarium  Pisanae 
Historiae  (w/.  6  Script  Ber.  Ita!,  p.  lÓS) 
sembra  scritta  in  questo  secolo,  poiché  giagiie 
fino  ali^anno  1269.  Ad  esso  pure  appartiene 
probabilmente  un  frammento  di  Storia  pisana 
scritto  in  lingua  itahana,  che  dall^anno  im^ 
giunge  fino  al  1294  (ib.  w/.  24,  p-  643).  Ma 
a  questo  luogo  dee  certamente  riferirsi  un  altro 
frammento  latino ,  in  cui  si  narrano  le  vicende 
di  questa  città  dall^anno  I2'7i  fino  al  1290 
(f6.  p,  673).  L'autore  ne  è  Guido  diCorvara, 
il  quale  in  varii  passi  di  questa  Cronaca  ci 
parla  di  se  medesimo ,  e  ci  dice  che  V  an- 
no 1271  secondo  il  computar  de'  Pisani,  os- 
sia Tanno  1270,  egU  insieme  con  altri  fu  in- 
viato ambasciadore  dalla  sua  patria  al  re  di 
Sicilia  Carlo  I,  mentre  egli  ancora  era  in  Na- 
poh  prima  di  partire  per  Tunisi,  come  fece 
poco  appresso  {ib.  p.  676)^  che  pochi  mesi 
dopo  tornò  un'altra  volta  ambasciadore  a  Car- 
lo, mentre  questi  era  sotto  Tunisi,  e  che  ne 
rivenne,  nell'aprile  ddl'anno  seguente;  nel  qual 
frattempo  gli  morì  una  sorella  detta  Contissa, 
e  un'  altra  detta  Brandolisa  prese  a  marito  Gio- 
vanni Lagio  (ib.  p,  678,  679).  Ei  parla  ancora 
della  morte  di  Ctherardo  suo  fratello  e  di  Rim- 
Borgia  sua  madre,  avvenuta  verso  quel  tempo 
medesimo  (ib.).  L'anno  pisano  1272  andò  giu- 
dice in  Corsica  (i^.)?  6  l'anno  1274  fu  asses- 
sore in  Piombino  {p.  682),  per  tacere  di  più 
altre  notizie   che  di  se  e  delia  sua  famiglia  ei 
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Ta  copiosamente  soiuiaiiiiAtraudoci ,  conchiù- 
deQdoIe  col  raccontare  (p.  694)  ch^egli^  dopo 
essere  entrato  T  anno  1 286  neU^  Ordine  de^  Min 
non,  e  poscia  prima  della  professione  depo- 
stone r  aoito  r  anno  seguente ,  nel  1 288  entrò 
tra^  Canonici  regolari  di  S.  Frìdiano  ^  vi  fé'  pro- 
fessione Tanno  seguente,  e  nel  1290  ebbe  gli 
ordini  sacri  da  Paganello  da  Porcari  vescovo 
di  Lucca.  In  mezzo  alle  quali  notizie,  che  pò* 
trebbono  sea>brare  inutili  alta  storia  de^  tempi , 
molte  altre  ei  ne  inserisce  che  non  poco  gio- 
vano ad  illustrarla. 

XIV.  Le  grandi  rivoluzioni  che  a^  tempi  del  xjy. 
famoso  E^zelin  da  Romano  accadflero  in*  Fa-  io  sutò  ^^ 
dova,  in  Vicenza,  in  Verona  e  in  altre^  città "•'*" 
che  or  compongono  il  Dominio  Veneto ,  de- 
terminarono molti  scrittori  a  tramandarne  a^ 
posteli  la  memoria.  Molti  ne  ebbe  Venezia,  e 
alcuni  ancora  anteriori  all^  epoca  di  ciii  scrivia- 
mo, de^  quali  tratta  il  eh.  Girolamo  Tartarotti 
in  una  sua  dissertazione  pubblicata  dal  Mura- 
tori (ScripL  Rer.  ItàL  s^oL  ^5  y  p.  4  *  ec.  ) ,  e 
più  esattamente  ancora  Feruditissimo  Foscarini 
{Letterat  s^enez.  p,  io5,  ec);  tra^  quaU  antichi 
cronisti  il  più  accreditato  è  un  cotal  Giovanni 
Sagomino,  che  si  dice  vissuto  nel  secolo  xi, 
a  cui  poi  succederono  altri'  ne'  secoli  susse- 
^enti.  Ma  io  non  mi  iratteirò  a.  parlarne  più 
a  lungo,  perchè  niun  d^  essi  è  alle  stampe,  trat» 
tone  qualche  frammento,  e  ouella  del  Sagomino 
stampata  in  Venezia  nel  1763,  e  perchè  la  Cro- 
naca di  Andrea  Dandolo,  che  scrìsse  nel  se- 
colo xtv,  fece  dimenticare  tutte  V  altre  più  an«- 
ticbe.  GU  Atmaliy  dice  il  secondo  de*  sopraccitati 
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scrittori,  del  doge  Andrea  Dandolo  passano  gè- 
neralrhente  come  il  più  antico  e  sicuro  monur- 
mento  delia  città;  giacché  o  fosse  il  meriio 
deW opera,  o  la  nobiltà  deW autore y  o  final- 
mente tessere  iberniti  in  bice  quando  i  costumi 
cominciavano  a  ripulirsi,  e  l'industria  de^ 
scrittori  a  tenersi  in  pregio  y  cotesti  Annali  s€t- 
lirono  a  tal  fama,  che  la  memoria  di  quanti 
avevano  faticato  nello  stesso  argomento  rimase 
cancellata  quasi  del  tutto;  e  sarebbe  affatto 
spenta,  se  questi  anni  addietro  non  sk  accor- 
reva r  erudita  curiosità  di  alcuni  j  i  quali  hanno 
saputo  ripescare  i  nomi  di  più  di  un  cronista 
preceduto  al  doge  suddetto,  e  ricuperare  ezian^- 
dio  alquanti  preziosi  avanzi  di  tedi  opere.  Ve- 
^  niam  annque  agli  altri,  le  cui  opere  hanno  avuta 
sorte  migliore.  Gherardo  Maurisio  cittadino  e 
giudice  di  Vicenza  scrisse  la  Storia  delle  im- 
prese da  Ezzelino  e  dagli  altri  di  quella  fami- 
Jflia  fatte  drill'anno  ii83  fino  al  laSy;  scrìttor 
avorevole  troppo  e  adulator  d^ Ezzelino,  degno 
Serò  ancor  di  scusa,  come  ottimamente  riflette 
Muratori  {praef  ad  ejus  Hist  voL  8  ScripL 
Ber.  ital  p.  3),  perchè  Ezzelino;,  mentre  Ghe- 
rardo scrivea,  non  avea  ancor  date  le  pruove 
di  queUa  snaturata  e  barbara  crudeltà  cne  po- 
scia diede.  Per  altra  parte  egli  intervenne  non 
poche  volte  alle  cose  che  narra,  e  fra  le  altre 
ili  prigione  in  Padova ,  mentre  tra  questa  città 
e  Vicenza  sua  patria  ardeva  guerra,  e  fu  e^ 
stesso  spedito  a  Vicenza  per  trattare  il  cambio 
de^  prigionieri;  ma  non  ottenutolo,  tomossene 
fedelmente  alla  sua  prigione  {ib.  p.  i3).  Niccolò 
Smerego^  vicentino  egli  pure  e  notaio,  scrìsse 


Digitized  by  VjOOQIC 


SECONDO  ^yS 

brevemente  la  Storia  de^  suoi  tempi  dall^  an- 
no I300  fino  al  1:279^  che  fu  poi  da  scrittore 
anonimo  continuata  fino  al  i3ia.  Essa  ancora 
è  stata  pubblicata  dopo  altri  dal  Muratori  (ib. 
p.  97^  ec),  che  vi  ha  premessa  quella  di  An- 
tonio Godi  pur  vicentino^  che  aa  alciuii  si 
dice  vissuto  solo  verso  la  metà  del  secol  se* 
guente,  ma  che  più  verisimilmente  fiorì  a' primi 
anni  di  esso  {iSajcius  praef,  ad  ejus  HisL  ih. 
p.  69)  (*).  Lo  stesso  argomento  fu  pur  trattato 
dair anonimo  Monaco  padovano  di  S.  Giustina, 
die  scrìsse  le  cose  accadute  nella  Marca  Trì-^ 
vigiana  dall^anno  1:207  fino  al  1270,  pubbUcato 
esso  ancora  dopo  altrì  dal  medesimo  Muratorì 
{ih.  p.  661).  Ma  la  più  esatta  di  tutte  le  Sto- 
rie di  questo  tratto  d^  Italia  scrìtte  nel  secolo 
di  cui  trattiamo,  è  quella  di  Rolandino^  che 
comincia  dall^annb  1200  in  cui  egli  dice  di  es- 
ser nato,  e  giugne  fino  al  1:260  in  cui  scriveva. 
Nel  proemio  della  sua  Storia  egli  racconta  che 
sao  padre ^  il  qual  era  notaio  in  Padova,  oltre 
lo  stendere  i  contratti,  andava  ancora  notando 
semplicemente  le  cose  più  memorabili  che  ac- 
cadevano; e  che  poscia  avea  a  lui  consegnate 
cotai  memorie,  quando  il  vide  giunto  all'età 
di  :33  anni ,  comandandogfi  di  continuare  la 
Storia.  Altrove  ei  narra  (i^  10,  e.  4)  ^^^^  ^^^^ 

{*)  DegK  storici  vicentini  da  me  qui  Dominati)  cioè 
dì  Gherardo  Maurino,  di  Niccolò  Smerego  e  di  Anto- 
nio Godi,  ha  poi  trattato  piò  a  lungo  il  P,  Angiolga- 
briello  da  Santa  Maria  (  Bìbl.  defli  Scrìtt,  vicent,  t,  i  ^ 
p.  i5«  io5,  i83),  che  di  essi  ci  dà  più  minute  noti- 
zie ,  e  produce  alcuni  pregevoli  .documenti  tratti  dagli 
iirchivi  di  Vicenza. 
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studialo  in  BoI<>^;  e  che  Tanno  la^i  vi 
avea  ricevuto  da  BuonccHnpagno  suo  maestro 
e  professore  l'onorevdb  e  aUor  usato  titolo 
di  maestro  e  dottóre  in  gramatica  ed  in  ret- 
torìca^  col  qual  di  fatti  egli  è  onorato  nel 
suo  èpitafio  pubblicato  dopo  altri  dal  Muratori 
{in  Praef.  ad  efus  Uist  voi  8  Script.  Ber.  itaL 
p.  i55). 

Grammaticiie  Doctor  simul  artis  RhetonconiDi 
PolauHiiRis  eram. 

Gli  studi  da  lui  fatti  gli  giovaron  non  poco  a 
compilare  ed  a  stendere  la  sua  Storia  se  non 
con  eleganza  iii  stile  ^  sdmeno  con  chiarezza  e 
con  ordine  maggiore  assai  dell'usato  da^  altri 
scrittori  di  questi  tempi  ^  lod^ito  perciò  somma- 
mente dal  Vossio  {De  Histor,  loLlZ^  e.  8),  e 
da  tutti  coloro  che  ne  hanno  letta  ed  eaamiData 
la  Storia.  Poiché  egli  Pebbe  compita  in  dodici 
libri  Fanno  1262^  ella  fti  letta  pubblicamaite 
innanzi  a  molti  professori  e  scolari  delTom- 
Tersità  di  Padova»  da'  quali  essa  fii  solenne- 
mente approvata^  come  egli  stesso  racconta 
{l  iij  e.  ult)j  e  come  noi  abbiamo  altrove  ac* 
cennato  in  questo  tomo  medesimo  (2.  1.  e.  3), 
il  che  i^nde  maggiore  il  pregio  e  più  certa  la 
fede  di  questa  Storia. 
XV.  XV.  Questo  pregio  medesimo  di  una  solenne 
aova"Ie^  approvazionc  deesi  alle  Storie  di  Genova.  Non 
wJTIfJint^  ha  forse  città  in  Italia  che  possa  vantare 
un  seguito  sì  continuato  di  Storie  antiche  scritte 
per  pubblico  ordine  da  autori  contemporanei. 
CafTaro  era  stato  il  primo  che  verso  la  metà 
del  secolo  xn  avea  intrapreso   questo  lavoro, 
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continuato  poscia  da  altri  che  nel  terzo  tomo 
di  questa  Storia  abbiam  rammentati.  Ad  Otto- 
buono^  che  fu  l'ultimo  da  noi  allor  nominato^ 
venne  in  seguito  Ogerio  Pane  y  che  ripigliando 
la  Storia  dal  11977  la  continuò  fino  al  1219 
(Script  Rer.  itoL  sh>1  6,  p.  379).  EgU  non 
dice  di  averla  intrapresa  per  pubblico  ordine^ 
ma  non  è  a  dubitare  che  come  que'  che  l'aveano 
preceduto  ;  e  qiie'  che  gH  vennero  dopo,  cosi 
egli  ancora  non  fosse  a  ciò  fare  prescelto  per 
pubblica  autorità.  Dall'anno  1220  fino  al  12^3 
eDa  fii  proseguita  da  Marchisio  cancelliere,  il 
quale  dice  (ih.  p,  417)  di  essersi  accìnto  a  tal 
lavoro  ad  istanza  di  Bambertino  Guido  da  Ba- 
varello^  o,  come  leggesi  poche  linee  appres- 
so, da  Bonarello  {a).  Assai  più  lungo  spazio  di. 
tempo  abbracciò  Bartolommeo  cancelhere  egli 

Fure,  perciocché  venne  inoltrandosi  fino  ai- 
anno  1 2164  (  ih.  p.  435  ).  Nel  qual  anno ,  per- 
chè in  avvenire  le  Storie  di  quella  città  aves- 
sero ancora  credito  e  autorità  maggiore ,  il 
podestà  di  Genova,  elicerà  Guglielmo  Scarampi 
astigiano  (ib.  p,  53i),  volle  che  la  continua- 
zione di  esse  fosse  affidata  a  quattro  nobiU  e 
dotti  cittadini,  i  quaU  furono  Lanfranco  Pignolo 
e  Guglielmo  Multedo  giureconsulti,  Marino  Usu- 
mare  e  Arrigo  marchese  di  Gavi  (  ib.  p.  533  ). 
Essi  non  giunsero  colla  loro  Storia  che  ai- 
Panno   1267,  ^^P^  ^'  T*^  ^*^^  P®^  ™^  ^^^^ 

(a)  Questo  Rambertiuo  è  quello  stesso  che  col  nome 
di  Lambertino  o  hambertino  da  Buvarelìo  rammente- 
remo nel  capo  secondo  del  libro  seguente,  ove  parle- 
remo delia  poesia  provenzale  che  da  lui  pure  fu  coltivata. 

TllUBOSCHI,    P^oL   IP^.  32 
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solo  triennio  ella  fu  proseguita  da  Niccolò  Guer- 
ciò  ;  e  dal  sopraddetto  Guglielmo  Multedo  giu- 
reconsulti, da  Arrigo  Drogo  e  da  Buonvassailo 
Usuniare  (  ib.  p.  54 1  ).  Quindi  per  un  decen- 
nio j  ad  istanza  di  Oberto  Spinola  e  di  Oberto 
Dori  a  capitani  di  Genova,  si  occuparono  in 
ciò  Oberto  Stancone,  Jacopo  Doria  figliuol  di 
Pietro,  Marchisio  da  Cassino  e  Bartolommeo 
di  Bonifacio  giureconsulti  (ib.  p.  549).  Final- 
ti&ente  il  solo  Jacopo  Dòria  continuò  il  racconto 
delle  imprese  de^  Genovesi  dalT  anno  i  a8o  fino 
al  1393  (ib.  p.  571)5  e  Panno  seguente,  co- 
m'egli stesso  racconta  {ih.  p.  610),  aTendo 
letta  la  sua  continuazione  innanzi  al  podestà 
Jacopo  da  Garcano ,  al  capitano  Simone  da  Gra- 
mello,  all^  abate  del  popolo  e  agli  anziani  delia 
città,  ella  fu  da  essi  solennemente  approvata. 
Per  Oliai  motivo  dopo  quel  tempo  non  si  desse 
ad  altri  F incarico  di  continuare  la  Storia,  nd 
possiamo  congetturare.  Certo  è  che  fino  al  prin- 
cipio del  secolo  xv  in  cui  Giorgio  Stella,  come 
a  suo  luogo  vedremo,  ripigliò  un  tal  lavoro, 
niuno  per  pubblico  ordine  prese  a  scriver  la 
Storia  di  Genova.  Solo  F.  Jacopo  da  Voragine , 
ossia  da  Varaggio,  arcivescovo  di  Genova,  di 
cui  altrove  abbiamo  parlato,  morto  Panno  1298, 
scrìsse  una  lunga  Cronaca  di  queUa  città ,  pren- 
dendone da  più  remoti  prìncipi  la  storìa ,  e  con- 
ducendola fino  air  anno  1297.  Quindi,  come 
dovea  a  que'  tempi  necessarìamente  avvenire, 
egli  la  rìempiè  d' innumeràbili  favole.  E  saj,'{;'!0 
perciò  è  stato  il  consiglio  del  Muratori  che , 
lacendo  un  breve  estratto  di  ciò  ch'ei  dice  de^ 
tempi  più  antichi,  ha  dato  prima  di  ogni  altro 
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alla  luce  (ib.  ìh)1  9^  p.  3)^  ciò  solo  che  appar* 
teneva  a*  tempi  a  lui  più  vicini^  trattane  la 
serie  de^  vescovi,  elisegli  ha  pubblicata  iute- 
rameote^  perciocché  in  essa  è  probabile  che 
Jacopo  avesse  innanzi  agli  occhi  le  memorie  e 
i  cataloghi  antichi  della  sua  chiesa. 

XVL  Ebbe  similmente  i  suoi  storici  la  città  ^J^  . 
dì  Blilano  j  benché  un  solo  di  essi  siane  venuto  1 
a  luce.  Una  Cronaca  manoscritta  che  comin- 
ciando dalla  fondazion  di  Milano  scende  fino 
alFanno  i365^  e  di  cui  fu  autore  FiUppo  da 
Gastdseprio^  conservasi  nella  bibtioteca  ael  mo* 
nastero  di  S.  Ambrogio  in  quella  città  (Argek 
BìbL  Medici,  t  i ,  pars  2 ,  p.  SgS  )  ;  e  il  cma- 
rìssimo  conte  Giulini  ne  ha  fatto  uso  frequente 
nell'erudite  ed  esattissime  sue  Memorie ,  sulla 
storia  della  sua  patria.  Buonvicino  da  Riva  del 
terzo  Ordine  degU  Umiliati^  di  cui  ho  lunga- 
mente parlato  nelle  mie  ricerche  sugU  antichi 
monumenti  di  quelP  Ordine  (  F^et  Humil.  Mo- 
mmuy  voi.  ly  p,  297)^  avea  egli  pure  Fanno  1288 
scritta  una  Cronaca  intitolata  de  MagnaUbus 
Urbis  Mediólanensis  y  di  cui  fanno  menzione 
Galvano  Fiamma  {Script  Ber.  ital.  vfol  i  i^p.  711) 
e  r  autore  anonimo  aegU  antichi  AnnaU  di  Mi- 
lano (  ib.  s^ol.  16  ;  p.  680.  Ma  la  maniera  con 
cui  essi  ne  parlano  y  mi  fa  dubitare  che  ^esta 
Cronaca  altro  non  fosse  che  ouella  descrizione 
medMima  dello  stato  in  cui  allora  trovavasi  la 
città  di  Milano^  ch'essi  hanno  nelle  Cronache 
loro  inserita.  La  sola  opera  storica  di  questo 
secolo  appartenente  a  Milano  y  che  si  abbia 
alle  stampe^  è  il  poema  di  F.  Stefanardo  da 
Vimercate   dell'  Ordine   de'  Predicatori  intomo 
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alle  cose  avvenute  iu  Milano  a^  tempi  di  Ottone 
Visconti  arcivescovo  di  quella  città  dalFanno  1 262 
fino  al  1295.  Stefanardo  fu  uomo  per  la  sua  età 
assai  dotto  ^  e  autor  di  più  opere  storiche^  le- 
gali e  canoniche;  che  diligentemente  si  anno- 
verano dal  Muratori  {ib.  t^o/.  Qy  p.  5g)y  àà.  cui 
ancora  si  rilevano  alcuni  errori  commessi  dal 
Vossio  nel  ragionarne.  Egli  fu  il  primo  che  da 
Ottone  Visconti  fosse  eletto  a  lettore  di  teolo- 
gia neUa  sua  metropolitana  Fanno  1296^  come 
altrove  abbiamo  osservato;  ma  un  anno  solo  ei 
sostenne  tal  carica ,  essendo  morto  nel  seguente 
anno  1297.  Questi  dunque  congiungeva  insieme 
Tesser  teologo  e  Tesser  poeta;  e  se  egli  era 
teologo  tanto  profondo ,  quanto  è  elegante  poe- 
ta,  non  avea  forse  il  pari  al  suo  tempo  ;  poi- 
ché i  suoi  versi  son  certamente  i  migliori  che 
io  mi  abbia  letti  di  questa  età.  Rechiamone  i 
primi  versi  per  saggio  : 

Metropolis  lacrimas,  civilis  praelia  litis , 
Praesulis  exilium  dubium  cedentis  in  orbem^ 
Militiae  reducxs  gratum  roucrone  triuropbuin , 
Diva  ^  refer.  Bupes  vati  Pegasea  faveto. 
Heroicìs  cedant  elegi,  quia  fata  relinquo 
In  patrìos  bacchata  lares.  Nunc  gesta  supersunt 
Àonìo  pangenda  metro,  ec. 

Della  pubblicazione  di  questo  non  del  tutto  in- 
felice poema ,  che  è  la  sola  opera  di  Stefanardo 
che  abbiamo  alle  stampe^  dobbiamo  esser  te- 
nuti all^  immortai  Muratori  che  prima  gli  ha  dato 
luogo  ne^  suoi  Anecdoti  latini  (  voi  3  )  ^  poscia 
nella  gran  Raccolta  degli  Scrittori  delle  cose  ita- 
liane (  Z.  cit),  Convien  dire  però  ch'ei^'uon  avesse 
ancora  veduta  F  opera  de'  PP.  Quetif  ed  Echard 
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intorno  agli  Scrittori  dell^Ordin  loro;  percioc- 
cliè  essi  parlan  di  un  codice  (i^o/.  i;  p.  ^60) 
del  poema  di  Stefanardo ,  il  cui  principio  sem- 
bra pre&D  assai  più  da  lontano  che  quello  elise- 
gli ha  pubblicato;  e  al  contrario  finisce  più 
presto  ;  mancandovi  oltre  a  5o  versi  che  si 
namio  in  quello  del  Muratori.  Essi  ancora  ram** 
mentano  altre  opere  da  lui  composte. 

XVn.  Chiuda  la  serie  degli  storici  italiani  di  ^va 
questo  secolo  Ogerio  Alfieri  d^Asti,  che  unastìguur* 
oréve  Cronaca  scrisse  della  sua  patria  ^  acceor 
Dandone  in  breve  le  cose  più  memorabili  anti- 
camente avvenute  ^  e  un  pò*  più  a  lungo  svol- 
gendo le  cose  recenti  fino  alTanno  1:294;  senza 
fero  seguire  rigorosamente  nella  sua  narrazione 
ordin  de'  tempi  (a).  Ella  fu  poscia  continuata 
da  altri  scrittori  nel  sbcoIo  susseguente^  de^  quali 
altrove  ragionecemo.  Qui  non  dee  ommettersi 
che  nel  titolo  essa  si  dice  (  po/.  1 1  Script  Ber. 
it  p.  iSp)  estratta  da  altre  Cronache.  Il  che  ci 
mostra  che  la  città  di  Asti  avea  anticamente 
avuti  altri  scrittori  della  sua  storia.  E  io  credo 
certo  che  molte  altre  città  parimenti  avessero 
ne'  tempi  addietro  Cronache  antiche^  di  cui  si 
valessero  i  posteriori  scrittori  a  compilare  le 
loro  Storie.  Ma  questi  ne  adottarono  di  buona 
fede  tutti  i  racconti ,  senza  esaminare  e  distin- 
guere ciò  di  che  quelli  erano  stati  testimoni  di 
veduta  ,  da  ciò  che  avean  ricevuto  per  semplice 

{a)  Di  Ogerio  Alfieri  e  della  Cronaca  da  lui  scrìtta, 
che  dovea  essere  assai  più  ampia  di  quella  che  ora  ab- 
biamo, veggR^i  é\h  che  con  esattezza  ^la  osservato  il 
sig.  conte  di  Cocconalo  (  Piemontesi  ili.  I.  4^  P'  i^7  9  ^c*  ) 
altrove  da  noi  citato  ci^n  lode. 
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nolar  tradizione*,  e  non  contenti  di  ricopiarne 
avole  di  cui  quegli  avean  ripiene  le  loro 
Cronache ,  più  altre  ancor  ve  ne  aggionsero  di 
nuovo  conio.  Lascio  di  favellare  di  piò  altre  Cro- 
nache o  anonime ,  o  brevi,  o  di  non  molto  va- 
lore, che  in  questo  secolo  stesso  furono  scritte  j 
poiché  ciò  che  detto  ne  abbiamo  finora,  ci  mo- 
stra abbastanza  che  quasi  in  ogni  parte  dUtalia 
si  pensava  di  questi  tempi  ad  illustrare,  come 
meglio  si  potea,  la  storia;  e  il  volere  entrare 
in  certe  più  minute  e  più  picciole  discussioni 
altro  frutto  non  produrrebbe  che  una  inutile 
noia  a  me,  non  meno  che  a^  cortesi  lettori. 
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Beile  Lettere  ed  JrtL 

Capo    I. 

Lingue,   straniere. 

L  Ob  anche  ai  secoli  più    tenebrosi  e   più  p^J;^  ^^ 
oscuri  ebbe  F  Italia  alcuni   studiosi  coltivatori  ferTon  eoo 
delle  lingue  straniere ,  e    della    greca  singoiar- ^rin'udu'u 
mente  9  come  di  mano  in  mano  siamo  venuti  Jj||*'**'^'" 
dimostrando^  non  è  maraviglia  che  nel  secolo 
di  cui  ora  scrìviamo  ^  in  cui  si  vide  sorgere  il 
primo  albore  della  rinascente  letteratura ,  ve  ne 
avesse  in  numero  maggiore  assai.  Le  cose  che 
nel  precedente  libro  abbiam  detto  intorno  agli 
studi  delle  più  gravi  scienze,   possono    esser 
sufficienti  a  persuadercene.  Noi  le  rìunirem  qui 
brevemente ,  facendo  un  leggier  cenno    di   ciò 
che  abbiamo  altrove  svolto  e  provato,   e  ag* 
giuguaido  più  altre   notizie    intomo  a  questo 
stesso  argomento.  Abbiam   veduto    die  Fede- 
rigo n  fece  recar  dal  greco  e  dall^ arabo  in  la- 
tino molte  opere  di  Aristotele  e  di  altri  filosofi 
arabi  e  greci  (e.  2 ,  n.  4 )  >  ^  come  questa  verf*  , 

sione  fu  fatta  in  Italia,  e  ad  uso  singolarmente 
delle  scuole  d^  Italia ,  così  è  verisimile  che  ita- 
liani   fossero   i   traduttori   che  in   ciò  furono 
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adoperati  da  Federigo.  Manfredi  segtù-glì  esempi 
patemi,  ed  altre  opere  di  antichi  iSlosofi   per 
comando  di  lui  furono  volte  in  lingua   latina, 
come  pure  si  è  dimostrato  a  suo  lupgo  (ib,)i 
il  che  pur  fecero  altri  a  imitazione  de'  primi } 
ed  altii^   se  non   si   occuparono   in  traslatare 
gli  antichi  autori,    appresero  almen   le  lingue 
in  cui  le  lor  opere  erano  scritte»  affin  di  gio- 
varsene ne^  loro  studi.  In  fatti  le  opere  filoso- 
fiche, astronomiche  e  mediche  di  molti  Italiani 
di  questa  .età,  delle  quaU  abbiam  ragionato,  e 
nelle  quali  veggiam  si  spesso   citati   gli    autori 
arabi  e  greci ,  molte  delle  cui  opere  non  erausi 
ancor  traslacate  in  latino,  ci  dan  motivo  di  con- 
getturare che  i  loro  autori  fossero  in  quelle  lin- 
gue sufficientemente  versati.  E^per  ciò  che  ap- 
Eaitiene  alla  Hngua  arabica ,  e  a'  traduttori  ae^ 
bri  in  essa  scritti,    già    abbiam  favellato  de^ 
libri  medici  che  Simone  da  Genova  da  quella 
lingua  recò  nella  latina  {e.  3,  n.  i6).  Inoltre 
in  questa  Estense  biblioteca  conservasi  mano- 
scrìtta  la  traduzione  di  un^  opera  attribuita  ad 
Ippocrate  intorno  le  malattie  de^  cavalli ,  fatta 
sulla  versione  arabica  da  Mosè  di  Palermo  :  Ex- 
pUcity  così  si  legge  alla  fine  del  codice.  Hip- 
pocratisLìber  de  curationibus  injirmitatum  equo- 
runij  quem  translalxwit  de   lingua  arabica   in 
latìnam  Magister  Mojrses  de  Palermo.  Di  questo 
traduttore  non  trovo  chi  faccia  menzione  3  né 
il  codice  ci  dà  indicio  a  conoscere  in  qual  anno 
precisamente  fosse  scritto.  Ma  come  in  questo 
secolo  furono  assai  frequenti  cotali  versioni,  egli 
è  probabile  che  Mosè  fosse  uno  di  quelli   che 
da  Federigo,  o    da  Manfi^di  vennero  in  esse 
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adoperati.  L  anno  1266  essendosi  stretto  un 
trattato  di  pace  e  di  commercio  tra  '1  re  di 
Tunisi  e  la  Repubblica  pisana^  esso  fu  steso 
in  arabo ,  e  recato  poscia  in  latino  da  Buona- 
giunta  Cascina  che  probabilmente  era  pisano  di 
patria.  Quindi  al  fin  di  questo  Trattato  ^  che  è 
stato  pubblicato  da  Lunig  (Codex diplom. ItaL 
L  i  f  p.  1067  )  e  dal  cav.  Flaminio  dal  Borgo 
(Race,  di  Docum.  pis.  p.niZ),  cosi  si  legge:  " 
esistente  interprete  probo  viro  Bonajunta  da 
Cascina  de  lingua  arabica  in  latina^  Per  ul- 
timo la  confutazione  dell^Alcorano ,  che  abbiamo 
altrove  accennata  {l  i^  e.  S^  n.  i^)^  fatta  da 
F.  Bicoldo  dell^ Ordine  de'  Predicatori,  ci  è  te- 
stimonio sicuro  dello  studio  ch^egli  avea  &tto 
della  lingua  arabica;  perciocché  quel  libro  non 
era  stato  per  anco^  ch'io  sappia,  recato  in  la* 
tino,  o  in  altra  lingua  moderna. 

H  Molti   coltivatori   ancora   ebbe  la  lingua       li- 
greca.  Già  abbiam  fatta  menzione  e  di  Buonac-  imji^'So  neu 
corso  bolognese    dell'Ordine    de' Predicatori , ì;;i:*gtgrt 
che  gli  errori  de'  Greci  scismatici  impugnò  seri-  '^- 
veiìdo  nella  lor  lingua  medesima    (/.  2,  e.  i, 
n.  33  ) ,  e  di  Niccolò  da  Otranto ,  che  servì  in 
Costantinopoli  d' interprete  tra'  Greci  e  Latini 
(  ì&.  /i.  34  )  7   e  di  Bartolommeo    da  Messina  , 
che  per  comando  del  re  Manfredi  recò  dal  greco 
in  latino  l'Etica  d'Aristotele  (ib.  e.  3,  n.  16). 
Abbiamo  ancora  mostrato  potersi  credere  con 
qualche  probabile  fondamento  che  S.  Tommaso 
tosse  in  questa  lingua  versato  (ib,  e.  i,  n.  i8>. 
E  finalmente  abbiam  favellato  {ib.  e.  6 ,  n.  7 ) 
di  Guido  dalle  Colonne ,  che  delle  greche  opere 
supposte  di  Darete  e  di  Ditti  si  valse  a  compilar 
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la  sua  Stona  della  Guerra  di  Troia.  Ma  altre 
questi  possiamo  ancor  nominare  più  altri  Ita- 
liani che  in  questa  età  non  ignorarono  il  gre- 
co. U  eh.  canonico  Bandini  ha  dati  alla  luce 
alcuni  versi  jambici  greci  (  Cat  BibL  laur.  Li, 
p.  :25)  composti  da  un  Giovanni  da  Otranto 
all^  occasione  dell^  assedio  di  Parma  fatto  da 
Federigo  IL  U  march.  Maffei  a  provare  che  in 
Verona  non  era  del  tutto  sconosciuta  la  lin- 
gua greca^  reca  un  Capitolo  (  f^er.  iUustr.  par.  2y 
p.  i32,  ed.  pr.  in  Q)  degli  antichi  Statuti  di 
quella  città,  che  ha  per  titolo  De  Proxeneia 
phUantropo.  Ma  a  dir  vero^  non  panni  che  sia 
questa  prova  troppo  sicura  ;  poicnè  molte  voci 
tratte  dal  latino  e  dal  greco  si  usano  continua- 
mente da  molti  che  pur  di  greco  e  di  latino 
sono  af&tto  digiuni  ^  ma  le  usan  solo  perchè 
es^t  sono  state  già  da  lungo  tempo  introdotte 
nel  parlar  famigliare.  Io  non  so  ancora  se  possa 
credersi  abbastanza  fondato  il  pregio  di  aver 
saputa  tal  Ungua  ^  che  il  eh.  monsignore  Gian- 
girolamo  Gradenigo  attribuisce  a  Uguocione  pir 
sano  e  a  Giovanni  Balbi  (  Ddìa  LetL  greco4iaL 
p.  83,  io3)  pe^  loro  Lessici  latini,  de^  quali 
altrove  favelleremo.  Essi  in  gran  parte  si  vai-* 
aero  delle  fatiche  di  Papia,  ed  è  perciò  a  te- 
mere che  ciò  che  ndle  loro  opere  sMncontra 
di  lingua  greca ,  si  debba  al  più  antico  com- 
pilatore (a).  E  quanto  al  Balbi,  ella  è  piacevol 


{a)  Il  Lessico  di  Uguccione  è  assai  più  copioso  e  più 
ornato  di  erudizione  che  quello  di  Papia;  e  se  F.  Fran« 
Cesco  Pipino,  come  altrove  vedi*emo,  lo  taccia  come 
libro  non  sempi*e  esatto  né  compito ,  ciù  deesi  intendere 


Digitized  by  VjOOQIC 


TF.RXO  507 

cosa  a  vedere  come  dalle  stesse  sue  parole  ci- 
tate daVPP.  Quetif  ed  Echard  (Script  Ord. 
PraeiL  t  ij  p.  462  ) ,  e  da  monsignor  Gra* 
denigo  j  i  primi  raccolgono  ch'ei  non  seppe  di 
greco,  il  secondo  ch^e^i  ne  seppe.  Le  parole 
son  queste  :  Hoc  difficUe  est  scirCy  et  maxime 
mihi  non  bene  scienti  Unguam  graecam.  Scegli 
era  uomo  veramente  modesto,  deesi  credere 
ch^  egli  scemasse  ciò  che  tornava  in  sua  lode, 
e  che  perciò  fosse  sufficientemente  istruito  in 
questa  lingua.  Ma  se  egli  era  uno  di  quelli  che 
non  soflfrono  con  dispiacere  di  esser  creduti 
più  dotti  ancor  che  non  sono,  si  potrebbe  te- 
mere elìsegli  non  solo  non  la  sapesse  bene, 
ma  la  ignorasse  del  tutto.  Monsignor  Grade- 
nigo,  tra  grftaliani  che  sepper  di  greco  in 
questo  secolo ,  nomina  ancora  il  celebre  rìure- 
consulto  Accorso  (p.  96);  e  io  credo  bensì 
che  non  abbia  alcun  fondamento  ciò  che  vol- 
garmente raccontasi ,  cioè  che  egU  avvenendosi 
in  qualche  parola  greca  solesse  dire:  graecum 
est;  non  lettor;  ma  ch^ei  la  intendesse ,  non 

riguardo  al  tempo  in  cui  questo  autore  vivea,  quando 
cioè  progressi  alquanto  maggiori  'sì  eran  fatti  nel  corso 
di  oltre  ad  un  secolo  ntell' amena  letteratura ,  e  sembrava 
perciò  imperfetto  ciò  dhe  prioMi  non  rimiravasi  per  poco 
come  divino.  Ch'ei  poi  sapesse  di  |[reoo,  comprovasi 
chiaramente  dall'  osservare  che  assai  maggior  numero 
di  vodi  e  di  derivarioni  greche  trovasi  nel  Lesbico  di 
Uguecìone  che  in  quello  di  Papia.  Di  queste  riflessioni 
a  difesa  e  ad  onor  di  Uguecìone  io  son  debitore  al 
eh.  sig.  Ranieri  Tempesti  autore  di  un  ele^nte  ed  era* 
dito  Discorso  sulla  Storia  letteraria  di  Pisa,  il  quale 
ha  potuto,  ciò  che  a  me  non  era  stato  permesso,  con- 
frontare insieme  i  Lessici  di  questi  due  scrittori. 
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parmi  abbastanza  provato  :  e  il  P.  Sarti  mede- 
simo ;  di  cui  per  altro  non  y*  ha  il  più   vaio* 
roso  sostenitore  delle  glorie  de'  professor  bo- 
lognesi,  confessa  {De  Prof^  Bon,  t  i,  pars  i, 
p.  146)    che   non  senza  K>ndamento  si  crede 
eh'  ei  nulla  ne  sapesse.  Lo  stesso  dicasi  di  qoat- 
tro  Cremonesi  di  questo   secolo ,   che  appog* 
giato    air  autorità    dell'Arisi   annovera   monsi* 
gnor   Gradenigo  tra'  dotti  di  lingua  greca  ^  e 
sono  Ferdinando   Bresciani,  Girolamo  Saline- 
rio  j  Valerio  Stradiverto  e  Rodolfino  Cavallerìo 
ip.  102,  ec.  ).  Non  v'  ha  chi  non  sappia  quanto 
poco  convenga    fidarsi   all'autorità   dell'Arisi, 
scrittor  erudito  e  laborioso,   ma  le  cui  opere 
o  per  la   fretta  con  cui  furon  distese,   o  per 
troppa   facilità   in    adottare    checché    trovasse 
scritto  da  altri ,  son  piene  di  gravissimi  falli  e 
di  cose  asserite  senza  alcun  fondamento.  Certo 
la  iscrizion   sepolcrale  del  Cavallerio ,    eh'  egli 
arreca,  troppo  è  lontana  dallo  stile  e  dal  gu* 
sto  del  secolo  xni  a  cui  egli  P  attribuisce.  Quelli 
de'  quali  finora  abbiam  fatta  menzione,  bastano 
ad  assicurare  all'  Italia  1'  onore  di  aver  sempre 
avuti  diligenti  coltivatori  di  questa  Imgua  ^  senea 
che  annoverandone  altri   di  cui  non  ne  siano 
ugualmente  certe  le  pruove,  diamo  occasione 
a'  rivali  delle  nostre  glòrie  di  crederci  vani  mil* 
lantatori  di  lodi  non  meritate, 
'ni.         m.  A  questi  Italiani  versati  nella  Ungua  greca 
da  cl^và  aggiugniamone  un  altro  che  ci  lasciò   qualche 
uiingaa*il P™ova  della   sua  perizia   nella  lingua  enraica. 
braica.      Ei  fu  Giovanni  da  Capova ,  di  cui  non  fanno 
menzione  alcuna  gli  scrittori   delle  Biblioteche 
del  regno  di  Napoli,  e  che  da  Niccolò  Antonio 
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è  stato  )    benché    cou    qualche   dubbio  ;    cré- 
duto spagnuolo  (BibL  hisp.  vet  t  2  y  p,  222  ), 
solo  perchè  V  opera  che  ora  rammenteremo ,  è 
stata  tradotta   in  Uugua   spagiiuola.   Egli  recò 
dalla  lingua  ebraica  nella  latina  un'  opera  pre- 
giatissima tra  gU  anticlii  Indiani,  e  traslatata 
in  quasi  tutte  le  lingue  orientali  ^  e  poscia  an- 
cora nelle  moderne,  di  cui  parla  lungamente  il 
Fabricio  (Bibl  gr.  t  6y  p.  460 ,  ec.)-  Ella  in 
lingua  ebraica  è  intitolata  Cidila  et  Dimna ,  e 
contiene  racconti  e  Tavolette  leggiadre  ad  istru- 
zione d«gli  uomini^  e  singolarmente  de'  corti- 
giani. Giovanni,  avendone  veduta  una  versione 
ebraica ,  la  tradusse  in  latino ,  e  la  dedicò  al 
cardinale  Matteo  Rossi    sollevato  a  quella  di<* 
gnità   dal  pontefice   Urì>ano  IV  Fanno   1263. 
Essa  è  poi  uscita  alla  luce  in  carattere  gotico 
é  senza   data  d'  anno  e  di  luogo  (  Fabr.  ib. , 
et  Bibl  jned.  et  inf.  Loda,  t.iy  p.  332  ).  Egli 
è  vero  però ,  che  non  è  a  stupire  che  Giovanni 
da  Capeva  fosse  in  quella  lingua  versato,  poiché 
egli  era   nato  ebreo ,  ed  avea  poscia  abbrac- 
ciata la  reUgion  cristiana  ^  come  raccogliesi  dal 
prologo   ch'egU  premise    alla  sua   traduzione, 
parte    del  quale    è  stato   di  nuovo  pubblicato 
dal  Volfio    (Bibl  hebr.   t  3,  p.  35o)  e  dal 
Marchand   (Dict  t  i,  p.  3i2).   Ma   ciò   non 
ostante  egli  è  meritevol  di  lode ,  perchè  a  van- 
taggio degli  altri  rivolse  la  perizia  ch'egU  avea 
di  quella  lingua.  Delle  traduzioni  che  di  que- 
st'opera abbiamo  in  Ungua  itahana ,  parlasi  nella 
Biblioteca  de'  Volgarizzatori  (  t  3  yp.  386  J  1 5 ,  * 
p.  662  ). 
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s'hJu^o-  ^*  ^  queste  lingue,  che  per  non  esser  note 
Miniiaiùio  che  a'  dotti  si  chiamsm  dotte  ^  mi  sia  qui  le- 
hngua  fnn.  cito  V  aggiugneitie  un^  altra  che  benché  usata 
fol^^J^g^l!  allora  dal  volgo  stesso  in  una 'parte  d^  Europa^ 
divenne  però  F  oggetto  dello  studio  e  delie  it- 
tiche di  molti  Italiani,  cioè  la  lingua  francese. 
Parlo  a  questo  luogo  della  lingua  francese  ^  non 
della  provenzale^  perciochè^  comunque  mon- 
signor Fontanini  abbia  creduto  che  fossero  a 
un  di  presso  la  lingua  medesima  (  Della  Eloq. 
ital  l  ly  e.  8)y  c«to  è  nondimeno  dicesse 
furon  troppo  diverse  Y  una  dall^  altra ,  come 
chiaramente  si  riconosce  al  confronto  deUe  poe- 
sie provenzali  che  ancor  ci  rìmangODO^  co^ 
libri  scritti  al  tempo  medesimo  in  hngua  fran- 
cese. Quindi  M.  Falconet  riprende  a  ragione  il 
cavaliere  Salviati,  perchè  sostcìme  che  Bru- 
netto Latini  scrìsse  d  suo  Tesoro  in  lingaa  pro- 
venzale^ mentre  esso  fu  da  lui  scrìtto  nel  co- 
mun  linguaggio  francese  {Hist.  de  Vjécad.  des 
Inscr.  t  Hy  p.  396  ).  Della  provenzale  e  de^  poeti 
itahani  cne  in  essa  si  esercitarono,  parieremo 
nel  capo  seguente.  Qui  direm  solo  de'  prosa- 
tori a'  quali  piacque  di  scrivere  in  lingua  fran- 
cese. Essi  non  furon  pochi ,  e  non  pochi  sono 
i  monumenti  che  ancora  ce  ne  rimangono,  ben- 
ché niun  di  essi  sia  mai  stato  ^  per  quanto  io 
sappia  y  dato  alla  luce.  Ma  onde  mai  sorse  tra 
gP  Italiani  un  si  nuovo  fervore  pel  coltivameoto 
di  questa  Ungua?  Il  sopraccitato  monsignore 
Fontanini  ne  arreca  per  principal  ragione  le 
splendide  e  magniCche  corti  de^  Signor  pro- 
venzaK^  che  traendo  a  loro  molti  Italiani ,  g^'ia- 
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vagliirono  di  coltivar  quella  lingua.  Ma  oltre 
ch'io  temo  che  le  cose  che  di  coteste  corti  si 
narrano ,  siano  forse  esagerate  oltre  al  dovere ^ 
esse  aveano  singolarmente  in  pregio  la  poesia 
provenzale  )  di  cui  qui  non  si  tratta.  Una  ra- 
gione assai  più  probabile  a  me  sembra  che  se 
ne  possa  assegnare  nella  venuta  de'  Francesi 
in  Italia,  quando  Carlo  d'Aìigiò  divenne  signore 
del  regno  di  NapoU  Fanno  1366.  Egli  ebbe 
gran  potere  ancora  nella  Toscana ,  come  ab- 
biamo accennato  al  principio  di  questo  tomo} 
B  molti  Francesi  perciò  essendosi  a  questa  oc- 
casione sparsi  per  la  Toscana ,  non  è  maravi- 
glia  che  fa  lor  lingua  ancor  vi  si  dilatasse,  e 
che  gFItaHani  prendessero  a  coltivarla. 

V.  Sembra  elle  gFItaHani    cominciassero  fin 
da  que^  tempi  a  lasciarsi  trasportare  per  tal      y- 
maniera  dalla  stima  delle  cose  degU  stranieri  y  nu  dV*^ 
che  in  confronto  ad  esse   avessero  a  vile  leSJSJlJ*^ 
loro  proprie.  Noi  veggiamo  alcuni  di  esse  esal-  «i*  ""«'••• 
tare  con  somme  lodi  la  lingua  francese^  e  dirla 
assai  più  elegante  e  leggiadra  dell' itahana^,  anzi 
delle  hngue  tutto  del  mondo.  Brunetto  Latini , 
che  volle  scrivere  in  questa  lingua  il  suo  Tesoro, 
afTerma  di  aver  ciò  fatto  anche  parce  que  la  par- 
leure  est  plus  delitable  et  plus  commune  à  tous 
langaises.  Ma  non  è  maraviglia  eh'  egli  scrivesse 
cosi  ;  perciocché  egh  scrivea  in  Francia ,  come 
vedremo   altrove,   ove  di  lui  parleremo  più  a 
lungo.  U  eh.  abate  Mehus  parla  di   un  codice 
ms.  che  conservasi  in  Firenze  nella  biblioteca 
raccolta  dal  marchese  Gabriello  Riccardi  (  P^it 
Ambros.  camald.  p.  i54),  in  cui  contiensi  la 
Storia    di    Venezia    dall^  origine   di    essa    fino 
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air  anno  1275/  scrìtta,  V)^  a  meglio  dire^  tras- 
latata  da  antiche  Cronache  latine  in  lingua 
francese  da  maestro  Martin  da  Canale  y  il  quale 
nell^  introduzione  di  essa^  recando  ii  motivo 
per  cui  abbiala  scrìtta  in  francese,  dice:  parce 
qìie  lengrde  Franceise  cori  pormi  le  monde ,  et 
est  la  plus  delitable  a  lire  et  a  oir^  que  nuUe 
coltre.  Il  Fontanini  tra  gli  encomiatorì  della  lìn- 
gua francese  sopra  la  italiana  annovera  anccM* 
Dante  (  l.  cit  e.  io  ).  Ma  il  march.  Maffei,  censor 
severìssimo  di  quell' opera  ^  lo  ha  su  ciò  con- 
futato con  evidenza  (  Ossers^az.  lett  t  3 ,  p.  1 1 7  ), 
mostrando  che  le  lodi  di  cui  Dante  onora  la 
lingua  francese  ;  sono  da  lui  recate  solo  quai 
vanti  di  cui  essa  crede  di  essere  adoma;  ma 
che  ove  egli  entra  a  porre  al  confronto  la  lin- 
gua stessa,  colla  italiana,  assai  lungamente  si 
stende  a  provare  la  preferenza  che  a  questa  si 
dee  sopra  quella  (  Consumo  e.  io).  Io  mi  terrò 
lungi  da  questo  esame ,  poiché  troppo  odiosi 
son  sempre  cotai  confronti  ^  e  ogm  lingua  ha 
vezzi  e  oellezze  tutte  sue  proprìe,  di  cui  può 
essere  paga  senza  venire  a  contrasto  colle  altre. 
VI.  VI.   Oltre   quelli  de*  quaH  abbiam  poc^anzi 

«Q'^klfoDe  parlato  ;  il  Fontanini  e  il  Mehus  annoverano  al- 
FonuJinr'  ^"^  ^'^  Italiani  di  questi  tempi  che  scrìssero 
in  Ungua  francese;  e  il  secondo  nomina  sin- 
golarmente (/.  cit)  un  maesti^o  Guglielmo  do- 
menicano in  Firenze ,  autore  sconosciuto  a' 
PP.  Quetif  ed  Echard ,  il  quale  avendo  com- 
posto in  latino  un  libro  delle  Virtù  e  de  Vixi^ 
ad  istanza  di  Filippo  detto  l'Ardito  re  di  Fran- 
cia Fanno  1279  il  traslatò  in  lingua  francese. 
Ma  di  questo  e  di  altrì  aomigUapti   scrittori 
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basti  r  arere  accennato  presso  clii  se  ne  possan 
trovare  più  copiose  notizie.  Solo  panni  di  non 
dover  ommettere  senza  esame  una  proposizione 
del  Fontanini,  il  quale  affemm  cne  gF  Italiani 
scrìssero  prima  nella  lingaa  francese  che  nel- 
r  italiana  {l  cU.  e.  8).  Se  eg^  ci  avesse  arre- 
cati esempi  antichi  di  scrittori  italiani  che  usata 
avesser  tal  lingua,  potrebbesi  dire  che  in  qual* 
che  modo  provata  avesse  la  sua  opinione.  Ma 
tutti  quelli  ch^ei  reca,  son  posteriori  alla  metà 
del  secolo  xui.  Vorrà  egli  dunque  persuaderci 
che  prima  d^  allora  non  si  scrìvesse  in  lingua 
italiana?  E§^  conosceva  pure  il  passo  di  Dan* 
te 9  da  noi  altrove  citato,  e  allegato  da  lui  me-» 
desimo  (L  2 ,  e.  8  ),  in  cui  afferma  che  a^  suoi 
tempi,  cioè  al  fine  del  secolo  xui,  non  v^ erano 
cose  scrìtte  in  volgare  oltre  a  centocinquanta  an« 
ni;  cioè  che  ve  n  avea  fin  dalla  metà  a  un  di 
presso  del  secolo  xii.  Egli  conosceva  pure  i 
poeti  italiani  che  fiorìrono  prima  della  metà 
del  secolo  xiu,  Pier  dalle  Vigne,  Federìgo  II, 
Enzo  di  lui  figliuolo  (£&.),  e  più  altri,  de^  quali 
a  suo  luogo  ragioneremo.  Come  potè  egU  dun- 
que asserire  che  gf  Italiani  scrìvendo  avean  usata 
la  lingua  fi*ancese  prima  che  Fitahana?  E  la- 
sciando stare  i  poeti,  Matteo  Spinello  comin- 
ciò a  scrivere  italianamente  la  sua  Cronaca 
Fanno  1:2473  e  Ricordano  Malespini  anche  in 
più  colto  hngua^o  non  molto  aopo,  e  forse 
ancor  prima  dello  Spinello,  scrisse  la  sua,  come 
neU^  ultimo  capo  del  precedente  libro  ab!)iam 
dimostrato.  Quindi  forse  non  senza  ragione 
scrisse  il  march.  MaiFei,  parlando  di  questa 
singolare  opinione  del  Fontanini  (/.  e  p,  ii5): 
TiKABoscHi,  Fol  IV.  33 
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Questo  valoroso  scrittore  era  stato  udito  più 
wke  a  ragUmare  in  affaUo  contraria  sentenza, 
e  si  tiene  che  mutasse  poiy  per  essersi  immor 
ginato  di  mortificar  con  questo  certe  persone  di 
parere  del  tutto  diverso  y  che  ^  svennero  in 
disgrazia.  Ma  usciamo  da  un  argomento  che 
per  le  calde  contese  a  cui  ha  data  in  o^pi 
tempo  occasione  ;  sembra  che  maneggiar  non 
si  possa  senza  ravvivare  un  incendio  non  ancor 
ben  ^stinto. 

CiiFO   IL 

Poesia  provenzale* 

j,^  ...  L  A  qual  tempo  e  a  qual  occasione  comin- 
ai  rnchianre  Classerò  gli  Itabam  ad  mvaghirsi  della  poesia 
tT^iCià  provenzale  e  a  coltivarla  ^  si  ò  già  esposto  da 


ft>«nmirai.2ioi^  ovc  dcU*  Origine  di  questa  e  della  italiana 
poesia  abbiam  ragionato  (/.  3,  /.  4)*  Abbiamo 
ivi  osservato  che  Folchetto  da  Marsiglia  geno- 
vese di  patria  è  il  primo  tra  gP  Italiani  di  cui  ci 
sia  rimasta  certa  memoria  che  verseggiasse  in 
tal  lingua.  Ma  nel  decorso  del  secolo  susseguente 
assai  maggiore  fu  in  Italia  il  numero  de'  poeti 
provenzali.  Noi  dobbiam  qui  ragionarne  ^  e  ci 
conviene  esaminar  questo  punto  di  storia  let- 
teraria colla  maggior  esattezza  che  ci  sia  pos- 
sibile ^  p«(r  ripurgarlo  dalle  innumerabili  favole 
di  cui  rha  ingombrato  il  Nostradamus^  e  di 
cui  non  r  hanno  liberato  abbastanza  né  il  Gre- 
scimbeni;  il  quale  pure  ha  usato  in  ciò  la  mag* 
gior  diligenza  che  allora  era  possìbile  ;  né  il 
Quadrio  ^  il  qual  sembra  narrarci  ciò  che  meglio 
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gli  piace  y  senza  recarcene  per  lo  più  pruova 
di  alcuna  sorte  ;  come  abbiamo  in  parte  ve- 
duto nel  precedente  tomO;  e  cpme  Tarassi  an- 
cora più  manifesto  da  ciò  che  in  questo  capo 
ne  dovrem  dire  (a).  Prima  però  di  entrare  ad 
esaminare  le  notizie  de^  poeti  provenzali^  con- 
vìen  dir  qualche  cosa  del  pregio  in  che  erano 
i  lor  versi  in  Italia,  e  del  favore  con  cui  essi 
erano  accolti  alle  più  splendide  corti.  Io  non 
parlerò  delle  corti  e  de  signori  di  Provenza , 
e  degli  onori  di  cui  essi  erano  liberali  a  cotali 

f>oeti.  Questo  nulla  appartiene  alla  storia  della 
etteratura  italiana;  e  chi  brami  averne  contezza, 
oltre  i  molti  scrittori  francesi,  può  ancor  ve- 
dere r  altre  volte  citata  opera  di  monsignor  Fon- 
lanini  (DeWEloq.  Hai  l  i,  e.  18).  Io  non  debbo 
parlare  che  desìi  Italiani;  e  benché  questi  dalla 
munificenza  de  signori  provenzaU,  alfe  cui  corti 
probabilmente  si  recavan  talvolta ,  pote^ssero  ve- 
nir animati  a  coltivare  la  poesia,  nondimeno 
nelle  corti  italiane  ancora  trovavano  essi  e  sti- 
molo e  premio  a^  poetici  loro  studi. 

II.  Un  bel  monumento  ne  abbiamo  nel  pre-      ir. 
gevolissimo  codice  di  Poesie  provenzali  scrit- ^Ju  "pro- 
to, come  altrove  si  è  detto,  ranno  i254,  che  ;;;jj;;|i^*j 
insieme  con  un  altro  assai  più  recente  conser-  la  rortecu' 
vasi  in  questa  Estense  biblioteca  (*).  Verso  il  rt«wìf"  * 

{a)  Delle  Vite  de'  Poeti  provenzali  scritte  da  M.  Mil- 
lo t  sì  è  detto  nel  tomo  precedente,  ed  avremo  in  que- 
sto capo  frequente  occasione  di  esaminarle. 

(*)  XJu  alrro  bel  codice  di  Poesie  provenzali ,  che 
contiene  176  canzoni,  e  che  fu  scrìtto  nel  1268,  ciuc 
quattordici  anni  solo  dopo  T Estense,  conservasi  nella 
libreria  Nani  in  Venezia  (  Codici  MSS,  della  Libr,  Nani  ^ 
p,  148,  ce.  ).  Ma  niun  poeta  di  patria  italiano  vi  veggo 
io  nominato,  fuorché  Folchelto  di  Maisìglia. 
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fine  del  più  antico  si  trova  il  nome  di  chi  rac^ 
colse  le  poesie  che  in  esso  contengousi^  colla 
seguente  annotazione  scrìtta  in  provenzale  ^  e 
ch'io  recherò  in  italiano  secondo  la  traduzione 
fattane  dal  Muratori  (Jnt  Est  t  2^  p.  ii). 
Maestro  Ferrari  Ju  da  Ferrara,  e  Ju  gaMare 
(cioè  buffone  di  corte),  e  s'intendeva  me^io 
^  di  Trovare  o  sia  Poetar  Provenzale  ^  che  alcun 
uomo  che  fosse  mai  in  Lombardia:  e  sapea 
molto  ben  lettere,  e  nello  scrivere  persona  non 
avea  chi  7  pareg^asse.  Fece  di  moki  buoni  U- 
bri  e  belli  Cortese  uomo  fu  di  sua  persona  ; 
andò  e  volentieri  servì  a  baroni  e  cavalieri ^  e 
a  suoi  tempi  stette  nella  casa  dEste.  E  quando 
occorreva  che  i  marchesi  facessero^ festa  e  corte  j 
vi  concorreano  i  giullari  che  s' intendeano  della 
lingua  provenzale  y  e  andavano  tutti  a  luijC 
il  chiamavano  lor  maestro.  E  se  alcun  vi  venia 
che  se  n'intendesse  me^Uo  de^  altri,  e  che 
facesse  quistiorii  di  suo  trovare ,  o  d  altrui, 
maestro  Ferrari  gii  rispondea  cdJC  improvviso  y 
in  maniera  cK  e^i  era  primo  campione  nella 
'  corte  del  marchese  d Éste  (Azzo  VII)-  Non 
fece  però  mai  che  due  canzoni  e  una  retruenr 
za:  ma  di  serventesi  e  coble  (nomi  tutti  di 
poesie  provenzaU  di  diverso  metro)  ne  com* 
pose  assai  e  delle  migliori  del  mondo;  e  ili 
cadauna  canzone,  o  serventese  trasse  una,  o 
due ,  o  tre  coble  di  quelle  che  portano  le  sen- 
tenze delle  canzoni  j  e  dove  son  tutti  i  motti 
tirati.  Questo  estratto  è  scritto  qui  ùmanzL  E 
nel  medesimo  estratto  non  volle  mettere  alcuna 
delle  sue  coble.  Ma  colui  di  cui  è  il  libro,  ve 
ne  fece  scrivere  j   acciocché  restasse  memoria 
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di  hu.  E  mastro  Ferrari,  auando  era  giova- 
ne, attese  ad  una  dorma  che  avea  nome  ma-' 
donna  Turca,  e  per  quella  donna  fece  di  molte 
buone  cose.  E  quando  arrivò  ad  essere  vec^ 
chioj  poco  andava  attorno;  pure  si  portava  a 
Trivigi  a  messer  Girardo  da  Camino  e  suoi 
fi^uoUj  che  ^  faceano  grande  onore ,  e  il  ve" 
deano  volentieri,  e  con  molte  occorenze,  ^  il 
regalavano  volentieri  per  la  bontà  di  lui,  e  per 
amore  del  marchese  dEste. 

in.  Da  questo  raro  ed  unico  monumento  noi  ^  '"•  ,, 
veniamo  a  conoscere  P  indole  ed  il  costume  de\ae»ui 
poeti  provenzali  di  questa  età.  Essi  eran  detti 
giullari,  che  è  lo  stesso  che  buffoni;  nome  cer- 
tamente poco  onorevole  alla  dignità  de^  poeti , 
ma  piò  spesso  dicevansi  Trovatori  ^  nome  che 
sembra  nato  dal  trovar  ch^essi  facevano  i  con- 
cetti e  le  rime  per  poetare.  Ma  se  ben  riflet- 
tiamo alla  lor  maniera  di  verseggiare  ^  vedremo  . 
che  non  male  loro  si  conveniva  anche  il  primo 
nome.  Essi  in  primo  luogo .  come  raccogliesi 
dal  passo  soprarrecato ,  sfidavansi  Tun  F  altro 
a  verseggiare  e  a  rimare  innanzi  a^  principi  e 
a^  gran  signori.  E  quando  alcun  di  questi  ce- 
lebrar volea  solenne  festa ,  costoro  non  man- 
cavano di  venirvi  in  folla  per  dar  saggio  del 
lor  valore  poetico  e  farsi  gran  nome.  Quindi 
innanzi  a  numerosa  assemblea  si  veniva  alla 
sfida,  che  consisteva  singolarmente  nel  trovar 
prontamente  i  pensieri  e  le  rime  con  cui  ri- 
spondere a  chi  sfidava.  Cotali  sfide  e  cotali 
nme  improvvise  dovean  naturalmente  dar  oc'^ 
casione  a  molte  piacevoli  incidenze  ^  e  porger 
materia  di  tfattenimento  e  di  riso  agli  spettatori. 
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Aggiungasi,  che  le  lor  poesìe  eran  comune- 
niente  d^  amore  ;  ed  essi  o  il  fossero ,  o  noi 
fossero,  dovean  mostrarsi  innamorati,  parlare 
dell'oggetto  da  essi  amato,  e  rammentare ^  o 
fingere  le  prodezze  per  esso  operate.  E  quindi 
forse  ebbero  orìgine  quelle  sì  strane  e  si  ro- 
manzesche vicende  che  leggiamo  nelle  lot  Vite 
scritte  dal  Nostradamus,  e  buonamente  adot- 
tate dal  Crescimbeni  e  dal  Quadrio,  ove  non 
veggiam  altro  che  lunghi  pellegrinaggi  per  amore 
intrapresi,  duelli  per  amor  sostenuti,  erbe,  be- 
veraggi, veleni,  e  per  fin  demoni  adoperati 
per. ismorzare  o  per  accendere  amore,  dispe- 
razioni e. morti  per  ultimo  cagionate  da  amo- 
re; talché  par  che  costoro  altra  occupazion 
non  avessero  che  amare  e  cantare,  e  amando 
e  cantando  impazzire.  Io  credo  che  non  an- 
drebbe lungi  dal  vero  chi  credesse  che  colali 
pazzie  fossero  da^  provenzali  poeti  immaginate, 
o  finte  per  destar  maraviglia  co*  loro  versi,  e 
per  superare  in  fama  i  loro  rivali,  mostrando 
di  superarli  in  impeto  e  in  forza  d*  amore  :  tal- 
ché fosse  creduto  miglior  poeta  non  sol  chi 
facesse  versi  migliori ,  ma  ancora  chi  narrasse 
di  se  medesimo  più  strane  vicende.  Le  quali 
cose  y  che  altra  esistenza  non  avean  avuta  mai 
che  nella  poetica  lor  fantasia,  poteron  credersi 
da  alcuni  veramente  avvenute,  e  riputarsi  de- 
gne che  se  ne  tramandasse  a*  posteri  la  me- 
moria. Or  poeti  che  in  tal  maniera  e  di  tal 
argomento  rimavano,  come  dovean  essere  di 
trastullo  a  clii  gli  udiva,  cosi  non  é  maravi- 
glia che  il  nome  ne  ricevessero  di  giullari.  Come 
però  fra  le  loro  pazzie  essi  davano  ancora  a 
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conoscere  il  loro  ingegno^  e  nelle  lor  poesie 
trovavansi  spesso  sentimenti  vivi  e  ingegno- 
si {a)y  che  mron  poscia  imitati  da^  poeti  che 
Tennero  appresso ,  così  essi  erano  ancor  avuti 
in  gran  pregio;  e  i  principi  italiani  gareggia-» 
Tan  tra  loro  nel  chiamarU  alle  lor  corti  e  nel* 
r  onorarli. 

IV.  Dal  monamento  poc'  anzi  prodotto  vec-  ., 'T-  . 

Siamo  che  il  marchese  Azzo  VII  d  Este ,    che  «pi  ìuiìibì 
aU'anno  i2i5  fino  al  1264  fu  uno  de'  più  saggi  jjf  p"^**" 
e  più  possenti  signori  d^  Italia ,  godeva  di  averli 
sovente  alla  sua  corte ,  e  rendeva  ior  quell'onore 
che  a'  lor  talenti  e  a'  loro  studi  credeva  dover^ 
si  {b)  ;  dando  con  ciò  a'  gloriosi  suoi  successori  i 

(a)  Non  pub  negarsi  che  sentimenti  vivi  e  ingegnosi 
non  sì  u*ovin  talvolta  nelle  poesie  provensali.  Ma  io  sono 
ben  lun^  dal  volerie  proporre  come  modello  degno 
d^imitteione.  Pochi  pensieri  volti  e  rivolti  in  mille  fogge 
diverse  y  e  nessuna  motto  felice ^  espressioni  basse  e  uof- 
garì,  noiosa  monotonia  e  insojfferibile  prolissità^  versi 
duri  e  difficili^  rune  strane  e  stentate^  sono  le  doti  che 
generalmente  accompagnano  le  provenzali  poesie.  Que- 
sto è  il  carattere  delle  poesie  provensali  che  fa  un  in- 
gegnoso scrittore ,  V  ab.  D*  Giovanni  Andres  (  DeWO* 
ng.  ec.  d^  ogni  Letterat.  f .  2 ,  p.  5o  ) ,  a  cui  certo  ninno 
potrà  rimproverare  una  cieca  prevenzione  contra  di  esse. 

(b)  Le  frequenti  adunanze  de^  Provenzali ,  cbe  si  te* 
nevano  nelle  corti  del  march.  Azzo  d'  Este  e  di  altri 
princìpi  italiani,  ci  fanno  conoscere  che  a  (questi  prìn- 
cipi assai  più  che  alla  visita  fatta  dal  conte  di  Provenza 
all' imperadore  Federìgo  l  deesi  il  fervore  con  cui  si 
prese  a  coltivare  in  Italia  la  poesia  provenzale.  A  ci6 
dovette  concorrere  anche  P  imperadore  Federigo  II,  a  cui 
venivano  da  ogni  parte ,  come  aUrove  osserviamo ,  tro" 
vatorij  sonatori^  ec.  Quindi  deest  rigettar  come  falsa 
r opinione  proposta  già  dal  Gravina  (  Della  Ragion 
poetica^  L  1 ,  e.  7),    poscia  avidamente   abbracciata  e 
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primi  esempi  di  quella  splendida  munificenza 
con  cui  essi  m  ogni  età  hanno  avvivate  e  protette 
le  lettere  e  i  letterati.  «  Quindi  non  è  maravi- 
glia se  di  lui  e  delle  principesse  di  lui  figHe  si 
parla  spesso  con  lode  da'  Provenzali.  In  una 
canzone  di  Rambaldo  di  VaqueìraSj  riportata 
da  M.  Millot  {t  ly  p.  ^78),  ei  nomina  la^gtia 
ilei  marchese  cF  ÉstCy  la  quale  è  in  possesso 
di  tutte  le  cortesie  e  virtù.  Osserva  lo  Stesso 
scrittore  che  Raimondo  d'Arles  ha  5  canzoni 
in  lode  di  madonna  Costanza  d^Este  {t  Z  y 
p.  ^3i)y  la  quale  appunto  fu  figlia  di  Azzo  VII 
(  Murai.  Jntich  Est  L  a*,  p.  2o)y  e  che  Ame- 
rico di  Peguilain  ne  ha  alcune  dirette  a  madonna 

prorooisa  dalP  ab.  Laropillas  (  Sagg.  della  Leiter,  spagn. 
par.  I,  f.  3,  /?•  192),  e  dall' ao.  Àrteaga  { Rivai .  del 
Teatro  muHe.  ital.  t.  i  y  p.  t^g^  ed.  Feti.),  cioè  die 
quando  Carlo  d^Angih ,  per  usar  le  parole  di  quest^  ul- 
timo scriltore,  discese  di  nuovo  per  impadronirsi  di 
Napoli  e  di  Sicilia  y  molle  truppe  di  Menestrieri  co* 
minciarono  a  farsi  conoscere  di  qua  da^  Monti  ^  ove 
insieme  colla  loro  maniera  di  poetare  introdussero  an^ 
che  presso  al  popolo  la  Musica ,  ec.  Il  sig.  I^apoli  Si" 
giiorellt  a  ribattere  questa  opinione  osserva  giustamente 
che  se  la  venuta  di  Carlo  I  al  i*egno  di  Napoli  avesse 
concorso  a  promuover  lo  studio  della  proveneal  poesia, 
ninna  pai*te  d' Italia  sarebbe  stata  così  feconda  di  poeti 
proventali ,  quanto  quel  regno*  Or  al  contrario  noi  ne 
troviamo  quasi  in  ognuna  delle  nostre  provincie  ^  fuor- 
ché in  quel  regno ,  ove  non  se  n'  è  finora  scoperto  un 
solo  (  Ficende  della  Coltura  nelle  Due  Sicilie  ^  t.  3, 
p.  5i,  ec.  ).  Aggiungasi  a  ciò^  che  quasi  tutti  i  poeti 
/provenzali  da  me  qui  rammentati  furono  anteriori  alla 
venuta  di  Carlo  I,  e  pochissimi  dopo  il  regno  di  quel 
sovrano  se  ne  incontrano.  E  pare  perciò  che  fosse  quella 
r  epoca  del  cessare  anziché  del  norìre  in  Italia  la  poe- 
sia pravenzale. 


Digitized  by  VjOOQIC 


TEEKO  Bit 

Beatrice  d^ Este  {t  2,  p.  ^Ì'j ) y  la  quale  o  è 
quella   figlia   dello   stesso  Àzzo  YII^   che  ab- 
bandonato poi  il  mondo  ;  e  Fendutasi. -monaca 
in  Ferrara  ^  fu  celebre  per  santità  (  Marat  L  ciL 
p.  21)  y  o  è  un^  altra   Beatrice  fi^a  dd  mar- 
chese Aldrovandino  fratello  di  Azzo  maritata 
nel  1334  ad  Andrea  re  d'Ungheria   (iV£  t  i^ 
p.  419)*  leggiamo  ancor  nominato  nel  passo 
già  riferito' come  protettore  de^  Provenzali  Ghe* 
rardo  da  Camino  signor  di  Trevi gi.  Anche  Bo- 
nifacio m   marchese    di   Monferrato  dal  122S 
fino   al.  i^S\  fu  splendido  mecenate  di  que^ 
poeti.  Lo  stesso  Rambaldo   di  Vaqueiras,  no- 
minato poc^anzij   venuto  di  Francia  in  Italia  ^ 
iermossi  alla  corte  di  esso  y  e  ne  ebbe  il  grado 
di  cavaliere  e  di  compagno  d^armL  Anzi  ivi 
ei  si  accese  d^  amore  per  Beatrice    sorella  del 
marchese,  e   moglie    del   signor   del  Carretto 
(MiUot  t  ly    y  270),  cioè  di  quell^Arrigo  del 
Carretto  che  è  nominato  negU  Annali  antichi  di 
Genova  all^anno  12136  {Script  Ber.  itaL  voi.  6^ 
p.  44^  )  ^  altrove.  Di  essa  e  del  marchese  Bo- 
nifacio ei  parla  assai  spesso  n^Ue  sue  poesie; 
e  rammenta  ancora  {MiUoi  t  ly  p.  2S6)  F  an- 
dar ch^  ei  fece  con  lui  in  Terra  Santa  y  il  che 
1>are  che  debba  intendersi  della  spedizione  del- 
^anno  12^49  ^^  ^"^  Bonifacio  accompagnò  il 
marchese  Guglielmo  suo  padre  che  ivi  poi  finì 
di  vivere  T  anno  seguente  (Murat  Ann.  di  ItaL 
ad  an.  122^).  Anche  di  Folchetto  di  Romans 
'si  racconta  (t  cit  t  i,p.  460)    che  veduto 
in  Italia,  fu  alla  corte  di  Federigo  II,  del  mar- 
chese di  Monferrato  e  del  signor  del  Garretto. 
Dello  stesso  marchese  Bonifacio  fa  menzione 
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anche  Giovanni  d^Àubusson^  che  accenna  la 
lega  da  luì  stretta  Tanno  1229  con  Federigo  II 
(t  2jp.  207  ).  Nelle  poesie  mentovate  poc'  anzi 
di  Guglielmo  di  Vaqneiras  veggiamo  ancor  ram- 
mentate le  Dame  di  F^eradìi^  e  Agnese  di  Lantà 
e  di  yentimi^Uaj  e  Madama  di  Savoia  (t  ty 
p.  279)  9  la  quale  è  Beatrice  figlia  dd  conte  Tonw 
maso  di  Savoia ,  e  moglie  di  Raimondo  Beren- 
gario conte  di  Provenza.  Di  questa  parla  an- 
che un  altro  poeta  provenzale  detto  Americo 
di  Belenvei ,  il  quale  insieme  loda  Agnesina  di 
Saluzzo  9  la  contessa  Beatrice  di  lui  cugina  ^  la 
dama  di  Massa  e  la. contessa  del  Carretto  (£.2^ 
p.  334  )  9  le  quali  seguita  aveano  la  suddetta 
contessa  in  Provenza.  Cosi  le  principesse  e  le 
dame  italiane  col  proteggere  e  favorire  i  poeti 

{>rovenzali  ottenevano  insieme  di  essere  co^  versi 
or  celebrate  «.  E  non  è  a  dubitare  che  altri 
ancor  tra^  princìpi  italiani  non  imitassero  i  loro 
esempi  9  e  non  venisser  cosi  animando  vie  mag- 
giormente cotai  poeti.  Finalmente  vuoisi  riflet- 
tere che  la  Lombardia  singolarmente  e  il  Pie- 
monte eran  fecondi  di  coltivatori  della  poesia 
provenzale,  come  raccogliesi  da^  monumenti 
medesimi.  Cosi  veduto  qual  fosse  F  indole  e 
quali  i  costumi  de^  poeti  provenzali  ^  passiamo 
a  parlare  di  ciascheduno  òà  quelli  tra  g^i  Italiani 
che  in  essa  sì  esercitarono,  e  che  da  noi  si 
annovereranno  con  quell^  ordine  stesso  con  cui 
dal  Quadrio  sono  stati  disposti. 
Notuiiae'  V.  Il  primo  che  dopo  Folchetto  vien  ram- 
poeUprAire». mentato  dal  Quadrio,  è  Niccoletto  da  Torino 

sali  lUliani.      •  «i    a^  .  '  ■         .  >  .    . 

ifieeoieitoda  piemontcsc.  Il  Crescimbeni  non  altra  notizia  ce 
iro'dSiJ Ci'^  "e  somministra  {Comm.  delia  s>oIg.  Poes.  L^y 
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par.  ij  p.  3 io),  se  non  di  aver  vedute  alcune 
cobole  di  questo  poeta  in  un  codice  della  Va- 
ticana. Il  Quadrio  vi  aggiunge  (  Stor.  della  Poes. 
ù  ^ ,  p.  iig)  y  ma  senza  recarne  alcun  fonda- 
mento ,  ch^  egli  venne  piò  volte  a  tenzon  poe- 
tica con  Ugo  di  S.  Ciro  del  territorio  di  Gahors, 
il  quale,  secondo  il  Nostradamus ,  morì  Fan- 
no 1225  per  dispiacere  di  non  veder  corrispo- 
sto il  suo  amore  ;  genere  di  morte  ne^  proven- 
zali poeti  frequente  assai  (").  Di  questo  poeta 
niun  componimento  si  legge  ne^  due  codici 
estensi.  Italiano  ancor  sembra  che  fosse  Pietro 
della  Caravana,  come  scrivono  il  Crescimbeni 
</L  cit  p.  2i3  )  e  il  Quadrio  (  /.  cit  p.  iu3  )  ^  o 
della  Gavarana,  come  leggesi  nell^  antico  codice 
estense;  il  che  si  raccoglie  per  congettura  da  un 
suo  componimento  che  leggesi  ancora  nel  sud* 
detto  codice  estense  {p.  206),  in  eui  esorta  i 
Lombardi  a  non  fidarsi  troppo  a^  Tedeschi. 
Non  vi  ha  però  indicio  ad  accertare  a  qual 
tempo  ei  vivesse.  Di  questi  due  poeti  non  leg- 
gesi alcuna  di  quelle  romanzesche  vicaide  che 
nelle  Vite  de^  Provenzali  sì  spesso  s^ncontra- 
no,  e  che  noi  cominceremo  a  vedere  ne'  due 
seguenti. 

(*)  Di  Nicoletto  da  Turino  fa  un  breve  cenno  M.  Mil- 
loty  e  ne  cita  i  Complois  avec  Hugues  de  Saìni'Cyr 
sur  une  aventure  galante  (HisL  det  Trobadours,  i,3, 
p.  4^0),  e  ci  rimette  all' artìcolo  di  Folquet  de  Romans. 
Io  ho  veduto  questo  artìcolo  (  /.  i ,  ^.  4^  ) ,  e  quello 
ancora  di  Ugo  di  S.  Ciro  {U  1^  p,  174)»  «  non  vi 
trovo  menzione  di  Nicoletto.  Di  Pietro  della  Caravan  a 
ei  parla  atsai  brevemente  (l  3,  p,  4^4)* 
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B^l'iom.  ^  ^^"^  ^*^*  Bonifacio  Calvi  ffeiiOTese^  e 
Beo  Giorgi  Bartolomiiieo  Giorgi  veneziano.  Del  primo  nar* 
CtifL  *^'^  raci  il  Nostradamus ,  seguito  dal  Cresciinbeni 
(p.  Si)  e  dal  Quadrio  (/?.  124)7  ^^^  giovi- 
netto lasciò  la  patria ,  e  andò  alla  corte  dd  re 
Ferrando  che  regnava  in  GastigUa^  Tanno  1248; 
che  il  re  il  distinse  con  molti  onori  e  il  creo 
cavaliere;  che  si  accese  d^ amore  per  Berlin- 
ghiera  nipote  del  re;  che  scrisse  una  canzone 
in  tre  lingue ,  cioè  nella  provenzale  j  nella  spa- 
gnuola  e  nella  toscana  ad  Alfonso  re  parimente 
di  Castiglia ,  persuadendolo  a  muovere  guerra 
al  re  di  Navarra  e  di  Aragona.  Aggiugne  il  No- 
stradamus che  9  secondo  qualche  altro  scritto- 
re ,  Bonifacio  si  recò  alla  corte  di  Alfonso ,  e 
non  già  di  Ferrando;  e  die  mandato  da  lui 
al  conte  di  Provenza ,  vi  ebbe  in  moglie  una 
damigella  della  casa  de'  conti  di  Ventimiglia^ 
con  cui  non  visse  che  poco  tempo.  Conchiude 
finalmente  dicendo  che  tutta  la  felicità  di  que- 
sto poeta  non  durò  che  un  anno^  e  che  moti 
verso  il  tempo  suddetto»  cioè  circa  Panno  124& 
U  Nostradamus  qui  non  fa  alcuna  menzione 
dell'amicizia  ch'egli  ebbe  con  Bartolommeo 
Giorgi^  anzi  di  questo  secondo  poeta  ei  non 
fa  motto  nella  sua  Storia.  Ma  di  lui  trovansi 
alcune  notizie  in  un  codice  della  Vaticana ,  ci- 
tato dal  Crescimbeni  (p.  187)  e  dall'eruditis- 
simo Foscarim  (  Letterat  vmez,  p.  89 ,  noia  98  ), 
e  ad  esse  sono  conformi  qucUe .  che  leggonsi 
nel  più  recente  codice  estense  {p.  a^i).  Di- 
cesi in  essi  che  il  Giorgi  fu  uomo  di  senno, 
e  che  viaggiando  fu  preso  da'  Genovesi  i  quali 
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avean  guerra  coi  Veneziani  )  che  condotto  a 
Genova  vi  stette  sette  anni*  prigione^  e  che 
avendo  egli  ivi  composta  una  serventese  in 
biasimo  de^  Genovesi,  il  Calvi,  che  benché 
genovese ,  era  nondimeno  favorevole  a'  Venezia- 
ni, un^  altra  del  medesimo  argomento  ne  fece, 
e  che  indi  nacque  la  stretta  amicizia  fra  que- 
sti due  poeti  ne^  sette  anni  in  cui  il  Giorgi  si 
stette  prigione  in  Genova;  che  questi  libera- 
tone finalmente,  tornò  a  Venezia,  e  fu  mandato 
castellano  a  Corone  ove  morì  ('').  Io  non  so 
di  qual  antichità  sia  il  codice  vaticano  in  cui 
si  hanno  cotali  notizie.  L^  estense  è  certamente 
moderno  assai;  e  non  possiamo  conoscere  se 
le  poche  Vite  de'  Provenzali  che  in  esso  leg- 
gonsi,  siano  esse  pure  di  autor  moderno,  o 
se  sian  tratte  da  codice  più  antico.  Ciò  che  è 
certo,  si  è  che  la  Vita  del  Calvi  scritta  dal  No- 
stradamus  non  è  in  alcun  modo  conforme  a 
quella  del  Giorgi ,  che  leggesi  ne'  detti  codici  ; 

Serciocchè  nella  prima  il  Calvi  parte  giovinetto 
a  Genova,   e  non  vi  fa  più  ritorno,   e  non 
si  vede  alcuna  amicizia  di  lui  col  Giorgi  ;  nella 

{*)  Le  Vite  di  Bariolommeo  Giorgi  e  di  Bonifacio 
Calvi,  che  ci  badate  M.  MìUot  {t.%jp.  344),  sono  ira 
le  più  esatte  che  si  abbiano  nella  sua  Storia  ;  e  bei  lumi 
intorno  a  varii  fatti  di  quell'età  ci  danno  alcune  loro 
canzoni  che  ei  ne  ha  pubblicate.  Egli  ancora  però  af- 
ferma che  il  Calvi  era  in  Castiglia  »  quando  il  Giorgi 
compose  la  su&canzone  che  diede  occasione  a'  due  poeti 
di  strìngersi  in  amicizia  l'un  F altro;  e  nel  Giornale 
di  Modena  (t.  9,  p.  j^)  91  è  fatto  osservare  che  e  as- 
sai più  probabile ,  come  altri  codici  delle  Vite  di  que- 
sti poeti  raccontano ,  che  anche  il  Calvi  fosse  allora  in 
Geuova. 
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seconda  si  vede  il  Calvi  in  età  sufficientemente 
matura  essere  in  Genova  ^  e  stringer  col  Giorgi 
un'amicizia  d'alcuni  anni.  Per  altra  parte  an- 
che  nel  codice  estense  si  leggono  i  due  soprac- 
cennati componimenti,  da'  quali  nacque  1  ami- 
dzia  fra  questi  due  poeti;  onde  il*  racconto 
del  codice  vaticano  e  delT  estense  non  è  im- 
probabile. Sembra  al  medesimo  tempo  che  non 
possa  dubitarsi  della  gita  di  Bonifacio  alla  corte 
di  Castiglia;  perciocché  nel  codice  estense  si 
trovano  alcune  canzoni  da  lui  scritte  a  quel 
sovrano.  Né  io  crederò  già  cosi  facilmente  che 
quegli  fosse  il  re  Ferrando,  come  dice  il  No- 
stradamus,  che  regnava  Tanno  12483  percioc- 
ché questi  era  il  santo  re  Ferdinando ,  il  quale 
tutto  intento  a  combattere  co^  Mori,  non  doyea 
certo  fare  gran  conto  di  un  innamorato  poeta  j 
ma  è  più  verisimile  che  fosse  il  re  Alfonso  X, 
che  succedette  a  S.  Ferdinando  suo  padre  Pan- 
no 1252,  e  ch'era  splendido  protettore  de' 
dotti.  Se  dunque  é  vera  P  amicizia  dal  Calvi 
contratta  col  Giorgi  in  Genova,  come  sembra 
provarsi  dalle  lor  poesie ,  converrà  dire  che  ciò 
avvenisse  prima  che  il  Calvi  n'  andasse  in  Casti- 
glia,  ovvero  ch'egli  dopo  alcun  tempo  tornato  a 
Genova,  ivi  conoscesse  il  Giorgi.  Di  amendne 
questi  poeti  leggonsi  molte  poesie  neU'  accennato 
moderno  codice  estense,  cioè  14  del  Giorgie  17 
del  Calvi  (p.  266,  271).  Non  dee  qui  ommct- 
tersi  un  grave  errore  del  Fontanini,  il  quale  dice 
{DeW  Eloq.  ital  L  i,  e,  ig)  che  il  Giorgi  com- 
pose una  canzon  provenzale  in  morte  di  Fe- 
derigo il  Bello  austriaco  figliuolo  di  Alberto  I, 
e  morto  P  anno  1 33o.  Ma  il  Foscarini  uss>er\  a 
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<  i.  ciL  )  che  il  Federigo  di  cui  il  Giorgi  ragio- 
na; è  quel  Federigo  d^  Austria  che  preso  in- 
sieme con  Corradino  ^  fu  con  luì  decapitato  in 
Napoh  per  comando  del  re  Carlo  I  Tanno  1268. 

VIL  Abbiam  già  confutati  altrove  i  romanzeschi  ^l 
racc(Mìti  che  il  Nostradamus  ci  ha  fatti  intorno  Qasiù,«d 
al  celebre  GugUelmo  di  Durante  ^  che  benché  "^^"^ 
non  fosse  italiano ,  visse  nondimeno  assai  lun- 
gamente in  ItaUa  ^  né  fa  perciò  bisogno  che  di 
nuovo  prendiamo  qui  a  livellarne.  U  Crescim- 
beni  (p.  i85)  e  il  Quadrio  (/9. 137)  nominano 
ancora  un  certo  Alberto  Caula  ossia  ^^uagtia  y 
cui  dicono  natio  d^Alberges  o  d^Albenga  città 
della  Riviera  occidentale  di  Genova  ^  e  di  cui 
il  Quadrio  fissa  F  età  dopo  la  metà  del  se- 
colo xui.  Di  lui  abbiamo  una  sola  canzone  nel 
più  moderno  codice  estense  (  p.  265  );  ove  ei 
dicesi  natio  d^Albezet,  e  se  ne  recano  quelle 
stesse  poche  notìzie  che  ne  producono  i  due 
suddetti  scrittori  (*).  Nulla  ancor  possiam  dire 
di  Paolo  Lanfrauchi  pistoiese  ^  o  secondo  altii 
pisano,  di  Simone  Doria  genovese ,  che  si  no- 
minan  dal  Crescìmbeni  (p.  ^n  ;  218)  e  dal 
Quadrio  {ib.  p.  128)9  seppure  questi  è  diverso 
da  quel  Princivalle  o  Percivalle,  di  cui  ora 
ragioneremo,   e   di   quel  Mighore   degli  Abati 

(*)  Di  Guglielmo  dì  Durante,  di  Alberto  Quaglia, 
di  Simone  e  di  Percivalle  Doria,  e  di  MigUoi*e  degli 
Abati,  o  niuna,  o  solo  una  superficiale  menzione  si  trova 
presso  l'ab.  Millot.  Di  PhoIo  Laufranchi  si  accennano 
alcuni  fì*ammenti  di  poesie  provenzali  che  ci  sono  ri- 
masti (1.  3 ,  p,  4^3  )  ;  e  dimenticati  pure ,  o  appena  ac- 
cennati sono  Ugo  Catola,  Guglielmo  di  Silvacana  e 
PieUo  della  Mula. 
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fiorentino;  di  cui  fa  menzione  monsignor  Fonta- 
nini  {L  cit  e.  12).  Solo  di  quest'ultimo  mi  ò 
avvenuto  di  trovar  menzione  nelle  Cento  No- 
velle Antiche,  ove  cosi  di  lui  si  dice  {Nosf.  79): 
Messer  MigUor  de^  Abad  di  Firenze  si  andò 
in  Cicilia  al  re  Cario  per  impetrar  grazia  che 
sue  case  non  fossero  disfatte.  Il  Cavaliere  era 
molto  ben  costumato  ^  e  seppe  il  Prosternale 
oltre  misura  ben  profèrere. 
pSSidii  ^^-  ^'"  celebre  è  il  nome  di  Percivallc  Do* 
iw""^  *  ria ,  che  dal  Nostradamus  si  dice  (  Crescimb. 
p.  95)  gentiluomo  genovese,  governatore  e  po- 
destà d*  Avignone  e  d' Arles  per  Carlo  I  re  di 
Sicilia,  filosofo  e  poeta  assai  buono,  e  autore 
di  più  poesie  provenzali  e  anche  italiane ,  come 
dice  il  Quadrio  (  /.  cit  ) ,  e  di  una  provenzale 
singolarmente  suÙa  guerra  tra  Carlo  I  e  Man* 
fredi  re  d\  Sicilia  ,  in  cui  si  mostra  favorevole 
al  primo,  e  riprende  e  maltratta  il  secondo;  e 
finalmente  morto  in  Napoli  Fanno  1276.  Due 
Percivalli  Doria  io  trovo  a  questi  tempi  mede- 
simi ,  eli'  io  credo  non  sol  di  persona  ma  di 
famiglia  interamente  diversi.  Perciocché  non 
v'  ha  chi  non  sappia  che  oltre  la  nobilissima 
famiglia  de'  Doria  genovesi,  un'altra  ve  n^ebbe 
in  Napoli,  che  dalla  signoria  della  città  di  Oria 
in  quel  regno  prese  il  cognome,  che  prima  era 
de'  Bouifaci,  la  qual  famiglia  estinta  essendosi 
infelicemente  nel  secolo  xvi,  quel  principato  fu 
dato  a'  Borromei,  e  da  S.  Carlo  venduto  per 
soccorrere  a'  poveri,  fu  poscia  da  Filippo  II 
conceduto  a  Davide  Imperiali ,  i  cui  posteri  an- 
cora il  posseggono  (Ammiralo  Famig.  napoL 
L  2  ^  p,  377).  Egli  è  ben  vero  che  la  signorìa 
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(TOria  solo  nel  secolo  xiv  fu  conceduta  alla 
finDÌglia  de^  Boaifad;  ma  potrebb^  essere  che 
qualche  altra  famiglia  F  avesse  di  questi  tempi. 
Òr  io  trovo  nelle  antiche  Cronache  genovesi 
che  Perei  valle  Doria  genovese  Tanno  ia55  fu 
mandato  ambasciadore  da  quella  città  a^  Luc- 
chesi, e  a'  Fiorentini.  {Script  Rer.  itoL  sfoL  6, 
p.  521  )y  e  Fanno  ia58  fu  collo  stesso  titolo 
inviato  con  altri  nobili  Genovesi  ad  Alessan- 
dro IV  {ib.  p.  525).  E  questi  probabilmente  è 
quel  desso  eh'  era  già  stato  podestà  in  Parma 
Fanno  i343;  come  abbiamo  nell'antica  Cro- 
naca di  quella  città:  In  mccxuii  Dominus 
Princwalus  de  Oria  de  Janua  jvit  Polestas 
ParnuB  (Script  Rer.  Hai.  w/.  8,  p.  768).  Veg- 
giamo  al  tempo  medesimo  che  Manfredi  re  di 
Sicilia  nominò  suo  vicario  nella  Marca  d'Ancona 
PerciValle  Doria  ^  di  cui  parlano  il  continuatore 
di  Niccolò  di  JamsiUa  (  ib.  p.  586  )  e  Saba  Ma- 
laspina  (ìb.  p.  800);  e  dicono  ch'egli  era  af- 
fine  e  famigUare  del  re  medesimo  )  il  che  ci 
rende  assai  probabile  eh'  egli  fosse  natio  dd 
regno.  Di  lui  raccontano  gli  storici  stessi  (  ib. 
p.'594)  810)  che  l'anno  1264^  combattendo 
pel  re  Manfredi  contro  le  truppe  pontificie,  nel 
passaggio  di  un  piccol  fiume  rimase  sommerso. 
Ei  dunque  non  può  essere  il  p'oeta  di  cui  trat- 
tiamo ,  perciocché  questi ,  secondo  il  Nostra- 
damus  ,  era  certamente  seguace  del  re  Carlo , 
e  nemico  perciò  di  Manfredi.  E  sembra  «quindi 
che  le  poesie  provenzali  attribuir  si  debbano 
al  Genovese.  E  molto  più  che  il  Percivalle  Doria 
seguace  del  re  Manfredi,  essendo  morto,  come 
abbiam  detto ,  F  anno  1 364 ,  non  potè  cantare 
TiiUBoscni,  Voi.  IV.  34 
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la  guerra  tra  lui  e  il  re  Carlo ,  perciocché  questi 
non  Tenne  in  IlaUa  che  Fanno  i265.  Di  questo 
poeta  ùiun  componimento  ritrovasi  ne^  due  co- 
dici Estensi. 
jj^^^  IX.  Quattro  altri  j>rOYenzali  poeti  veggiam 
"ùS^-  poco  appresso  nominati  dal  Quadrio  (  L  ciù 
p.  129^  ec.)^  de^  quali  il  Nostradamus  non  fa 
menzione:  Lughetto  Catello  che  sembra  lo  stesso 
che  nel  più  antico  codice  Estense  ^  ove  se  ne 
ha  un  componimento  (/).  208);  si  dice  Ugo 
Catola,  di  ctii  non  sappiamo  la  patria^  e  dì 
cui  il  Quadrio  ;  seguendo  il  Crescimbeni^  dice 
che  molte  poesie  scrìsse  contro  le  tirannie  de^ 
prìncipi  j  il  che  ci  rende  credibile  ch^  ei  fosse 
Italiano  ;  Alberto  marchese,  cioè  de'  marchesi 
Malaspina  di  Lunigiana,  valente  uomo,  liberale, 
cortese  e  dotto ,  di  cui  pure  bassi  una  canzone 
nell^  antico  codice  Estense  (p.  146)  (^}  Gu- 
glielmo di  Silvacana  che  sembra  italiano,  o 
certo  vissuto  in  Italia,  poiché  dice  il  Quadrìo 
ch^egli  morì  per  troppo  amore  di  una  dama 
della  Rovere;  e  Pietro  della  Mula  monferrino, 
del  quale  ancora  nel  medesimo  codice  Estense 
si  leggono  tre  canzoni  {p.  197).  Noi  d  arrc- 
sterem  brevemente  su  quello  solo  tra  essi  che 

{*)  Del  marchese  Alberto  Malaspina  ha  pubblicate 
alcune  poesie  M.  Millot ,  il  quale  pur  congettura ,  come 
noi  abbiam  fatto,  eh'  ei  vi>'esse  sulla  fine  del  xu  secolo, 
e  accenna  gli  elogi  con  cui  ne  hao  ragionato  il  Bembo, 
TEquicola  e  il  Crescimbeni  {t.  i ,  p,  334  «  ec.  ).  Egfi 
ha  ancor  pubblicata  una  lensone  del  marchese  Alberto 
con  Rambaldo  di  Vaqueiras;  ma  ù  medesimo  osserva 
die  non'  è  possibile  che  il  marchese  ne  sia  autore,  e 
agli  argomenti  ch'egli  ne  reca,  si  può  aggiugnere  che 
^  sembra  che  il  uiarcliese  ibsse  anteriore  or  età  a  Ram- 
baldo. 
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per  rantioliità  e  nobiltà  della  sua  famiglia  è 
degno  di  più  distinta  menzione  ^  cioè  il  mar- 
chese Alberto  Malaspina.  Nella  erudita  ed  esatta 
Genealogia  che  di  questa  famiglia  ba  tessuto 
r  avvocato  Migliorotlo  Maccioni  professore  di 
legge  neir  università  di  Pisa  (  Exposido  BatiO' 
num.pro  Treschietti  Ini^estitura  y  p.  S,  ec.)^ 
dae  Alberti  reggiamo  cbe  a  questo  tempo  ap- 
partengono^ uno  figliuolo  secondogenito  di  Opiz- 
zone  che  vivea  nel  i2oa^  P  altro  figliuolo  di 
Opizzino  ossia  Opizzone  UI  che  vivea  V  an- 
no 1275^  e  che  probabilmente  visse  ancora  più 
anni  dopo;  poiché  Niccolò  Marchesotto  figliuolo 
di  questo  .^erto  era  ancor  vivo  Tanno  iZ3g. 
Or  il  vedere  che  nel  più  antico  codice  Estense^ 
scritto  nel  1^53^  si  trovano  poesie  del  marchese 
Alberto^  mi  rende  probabile  elidesse  al  primo 
attribuire  si  debbano^  e  non  al  secondo.  Quindi 
ei  fu  probabilmente  quelT  Alberto  Malaspina  di 
cui  nelle  antiche  Cronache  di  Genova  si  legge 
(Script.  Ber.  iud.  shà.  6,p.38i  )  che  fanno  1 198^ 
essendo  condottiero  de  Tortonesi  e  de'  loro  al- 
leati ;  combattè  con  poco  felice  successo  contro 
de'  Genovesi;  e  quel  medesimo  che  è  nominato 
in  un  contratto  di  Bonifacio  marchese  di  Mon- 
ferrato fatto  fanno  1202,  e  accennato  da  Ben- 
venuto dì  S.  Giorno  (ib.  poi.  33,  p.  363).  Non 
può  però  dirsi  ch'ei  non  possa  in  alcun  modo 
essere  il  secondo  Alberto,  di  cui  ancor  vivente, 
e  probabilmente  ancor  giovane,  si  inserissero 
le  poesie  tra  quelle  de'  Provengali. 

X.  Da  questi  passa  il  Quadrio  al  famoso  Sor-  jj^^. 
dello  da  Mantova ,  che  è  il  più  illustre  tra  imonio  ai' 
tutti  i  poeti  provenzali  dì  questa  età,  e  dì  cui^ordeu^fat!^ 


Digitized  by  VjOOQIC 


53a  LiBKo 

iiJbinw"  P^ì^  dobbiain  qui  favellare  colla  maggior  esat- 
a«icreidiii!  tezza  che  ci  sia  possibile  (*).  E  per  proceder 
qJdZh  con  ordine,  noi  verrem  prima  recando  ciò  che 
ne  dicono  il  Nostradamus  e  il  Crescimbeni  e 
il  Quadrio;  poscia  vedremo  ciò  che  ne  nar- 
rano i  recenti  storici  mantovani;  finalmente 
porremo  ad  esame  ciò  che  avrem  veduto  nar- 
rarsi da  essi  con  ciò  che  ne  narrano  i  più  an- 
tichi e  a  lui  più  vicini  scrittori.  U  Nostradamus 

• 
(*  )  Non  vi  ha  tra'  poeti  proveasali  alcuno,  le  ricerche 
deÙa  cui- vita  siano  state  cosi  trascurate  da  M.  MìUot, 
quanto  quelle  di  Sordello ,  benché  pure  la  celebrità  di 
un  tal  nome  esigesse  qualche  particolar  diligenza.  5e 
si  porrà  a  confronto  il  poco  ch'egli  ne  dice  {L  2,  p.  79) 
con  ciò  che  noi  abhiam  procurato  di  rischiarare  ,  si 
▼edrà  chiaramente  quanto  in  questa  parte  sia  stato  su- 
perficiale l'autor  francese,  il  quale  però  è  degno  di  lode 
pel  darcene  eh'  egli  ha  fatto  alcune  poesie  tradotte.  La 
reale  accademia  di  Mantova  ha  procurato  di  eccitare  i 
concittadini  di  Sordello  a  fare  sulla  vita  di  esso  diligenti 
ricerche  ,  propónendone  l' elogio  per  argomento  di  con- 
corso ad  uno  de'  consueti  premii.  Niuno  finora  ne  è 
stato  giudicato  degno.  Ma  io  ho  veduto  un  eloquente 
^ed  erudito  elogio  di  questo  illustre  poeta  e  non  men 
illustre  guerriero,  non  presentalo  al  concorso,  ma  letto 
nell'  accademia  dfal  eh.  sig.  co.  Giam batista  d' Arco  , 
uno  de' principali  ornamenti  di  quella  adunansa,  il  quale 
a  mia  richiesta  me  ne  ha  cortesemente  trasmessa  una 
copia.  Benché  in  esso  non  À  producano  nuovi  monu- 
menti ,  che  invano  finora  si  son  ricercati ,  a  illustrazione 
delle  imprese  di  Sordello ,  i  meriti  nondimeno  cosi  verso 
le  lettere,  come  verso  la  patria  di  quel  celebre  uomo 
vi  sono  esposti  in  buon  lume.  Un  nuovo  pregio  però 
ha  egli  attribuito  a  Sordello  sull'autorità  di  un  certo 
Riccardo  da  Modigliana»  cioè  l'aver  tradotte  tre  volte 
le  Storie  di  Cesare ,  e  due  volte  quelle  di  Curzio  ,  e 
l' aver  presentati  al  Consiglio  della  sua  patria  certi  suoi 
scritti  suir,arte  di  difender  le  piasse. 
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adunque^  tradotto  dal  Qresoimbeni  ( p,  n4>, 
altro  non  dice,  se  non  che  Sordello  fra  gli  Ita^ 
liani  fii  il  più  elegante  sciìttore  di  poesie  pro- 
venzali; che  nelle  siie  poesie  non  trattò  mài 
di  amore,  ma  di  filosofia  solamente;  che  Rai- 
mondo  Berlingliieri ,  ultimo  di  questo  nome  tra' 
conti  di  Provenza,  negU  ultimi  giorni  di  sua 
vita  chiamotto  alla  sua  corte,  essendo  Sordello 
di  età  di  soli  i5  amùj  e  aggiugne  poscia  Ta* 
nalisi  di  una  canzone  da  lui  composta  poco 
dopo  Panno  ii8i  nella  morte  di  Blanoasso 
gentiluom  provenzale  ;  e  nomina  ancora  alcuni 
trattati  ^Le  in  prosa  provenzale  e^  scrìsse) 
Quindi  il  Crescimbeni  soggtugne  che  in  un, co- 
dice della  Vaticana  altre  notizie  à  trovano  di 
Sordello ,  che  son  quelle  appunto  riferite  poscia 
dal  Quadrio  (p.  i3o),  cioè  ch^ei  Ib  oràginario 
di  Goito  castello  del  Mantovano,  e  fidinolo 
d'un  povero  cavaliero  detto  Ekort:  QuindTrao* 
conta  che  egU  andato  in  corte  nilel  eoilte  di 
S.  Bonifacio,  s' invaghì  della  moglie  di  lui,  e 
non  trovoUa  insensibile  alle  sue  lusinghe;  òhe  esf 
sendo  poscia  il  conte  divenuto  nemico  ;dè?.frap 
telli  della  moglie ,  e  perciò:  essendo  questa  da 
lui  maltrattata,  i  fratelli  medesimi  <cio^  Ezsei- 
lino  e  Alberico  da  Romano  >  la  fecero  xnvK>lare 
al  conte  insiem  coli  Sordelk>^.il  quale  psèsso 
lei  e  presso  i  fratelU  dimorò,  lungo  tempo  ^.  che 
andato  poscia  in  Provenza,. e  divexuitìQ  caro 
pel  suo  valore  nel  poetare  A  conte  Raimofido^ 
ebbe  da  lui  la  signoria  di  un  castello  ei  una 
gentil  moglie.  Cosi  il  codice  Vaticano.  Segue  il 
Crescimbeni  narrando  che  nelle  Vite  >tixf  PcDieti 
scrìtte    da    Alessandro    Zilioii ,    ma    ma  mai 
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venute  alla  luce^  si  dice  ohe  Sordello  fu  de^  Vi* 
sconti  di  Mantova }  che  ottenne  gran  nome  gio- 
strando anche  alla  corte  del  re  di  Francia; 
che  ebbe  per  moglie  Beatrice  figliuola  di  Ezze* 
lino;  che  fa  rettore  e  capitan  generale  di  Man* 
tova  e  nemico  di  Ezzelino.  Le  quaU  notizie  ^ 
benché  tra  loro  cosi  diverse ,  ha  nondimeno  *d 
Quadrio  congiunte  insieme  felicemente ,  come 
se  fosser  tratte  da  un  medesimo  fonte,  tacen* 
dooe  solo  le  giostre ,  ed  aggiugnendo  che  Sor* 
dello  finalmente  morì  vecchissimo  verso  il  i  ^80. 
Fin  ^i  questi  scrittori,  i  quali  ognun  vede 
quanto,  sian  poco  tra  lor  concordi ,  e  qual  aria 
vi  abbia,  ne^  lor  racconti  di  favoloso  e  di  ro- 
manzesco. Ma  tutto  ciò  è  nulla  in  confronto 
cU  queUo  che  ne  narrano  alcuni  recenti  scrìi- 
tori  della  Storia  di  Mantova,  da^  quaU  sembra 
che  raccogliesse  le  sue  notizie  il  Zilioli.  Io  scelgo 
quello  che  tra^  recenti  è  U  più  antico,  cioè 
Bartolommeo  Platina  morto  Tanno  14^1,  la  cui 
Storia  di  Afantova,  pubblicata  già  dal  Lambe- 
do,  è  stata  di  nuovo  data  alla  luce  dal  Mu- 
raiofi  {Script  Ber.  iial.  voL  20,  p.  609).  Ed 
ecco  in  breve  ciò  ch^egh  assai  lungamente  rac- 
conta (ì6.  p.  680,  ec.  ). 
XL  XI.  Sordello  nacque  Fanno  11 89   da  nobile 

di  sollX®  ricchissimo  padre  della  famiglia  de^  Visconti 
ioitdù.se- oriooda  da  Goito,  e  superiore  a  tutte  le  altre 
nsioae  d  •!  in  dignità  e  in  potere.  Istruito  nelle  lettere , 
^''°*'      scrisse  ancor  giovinetto  un  libro  cui  die  il  nome 
di  Tesoro^  Giunto  a  aS  anni  di  età ,  intermessi 
per  qualche  tempo  gli  studi,  si  volse  a^  mili- 
tari esercizi,  e  m  tutti   divenne  sì  valoroso, 
che  non  v'era  chi  gli  si  pareggiasse.  Mediocre 
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di  statura^  di  bello  aspetto ,  di  corpo  agile  e 
nato  ad  ogni  fatica,   non   ricusò  giammai  di 
venii*e  a  tenzone,  e  spesso  ne  riportò  onore- 
voli spoglie.  E  qui  comincia   una  serie  conti- 
nuata di  tai  prodezze,  che  le  somiglianti  non 
si  lessero  mai.  Ruggieri  re  della  Pu^ia,  essendo 
a  lui  giunta  la  fama  del  gran  valor  di  Sordel- 
lo^  chiama  a  sé  Leonello,  il  più  forte  cav^er 
del  suo  regno;  e.  Poiché,  gli  dice,  qui  non  vi 
ha  più  alcuno  che  voglia  venir  teco  a  disfida  ^ 
vanne  a  Mantova;  ivi  troverai  il  famoso  Sor- 
delio;  con  lui  ti  azzuffa  e  toma  a  me  vincito- 
re. Leonello  con  nobile  accompagnamento  sen 
viene  a  Mantova,  e  il  terzo  giorno,. dappoi- 
ché vi  era  giunto,  venuto  in  piazza,  edatl^o- 
stiere' additatogli  Sordello^  se  gli  fa  incontro, 
e  gentilmente   gli  espone  il  motivo  della  sua 
venuta.  Sordello  accetta  non  men  cortesemente 
la  sfida;  e  perché  essa  riesca  solenne,  si  fiis-> 
san  IO  giorni  a  fame  gli  apparecchi   Già  ne 
eran   trascorsi  sette;  quanaecco    giugnere   a 
Mantova  Galvano  ambasciadore  dì  Luigi  re  di 
FVancia  con  lettere   del  suo   sovrano   a   Sor- 
detto,  che  invitavalo   con  ampie  promesse  a 
passare  in  Francia.  SordeHo  il  prega  a  tratte- 
nersi tre  giorni,  finché  egli  aboia   soddisfatto 
al  solenne  impegno ,  e  frattanto  alloggia  V  am- 
basciadore in  sua  casa.  Venuto  il  gran  giorno , 
SordeUo  e  Leonello  Vengono  al  cimento.  H  Pla- 
tina ci  descrìve  si  minutamente  Fun  dopo  T  al- 
tro i  colpi  e  le  diverse  loro  vicende,  che  tu 
diresti  caci  vi  fosse  stato  presente.  Sorddlo 
al  fine  riman   vincitore,   e  steso  a  terra  Leo- 
netto ,   Or  tu ,  gli  diee ,   poiché  sei  mio ,   ne 


Digitized  by  VjOOQIC 


536  LIBRO 

anderai  insiem  con  Galvano  al  re  di  Francia,  e 
gli  narrerai  la  prova  che  hai  fatta  del  mio  co- 
raggio. Prima  però  con  cortesia  da  cavaliere 
egli  sei  conduce  in  casa  a  guarire  dalle  ferite  ; 
e  poscia  lo  accompagna  egli  stesso  per  cpal-> 
che  tratto  di  via  insiem  con  Galvano.  Già  ap- 
parecchiavasi  egli  stesso  a  partir  presto  per 
Francia^  quando  Ezzelin  da  Romano^  bramoso 
di  conoscere  un  uomo  si  valoroso  y  il  prega  che 
a  lui  ne  venga  A  Verona.  Sordello  il  compia- 
ce^ e  poco  appresso  sen  va  anche  a  Padova 
ad  istanza  di  Alberico  fratel  di  Ezzelino.  Ma 
qui  lo  attendeva  un^  altra  tenzone.  Corrado  va- 
loroso soldato  austriaco  lo  sfida.  Sordello  con 
lui  ancora  combatte  ;  lo  vince  ^  lo  atterra,  e  lui 

fmre  manda  in  Francia  a  dar  nuove  di  sua 
ertezza.  Era  stata  presente  a  questo  conflitto 
Beatrice  sorella  di  Ezzelino  y  e  il  vedere  un  sì 
generoso  guerriero  gliene  avea  destato  in  seno 
ardentissimo  amore.  Tanto  adoperoSsi  j  che  ot- 
tenne pur  di  parlargli  ;  e  gli  scoprì  il  deside^ 
rio  che  avea  di  averlo  a  marito,  poiché  e/la 
era  ancora  zitella.  Sordello  alle  -preghiere ,  alle 
lagrime ,  a^  deliqui  di  Beatrice  si  stette  fermo  y 
allegando  con  cortesi  parole  a  scusa  del  suo 
rifiuto ,  ch^ella  sorella  di  si  possenti  signori  non 
dovea  aver  a  marito  un  cavaHer  privato ,  qual 
egli  era.  E  senza  più  sen  torna  a  Mantova. 
Beatrice,  a  cui  il  rifiuto  àvea  acceso  in  cuore 
fiamme  maggiori,  in  abito  d^uomo  sen  fugge , 
e  viene  a  Mantova  in  casa  di  un  cotal  Pietro 
Avogadro  amico  e  parente  di  Ezzelino ,  e  gli 
scuopre  il  motivo  di  sua  venuta.  Sordello  av- 
visatone da  Pietro  vola  a  Padova,  e  si  giustifica 
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presso  Ezzelino.  Questi  lo  ammira  per  modo, 
che  ad  ogni  patto  tuo!  che  abbia  in  moglie 
Beatrice  ;  e  fattala  yenir  da  Mantova  y  ivi  se  ne 
festeggian  le  nozze  con  solennissima  pompa. 
Ha  pochi  giorni  appresso^  ricordevole  ddla 
sua  promessa  al  re  di  Francia^  Sordello  sen 
parte  ;  e  passate  PAlpi;  giunge  a  Troyes.  Ivi 
Tiene  a  tenzone  con  un  certo  Zachetto  famo- 
sissimo cavaliere^  e  vintolo^  secondo  il  costu- 
me, lo  obbliga  a  venir  seco  a  Parigi. 
XU.  Ed  ecco    Sordello  nell^  atrio  ddla  real    ^,^"* 

X  1         •!  f  Allre  pro- 

corte, che   aspetta   che  il  re  se    n^esca^    per  Jcsm  cir  «i 

presentarségli.  Esce  egli  in  mezzo  a  numerosa  o»«r!u' ^"à 
schiera  di  cavalieri;  Sordello  se  gU  getta  a'uS"/.****" 
piedi,  e  gli  dice  che  è  quel  desso  cui  per  mezzo 
di  Galvano  egh  ha  invitato.  H  re  due  volte  gli 
chiede  s' ei  sia  veramente  Sordello.  Questi  sde- 
gnato di  cotal  dubbio  si  rizza  in  piedi,  e  sen 
va.  Il  re  lo  richiama,  e  gli  chiede  ove  e  perchè 
sì  improvvisa  partenza.  Io  tomo  a  Mantova, 
ripiglia  Sordello,  per  condiir  meco  chi  di  me 
faccia  fede.  Allora  il  re  abbracciatolo  lo  acco- 
glie con  sommo  onore.  Era  ben  verisimile  che 
tosto  si  offerisse  occa^on  a  Sordello  di  &rsi 
conoscere.  Uno  de^  cortigiani  detto  Grisolfo 
sotto  voce  il  motteggia  per  la  corta  e  lacera 
veste  ch'avea  in  dosso.  Sordello  lo  ode ,  lo 
sfida,  si  fissa  a  i5  giorni  dopo  il  cimento;  e 
allora  innanzi  al  re  e  a  nn^unmensa  folla  di 
popolo  da  ogni  parte  accorso,  venuti  i  due 
guerrieri  a  battaglia,  Grisolfo  è  costretto  ad 
arrendersi  vinto.  Lasciamo  stare  le  altre  non 
pociie  prodezze  da  lui  operate  in  Francia ,  che 
dal    Platina  distesamente  ci   si  raccontano ,    e 
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liconduciain  Sordello  in  Italia.  Eraii  già  ornai 
quattro  ine$i  ch^egU  era  m  Francia;  e  chiese 
perciò  al  re  il  suo  conciliato.  Questi  avrebbe 
voluto  ritenerlo  seco;  ma  non  potendo  a  ciò 
indurlo  y  onoratolo  della  dignità  di  cavaliere  y 
di  una  somma  di  3ooo  franchi  e  di  molti  do- 
ni  9  e  fra  gU  altri  di  uno  sparviere  d^oro,  onore 
non  conceduto  che  a^  cavalieri  reali ,  gli  die 
congedo.  Nel  suo  viaggio  tutte  le  città,  per 
cui  gli  avvemie  di  far  passaggio ,  lo  accolsero 
con  sommi  onori,  e  tutti  segnavanlo  a  dito 
come  il  maggior  guerriero  che  fosse  allora  in 
Europa.  I  Mantovani  gli  uscirono  incontro,  e 
con  festosi  applausi  gli  reuderon  grazie  che 
tanto  celebre  avesse  renduta  la  loro  patria.  Ri- 

I cosatosi  alquanti  giorni,  ad. istanza  di  Ezze- 
ino  andò  a  Padova,  ove  la  moglie  impazien- 
temente altendevalo;  e  trattenutosi  ivi  alcun 
tempo ,  onorato  con  giuochi  e  feste  solenni  da 
Ezzelino,  tornò  colla  mog^e  a  Mantova;  e  i 
Mantovani  per  otto  giorni  celebrarono  in  onor 
di  lui  giuochi  militari  e  civili.  Sordello  allora^ 
che  era  giunto  alTetà  di  quarant'' anni ,  comin- 
ciava in  un  tranquillo  riposo  a  coltivar  di  nuovo 
gli  antichi  suoi  studi  ;  quando  ebbe  avviso  che 
Ezzelino,  radunate  gran  forze,  si  disponeva  ad 
assediare  e  a  soggiogar  Mantova  e  tutto  qud 
territorio.  Perciò  ripigliati  i  pensieri  di  guerra , 
sì  die  a  munir  la  città ,  e  a  ridurla  a  stato  di 
sostenere  coraggiosamente  F  assedio.  Questo  a^ 
sedio,  che  dal  Platina  si  dice  avvenuto  l'an- 
no I  a5o ,  e  durato  tre  anni ,  si  descrive  da 
lui  assai  Imigamente;  e  la  fedeltà ,  il  coraggio, 
r  eloquenza  di  Sordello  vi  trionfano  ad  ogni 
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passo.  La  ribellione  de'  Padovani  costrìnge  fi- 
nalmente Ezzelino  a  scioglierlo  3  egli  accorre  a 
Padova j  rispìntone  entra  in  Brescia;  e  poco 
dopo  venuto  a  battaglia  co'  Milanesi  e  co'  loro 
alleati^  tra'  quali  era  Sordello^  riceve  una  mor<^ 
tal  ferita,  e  trasportato  a  Soncino  vi  muore.  E 
qui  finisce  presso  il  Platina  la  Vita  di  Sordello. 
In  che  si  occupasse  egli  poscia,  fin  a  quando 
vivesse,  quando  morisse,  egli  noi  dice. 

Xni.  Or  qtii  riflettiamo  dapprima  quanto  bene  c^J/";jj 
accordinsi  insieme  i  vani  scrittori,  1  sentimenti  sioni  e  in- 
de' quali  abbiam  finor  riferito.  H  Nostradamits  q^"i?*rjc- 
fa  Sordello  nato  dì  padre  povero;  il  Platina  lo  ''*'*^'' 
dice  uscito  di  ricca  e  nobii  famiglia^  cioè  de' 
Visconti  di  Goito.  Presso  il  Nostradamus  Sor<- 
dello  in  età  di  1 5  anni  va  in  Pk*ovenza,  e  non 
si  accenna  eh'  ei  più  tornasse  in  Italia.  Nel  co* 
dice  Vaticano  Sordello  non  va  in  Provenza  die 
dopo  varie  avventure  amorose.  Secondo  questo 
medesimo  codice,  Sordello  s'invaghisce  della 
sorella  di  Ezzelino  moglie  del  conte  di  S.  Bo« 
nifacio;  presso  il  Platina  la  sorella  stessa  ancor 
nubile  s'invaghisce  di  lui.  Secondo  il  codice  Va* 
ticano  la  sorella  di  Ezzelino  è  tolta  per  forza 
al  marito,  e  da'  suoi  fratelli  ricondotta  a  casa 
insiem  con  Sordello;  secondo  il  Platina  essa 
corre  dietro  a  Sordello,  e  ne  ricerca  le  nozze 
Secondo  il  codice  Vaticano  Sordello  prende  per 
moglie  mia  Provenzale;  secondo  il  Platina  ei  di* 
vìen  marito  di  Beatrice.  Nel  codice  Vaticano  per 
ultimo  Sordello  va  dopo  le  avventure  colla  fa- 
miglia di  Ezzelino  a  poetare  in  Provenza;  presso 
il  Platina  ei  va  a  duellare  in  Parigi.  Fra  questi 
sì  disparati  racconti  a  quale  ci  appiglierem  noi? 
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Ma  andiaitto  innami  e  veggiatno  siiigolarmente 
quanto  sia  fedele  ed  esatta  la  narrazione  del 
Platina  che  più  lungamente  di  tutti  ne  ha  ra- 
gionato. Sordello  nasce  secondo  lui  Fanno  i  i8g. 
In  età  di  venticincpe  anni,  cioè  Fauno  12147 
si  applica  agli  esercizi  cavallereschi,  e  ottiene  in 
essi  tal  fama,  che  Ruggieri  re  di  Puglia  manda 
il  suo  più  prode  campione  a  sfidarlo.  Or  ci  si 
dica  di  grazia  chi  fu  egU  mai  questo  re  Rug* 
gieri?  Dsll^anno  1197  ^^^^  ^  ^^^^  9l^^^  tratto 
d^Italia  non  ebbe  allro  sovrano  che  Federigo  IL 
Ove  troverem  noi  dunque  il  re  Ruggieri  del  Pla- 
tina? Chi  era  inoltre  -quel  Luigi  re  di  Francia 
a  cui  recossi  Sordello  /  Questi ,  come  dice  il 
Platina,  in  poco  tempo  ottenne  negU  esercizi 
di  cavaliere  gran  fama.  Supponiam  dunque  che 
avesse  allora  circa  3o  antii  di  età.  Secondo 
questa  supposizione  egli  andò  in  Francia  fan- 
no laip,  o  certo  non  molto  dopo.  Or  regnava 
in  que^  tempi  in  Francia  Filippo  f  Ardito  che 
mon  Fanno  1223.  Direm  noi  forse,  come  ac- 
.cenna  il  ZiUoU,  clipei  fosse  Luigi  Vili  che  suc- 
cedette a  FiUppo ,  o  il  santo  re  Luigi  IX  che 
sali  al  trono  Fanno  1226?  Panni  assai  difficile 
a  credere  clie  il  primo,  continuamente  occu- 
pato in  gravissime  guerre,  potesse  volgere  il 
pensiero  a  sollazzar  la  sua  corte  col  far  venire 
dUtafia  un  cavaliere  errante  ^  e  molto  più  parmi 
ciò  improbabile  del  secondo  che  era  giovinetto 
di  circa  12  anni  e  sotto  la  reggenza  della  sag- 
gia reina  Bianca,  e  in  tempi  ancora  sconvolti 
da  pericolose  guerre.  Che  direm  noi  di  Beatrice 
sordla  di  Ezzelino,  e  moglie,  secondo  il  Pla- 
tina, di  Sordello?  Gherardo  Maurìsio,  scrittore 
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contemporaneo  e  suddito  di  Ezzelino ,  ci  narra 
che  Beatrice,  di  cui  non  sappiam  la  famiglia^ 
era  moglie  di  Alberico  da  Romano  ^  che  Cuniza 
era  la  sorella  del  medesime  Alberico  e  di  Eor 
zelino:  che  questa  fu  presa  in  moglie  dal  conte 
Ricciardo  di  S.  Bonifacio;  che  Ezzelino  prese  a 
moglie  GigUa  sorella  del  medesimo  conte,  e  che 
questi  tre  matrimoni  seguirono  mentre  era  po- 
destà di  Vicenza  Gughelma  Amato  {Script  Ber. 
ital.  iH)l.  S,  p.  36)^  cioè,  come  abbiam  dalla 
Cronaca  di  Niccolò  Smerego  {ib.  />.  98),  dal* 
Tanno  1:219  alFanno  1221^  il  che  coincide  a 
nn  di  presso  col  tempo  in  cui  si  vuole  dal 
Platina  che  SordeÙo  prendesse  in  mogUe  la 
supposta  Beatrice  sorella  di  Ezzelino.  Che  se 
voglia  dirsi  che  il  Platina  abbia  scrìtto  per  er- 
rore Beatrice  in  vece  di  Qiniza,  questa  ancora 
a  quel  tempo  medesimo  o  era  già,  o  divenne 
moglie  del  co.  Ricciardo.  Finalmente  Sordello 
toma  da  Francia,  e  giunto  a  quaranta  anni  di 
età,  cioè  Tanno  laaQ,  si  volee  di  nuovo  agli 
antichi  suoi  studi-,  ma  tosto  1  assedio  posto  a 
quella  città  da  EzzeUno  il  costringe  a  ripigliar 
1  armi ,  difende  valorosameqte.  per  tre  anni  la 
città,  e  poco  appresso  Ezzelino  ferito  in  bat- 
taglia muore.  Così  il  Platina  unisce  feliceni^ente 
in  tre  anni,  o  poco  più,  ciò  che  avvenne  nel- 
r  intervallo  di  trent^  anni  y  perciocché  V  assedio 
di  Mantova,  se  pur  può  dirsi  assediò  il  guasto 
furiosamente  dato  a^  contomi  di  quella  città  da 
EzzeUno ,  non  seguì  che  ¥  anno  i  ^56 ,  come 
abbiamo  da  tutti  gli  storici  di  qud  tempo ,  e 
singolarmente  dal  Monaco  Padovano  (ib.p.6Qi)y 
ed  Ezzelino  morì  poscia  Fanno  isSg. 
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,P^' .  XJV.  Ma  come  è  egli  possibile  che  il  Platina 
ricaTò  il  ne-  di  tanti  eiTon  è  di  taiiKi  anacronismi  empiesse 
r.menre'^ A^ la  sua  StOHa?  Egli  era  pure  uom  dotto,  e  nella 
lipranao.  jjtoria  versato,  come  ci  mostra  la  sua  Storia  de' 
romani  Pontefici,  che  benché  abbia  non  pochi 
falli,  è  ben  lungi  perù  dall'essere  così  ingom- 
bra di  grayissimi  errori,  come  il  passo  da  noi 
recato.  A  scusarlo  nella  miglior  maniera  che 
sia  possibile,  altro  non  si  può  dire,  a  mio  cre- 
dere, se  non  ch'egli  trascrisse,  senza  chiamar 
le  cose  ad  esame,  ciò  che  trovò  scrìtto  da  al- 
tri. In  fatti,  benché  egli  sia,  per  quanto  io  sap- 
pia, il  primo  tra  gli  storici  mantovani  che  abbia 
scrìtte  tai  fole,  egli  però  non  ne  fu  T inventore. 
Buonamente  Aliprando  poeta  e  cittadino  man- 
tovano che  al  principio  del  xv  secolo,  scrìsse 
in  terza  rìma  una  Cronaca,  com^'egli  la  intitolò, 
o,  a  dir  meglio,  un  favoloso  romanzo,  per  .ciò 
che  appartiene  a'  tempi  antichi,  della  sua  pa- 
tria, data  alla  luce  dal  Muratori  {Antiq.  liaL 
t  5.  p.  io65,  ec),  opera  in  cui  non  si  sa  se 
maggior  sia  la  rozzezza  de'  versi,  o  la  sempli- 
cità de'  racconti,  avea  prima  del  Platina  nar- 
rate ancora  più  lungamente  tutte  le  prodezze 
di  Sordello,  ma  solo  fino  al  suo  ritorno  in  Ita- 
lia ,.  poiché  deli'  assedio  di  Mantova  egU  non 
fece  motto.  Sì  confronti  ciò  che  ne  dice  il  poe- 
ta, con  ciò  che  he  narra  lo  storico,  e  si  vedrà 
che  questi  non  ha  fatto  che  recare  in  prosa  e 
compendiare  alquanto  la  poesia  d^' Aliprando, 
che  su  questo  argomento  ha  esercitata  T  le- 
gante sua  musa  in  dodici  ben  lunghi  capìtoli. 
E  forse  ancora  non  fu  lo  stesso  Aliprando  il 
primo  ritrovator  di  tai  favole,  se  è  vero,  come 
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sembra  accainarc*  il  eh.  Muratori  (ib.  p.  1064)9 
eh*  esse  si  trovino  inserite  anche  in  una  più 
antica  storia  di  NapoU  pubblicata  sotto  il  nome 
di  Giovanni  Villani.  Eccoci  dunque  a  qual  sor- 
gente attignesse  il  Platina  cotesti  si  strani  rac- 
conti. Onde  poi  egli  traesse  ciò  che  abbiam 
udito  da  lui  narrarsi  dell'assedio  di  Mantova, 
non  saprei  dirlo.  Noi  vedremo  fra  poco  che 
debba  probabihnente  pensarsene. 

XV.  Benché  tante  e  sì  grandi  cose  ci  narri  j»;„^J[*^ 
il  Platina  di  Sordello,  ei  non  dice  però  ch'ei  vacyóiM. 
fosse  signor  di  Mantova;  anzi  racconta  cheMa*ùtovr 
avendo  Ezzelino  cercato  di  subornarlo ,  perchè 
si  adoperasse  a  dargU  in  mano  quella  città, 
promettendogUene  la  signoria,  Sordello  rigettò 
costantemente  T  offerta.  Solo  egli  ce  lo  rq>pre- 
9enta  come  il  più  potente  e  il  più  ragguardevole 
cittadino  in  una  città  Ubera ,  e  condottier  delle 
truppe.  U  Volterrano  è  il  primo  che  abbia  chia-  * 
xnato  Sordello  principe  di  Mantova  (Comment 
urbatL  L  ^)y  se  pur  e^  usando  latinamente  la 
voce  princeps,  non  ha  anzi  inteso  solo  di  dire 
ch^  egU  era  il  principale  tra'  cittadini.  E  forse 
da  questa  parola  medesima  fu  tratto  in  errore 
.  Leandro  Alberti,  il  quale  più  chiaramente  scrisse 
ch^egli  fu  il  primo  prìncipe  di  Moìitos^a  dopo 
la  contessa  Matilda  {Descr.  della  Lomb.).  Gli 
altri  storici  mantovani  che  son  venuti  appresso, 
come  Mario  Equicola ,  il  Donesmondi ,  il  Pos- 
sevino  e  FAgneUi,  tutti  hanno  fatto  SordeDo 
signor  di  Mantova,  e  quai  più,  quai  meno 
hanno  adottati  e  ndle  storie  loro  inseriti  i.ma- 
ravigliosi  racconti  del  Platina  e  dell' Ahprando, 
da'  quali  pure  par   che  abbia   attinte   le   sue 
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notizie  il  Zilidi*  Ma  non  giova  il  trattenersi  ia 
ripetere  e  in  confutare  ciò  eh'  essi  hanno  scrìt- 
to j  aggiugnendo  ancora  talvolta  errori  nuovi 
agU  errori  antiolii..  Passiamo  ansi  a  veder  6nal- 
mente  ciò  che  con  qualche  maggior  certezza  si 
possa  credere  di  Sord^o^  esaminando  perciò 
che  ne  abbian  detto  gli  scrittori  più  antichi 
che  vissero  o  al  tempo  stesso  con  lui;  o  noa 
molto  dopo. 
XVI.  XVI.  E  primieramente  di  tutti  gli  scrittori 
Sordeiiouai^  di  quc  tcmpi  non  v  ha  pur  uno  che  ci  nam 
Codino  ^t  alcuna  delle  cavalleresche  avventure  di  Sordello. 
rico cootcm.  Esgi  sj  minuti  ne'  lor  racconti,  sì  avidi  d'in- 
senre  nelle  loro  stone  fatti  maravi^iosi ,  pare 
che  non  abbian  pure  saputo  che  ci  fosse  di 
mondo  un  Soi*dello.  Rolandino  è  il  solo  che  ne 
faccia  menzione;  ma  egU  presso  questo  scrit- 
tore è  tutt' altro  che  cavalier  generoso.  Percioc- 
ché Rolandino,  parlando  della  famiglia  di  Ez- 
zelin  da  Romano  e  nominatamente  di  Cuniza  di 
lui  sorella,  racconta  (Script  Ber.  itaL  voL  S, 
p.  173^  ch'essa  fu  data  in  mogtie  al  co.  Ric- 
ciardo di  S.  Bonifacio;  ma  che  poscia  per  or- 
din  del  padre,  cioè  eh  Ezzelino  II,  padre  diA 
famoso  Ézzelin  da  Romano,  SordeUus  de  ipsius 
famUia  Dondnam  ipsam  latenler  a  marito  sub- 
traxity  cwnqua  in  patris  curia  permanenie 
dictura  fiat  ìpsum  Sordelìum  concubuisse.  Se 
Rolandino  con  quelle  parole  de  ipsius  fizmilia 
intenda  spiegar  parentela,  ower  servigio,  giac- 
ché sembra  che  si  possan  intendere  neU^un 
senso  e  nell'altro,  e  se  o  la  parentela  o  il  ser- 
vigio debban  intendersi  a  riguardo  dello  stesso 
Ezzelino,  ower  del  co.  di  S.  Bonifacio,  non  sì 
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può  accertare,  perchè  non  vi  ha  altro  storico 
che  ce  ne  parli  più  chiaramente.  Comonqne 
aia,  noi  veggiam  qui  adombrato  quel  fatto  me- 
desimo che  abbiam  veduto  narrarsi,  benché  al- 
quanto diversamente,  dal  Nostradamus ,  e  vi 
veggiamo  insieme  rappresentato  Sordello  non 
in  aria  di  cavaliere,  ma  di  segreto  trafugatore, 
con  qualche  altra  circostanza,  secondo  almen 
la  voce  i:he  allor  ne  corse ,  non  troppo  a  lui 
onorevole.  Senie  poi  a  narrar  Rolandmo  che 
jSordello,  probabilmente  per  la  circostanza  ac- 
cennata, ili  da  Ezzelino  cacciato  di  casa,  e 
quindi  racconta  le  diverse  vicende  della  stessa 
Cuniza,  che  sembrano  oscuramente  accennate 
da  Dante  (Farad,  e.  9,  p.  34);  nelle  quali  non 
redesi  più  avere  alcuna  parte  Sordello,  e  che 
perciò  non  appartengono  punto  a  questa  mia 
Storia. 

XVn.  Dopo  Rolandino  io  non  trovo  alcuno    ?v"-. 
che  parli   del  nostro  Sordello,   fino  a   Dante. u  'j^'ul 
Ma  ei  ne  parla  in  modo  ad   accendere   niag- J"V^'*  "• 
giormente ,  anziché  ad  appagare  la  nostra  cu- 
riosità.  Egli ,  aggirandosi  col  suo  Virgilio  per 
que^  luoghi  ove  sta  vati  coloro  che,  secondo  la 
particolar  sua  teologia,  per  avere  indugiata  fino 
a  morte  la  penitenza,  doveano  ancora  indugiare 
ad  entrare  nel  Purgatorio,  e  quelli  singolarmente 
che  morendo  di  morte  violenta,  solo  in  quel 
punto  pentiti  si  erano  delle  lor  colpe,  vede  in 
disparte  uno  spirito  cui  a  qualche  esterior  con- 
trassegno conosce  esser  lombardo  : 

Venimmo  a  lei:  o  anwia  lombarda. 
Come  ti  stavi  altera  e  disdegnosa^ 
E  nel  muover  degli  occhi  onesta  e  tfirdaf 

TiRABoscui,  roL  IF,  35 
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Elia  fM>n  ci  diceva  alcuna  cosa; 
Ijfa  lascianfane  gir  scio  guardantlo 
A  guisa  di  fco»,  quando  si  poM, 

Putg,  e.  6,  V.  6i,  ec. 

Questa  dé9€rizion  di  Sordello  ci  fa  conoscere 
elisegli  era  uomo  d^alto  affare  e  d^indok  ge^ 
nerosa;  che  d'un  uom  plebeo,  o  d'uà  oiiow 

FoeU  non  avrebbe  Dante  cosi  parlato.  Virglio 
interroga  della  via  per  entrare  nel  Purgatorio: 
Sordello  non  risponde;  ma  poiché  ode  che  cbi 
con  lai  ragionava,  era  mantovano, 

Sutne.  vr>  ha  dal  luogo  ove  pria  slava. 
Dicendo:  O  Mantovatio^  io  ion  Sordello 
Della  tua  terra;  e  C un  Poltro  abbracciava. 

Dall'amor  patriotico  che  vede  in  Sordello, Dante 
tiae  occasione  di  una  limga  invettiva  contro Ft 
talia ,  ove  f  amor  deDa  patria  sembrava  ornai 
per  le  civili  guerre  continue  interamente  estinto' 
Quindi  Virgffio  si  dà  a  conoscere  più  chiara- 
mente a  Sordello  (e.  7,  ec ) ;  seguono  i  com- 
plimenti e  le  interrogazioni  vicendevoli}  e  poscia 
Virgilio  prega  di  nuovo  Sordello  a  condurlo  al 
Purgatorio  : 

Aispose .'  luogo  cerio  non  s*  è  posto  : 
Lìcito  m*>  andar  suso  ed  intomo: 
Per  guanto  ir  posso ,  a  guada  nU  i  accosto. 

Ciò  detto  «  Sordello  conduce  Virgilio  e  Da* 
su  un  colle  onde  veggon  P  anime  de'  princip» 
e  <f  altri  gran  personaggi,  i  quali  pu*e  aM)ct' 
lavano  che  venisse  il  tempo  di  purgarsi  àét 
lor  colpe  j  e  dopo  vedute  atee  cose  the  nul» 
montalo  al  nostro  intento ,  Dante  si  addormen- 
ta; e  allo  svegliarsi  più  non  vede  Sordello j 
ed  entia  sol  con  Virgilio  nel  Purgatorio.  Tutto 
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questo  passo  di  Dante  non  altro  ci  scuopre^ 
se  non  che  Sordello  era  di  nascita^  9  almeno 
di  animo  nobile  e  si^iorile;  che  era  manto va*- 
no,  cioè  o  della  città  ^  o  di  alcun  luogo  del 
territorio;  ch^era  anch^egli  tra  coloro  che  non 
potean  ancora  entrare  nel  Purgatorio,  perchè 
differita  ayeano  la  penitenza  y  benché  la  libertà 
a  lui  conceduta  di  andare  qua  e  là  aggirandosi 
sembri  indicare  ch'egli  in  questo  medesimo 
fosse  men  reo  degli  idtrì.  E  noi  saremmo  pure 
assai  più  tenuti  a  Dante,  se  di  questo  celebre 
uomo  ci  avesse  data  qualche  più  minuta  con- 
tezza. 

XVIH.  Veggiamo  almeno  se  T  antico  suo  co-  ^^^ 
mcntatore  Benvenuto  da  Imola,  che  fiorì  verso  to  10^!^^^ 
la  metà  del  secolo  liv,  ce  ne  somministri  mi- f^  JJj'iJSIlI 
ghorì  notizie.  Egli  interpretando  il  passo  sopra 
recato,  dice  che  fuU  qmdanh  civis  ManUumus 
ncmiM  SordeUus ,  nohilis  et  prudens  miles  et 
curialis  (Aniiq.  ItaL  t  1,  /t».  1166).  Ed  eccoci 
in  poche  parole  spiegate  non  poche  partico- 
larità intomo  a  Sai  dello ,  cittadin  mantovano, 
nobile,  guerriero,  e  curiale,  cioè,  come  credo 
che  qui  debba  intendersi,  cortigiano.  Àggiugne 
Benvenuto  ch'ei  visse,  ut  aliqui  i^ohmty  al 
tempo  di  Ezzelin  da  Romano  y  la  qual  maniera 
di  ragionare  ci  pruova  che  fin  d'allora,  men- 
tre pur  non  era  còrso  che  circa  un  secolo  dopo 
la  morte  di  Sordello ,  già  cominciavano  ad  aver- 
sene poche  certe  notizie.  E  tra  queste  il  me- 
desimo Benvenuto  ripone  quella  ch'ei  segue 
narrando,  de  quo  audis^ij  non  tamen  affir- 
mo.  Ed  ecco  la  leggiadra  novella  che  sembra, 
aver  avuta  origne  dal  racconto  sopra  recato  di 
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Rolaudino,  ed  averla  data  alle  favole  che  di  Sor- 
delio  si  son  narrate  da'  posteriori  scrittori.  Avea, 
dice  Benvenuto  ^  Ezzelino  una  sorella  detta  Cu- 
niza,  la  anale,  essendo  accesa  d'amor  per  Sor- 
delio  ;  oroinogli  che  a  sé  venisse  per  la  porla 
della  cucina  del  palazzo  che  avea  Ezzelino  in 
Verona.  Per  giugnere  ad  essa,  conveniva  pas- 
sare per  un  viottolo  pien  di  sozzure;  e  Sor- 
delio  faceasi  perciò  portare  da  un  servo  fino 
alla  porta  ove  Cuniza  il  riceveva.  Ezzelino ,  che 
n'  ebbe  contezza  travestitosi  una  sera  da  serro , 
portò  egli  stesso  Sordello,  e  poiché  Pebbe  de- 
posto y  scoprendosi  a  lui  y  si  gli  disse  :  Or  d 
basti  y^  o  SordeUo,  e  non  sKìler  più  passare  per 
luogo  si  sozzo  a  più  sozzo  disegno.  Sordello 
atterrito  »  il  pregò  di  perdono ,  e  gli  promise 
quanto  egli  volle.  Tameng  continua  Benvenu- 
to, Cunida  maledicta  traxit  eum  in  primum 
faUum  ;  e  perciò  Sordello ,  temendo  il  fiiror 
d'Ezzelino,,  se  ne  fuggi;  ma  fu  poscia,  come 
alcmii  dicono  ,  ut  aUqui  ferunt^  fatto  trucidare 
dal  medesimo  EzzeUno.  Ecco  di  nuovo  Ben- 
venuto non  bene  informato  della  vita  di  Sor- 
dello, e  costretto  a  seguire  le  popolari  opi- 
nioni, prevenendo  però  saggiamente  il  lettore 
della  loro  incertezza.  Alla  stessa  maniera  con^ 
tinua  egli  a  cementare  questo  passo  di  Dan- 
te; e  ove  questi  descrive  il  luogo  solitario  in 
cui  stava  Sordello,  ei  ne  adduce  a  ragione 
il  grande  merito  di  questo  uomo  ;  perciocché , 
dice,  ei/à  di  singolare  viriti  nel  mondo ^  ben^ 
che  impenitente  in  vita  ;  ovvero ,  aggiugne ,  il 
pone  in  disparte  j  perchè  Sordello  amava  la 
solitudine,'   e  odo   eh' ci  fece  un  libro  che  è 
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intUokUo  Thesaurus  Tliesauronim,  cui  però  non 
ho  veduto  giammai.  Quindi  a  spiegare  perchè 
Dante  il  dipinga  in  atteggiamento  sdegnoso  ed 
altero  ;  dice  che  SordeUo  era  d  indole  ripen- 
tita j  e  sdegnava^i  al  w^dere  o  cUF  udire  cose 
vergognose  e  turpi  ^  e  che  era  uomo  composto 
e  ben  costumato;  il  che  però  non  troppo  bene 
s^  accorda  colla  novella  riferita  poc^  anzi.  Cosi 
sembra  che  Benvenuto  vada  anzi  indovinando, 
che.  narrandoci  con  certezza  qual  uomo  fosse 
Sordello. 

XIX.  Questi  sono  i  soli  scrittori  del  xni  e    p^- . 
del  xiy  secolo  ne^  quali  io  ho  potuto  trovare  gnJif ite  L>- 
qualche  notizia  della  vita  del  famoso  Sordello;  *4^o7is^ 
e  P  esser  queste  cosi  scarse  ed  incerte ,  ci  mo-  3*"°f,yj*7 
Atra  che  ciò  che  i  moderni  ne  han  finto  a  ca-  auiihioso.' 
prìccio;  è  assai  più  di  quello  che  ne  han  sa- 
puto gli  antichi.  Ora  a  stabilire  finalmente  da 
tutto  u  detto  fin  qui  ciò  che  probabilmente  si 
possa  credere  ^  e  ciò  che  debbasi  rigettare  in- 
tomo a  Sordello  ;  parmi   in  primo   kiogo   che 
non  possa  rìvocarsi  in  dubbio  eh'  ei  fosse  man- 
tovano.  S  testimonio  di  Dante  non  soffre  ec- 
cezione ,  anzi  in  un  altro  passo ,  che  riferiremo 
fra  pocO;  lo   stesso  Dante   gli  dk  il  nome  di 
Gotto  Mantovano ,  il  che  ci  prùova  eh'  egli  era 
natio  dèi  luogo,  di  Goito.    Ma  eh' ei  ne   fosse 
F'isconte  e  Cattano ,  come  afferma  il  Fontanini 
(DeWEloq.  /.  i,  e.  12),  non  è  abbastanza  pro- 
vato.  Ben   sembra  certo  eh'  ei  fosse  di  nobil 
lignaggio  ^  o  almen  di  animo  nobile  j  (piai  dallo 
stesso  Dante  ei  viene  descritto.  Tutte  le  caval- 
leresche avventure  che  ne  abbiamo  accennate, 
e   il   viaggio   alla  corte   del  re    di   Francia,  si 
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vogliono  avere  in  qud  medesimo  conto  in  cui  si 
hanno  le  belle  e  pellegrine  notissìe,  cioè  le  rì- 
dicolosissiine  favole  che  la  Cronaca  deffAIi* 
prando  ci  ha  date  intomo  a  Virgilio  :  Sogni 
tt  inermi ,  e  fòle  di  romanzi.  Qualche  intrigo 
d^  amore  con  Cuniza  sorella  di  Ezzetin  da  Ro- 
mano par  che  non  possa  negarsi ,  essendovene 
il  testimonio  dei  contemporaneo  Rolandino^  e 
di  Benvenuto  non  molto  lontano.  Che  in  età  di 

r indici  amii  ei  fosse  poeta  già  si  famoso ,  che 
conte  di  Provenza  L'invitasse  alla  sua  corte, 
il  NostradamiTS  troverìi  pochi  che  gliel  vogliano 
credere.  Non  è  però  improbabile  che  Sordello 
per  qualche  tempo  fosse  in  Provenza^  ed  ivi 
apprendesse  a  scrivere  in  quella  lingua  con  sd 
rara  eleganza.  Che  ei  fosse  uomo  di  guerra, 
ed  persuade  agevolmente  e  il  costume  di  quel- 
P  età  in  cai  appena  era  mai  che  un  addile  non 
maneggiasse  Tarmi,  e  k  testimonianza  di  Benve- 
nuto. Quindi  non  è  improbabile  che  nelle  goeire 
che  i  Mantovani  ebbero  a  sostenere,  mentre 
Sordello  vivea ,  egli  avesse  non  poca  parte.  Mat 
r assedio  di  Mantova  durato  per  tre  anni,  che 
il  Platina  assai  eloquentemente ,  ma  poco  fedel- 
mente descrive,  è  smentito  da  tutte  le  Storte. 
Ezzelino  entrò  nel  territorio  di  Mantova  al  prin- 
cipio del  mese  di  maggio  V  anno  1 356 ,  come 
abbiamo  da  Rolàndino  (  Script  Rer.  iioL  voL  8, 
p.  aS3)y  e  ai  die  a  farne  oiribile  guasto  con 
mtenzione  di  espugnare  ancor  la  città.  A*  ao 
di  giugno  deUo  stesso  anno  il  legato  del  papa 
entrò  in  Padova  togliendone  la  signoria  ad  lEz^ 
zehno  (rfe.  p.  3o5).  Tre  giorni  dopo  Ezze- 
^no^  mentre  dall'  aver  devastato  il  territorio  di 
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Mantova  tornava  a  Verona^  udì  la  perdila  elvt 
fiitta  avea  di  Padova,  e  colà  accorse  per  riparar* 
la,  aeera  poissibile  {ib.p,  3o4)*  Lo  stesso  anbìam 
dalla  Storia  del  Monaco  Padovano  {ib.  p.  (xp  ),  il 
qual  pur  ci  .descrive  il  grande  apparecchio  cbe 
Ézzdino  avea  fatto  per  espugnar  Mantova  p  per- 
cioccliè   ei    diceva  clVera   questa  la  soia  città 
che  iropedivagll  il  dominio  su  tutta  la  Lombar- 
dia; ma  onesto  storico  ancora  altro  non  narra  9 
ne  non  clie  Ezzelino  diede  il   guasto   a  ogni 
cosa  fino  alle  rive  deUa  lagvma ,  e  che  poscia 
fi]  costretto  a  particene,   per  recarsi   al  s<oe- 
corso  di  Padova.  D^  allora  in  poi  non  troviamo 
che  Ezzelino  pensasse  all^  assedio  di  Mantova. 
Tutte   le  cose  adunque   che  il  Platina  ci  rac«- 
conta  delle  prodezze  da  Sordello  in  queir  aase- 
dio  operate,    debbotisi    rigettar  tra  le  (avole. 
Non  è  però  improbabile  che  in  quel  frangente 
Sordello  >    uomo  guerriero  qual  egli  era ,   e  di 
ragguardevole  condizione  ^  avesse  tra  le  truppe 
de*  suoi  Mantovani  qualche  autorità  e  comando. 
Ma  elìsegli  fosse  signor  di  Mantova ,  né  si  pruova 
colf  autorità  di  antichi  scrittori ,  aè  è  verisimi-* 
le.  Gli  storici  di  questi  tempi ,  che  sì  minuta- 
mente   ci  nominano  i   signori  non   solo   ddUe 
principaU  città,  ma  anche   delle  castella,  non 
ci  avnebbono   certamente  taciuto,   come  pure 
hanno  fatto  ^  il  nome   di  un   si  ragguardevole 
principe.  ]Vè  Rolandioo  che  riveva  aUor  quando 
Ezzelino  dava  il  guasto  a  qud  territorio ,  e  cbe 
fa  menzion  di  Sordello,  come  abbiamo  vedu- 
to ,  poteva  ignorare ,  né  avrebbe   dissimulata 
tal  cosa  ;  né  Dante  gh  avrebbe  fatto  dire  sol- 
tanto :  O  Mantovano,  io  son  Sordello  della  tua 


Digitized  by  VjOOQIC 


55a  LIBRO 

terra  ;  né  finalmente  Benvenuto ,  che  ci  mette 
innanzi  gli  altri  titoli  di  Sordello,  ci  avrebbe  ta- 
ciuto il  più  onorevol  di  tutti.    Benché  il  mar- 
chese Azzo  Vn  d^Este,  il  conte  Ricciardo  di 
S.  Bonifacio  e  il  conte  Lodovico  di  lui  figliuolo 
avessero  verso  questi  tempi  qualche  potere  in 
Mantova  y  non  sembra  però  che  né  essi  né  alcun 
akro  ne  fosse  assoluto  signore.  Matteo  da  Cor* 
reggio  n^  ebbe  poscia  il  dominio  per  alcmii  an- 
ni, come  abbiamo  dalla  Cronaca  antica  di  Parma 
{ib,  voL  Qy  p.  785) ,  finché  Fanno  1I72  Pina- 
monte  de  Bonacossì  di  lui  nipote,  cacciatoi  da 
Mantova,  se  ne  Cece  signore,  e  in  questa   fa- 
mi^a  se  ne  mantenne  il  dominio  fino  all'  an- 
no 1828,  in  cui  ella  ne  fu  spogliata  da  Luigi 
Gonzaga   {Chron.  f^er.  ib,  s^ol.  8,  p.  845).  Si 
può  dunque  concedere  come  probabile  che  Sor- 
delio  per  coraggio  e  per  senno  ottenesse  nome 
tra^  Mantovani,  e  quella  autorità  che  hanno  in 
ogni  repubbUca  cotai  personaggi;  ma   elisegli 
avesse  la  signoria  di  quella  città,   non  si  può 
asserire,  finché  non  se  ne  producano  certi  ar- 
gomenti. Finalmente  il  vedersi  Sordello  posto 
da  Dante  nel  numero  di  coloro   che  avean  fi- 
niti i  lor  giorni  con   morte  violenta^   sembra 
indicarci  ch^ei  morisse  o  combattendo  in  guer- 
ra ,  o  in  altra  maniera  ucciso.  Piaccia  al  Gelo 
che  un   giorno  ve|[giam  la  storia  di  Mantova 
rischiarata  da  qualche  erudito  scrittore ,  più  che 
non  é  stata  finora  dal  Platina  «   dall^  Équicola, 
dall*AgneUi ,  dal  Donesmondi  ;  dal  Possevino. 
Col  ricercare  diligentemente  gli  archivi,  col  dis- 
seppellire le  antiche  Cronache,  delle  quali  parmi 
impossibile  che  sia  rimasta  priva  mia  si  illustre 
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e  sì  antica  cittii  y  coil^  esaminare  le  Storie  delle 
altre  città  vicine ,  si  Terrà  certamente  in  cliiaro 
di  molte  cose  che  finor  son  rimaste  oscure  ed 
incute  j  e  si  potrà  sperare ,  fra  V  altre  cose , 
di  aver  qualche  più  accertata  notizia  intonio  a 
Sordello.  Noi  il  possiamo  sperare  singolarmente 
da  quella  reale  Accademia  y  a  cui  non  mancan 
soggetti  per  erudizione  e  per  ingegno  chiaris- 
simi^ che  accingendosi  a  tale  impresa^  la  con- 
ducano a  felice  rìu^cimento.  ÀUor  vedrem  com- 
piti i  desiderìi  ed  avverati  gfi  augurii  di  uno 
de*  piò  valorosi  poeti,  e  de^  più  illustri  orna- 
menti di  quella  città  j  che  y  esortandola  alcuni 
anni  addietro  a  ciò  fare  colT  esempio  della  vi* 
cina  Verona,  cosi  cantava: 

Vedrem ,  vedremo  dal  lung'  ozio  a  gara 
Emerger  novi  ifigegni,  opre  novelle '^ 
E  forse  alcun  V  orme  innretìdo  e  7  nome 
IT  Agnello  e  Possex^in,  sgombrar  la  notte 
Da  le  patrie  Memorie,  ambe  le  faci 
Del  vero  e  dello  stH  la  via  scoprendo  \ 
Onde  illustrata  alfin  Mantova  anch'essa 
Non  arrossisca  al  paragon  vicino. 

Diodoro  Delfico,  Ver.si  sciolti,  p,  3i6, 
ed.  di  Mil.  1758  (a). 


(a)  Potevam  lusin^rà  che  nuova  luce  su  questo  ar- 
gomento spargesse  il  dottor  Gìambatista  Visi ,  che  due 
tomi  ci.avea  già  dati  della  Storia  di  Mantova,  scntta 
con  erudizione  e  con  esattezza.  Ma  la  morte  troppo 
presto  ce  lo  ha  rapito.  Possiamo  però  sperare  che  la 
perdita  ne  sarà  ben'  compensata  dalla  diligenza  e  dal- 
Tinffegnp  del  eh.  sig.  avvocato  Leopoldo  Camraillo  Volta, 
prefetto  di  quella  real  biblioteca,  il  qual  sappiamo  che, 
oltre  il  pubblicare  il  terzo  tomo  composto  in  gran  parte 
dall'  autore ,  nuovi  lumi  si  apparecchia  a  spargere  sulla 
storia  di  quella  illustre  città. 
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^^  XX.  Ci  siaiu  finor  IratteDuli  intorno  alla  vita 
lui  comiKi-  civile  e  militar  di  Sordello.  Or  ci  rìmaue  a  cer- 
'^^'  car  deir opere  d^iigegiio  elìsegli  ci  ha  lanciate, 

nei  che  non  avremo  ad  incontrare  molte  diffi- 
coltà. EgU  fu  uno  de'  più  fehci  coltivatori  delia 
poesia  provenzale.  Netr  antico  codice  Esieose 
abbiamo  nove  componimenti  poetici  di  Sordeìlo 
{p,  84^  i^Oy  258),  e  tre  altri  nel  più  recenU 
ip.  344)-  Un  di  C8si  è  stato  pubblicato  da 
Mario  Equicolu  nella  sua  Cronaca  di  Mantova 
ipag.  45,  ed  di  ManL  1607).  Il  Nostradamus 
afferma-  come  abbiam  detto,  che  Sordelio  nelle 
sue  poesie  non  cantò  mai  di  amore.  Io  non 
so  quai  fosaero  le  poesie  che  il  Nostradamus 
ne  lesse;  ma  certo  in  quelle  de^  codici  Estensi 
non  poche  volte  ei  tratta  di  argomenti  amo* 
rosi,  e  tale  è  fra  le  alti*e  quella  che  poc'anzi 
abbiam  rammentata.  In  prosa  provenzale  scrisse 
ancora  Soi^dello  alcuni  trattati  che  si  annove- 
rano dal  Nostradamus,  se  pur  questo  scrittore 
ci  può  bastare  perchè  il  crediamo.  Sorddlo  non 
coltivò  solamente  la  lingua  provenzale ,  ma  là 
itahana  ancora.  E  perciò  Dante  parlando  de' 
dialetti  dlItaUa  e  del  molto  che  ognun  (hessi 
prende  da^  suoi  vicini ,  ne  reca  ni  esempio  Sor- 
dello ,  dicendo  cli^  ei  mostra  che  la  sua  Mantova 
prendeva  molto  da'  dialetti  ddle  vicine  città 
di  Cremona ,  di  Brescia  e  ih  Verona ,  e  in- 
sieme il  loda  che  uomo^  com^egU  era,  di  grande 
eloouenza  non  sol  ne^  poemi ,  ma  in  qualunque 
modo  parlasse ,  pure  si  discostava  dal  volgar 
dialetto  della  sua  patria  :  Ut  Sordellus  de  Man- 
tua  Sila  ostenditj  Cremonae,  Brìxim  atque  ^e- 
ronae  confini,  qui  tantus  eloquentiae  \fir  exiskìis 
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non  solum  in  poetando,  sed  quomodoUbet  lo- 
quendo  patrium  i^ulgare  deseruit  (Eìoq.  /.  i, 
^7.  i5).  E  a  questo  luogo  appartiene,  s^io  non 
m^ inganno,  un  altro  passo  di  Dante,  ove  par* 
lande  de*  poeti  che  dilettaronsi  di  scrìver  can- 
zoni, come  Jìi,  dice  (ifr.  /.  2 ,  e.  i3) ,  Gotto 
Maniuano  ^  il  quote  fin  qui  (neir  originale  la* 
tino  si  legge  oreter£Us)  ci  ha  molte  sue  buone 
canzoni  intimato.  Costui  sempre  tesseva  nella 
stanzia  un  \H*rso  scompagnato^  ilqual  esso  no^ 
minava  chiave.  Il  Crescimbeni  (  CommenL  t  2, 
par.  a,  />.  23)  e  il  Quadrìo  (t  2,  p.  161)  di 
questo  Gotto  fanno  un  nuovo  poeta,  di  cui 
confessan  però,  che  non  trovasi  alcuna  certa 
notizia  y  ne  poesia .  alcuna.  Ma  io  penso  eh*  ei 
non  sia  diverso  dal  nostro  Sordello  C).  Egli 
era,  come  si  dice  nel  codice  Vaticano,  orìondo 
da  Goito ,  il  qual  nome  si  può  facilnieiite  cam- 
biare scrìvendo  in  Gotto;  né  è  cosa  rara  negU 
•crìttorì  di  questi  tempi  T  appellare  uno  dal 
nome  della  sua  patria.  Dante  vi  aggiugne  an* 
cor  Mantovano;  il  che  ci  rende  sempre  più 
probabile  questa  opinione ,  poiché  Goito  è  ap- 
punto nel   territorio   di  Mantova.   Quindi   una 


(*)  1o«  ho  con(^iturato  che  Sordello,  il  quale  era  na- 
%io  ^  o  orìondo  da  Goito ,  fosse  lo  stesso  che  quel  Gotto 
mantovano  di  cui  ragiona  Dante  nella  sua  Eloquenza. 
Al  sopraddetto  sig.  co.  di  Arco  e  al  sif?.  ab.  Bettinelli 
{Delle  Lettere  ed  Arti  mani.  p.  ìi  )  sembra  chele  di- 
verse cose  che  Dante  di  essi  dice ,  e  la  diversa  aianiera 
con  cui  nomina  amendue ,  indichino  due  [«ersonacgi  di- 
versi. Io  non  voglio  ostinarmi  nel  sostenere  il  mio  sen- 
timento, e  cedo  volentieri  aH^  autorità  di  due  uomini 
che  sono  presso  di  me  in  molla  stima. 
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tal  somiglianza  di  nome,  e  il  nou  trovarsi  al- 
cun^ altra  menzione  di  questo  Gotto  ^  mi  rende 
qaasi  evidente  che  Sordello  e  Gotto  mantovano 
non  siano  che  lin  sol  poeta.  AJbbiamo   veduto 
che  il  Platina  e  prima  di  lui  Benvenuto   ram- 
mentano un'opera  da  Sordello  composta  e  in- 
titolata il  Tesoro^  o  il  Tesoro  de'  Tesori ,  senza 
spiegarci  che  cosa  ella  fosse.  Alessandro    Vel- 
lutelio  ne'  suoi  Comenti  sul  passo  della  Com- 
media di  Dante  ^  da  noi  poc  anzi  recato ,  sem- 
bra darcene  più  distinta  contezza.  Finge  il  poeta 
d  as^er  trainata  t  anima  di  Sordello  niantoifano, 
per  as^r  scritto  un  libro  da  lui  intitolato   U 
Tesoro  de'  Tesori ,  nel  qual  trattò  de  famosi 
gesti  di  tutti  auelli  che  seppe  essere  ecceltend 
nd  governo  de  regni  j  delle  repubbliche  j  dc^  ma- 
gistrati. Io  non  credo  però,   che  questo  scrit- 
tore avesse  veduta  l'opera  di  Sordello,  di  cui 
ragiona,  e  temo  che  ninno  abbia  avutala  sorte 
di  averla  sott' occhio.  Io  certo  non  trovo  scrit- 
tore che  ce  ne  parli  come  dt  Ubro  da  lui  ve- 
duto; e  lo  stesso  Benvenuto  da  Imola  confes- 
sava fin  da'  suoi  tempi ,   che  ne  parlava  solo 
per  tradizione. 
XXI.         XXI.  Io  lascio  in  disparte  le  solenni  pazzie 
provwtSrr'  cke   il    Crescimbeni  ,    suU'  autorità   del   codice 
Vaticano,   ci  narra   di   Guglielmo   dalla   Torre 
(p.  207),   di  cui  il  Quadrio   dubita  {p.  i3i) 
die  fosse  cì' origine  italiano,  e   di  cui  conser- 
vaiìsi  tre  canzoni   nell'  antico   codice  Estense 
(p,  aSg);  e  quelle  pur  che  si  narrano  di  Pie- 
tro deUa  Rovere   (Crcscimb.  />.  i35),   che   dal 
Nostradamus  dicesi  gentiluomo  piemontese,  si 
perchè  le  cose  ch'ei  ne  racconta,  anzi  che  alla 


I 
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storia  de'  poeti;  appartengono  a  quella  de^  pazzi  ^ 
che  è  dì  troppo  ampio  argomento,  perchè  io 
debba  entrare  a  parlarne  j  sì  perchè  non  pos* 
siamo  altronde  raccoglierne  più  certe  notizie. 
Cosi  pure  io  passo   sotto  silenzio  alcuni   che 
dal  Nostradamus  si  dicono  Provenzali ,  ma  da 
altri  TOglionsi  italiani  y  come  GiuSredo  Rodello 
che  dal  Rossotti  si   annovera   tra   gli   scrittori 
piemontesi,  GugUelmo  Figuiera  che  da^  Geno* 
vesi  si  vuole  loro  concittadino,   e  Raimondo 
Feraldo  che  da  alcuni  si  dice  natio  di  Nizza 
di  Provenza  ;  intorno  a'  quali  veggansi  le  corre- 
zioni del  Crescimbeni  (  CommenL  1.  5,  p.  1 26^  ec). 
Io  farò  dunque  fine  a  queste  mie  ricerche   su' 
poeti  provenzali  italiani  col  favellare  di  Lan- 
u*anco  Cicala,  di  cui  18  componimenti  poetici 
si  leggono  nel  moderno  codice  Estense  (p.  293) 
e  tre  nel   più  antico   (p.  ^58).   In  quello  alle 
poesie  dì  Lanfranco  si  premette  qualche  breve 
notizia  intomo  all^ autore,  dicendo  che  fu  gen- 
tiluomo genovese  e  savio  e  cavaUere,  ma  che 
menava  vita  viziosa;  la  quale  però  noi   trat- 
teime  dal  prendere  spesso  ad  argomento  delle 
sue  poesie  Dio  e  la  Vergine  di   lui  Madre;   e 
in  fatti  molte  di  taU  argomenti  si  veggono  ne' 
mentovati  codici  Estensi.  Nell'antiche  Cronache 
genovesi  io  trovo  nominato  tra'  giudici  di  quella 
città  l'anno  1^43  e  l'anno  124^  Lanfranco  Ci- 
cala  (Script  Rer.  ital  voi.  6,  p.  5oi,   5i4)j 
ed  è  verisimile  ch'ei  fosse  il  poeta  di  cui  scrì- 
viamo (*).  Ma  ciò  che  il  Nostradamus,  e  dopo 

{*)  M.  Millotdtce  (t,  a,  /7.  ifyj'itc,)  che  Giiglidmo 
ddUa  Torre   ora   natio    del   Castello   della  Torre   nel 
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lui  il  Crescimbeni  (t  2j  par.  i,  /i.  i3i)  e  0 
Quadrio  {Lc.p.3ò5)  raccontano,  cioè  elisegli 
forse  da^  suoi  mandato  con  titolo  di  ambascia- 
dorè  a  Raimondo  conte  di  Provenza,  e  che 
questi  avesse  assai  caro  Lanfranco,  e  clie  per 
riguardo  a  lui  prendesse  Genova  sotto  la  sua 
protezione,  e  che  nel  ritornarsene  alla  patria 
fosse  dagli  assassini  ucciso  Fanno  1^78^  io 
temo  che  debba  aversi  in  quel  conto  che  ab- 
biam  veduto  doversi  fare  comunemente  delle 
Vite  de^  Poeti  provenzali ,  di  cui  essi  ci  faan 
fatto  dono.  E  basti  il  riflettere  che  F  ultimo 
Raimondo  conte  di  Provenza  era  morto  Fan- 
no ia4^,  e  dopo  lui  quella  contea  ert  passata 
nella  real  casa  di  Francia  per  le  nozze  di  Bea- 
trice figliuola  di  Raimondo  con  Carlo  di  Aogiò 
fratello  del  re  S.  Luigi,  e  poi  re  di  Sicilia. 
Forse  potrebbe  Lanfranco  aver  avuta  parte  net* 
r ambasciata  che  Tanno  ia49  inviarono  i  Ge- 
novesi al  re  di  Castiglia  S.  Ferdinando,  come 
Icggesi  nelle  Cronache  genovesi  {Script  Ber. 
itai  voi  6,  p.  5 16),  ove  però,  forse  per  er- 
rore di  stampa,  ei  dioesi  Federigo.  Ma  le  stesse 

Perìgord;  ma  ch'ei  non  Tuole  Degw*e  eh' e!  fos^e  italiano 
d' origine ,  è  che  certo  viste  io  Lombardia ,  .come  d 
mostra  anche  un  componimento  eh' ecli  ne  riferisce.  J)i 
Pietro  della  Rovei*e  ei  non  fa  motto.  Parla  di  (rio(ri*edo 
RodeIlo^(r.  if  p.  85,  ec.  ),  ma  non  esamina  P  autorità 
del  Rossotto  che  il  dice  piemontese ,  ne  quella  de^H 
scrittori  genovesi  che  tanno  loro  concittadìao  Gnglit*lii)o 
Fignìera  <  t.  a^,  p.  44^ V  ec.  ) ,  e  pa>sa  anche  sotto  si- 
leniio  Raimondo  Ferc{ido..Nel  paiiar  finalmente  di  Lan- 
franco Cicala  esamina  assai  superficialmente  la  vita  di 
qucAto  poeta,  di  cui  pei*  alti*o  ci  dà  ti*adotti  parecchi 
conipimiiiii'tUi  (r.  a,/;,  i53,  ec. )• 
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Cronache  uon  ci  Iiaii  tramandati  i  nomi  di 
questi  anibasciadori  ;  e  di  Lanfranco  non  ci 
<ianno  altra  più  certa  notizia. 

XXn.  Questi  sono  gF  Italiani  che  nel  xiu  se-   ^q^^^  . 
colo  coltivaron  con  lode  la  poesia  provenzale,  perchè  cas- 
della  maggior   parte  de^  quali  ci   son  rimaste  ilTu'^à 
pniove  dei  poetico  loro  valore  (*).  Ellla  seguitò  ?»*»'«"»'•• 
ad  essere  coltivata  in  Francia  anche  nel  secol 
seguente  ;  ma  in  Italia  ella  fu  quasi  interamente 
«iimenticata,  benché  pure  nella  serie  di  essi 
tessuta  dal  &escinibem  e  dal  Quadrio  uno  o 

(*)  Oltre  i  poeti  provenzali  da  noi  Dominati,  alcuni 
altri  Italiani  s'incontrano  nell'opera  di  M.  Millot,  come 
3  Monaco  di  Possano  (/.  2,/?.  224)9  Lanza  che  ayea 
n  titolo  di  marchese  (ib.p.  3 io),  Gugliehno  Boyer  dì 
Nisza ,  di  cui  narra  fra  le  altre  cose  che  pretenth  al  re 
Roberto  di  Napoli  un'opera  assai  ei*udita  intorno  alla 
storia  naturale  (r.  3,  /i.  271  ),  e  ad  essi  deesi  ancora 
aegiugnere  Lambeitino  di  Buvarello  bolognese,  di  cui 
alcune  poesie  si  contengono  nel  bel  codice  Estense  da 
noi  più  volte  citato,  u  Di  questo  Rambertino  o  Lam« 
bertino  Buvarello,  che  fu  d'illustre  fami^ia  e  onorato 
dì  cospicue  dignità,  vegqnnsi  esatte  notizie  negli  Scrit- 
tori  bolognesi  del  co.  Fantnzzì  (  I.  3 ,  ^.  35o;  ec.  ).  A 
questi  poeti  provenzali  italiani  un  altro  dovrebbe  aggiu- 
gnersi ,  ma  tale  da  non  gloriarsene  molto ,  se  dobbiam 
credere  al  carattere  che  ne  fa  Pietro  d'Àlvernia  che 
viven  »1  principio  del  xiii  secolo,  il  quale  in  un  suo 
componimento,  riferito  da  M.  MìUot,  così  ne  dice:  // 
duodecimo  { parla  di  alcuni  poeti  provenzali  )  è  un  pic" 
ciol  Lomharao  nominato  Sicardo.  Egli  appella  poltroni 
I  vicini  iuói;  e  ad  ogni  pericolo  fugge.  S'insuperbisce 
delle  arie  grossolane  ch'egli  adatta  a  parole  le  quali 
non  hanno  senso.  Sarebbe  mai  questi  il  celebre  Sicardo 
vescovo  di  Creiuona ,  che  a  questi  stessi  tempi  vivea  ì 
Ma  chiunque  egli  sìa,  non  e  a  far  molto  caso  dell'o- 
dioso carattere  che  ne  U  Pietro  d' Alvernia  jpoeta  or- 
goglioso e  satirico,  e  perciò  poco  degno  di  tede  ». 
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due  si  trovino  che  ci  si  danno  per  autori  dì 
poesie  provenzali.  La  lingua  italiana  che  nel 
secolo  XIII  non  era  ancor  troppo  elegante  e 
vezzosa,  perchè  non  era  ancor  ben  formata^ 
difficilmente  poteva  allettare  i  poeti  ad  usarne 

'  cantando.  Al  contrario  la  lingua  de^  Provenzali , 
già  da  molto  tempo  usata,  e  fatta,  per  eoa 
dire,  arbitra  d^lla  rima  e  del  verso,  pareva  al 
poetar  più  opportuna;  e  perciò  anche  in  Italia 

vuoiti  Tantiponevano  alla  natta  lor  lingua.  Ha 
dappoiché  questa  venne  .  successivamente  ac- 
quistando nuove  bisUezze,  e  giunse  a  segno  di 
poter  gareggiare  con  ogni  akra  Kngua  con  si- 
curezza di  non  venir  meno  nel  paragone,  gTI- 
taliani  presero  più  universalmente  ad  usarla  e 
nella  prosa  e  nel  verso,  e  non  curarono  (pia- 
lunque  altra  lingua  straniera.  Ma  noi  dobbiam 
ora  vedere  in  qual  maniera  e  per  cui  opera 
cominciasse  fino  da  questo  secolo  ad  essere 
coltivata  la  poesia  italiana» 


Capo  IIL 

Poesia  italiana, 

I.  I  Mentre  la  poesia  provenzale  facea  le  de- 

Stori?  della  Iizìc  di  moltì  dc^  più  leggiadri  ingegni  italiani, 
m7 'he^ar.  ^^^  ^^^  ^^^  valorosi  si  esercitavano  poetando 
fioora.  nel  natio  loro  linguaggio ,  e  con  questo  esercizio 
da  rozzo  e  informe,  qual  prima  era,  il  veuivan 
rendendo  gentile  e  collo.  E  parve  per  .qualche 
tempo  che  queste  due  Ungue  tra  lor  contendes- 
sero del  primato,  e  si  disputassero  il  campo. 
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Noi  ubbiain  rendiiti  elogi  a  coloro  che  canta- 
rono in  una  lingua  straniera  :  ragion  vuole  che 
non  ne  frodiamo  coloro  che  poetarono  nella 
nostra;  e  tanto  più  che  quelli  di  cui  ora  dob- 
biam  parlare,  furono  i  primi  che  sapessero  di 
una  lingua  ancor  nascente  valersi  nel  verseg* 
giare;  e  aprirono  col  loro  esempio  la  via  agU 
eccellenti  poeti ,  che  non  sarebbono  stati  eccet 
lenti,  se  essi  non  gli  avessero  preceduti.  Noi 
entriamo  in  un.  vastissimo  argomento,  su  cui 
non  si  è  scritto  ancor  tanto,  che  molto  non 
rimanga  a  scrìverne  e  a  disputarne.  H  Crescim- 
beni  e  il  Quadrio  ci  han  date  due  Storie  della 
volgar  Poesia,  nelle  quali  essi  non  han  perdo- 
nalo a  diligenza  e  a  fatica,  per  raccoglier  su 
ciò  le  mighorì  e  le  più  copiose  notizie.  Ma  il 
Grescimbeni  scriveva  in  un  tempo  in  cui  né 
la  critica  avea  ancor  fatti  que^  felici  progressi 
che  a  discernere  il  vero  dai  falso  erano  neces- 
sarìi ,  ne  le  biblioteche  e  gli  archivi  erano  stati 
ricercati  con  quella  erudita  curiosità  che  ci  ha 
arricchiti  in  questi  ultimi  anni  di  tante  e  si 
pregevoli  cognizioni.  Il  Quadrio,  benché  abbia 
scritto  a  tempi  più  rischiarati,  è  benché  fosse 
uomo  dMndefessa  applicazione,  ciò  non  ostante, 
qualunque  ragione  se  ne  fosse,  ci  ha  data  un'  o- 
pera  in  cui  alla  vastissima  erudizione  non  sem- 
pre vedesi  corrispondere  una  saggia  critica  e 
un  giusto  discermmento.  Altra  assai  migliore 
opera  si  aspettava  V  Italia  su  questo  argomento 
dal  eh.  Apostolo  Zeno,  prima  che  il  Quadrio 
pensasse  a  compilare  la  sua.  Niuno  vi  ebbe  per 
avventura  giammai  che  più  di  lui  fosse  a  questa 
impresa  opportuno.  Uomo  fornito  di  una -privata 
TlRABOSClU,   f^oL  IF.  36 
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copiosissima  biblioteca,  stretto  in  amicizia  e  in 
corrispondenza  co^  M agliabecchi ,  co^  Moratori, 
co'  Maffei  e  con  altri  dottissimi  uomini  di  qud- 
r  età ,  minutissimo  osservatore  e   disceruitore 
accortissimo  in  ciò  che  è  di  codici  mss.   e  di 
antiche  edizioni ,  dotato  per  ultimo  di  grande 
memoria  j  di  facile  ingegno,  di  esatto  criterio ^ 
e  di  un  certo  giustissimo  naturai  sentimento, 
qual  piena  e  compita  stòria  della  yolgar  Poesia 
ci  avrebbe  egli  data?   Egli  ne  ragiona  spesso 
nelle  sue  lettere  (t  i,  p.  i3,  y6y  4^,  5^^  98^ 
99,  171,  4^3,  ec.  ),  dalle  quali  veggiamo  che 
non  poco  erasi  in  essa  avanzato.   Ma  la  sua 
chiamata  alla  corte  di  Vienna,  e  il  carico  ad- 
dossatogli di  poeta  Cesareo,  gli  fece  prima  isk- 
terrompere,   e  poscia   depoire  interamente   il 
pensiero  di  opera  cosi  grande  ;   e  le  memorie 
ch^  egli  per  essa  avea  già  raccolte  e  disposte , 
si  conservano   ora  nella   libreria  del  convento 
de'  PP.  Predicatori  detto  delle  Zattere  in  Ve- 
nezia ,  a  cui  egli  di  tutti  i  suoi  libri  fece  libé- 
ralissimo dono.  Io  ben  conosco  quanto  sia  lungi 
dal  potermi  paragonare  con  si  grand'  uomo-  Ma 
ancorché  io  avessi  que'  lumi  e  quegli  aiuti  me- 
desimi  ch'egli   avea  a  tal  fine,  parmi  nondi- 
meno che  all'idea  di  questa  mia  opera  non  si 
cfonvenga  una  piena  e  compita  storia  della  poe- 
sia  e  de'  poeti  italiani.   Essa   mi  condurrebbe 
tropp' oltre  a  que'  confini   ch'io  mi  sono  pre- 
fisso; e  a  voler  tratiare  interamente  e  esatta- 
mente questo  solo  argomento,  tanti  volumi  si 
richiederebbono  per  avventura,  quanti  hanno, 
secondo  il  mio  disegno,  a  comprendere  la  Storia 
tutta  della  Letteratura  Italiana.  Qui  dunque  piò 


Digitized  by  VjOOQIC 


di  DO  LurÌA 
pofU 
del  Mcol* 
SII. 


TERZO  563 

che  altrove  mi  fa  bi.sogno  di  scelta;  e  perciò 
rinnovo  qui  la  protesta  fatXa  altre  volte,  chMo 
non  intendo  di  parlare  di  tutti'  i  poeti  italiani, 
ma  sol  di  quelli  de'  quali  è  rimasta  più  chiara 
fama ,  e  a^  quaU  è  in  particolar  modo  tenuta 
la  poesia  italiana  di  quella  perfezione  a  cui  è 
salita.  Ma  i  prìim  padn^  per  così  dhre^  e  i  primi 
istitutori  d^  ogni  aite  vogliono  essjer  rammentati 
con  qualche  particolar  distinzione,  e  perciò  ri* 
guardo  a^  poeti  deU^  epoca  di  cui  ora  scrivo , 
ricercherò  ciò  che  ad  essi  appartiene^  con  esten* 
sfone  e  minutezza  oìaggiore^di  quella  ch'ip 
penso  poscia  di  usare  riguardo  a  quelli  delf  età 
posterioiì. 

IL  Nel  terzo  tomo  di  questa  Storia  abbiam  ^^ny 
dimostrato  che  le  volgari  poesie  che  da  alcuni  i»"cstltrau 
produconsi,  fette  nel  1 135  e  nel  1 184}  non  son  Sr^i' 
troppo  sicure,  perchè  pos^iam  recarle  in  pruova 
che  fin  d*  allora  si  poetasse  in  Ungua  italiana. 
Abbiam  pure  accennato  quel  Lucio  Drusi  pisano 
che  dicesi  visuto  cii'ca  il  1 170.  Ma  di  lui,  come 
abbiamo  aDora  promesso,  dobbiam   qui  ricer- 
care più  esattamente.  Pier  Francesco  Giambul* 
lari  recita  un  sonetto  di  A|[atone  Drosi  pisano 
a  Gno  da  Pistoia  (  Orig.  delia  Lingua  FiorenL 
p.  i33),   da   cui   ei  pretende  provare  che  fio 
dal  1170  fu  coltivata  la  poesia  italiana.  Ecco 
il  sonetto  medesimo: 

Se  '/  grande  Avolo  mio,  che  fu  *l  primiero 

Che  '/  parlar  Sicilian  giunse  col  nostro , 

Lcssnto  €n»esse  un'  opera  d*  incldostro  ^ 

Come  sempre  eh' e'  vi«\rr  ebbe  in  pensiero  ^ 
Non  sarebbe  o^  in  pregio  il  buon  Romiero 

Arnoldo  Pro\*enzal,  m*  Bellram  vostro] 

Cft>  questo  fìei  poeti  unit-v  mostro 

Terna  di  lutti  1/  trionfante  impero. 
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Ei  (fi  senfentie  et  tV  amorosi  detti 
Gli  vinse  et  di  doicÌMsùne  parole; 
Ma  nella  inyentìon  \4nae  se  stesso. 
Non  Brunellcsco  o  Dante  sarian  leUi; 
Clùi  la  luce  di  questo  luiico  sole 
Sola  rilucerla  lungi  et  da  presso. 

Or  da  questo  sonetto  cosi  argomenta  il  Griam* 
bullarì.  Il  grand A\Hylo  di  Agatone ,   cioè  non 
r  avolo  ;  né  il  bisàvolo,  né  T  arcavolo ,  ma  ano 
de^  primi  antenati,  fn  il  primo  a  congiungere 
il  parlar  siciliano  col  volgare  italiano,   cioè, 
come  spiega  il  GìambuUarì  medesimo^   a  ter- 
minare con  una  vocale  all^  usanza  de^  Siciliani 
le  voci  che  prima  latinamente  termiuavansi  per 
lo  più  con  una  consonante.  Questo  grand  Awh 
devesi  credere  vissuto  almeno  cinque  età  prima 
di  Agatone,   cioè  circa  i5o  anni;  ed  essendo 
Agatone  insiem  con  Gino  da  Pistoia  fiorito  circa 
il  i320,  egli  dovette  fiorire  verso  il  1170,  Io 
fatti  diconoy  contìnua  il  Giambullarì,   enei  si 
chiamò  Lucio  Drusi  uomo  faceto  e  doUo ,  il 
quale  scrisse  in  rima  un  libro  della  inrià,   ed 
un  altro  della  wta  amorosa  y  1  quali  portando 
egli  in  Sicilia  al  Re,  per  fortuna  gli  perse  in 
mare,  di  che  dolendosi  fuori  di  modo,  poco 
dopo  se  ne  morì.  Dal  che  argomenta  lo  stesso 
scrittore  che  il  re  di  Sicilia,  a  -cui  Lucio  re* 
cava  i  suoi  libri,  fosse  Guglielmo  II,  di  cui  si 
dice  che  era  splendido  protettore  de^  dotti  (a). 

(a)  Che  Guglielmo  II  re  di  Siciiia  fo^sc  splendido 
proteUor  de'  potati ,  anermasi  anche  da  Francesco  da 
DUti  scrittore  del  secolo  xiv  nel  suo  comento  inedito 
sulla  Commedin  di  Dante  ^  in  cui  al  xx  catìto  del 
Purgatorio   ha    queste  parole   riportate   da  Giamniana 
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Bla  tutto  questo  ragionamento  del  GiambuUari 
£  egli  appoggiato  a  buon  foudameulo?  U  so^ 
netto  di  Agatone  Drusi^  anzi  lo  stesso  Agatone, 
lia  mai  avuta  esistenza  fuorché  nel  libro  del 
Gìambullarì?  Certo  niun  di  lui  ci  ragiona^  niuno 
ha  altrove  veduto  il  mentovato  sonetto  )  e  il 
libro  che  il  GiambuUari  rammenta  ^  mostratogli 
da  Pietro  Orsilago^  in  cui  quel  sonetto  e  più 
altri  si  contenevano  9  è  stato  sempre  sconosciuto 
ad  ogni  altro.  Io  so  che  non  è  abbastanza  va* 
levole  questo  argomento  a  provare  impostura ^ 
o  inganno.  Ma  parmi  ancora  che  basti  a  farcene 
dubitare  <*).  Oltreché ,  se  Lucio  Drusi^   come 

Barbien  nel  suo  trattato  ms,  dell'  Origine  della  Poeiia 
volgare ,  di  cui  altrove  lio  ragionato:  Guilirlmo  fue  un 
homo  fusto  et  ragionevole  ....  Costui  era  liberalis* 
sima.  Non  era  Cavaliere  n>.  d*  altra  conditione  hòmo^ 
^le  fosse  in  sua  Corte ^  o  che  passasse  per  quella  con^ 
irada,  che  da  lui  non  fosse  provveduto  \  et  era  lo  dono 
proportionato  a  sua  vertude  ....  In  essa  Corte  si  tro* 
i^ava  d^ogni  perfettìone  gente.  Quivi  errino  li  buoni  di* 
diari  in  rima  d'ogni  conditione  \  e  quivi  erano  gli 
excettentissimi  Cantatori^  quivi  erano  persone  d'ogiU 
solatzo ,  che  si  può  pensare ,  vertudioso  et  honesto. 

C)  11  eh.  sìg.  D.  Jacopo  Morelli  ha  recate  assai  buond 
ragioni  a  provare  che  nel  secolo  xiv  vivesse  veramente  . 
il  poeta  Agatone  Drusi  pisano ,  di  cui  un  altro  sonetto 
conservasi  nella  libreria  Nani  in  Venezia  (  Codici  MSS* 
della  Lih,  Nani  ^  p,  iSg),  e  un  sonetto  a  Gino  di  L*i^ 
stoìa^  e  quattro  di  Gino  al  pnisì  furon  già  pubblicati 
nel  1559  da  Niccolò  Pilli  tra  le  Rime  di  Gino:  «  Anzi 
il  sonetto  accennato  dal  sig.  D.  Jacopo  Morelli  è  stato 
stampato  nelle  Memorie  per  le  belle  Arii^  che  si  pub* 
blicano  la  Roma  (an.  t7b5,  Poesia,  p.  4oii)*  Diasi 
dunque  per  certo  che  visse  nel  secolo  xiv  il  poeta  Àga** 
tonc  Drusi ,  e  che  scrisse  il  sonettopubblicato  dal  Giam-» 
bullarì  ed  alti*i  ancora.  Ma  da  esso  non  proverassi  mai 
che  quel  Lucio  poetasse  fin  dal  secolo  xii  ». 
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dal  GiambuUari  &!  aflerma^  era  pisano ,  e  se 
non  sogg:iomaTa  in  Sicilia,  come  dal  Giambul- 
lari  ineaesimo  si  raccoglie  ^  in  qoal  maniera 
potè  dire  di  lui  Agatone^  ch^ei  coogiunse  il  si- 
ciliano dialetto  col  volgare  italiano?  Finalmente 
ancorché  si  conceda  che  vivessero  veramenle 
e  Lucio  e  Agatone  Dmsi,  e  che  Agatone  scri- 
vesse il  riferito  sonetto,  troppo  debole  è  F ar- 
gomento tratto  da  quelle  voci  il  grand A^^ìo 
miOy  per  inferirne  che  Liioio  vivesse  a'  tempi 
di  Guglielmo  II.  Il  senso  piò  naturale  della  voce 
granii  è  di  un  aggiunto  di  lode^  nou  di  un 
termine  di  parentela;  che  non  è  punto  usalo 
nella  Ungua  italiana  3  e  il  grande  congiunto  cv>i- 
V Avolo  nulla  più  significa ,  a  mio  parere^  che 
congiunto  col  padre.  Anche  il  Crescimbeui  du- 
bitò molto  di  supposizione  nel  riferito  sonetto; 
e  adduce  ^  a  conferma  del  suo ,  il  sentimento 
del  celebre  Antonmaria  Salvini  (  CommenL  della 
sfolg.  Poes.  L  i  y  p.  4o3) }  benché  poscia  sembri 
aver  cambiato  parere  (  ^  2 ,  pars  2 ,  p.  3  ),  ma 
,  senza  addume  ragione  che  sciolga  i  dubbii  cbe 
noi  abbiamo  proposti ,  e  che  ad  ognuno  si  of- 
frono facilmente. 
MI-  in.  Forse  con  più  ragione  si  concede  il  pri- 

nZi  Sicilia-  mato  di  antichità  nella  poesia  itahana  a  Giulio , 
"0  ?rfine*di  ossia  Vhicenzo  d' Alcamo ,  O;   come  altri  scri- 
^•)a«coio.  vono,  dal  Camo  sicìHano.    Leone  Allacci  nella 
sua  Raccolta  degli  antichi  Poeti;  e  dopo  lui  il 
Crescimbeui  ( CommenL  l3j p.  2)  ne  lian  puL* 
blicata  una  canzone  ;  ciascbediuia  stanza  della 
,  quale   è  composta  di   cinque  versi ,    co'  primi 

tre   che  sono  una   spezie  di  versi   marteDiani, 
rimati  insieme  tra  lorO;   e  tra   loro  insieme  i 
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due  ultimi  che  sono  endecasillabi;  ma  scritta 
in  lìngua  sciliana  più  che  italiana: 

Rosa  fiasca  aulentissima  capari  inver  V  eslate 
Le  donne  te  desiano  pulcelle  'maritate: 
Tràkeme  deste  focora  se  tesse  a.  boloniate 
Per  te  non  ajo  abento  nocte  e  dia 
Pensando  pur  di  voi  Madonna  mia. 

lì  terzo  di  questi  versi  vien  riportato  da  Dante , 
tua  senza  nominarne  Y  autore  (De  bulgari  Eloq. 
L  1 ,  e,  12),  a  esempio  del  dialetto  rozzo  e 
plebeo  della  Sicilia;  il  che  non  è  troppo  ono^ 
revolc  elogio  di  questo  poeta  ^  ma  che  sarebbe 
compensato  abbastanza^  quando  si  potesse  prò** 
vare  clipei  fosse  tra  tutti  il  piò  antico.  Or  a 
provarlo  y  gli  scrittori  siciliani ,  e  il  Mongitore 
singolarmente  (BibL  sic.  t  i  y  p.  i^o),  rifletè 
tono  che  Giulio  fa  ne^  suoi  versi  menzione  di 
Saladino  e  del  Soldano  d^ Egitto,  perciocché 
volgendosi  alla  sua  donna ,  cosi  le  dice: 

Se  tanto  avere  donassimi  quanto  a  lo  Saladino, 
E  per  a/unta  quanta  lo  Soldano, 
Toccareme  non  poteria  la  mano. 

Dal  che  essi  inferiscono  che  Giulio  scriveva  aU 
lor  quando  celebri  erano  in  Europa  i  nomi  di 
Saladino  e  del  Soldano,  non  già  di  Egitto,  come 
scrive  il  Grescimbeni  {Istor.  delia  9olg,  Poes. 
/i.  2),  perciocché  egli  era  il  medesimo  Sala* 
dino,  ma  d^ Iconio,  cioè  SoUmano  che  fu  pa* 
rimente  fiimoso  a  que^  tempi.  Or  il  nome  di 
Saladino  dovette  rendersi  celebre  singolarmente 
Fanno  1 187  in  cui  egU  tolse  a^  Gristiani  Geru* 
salemme;  e  sembra  perciò  probabile  che  non 
molto  dopo  scrivesse  Giulio  la  sua  canzone;  e 
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molto  più  che  Saladino,  secondo  tutti  gii  sto-- 
rìci^  morì  Tanno  1193.  Al  Crescimbeni  perù 
non  sembra  abbastanza  certa  questa  opinione. 
Anche  al  presente^  egli  dice,  benché  già  da 
tanti  secoU  sia  morto  Creso,  pur  sogliam  dire, 
un  uom  piò  ricco  di  Creso.  Poteva  dunque, 
die'  egli ,  ancor  CiuUo  nominar  le  ricchezze  di 
Saladino,  benché  questi  già  da  più  anni  più 
non  vivesse.  Ma  si  rifletta  di  grazia  :  Gidlo  non 
dice  :  se  tu  mi  donassi  le  ricchezze  di  Saladino  ; 
nel  qual  caso  F espressione  sarebbe  dubbiosa-, 
ma  ^e  tu  mi  donassi  tante  ricchezze ,  quante 
ne  ha  Saladino.  Or  io  non  credo  certo  che  al- 
cuno, per  quanto  rozzo  egli  fosse,  sciiverebbe 
al  presente:  io  ho  tante  ricchezze y  quante  ne 
ha  Creso  y  poiché  questa  maniera  di  favellare 
non  si  usa  che  riguardo  ad  uomo  ancor  vìvente. 
E  parmi  perciò  che  si  possa  asserire  con  fon- 
damento che  la  canzone  di  CiuUo  fu  scrìtta  al 
Fio  tardi  Tanno  1198.  Ma  di  questo  poeta  nul- 
altro  sappiamo,  o  niun^ altra  pruova  ci  è  ri- 
masta del  suo  valore  in  poesia. 
sLin  ^^*  ^^  ®®  ^^^^  Siciliani  vedesi  coltivata  la 
eh;  ei  sia' il  poesia  italiana  alcuni  anni  innanzi  alla  fine  del 
r»  lònT^  secolo  XII,  pare  elidessi  possano  a  buon  diritto 
po«ti  Italia- 0irog3rsì  la  gloria  di  essere  stati  i  primi  che 
ad  essa  si  rivolgessero,  finché  almeno  non  si 
scuopra  altro  poeta  che  sia  certamente  più  an- 
tico. E  io  penso  che  il  Petrarca  ne^  due  passi 
da  noi  altrove  allegati  (t  3),  ove  egli  sembra 
affermare  che  i  SiciUani  fossero  gT  inventori 
delle  rime^  noii  altro  volesse  dirci ,  se  non  che 
essi  furono  i  primi  che  poetassero  nel  volgar 
nostro  linguaggio.  Il  Crescimbeni  mal  volentieri 
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coiiducesi  ad  accordare  a^  Siciliani  un  lai  vanto 
(  i.  ciL  )3  e  ad  opporre  loro  altri  non  meno  an- 
ticbipoeti y  nomina  primieramente  Folcaccbiero 
de*  Folcacchieri  cavalier  sanese,  di  cui  T Allac- 
ci y  e  poscia  il  medesimo  Crescimbeni   (  Com^ 
ment  t^^p.  6  )  ban  pubblicata  una  canzone. 
Egli  j  secondo  il  suddetto  Allacci ,  visse  circa 
i)  1300,  e  fu  padre  di  Ranieri  padre  di  Meo  detto 
TAbbagliato^   di  cui  ba   fatta   menzione  Dante 
(Inf-  e.  2g,  (^.  i3:2).  Ma  di  questa  genealogia 
r Allacci  non  adduce  alcun  fondamento^  ed  ella, 
come  osserva  il  medesimo  Crescimbeni  (t  2^ 
par.  2  ,  ^.  3  ) ,  fu  sconosciuta  all'  Ugurgieri.  Con- 
cedasi nondimeno  cbe  Folcaccbiero  vivesse  al 
tempo  dall' Allacci  e  dal  Crescimbeni   assegna- 
to. Forse  potè  avvenire  cb'ei  poetasse  ancora 
prima  di  CiuUo  ;  ma  potè  ancne  avvenire  cbe 
egli  il  facesse  più  anni  dopo.  Non  è  dunque 
certo  in  qual  tempo  Folcaccbiero  poetasse.  Al 
contrario  con  assai  forte  argomento  si  pruova 
che  CiuUo  scrìsse  la  sua  canzone  al  più  tardi 
Fanno  1 198.  A  lui  dunque  deesi  il  pregio  della 
maggiore  antichità  ^   findiè   più   valide  pruove 
non  se  ne  rechino  pel  Folcacchieri.  Il  Crescim- 
beni inoltre  nomina  alcuni  altri  poeti  che  cer- 
tamente vissero  nel   secolo  xiii;   come  Fede- 
rico n,  Pier  delle  Vigne,  Guido  Guinicelli  ed 
altrì;  e  dice  ch'essi  poterono   ancor  poetare 
prima   che  quel  secolo  cominciasse,  e  perciò 
verso  il  tempo  stesso  di  Ciullo.  Diasi  pure  che 
il  potessero  ]  ma  non  si  reca  ragione  a  provare 
che  così  fosse  di  fatto,  come  si  reca  a  favore 
di  Ciullo  «  il  quale  perciò,  come  abbiam  detto, 
debb' esser  considerato  come  il  più  antico  poeta 
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italiana  di  cui  ci  rimangano  alcuni  versi,  fin- 
ché non  si  trovino  altre  poesie,  e  si  dimostii 
ch'esse  sono  più  antiche. 
„  y- ..        V.  E  veramente  il   vedere  la  poesia  italiana 

Poesia  ita-  ,  .  ,,         r  i-    'n     1 

luna  romeo- pregiata  assai  e  coltivata  nella  corte  di  Jbede- 
ìVta  drrè^  rigo  II,   che  salì   sul   trono    della   Sicilia  Fan- 

ÌXi  della  "^  '  ^97^  ^  ^^  ^^^^^  *^^*^  ispregevole  argomoalo 
fua  corte,  a  provare  che  tra^  Siciliani  ella  nascesse.  Ab- 
biam-  già  altrove  recato  (/.  i,  e.  2)  il  passo  in 
cui  Dante  altamente  commenda  la  magnificenza 
e  lo  splendore  di  Federigo  neir allettare  alla  sua 
corte  i  più  leggiadri  ingegni  di  queU^età;  anzi 
abbiamo  ivi  allegato  il  detto  del  medesimo  Dante, 
che  può  servir  di  conferma  a  ciò  che  poc^anzi  si 
è  stabilito,  cioè  che  tutto  ciò  che  allora  scrì- 
veasi  in  lingua  italiana,  dicevasi  scritto  in  lingua 
siciliana;  come  se  questMsda ,  avendo  data  la 
nascita  alla  volgar  poesia ,  avesse  ancora  voluto 
imporle  il  suo  proprio  nome.  Aggìugnerò  qui 
ancora  un  passo  che  mi  è  avvenuto  di  leggere 
nelle  cento  Novelle  antiche ,  da  cui  sempre  più 
si  conferma  ciò  che  abbiamo  alTermato.  Lo  Im* 
peradore  Ferierigo,  dicesi  ivi  {nov,  20)  ^  fise  no- 
bilissimo Signore^  e  la  gente ^  cK avea  bofUade^ 
veniva  a  bù  da  tutte  parti  j  perchè  V  huomo 
donava  molto  volentieri  ^  e  mostrava  belli  sem- 
bianti; e  chi  havea  alcuna  speciale  bontàj  a 
lui  venianoy  Trovatori  y  Sonaiòrìy  e  belli  pan- 
latori  y  huomini  d'arti.  Giostratori,  Schermitori y 
dtogni  maniera  genti.  Né  sol  Federigo  onorò 
del  suo  favore  i  poeti,  ma  volle  coltivar  egli 
stesso  la  poesia  italiana.  Abbiamo  in  fiitti  una 
canzone  ai  questo  principe,  data  alla  luce  dal- 
r Allacci,  dal  Crescimbeni  {Comnìentt3yp.  i^) 
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e  da  altri,  in  cui  pure  sì  vede  la  lingua  italiana 
non  ancor  ben  purgata,  da'  siciliani  idiotismi. 
Rechiamone  i  primi  versi; 

Poicìih  ti  piace  Aììiojv 
CU*  co  de^i  trovare 
Fnrontìe  mia  possanza, 
Ch*eo  vegna  a  rompimento^ 
Dato  haj^;io  io  meo  core 
In  voi  Madonna  amare, 

n  Crescimbeni ,  forse  per  conferma  del  suo  pa- 
rere nel  negare  a^  Siciliani  il  primato  nella  voi- 
gar  poesia,  fissa  il  tempo  di  questa  canzone 
Terso  Panno  laSo,  ma  non  ne  adduce  ragione 
alcuna  \  né  ei  potrà  persuaderci  cosi  facilmente 
che  Federigo  allora^  mentre  avea  tutt' altro  in 
pensiero  che  celerà  e  versi ,  volesse  occuparsi  in 
cantar  d^  amore.  Egli  è  assai  più  probabile  che 
in  ciò  Federigo  si  esercitasse  ne^  giovaniH  suoi 
anni,  prima  che  se  ne  andasse  in  Germania 
F  anno  1212.  Lo  stesso  Crescimbeni  rammenta 
alcune  altre  poesie  di  Federigo  <  Comment  t  2, 
par.  2y  p,  io),  che  si  conservano  manoscritte^ 
e  un  frammento  di  esse  che  dal  Trissino  è  stato 
dato  alla  luce.  Enzo  figliuol  naturale  di  Fede- 
rigo e  re  di  Sardf*gna  piacquesi  egli  ancora  di 
poesia,  e  una  canzone  ne  abbiamo  nella  Rac- 
colta de'  Poeti  antichi  del  Giunti  (p.  ^ig^ed^di 
Fir.  1727),  e  un  sonetto  pubblicato  dal  Cre- 
scimbeni {CommenL  /.  3,  ^.  24),  il  quale  parla 
ancora  (/w,  t  2,  par.  2,  /?.  ig)  di  più  altre 
poesie  che  scritte  a  mano  conservansi  in  al- 
cune  biblioteche   (a).   Anche    di  Arrigo   figUo 

(it)  Anche  da  F.  Salimbene  nella  sua  Cronaca  a  pag.  34^ 
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legittimo  del  medesimo  Federi go^  che  rìbellati^sL 
poi  al  padre  e  da  lui  fatto  prigione  morì  iii 
ruglia  Famio  1:24^9  dicesi  che  fosse  poeta,  e 
il  Mongitore  afferma  {Bibl  sic.  L  ly  p.  269) 
di  aver  avuta  notizia  dal  celebre  Apostolo  Zeno 
di  una  canzone  di  questo  principe  ^  che  questi 
avea  presso  di  se.  Ma  parmi  assai  ragiouevole 
il  duDbio  del  Cresciinbeni  (  Comment  t  2  j 
par.  2^  p.  i5);  che  T  Arrigo  poeta  altri  non 
sia  che  lo  stesso  Enzo  9  perciocché  a  lui  an- 
cora veggiam  dato  un  tal  noiùe.  Lo  stesso  Pier 
delle  Vigne  cortigiano  e  canceUiere  di  Federigo, 
di  cui  abbiam  a  suo  luogo  lungamente  parlato, 
volle  seguire  il  genio  del  suo  signore,  e  poeto 
in  Ungua  itaUana.  Un  sonetto  ne  ha  pubbhcato, 
dopo  r Allacci  9  il  Crescimbeni  (iVi,  t.  3j  p.  g)^ 
il  qual  pure  ne  ha  inserita  nella  sua  opera  una 
canzone  (  ivi  j  t  ly  p.  ^5)  pubblicata  già  dal 
Corbinelli  nelle  giunte  alla  Bella  Mano  di  Giu- 
sto de^  Conti 9  oltre  alcune  altre  scritte  a  mano, 
che  da  lui  si  accennano  (  zVì^  L  2,  par.  :Ày  p.'j). 
Finalmente  Manfredi,  altro  figUuol  nalurale  di 
Federigo  U  e  re  di  Sicilia,  dilettavasi  egli  pure 
di  poesia;  e  benché  niuna  cosa  ci  sia  di  lui 
rimasta^  come  osserva  il  Crescimbeni  {ivi^p.  38), 
nondimeno  non  solo  Dante  a  lui  pure,   come 

ti  accennan  gli  itudi  poetici  del  re  Emo  t  Eroi  autem 
Rex  Hencius  naturalìs ,  idtst  non  legilimus  filius  Fri' 
derici  Imperatoris  quondam  depositi y  et  eroi  valtns 
homo  et  valde  cordatus  y  idest  niagnifici  cordi s ,  et  prò* 
bus ,  amatus ,  rt  solatioxnx  homo  y  quando  volebai ,  ri 
Cfintionum  insrentor  ^  et  multtun  in  belio  audaeter  se 
exftonelfal  pcnculis.  Pulcher.  homo  Jidt  mediocrisque 
stature. 
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«  Federigo,  concede  la  lode  di  aver  chiamali 
nlla  sua  corte  ed  onorati  i  poeti,  ina  inoltre  . 
Matteo  Spinello  scrittore  contemporaneo  cosi 
di  lui  ne  racconta  nel  suo  dialetto  napolitano 
all'anno  i358.  Lo  Re  spesso  la  notte  esceva 
per  Barletta  cantando  strambotti  et  canztmr^ 
che  wa  pigliando  lojh'scoy  et  con  isso  ii>anò 
dui  Musici  Siciliani^  cK  erano  gran  Romatiza^ 
tori  {Script  Ber.  ital.  sh)1  7,  p.  logS).  Tutti 
i  <\\m  personag^  déUa  corte  e  ddte  fiimiglia 
di  Federigo  II  ho  io  qui  voluto  raccogliere  in 
un  sol  luogo,  perchè  si  vegga  quanto  ad  essa, 
<!ome  tutti  gii  altri  etudi,  cosi  anche  la  poesia 
italiana  sia  debitrice.  Or  volgiamoci  addietro^' 
e  torniamo  a'  primi  coltivatori  della  medesima 

VI  II  Crescimbeni  tra  i  più  antichi  poeti  ram-      vi. 
menta   (CommenL   t  2,  par.   2,  p.  5;   t  3'^u  uamet. 
p.  273)  Lodovico  della  Vernaccia^  famiglia  fio»  JJJJJJi  al'qiJ 
rentina,  com'egli  dice,  che  poi  dal  castello  diy^*^^^^^ 
Apecchio,  ove  fu  trasportata,  passò  ^  ha  circa  Vwnaccù. 
due  secoli,  in  Urbino,  e  di  lui  narra  che  fiorì 
circa  il  1200,  che  fu  uomo  pe'  suoi  tempi  as«> 
sai  dolio;  che  applicossi  a  formare  la   ungua 
italiana  e  a  ristabilir  la  latina;   che  dicesi  v»- 
rie  orazioni  essere  da  lui  state  composte,  altre 
nell'una  ed  altre  nelF altra  lingua,  e  inoltre  molti 
▼ersi  volgari,  delle  quali  cose  aggiugne  che  molte 
ee  ne  conservano  presso  il  P.  Pier  Girolamo 
Vernaccia  delle  Scuole  Pie  di  lui  discendente, 
da  cui  egli  avea  avuto   l'ultima  stanza  di  una 
canzone  e  un  sonetto  di  questo  autore  cb^  egli 
ha  dato  alla  luce  (t  3,  ^.  8).  Al  Crescimbeni 
stesso  però  nacque  qualche  sospetto  che  que- 
sto autore  non  al  secolo  xni  fosse  vissuto ,  niii 
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al  XIV}   sospetto   che  a   me   pare   troppo   beo 
fondato  ;  perchè  lo  stile  uè,  è  rozzo  beusi^  ma 
di  quella  rozzezza  appunto  che  vedesi  iu  molti 
poeti  di  tre    o    quattro  secoli  addietro.   Certo 
esso  non  ha   punto  del  fiorentin  dialetto   del 
£ec?olo  XIII  ^  qual  esser  dovrebbe  se  allor  vivea 
Lodovico  7  e  se  era  natio  di  Firenze.  E  iuoltre 
io  non  crederò  cosi  di  leggieri  che  al  principio 
del  secolo  xui  sì  scrìvessero  orazioni  volgari; 
giacché  non  si  è  ancora  trovato^  ch'io  sappia, 
monumento  alcuno  di  prosa  italiana   anteriore 
alla  metà  incirca  di  questo  secolo. 
EM?'  d       ^^^'  "^  <|*^csto  poeta,   di  cui  forse   doveasi 
padare  due  secoli  appresso  ^  un   altro   ii    Gre- 
scimbeni  ne   aggiugne,    fissandone   con    grave 
«rrore  l'età  circa  il  i2i3,  mentre  non  potè  vi- 
vere ciie  verso  la  fine  di  questo  secolo.  F^iorìj 
dice  è^ly'Mico  da  Siena  a  tempi  del  re  Pietro 
d Aragona^  cioè  circa  il  1 2 iZy  al  quale Ju  mollo 
caro  (^.2,  par.  2y  p.*5).  Ma  come  mai  non  ha 
il  Crescimbeni  avvertito  dbe  Pietro  d'Aragona 
non  giunse  al  regno  di  Sicilia ,  ove  solo  ei  co- 
nobbe Mico,  che  Tanno  1382?  Ciò  che  è   più 
strano ,   si   è  che   anche  il   Quadrio  ha  fedel- 
mente copiato   questo   errore  del   Crescimbeni 
(Stor.  della  Poes.  L  2,  /?.'i56),   senza  osser- 
Tazioiie  di  sorte  alcuna.  II  Boccaccio  è  il  solo 
che  di  questo  poeta  ci  abbia   conservata   me- 
moria (Decam,g.  io ^noi^,  7),  narrando  ch'e- 
gli assai  buon  .  dicitore  in  rima  a  qué^  tempi 
compose  una  canzone  in  nome  di  Lisa  figliuola 
di  Bernardo  Puocini  speziai  fiorentino,  ch^era 
a  Palermo,  da  cantarsi  al  re  Pietro  di  Raona 
Signor  delia  Isola,  Questa  canzone  vedesi   ivi 
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riferita  distesamente.  Ma  non  potrebbe^i  so- 
aspettare  ch^  ella  fosse  opera  del  Boccacx^io  me- 
desimo 7  U  Crescimbeni  dice  eh'  essa  trovasi 
ancora  in  un  codice  MS.  di  poesie  antiche 
dair  Allacci  raccpUe.  Ma  forse  V  Allacci  aveala 
tratta  da  questo  fonte  medesimo;  e  gli  altri 
autori  die  il  Crescimbeni  adduce  ^  i  quali  fan 
menzione  di  Mico^  poterono  essi  ancora  nou 
aireme  ahronde  contezza  che  .da  questa  No- 
vella. Quindi  io  non  so  intendere  come  il  chia- 
rissimo Manni  affermi  (Stor*  del  Decam,  p.  SSq) 
che  rUgiirgierì  e  il  Gigli  lodando  Mico  sulla 
testimonianza  del  Boccaccio ,  confermino  F  au- 
torità di  questo  racconto ,  poiché  se  essi  non 
ne  adducono  altra  pruova  che  questa  Novella, 
rimane  ancora  a  vedere  se  il  Boccficcio  in  essa 
ci  abbia  narrata  una  storia  ^  ovvero  un  apologe 

VIIL  Chi  crederebbe  che  tra'  più  antichi  poeti     vni. 
dovessimo  vedere  ancor  S.  Francesco  con  due  eF.S'ira'^ 
de'  suoi  primi  compagni  ?  E  nondimeno  abbianio  "J^u*"^!,,**' 
alcune  poesie  iUiliane  di  argomento  sacro  coni- ro'«vnoiì- 
poste  da  S.  Francesco,  e  pubblicate  dal  P.  Wa-  d6c©. 
dingo  {inter  Op.  S.  Frane.) y  e  nelle  Cronache 
de'  Minori  vedesi  un  cantico  intitolato  il  Sole, 
opera  del  medesimo  santo,  il  quale  benché  ivi 
sia  scritto  distesamente  a  foggia   di  prosa,   é 
Doodimeno  in  versi   sciolti,  come  mostra   il 
Crescimbeni  (  Comment  t  i ,  /e>.  a4  )  7  ®^  ^  hvse 
il  primo  esempio  che  trovisi  di  cotai  versi  (*). 

(*)  11  eh.  P,  Ireneo  Affò  nella  sua  erudita  disserta- 
zione dc^  Cantici  voi  sari  di  5.  Francesco  d'Assisi  ^  stanv 
Ì>ata  in  Guastalla  nel  1777,  ha  assai  ben  combattuta 
a  comune  opinione  da  me  ancora  a  questo  luogo  se- 
guita ,  cioè  che  S.  Francesco  sia  1*  autore  degli  accennati 
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Morì  S.  Francesco  Fanno  1226,  ed  ei  dee  per 
ciò  annoverarsi  tra^  primi  poeti  italiani.  U  ce- 
lebre frate  Eiia^  compagno  e  poi  successore 
di  S.  Francesco,  ma  da  lui  troppo  diverso , 
vuoisi  che  fosse  ei  pure  poeta;  perciocché  il 
Crescimbeni  racconta  (t  2y  par,  ^f  p.  11)  di 
aver  veduto  un  trattato  manoscritto  di  Alchinùa 
da  lui  composto  ;  nel  quale  erano  ancora  al- 
cuni sonetti  sul  medesimo  argomento 3  ed  egli 
stesso  ne  ha  pubblicato  uno  (t  3,  p.  i3).  Ma 
essendo  il  suddetto  codice  di  moderno  carat- 
tere ;  ei  dubita  che  qualche  moderno  scrittore 
vi  abbia  posta  la  mano;  e  il  Quadrio  crede 
(t  2y  p,  f56))  e  Darmi  a  ragione,  che  quel 
trattato  sia  una  delle  consuete  impostore  degli 
alchimisti,  i  quah  hanno  spesso  ardito  di  at- 
tribuire ad  uomini  illustri  le  lor  folKe,  per 
ottenere  presso  grincanti  più   certa  fede   (*). 


poetici  cantici ,  ed  ha  oiostrato  eh'  egli  veramente  gli 
scrìsse  in  prosa,  e  che  furon  poscia  da  qualche  altro 
posti  in  rima 

(  *  )  L' opinione  da  me  'qui  sostenuta  che  un  trattato 
d' Alchimia  attribuita  al  celebre  F.  Elia  da  Cortona  gli 
sia  supposto ,  confermasi  da  un  codice  di  un  somìgUante 
trattato,  che  conservasi  presso  il  suddetto  P.  Affb,  che 
ha  per  titolo  :  Opuscidum  acutissimi  ceieberrimique 
Phiiosopki  ^liae  Canossae  Mesnnensis  in  Arie  Alcki" 
mica  1434*  Nella  prefazione  ei  si  dice  delF  Osservanza 
di  S.  Francesco,  e  al  fin  di  essa  si  sottoscrìve:  Da^ 
tum  Medìolanl  ex  ^dibus  nostri»  JanidiuLwn  ptr  aos 
jrcdactis  ansio  millesimo  quadringcntesimo  trigesimo 
quarto ,  die  quarta  Julii  :  Frater  Elias  Canossa  Messi* 
nensìs  Ordìnis  Minorum.  Non  è  dunque  inverìsimile  die 
si  sia  attribuita  a  F.  EUa  da  Cortona  Popera  di  F.Elia 
da  Messina  (scrittore  non  conosciuto  dal  Mongitore), 
benché  in  questo  codice  non  si  trovino  i  sonetti  indicati 
dal  Crescimbeni. 
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L^ altro  de^  compagni  di  S.  Francesco^  di  cui 
dìcesi  che  fosse  poeta,  benché  non  trovisi  in 
alctìii  codice  cosa  alcuna  in  tal  genere  da  lui 
composta,  è  F.  Pacifico  di  nazione  marchi- 
giano. S.  Bonaventura  racconta  che  mentre 
S.  Francesco  predicava  in  S.  Severino .  mella 
Marca,  trovossi  ad  udirlo  un  famoso  poeta  cbe 
pel  suo  valore  in  verseggiare  avea  daU'impe- 
radoi*e  avuto  F onore  deUa  corona,  ed  era  detUr 
Re  de^  versi ^  e  ch'egli  se  gli  die  a  seguace,  e 
fu  detto  F.  Pacifico  :  quidam  saecularium  cartr 
tiorìum  curiosus  irwenior^  qm  ab  ùnperaiore 
propter  Jioc  Juerat  cororiatiis^  et  exinde  Eex 
versuum  dictus  (Acla  SS.  oct  t  2^  p.  753,  eiL 
jintuerp.).  H  dirsi  canzoni  secolari  i  versi  che 
<la  questo  poeta  si  componevano^  non  ci  bscia 
luogo  sr  dubitare,  per  Quanto  a  me  sembrai 
che  Olii  non  debba  intendersi  di  poesia  italiana. 
Ma  che  direm  noi  deU' onore  della  corona  con- 
ferito a  questo  poeta?  Il  Crescimbeni  (t  a,  par.  a, 
;9.  Il)  e  il  Quadrio  (/.  ciL)  hanno,  senza  dif* 
ficdtà  adottato  questo  racconto;*  anzi  essi  ag« 
giungono  che  Fimperadore  fu  Federigo  II.  Il 
^adingo,  che  narra  il  fatto  medesimo  (Ann. 
Minor,  ad  an.  121:2,  n.  39),  lo  assegna  alT an- 
no i3ia.  Federigo  avea  allora  18  anni  di  età, 
né  giunse  alP impero  che  Fanno;! 220.  Quindi 
Fanno  1212  non  ave^  egli  potuto,  alraen  come 
imperadore,  concedere  un  tal  onore  a  questo 
poeta.  Vero  è  nondimeno  che  S.  Bonaventura, 
autore  di  questo  racconto,  non  segna  in  qua! 
anno  ciò  accadesse,  e  potè  forse  ciò  avvenire 
dopo  Fanno  1220.  Ma  a  dir  vero,  la  solenne 
coronazion  di  un  poeta  parmi  che  avrebbe  di 
TiiUBOscui,  P^ol  IF.  37 
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questi  tempi  risTegliata  si  gran  maraTÌgUa^  che 
^li  storici  tutti  ce  n^avrebbon  serbata  memoria. 
Or  io  iioiì  ne  trovo  im  sol  motto  in  tanti  scrit- 
tori che  delle  cose  di  Federigo  han  ragionato. 
L'autorità  di  &  Bonaventura  che  avea  cono- 
sciuto questo  poeta,  e  poteva  aver  ciò  ndito 
da  lai  medesimo,  è  certamente  di  un  gi^n  pe- 
so, perchè  non  debbasi  rigettare  assolutamente 
tra'  favolosi  un  tal  fatto  ;  ma  ciò  non  ostaate 
il  silenzio  di  tanti  scriittori  in  cosa  di  cui  molto 
sarebbesi  facilmente  parlato,  non  lascia  di  ron- 
derei alquanto  dubbiosi  <a). 

*  (a)  I  dubbii  da  nie  qui  mosti  sulla  coronazione  <fi 
questo  poeta  sembrano  or  dissipati  per  un  documento 
comuDÌcatomi  dal  soprallodato  P.  Affb.  Neil' archirio 
de'  Conventuali  di  Assisi  si  i  trovata  la  Vita  di  S.  FraiH 
Cesco  scritta'  per  ki  seconda  volta  da  F.  TomoMio 
dà  Gelano  Panno  1^44 «  «  aon  mu ^pubblicata.  Or  in 
essa  si  Jlegge.  il  fattq  ra.^iesimo  in  questo  modo:  Eroi 
in  Marchia  Anconitana  secularis  quidam  sui  obliius  ti 
Oei  nescius^  qui  se  totwn  prostituerat  vanitati.  Vocabanar 
nomen  eius  Rex  t^rsuum,  eo  quod  Princeps  forti  ia* 
scipacantaathun^  et  inventor  s^ularium  cantionum.  Ut 
pauds  dicam:  ùsqi^  adeo  gloria  mundi  exiulerai  ho'^ 
minem^  quod  ah  Imperatore  fuerat  pomposissime  cO'» 
ronaius,  Cum  itaque  sic  in  tenehris  ambulans  iniqui» 
tatem  traheret  in  funicuUs  vanitaiis,  miserata  divina 
pietas  miserum  cogitai  revocare ,  ne  pereai  qui  ahjectuM 
erat,  Occurrenmt  si^i  in»\cem  divina providentia  B,  Fran* 
cìscus  et  ipse  ad  quoddam  Monasterium  pauperum  in» 
ciusarum,  P^enerat  illuc  Beatus  Pater  ad  jfilias  cum 
sociis  suis  ;  venerat  ìlle  ad  qtiamdam  suam  consangui» 
neam  cum  sodalibus  midtis ,  ec.  Descrìve  poscia  in  qua! 
modo  il  poeta  fosse  coovectito  da  S.  Francesco,  e  eoa 
conchiude  il  racconto:  Altera  die  induit  eum  Sanctus^ 
et  ad  Dei  pacem  reductum  Fratrem  Pactficum  nomi» 
navit,  ffu/us  conversio  eo  niagis  edificcUoria  fuit  mui» 
torum ,  quo  letior  fuerat  vanorum  turba  sedalium.  Da 
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IX.  NiuQO .  de*  pdeti  da  noi  fioor  timuiieiiUiti  ^;. . 
ha  avuto  r onore  di  esser  nominato,  da  Dante  ««iciopodi 
nel  suo  libro  della  Volgare  Eloquenza,  ove  egli  ^'"*'**^"^ 
parla  di  molti  di  anelli  che  innanzi  a  kii  aveano 
Yerseggiato.  Solo  u  siciliano  Giulio  di  Alcamo^ 
come  si  è  detto ,  egli  ha  tacitamente  indicato  ^ 
ma  con  non  molta  lode^  recandone  un  verso. 
Quegli  di  cui  egli  fa  i  maggiori  elogi ,  è  Guido 
Guinicelli)'  ch'egli  in  un  Inogo  chiama  fwbUe 
{devivi  p.  a58,  ed.  ZiaÉta)^  in  un  altro  mas^ 
sitilo  (  De  Eloq.  p.  2'j) ,  e  di  cui  più  volte 
recita  alcuni  versi  (ib.  p.  258 y  a'j i  y  292 ^  ^96). 
Ma  più  a  lungo  ei  ne  ragiona  nel  suo  Purga- 
torio y  ove  ei  lo  ritrova  fra  color  che  purga- 
vano le  lor  sozzure  {Pu/^.  e.  26,  t^.  92  ).  Guido 
gli  ragiona  dapprima  sensa  scoprirsi  y  e  ^  dice 
per  qaai  pcK^cati  egli  ed  altri  si  stessero  ivi  pé* 
nando;  poscia  se  gli  dà  a  conoscere* 

Són  Guido  GutniceUi,  e  aà  nù  purgo 
Per  ben  dolermi  prima  eh  allo  siremo  ; 

cioè  a  dire,  io  son  già  entro  del  Poi^hmo, 
e  non  ndle  stanze  di  esso  esteriori,  percioo* 
che  mi  pentii  innanzi  morte,  e  non  sono  perciò 
costretto,  come  gf  indugiatori  della  penitenza ^ 
a  starmene  miUe  anni  prima  di  entrare  nel  Pur* 
gatorio.  Dante  si  rallegra  al  sommo  nel  trovar 

«iwesta  autorevole  foate  trasse  poscia  il  raocooto  S.  Bo* 
naventura.  Ed  è  ad  avvertire  eoe  P  incontro  del  santo 
e  del  poeta  fatto  presso  uo  monastero  di  Clarisse  ci 
mostra  che  assai  più  tardi  del  lai  a  seguì  quel  fatto; 
perciocché  solo  molti  anni  dopo  cocutnciarono  a  fondarsi 
moaasleri  di  qaeUe  feligìote*. 
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Guido,  cai  egli  chiama  padre  suo  e  di  tutti  gli 

altri  poeti. 

QuaU  nella  tristizia  di  Licurgo 
Si  fir  dM  figH  a  Hi^eder  la  madre. 
Tal  nd  feccia y  ma  non  a  tanto  i/isurgp. 

Quandi  io  udì  nomar  se  stesso  il  padre 
Mio,  e  degli  altii  miei  miglior,  che  mai 
Rime  dtamor  usar  dolci  e  k^iadre. 

Guido  interroga  Dante  jper  qual  ragione  aTreuga 
che  tanto  si  ridlegri  al  vederlo.  Ecco  la  rispo- 
sta di  Dante: 

Ed  io  a  lui:  U  dolci  detti  \f0stfi 
Che,  quanto  durerà  Tiiso  moderno ^ 
Faranno  cari  ancona  i  loro  incUosirL 

L'aUegresza  di  Dante  nel  veder  Guido,  il  nome, 
di  cui  Tonora,  di  padre  suo  e  di  tutti  i  poeti, 
la  fama  ch^egU  promette  alle  rime  da  lui  det- 
tate, tutto  ciò  ci  dimostra  in  quanta  stima  fosse 
avuto  da  Dante.  Ma  chi  era  egli  questo  si  va- 
loroso poeta?  Cy  ei  fosse  bolognese,  io  afièrma 
il  medesimo  Dante  {De  Ehq.  p^n^i^ed.  ZaUa)^ 
il  quale  forse  in  riguardo  al  GuiniceUi  diede  si 
grandi  lodi  al  dialetto  di  quella  città,  esaltan- 
dolo sopra  tutti  quelli  d'Italia  {ih.  p- ^lo)- 
Benvenuto  da  Imob  ne'  suoi  Comenti  più  lun- 
gamente ragiona  di  Guido ,  e  dice  (  Antìq.  liti, 
t  ly  p.  12118)  elisegli  era  uomo  di  guerra,  di 
nobilissima  famiglia  di  Bologna  detta  de*  Pm- 
cipì,  la  quale  ne  fu  cacciata,  perchè  era  ad- 
detta al  partito  imperiale.  Io  trovo  in  fatti  in 
un  compromesso ,  che  si  accenna  dal  Ghirar- 
dacci  air  anno  1249  {Sior.  diBoL  t  lyp.  178), 
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tiomìnato  GuiniceUo  de*  Principi,  é  quésti  era 
pròbabiimeate  il  padre  di  Guido  ^  che  perciò^ 
secondo  il  costume  di*  queB'  età^  diceasi  Guido 
di  GuiiiiceUo.  Aggiunge  Benvenuto  cbe  Guido 
era  uom  saggio ,  eloquente  e  buon  rimatore  ^ 
ma  insieme  (U  poco  onesto  costume.  Di  lui  ab-» 
biamo  una  canzone*  in  cui  tratta  iiibsoficam^ite 
d*  amore  ^  nelle  Rime  ant;iche  de^  Giunti  {p.  xo^^ 
ed  17^7  )>  un^  altra  ve  n'  ha  nella  Raccolta  del* 
r  Allacci  da  me  non  veduta  j  e  molte  altre  se  ne 
leggono  aggiunte  alla  Bella  Mano  di  Giusto  de^ 
Conti  (p,  l'jZ^ed.ijiS^ìy  benché  nelle  antiche 
edizioni  di  essa  e^  venga  confuso -con  Guido 
GhijBlterii^  che.dee  da  lui-distinguérsi;  come  fra 
poco  vedr^no;  La  maggior  parte  degb  scrit- 
tori^ e  dopo  loro  il  Crescimbeni  {GommenL 
t.  ^y  par.  2y  p.  'j)  j  affermano  ch^  ei'  fiori  vèrso 
Fanno  laao.  Il  Quadrio  più  giustamente  ne  fissa 
Fetà  dopo  il  inSo  (1  a^p.  161  ).  Eine  reca  in 

Eruova  i  sonetti  a  lui  sci'itti  da  Biionciggiunta 
rbioianl  amico  di  Daste^  e  da. Dino  Compagni 
E   abbiamo,  in  fatti  ndle  Rime  aggiunte  alla 
Bella  Mano  di  Giusto  de^  Conti  un  sonetto  di 
Buonaggiunta  a  Guido  (p.  169)  colla  risposta 
di  questo.  Ma  che  Buonaggiunta  fosse  amico  e 
contemporaneo  di. Dante ^  benché  non  sia  im* 
probabne»  non  parmi  però  certo,  abbastanza; 
perciocché  Dante  il  nomina  bensì  {De  Ehif* 
p.  367),  ma  non  in  maniera  che  se  ne  infe- 
risca conosceva  .0  amiciùa  alcuna*  Miglioria' 
rebbe  X  argoménto  tratto  dal  sonetto  di  Dino 
Compagni  a  Guido  pubblicato  dal  Crescimbeni 
(  t  3 ,  p.  73  ) ,  se  fps?e  certo  che  il  Guido ,  a 
cui  egli  ragiona,  fosse  il  Guinicelli;  e  noq^aiui 
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il  Cavalcanti  y  come  parnii  che  ai  posaa  a 
gion  dubitare.  Ma  ciò  non  ostante  io  induio  a 
creder  col  Quadrio  die  il  Guinicelli  vìvesse  verso 
la  fine  del  xui  secolo;  il  che  mi  sembra  pro- 
varsi e  daU- essere  egli  probabilmente  fi^io  di 
quel  Guinicello  de^  Principi  che  vìvea^  come  si 
è  detto,  nel  1^49 >  ^  ^^^a  maniera*  con  coi 
Dante  lo  introduce  a  parlare  nd  Purgatorio , 
dicendo  : 

Son  Guido  GuimceUit  e  già  mi  purgo. 

Come  se  dir  volesse:  benché  non  sia  gran  tempo 
.passato  dalla  mia  morte,  pure   già   sono  nel 
Purgatorio^  e  non  mi  sto,  come  altri,  ad  allet- 
tare pivi  anni  innanzi  di  esservi  introdotto  {àf. 
G^GkSa-     X»  Dante,  ove  ragiona  con  sì  gran  lode  del 
utri,  r«bri.  dialetto  bolognese,  come  abbiamo  poc^ansi  ac- 
!to^iPbr<^)A^^7  oltre  il  GuiniceBi,  nomina  ancora  ed 
esalta  alcnm  altri  poeti  di  quella  città  :  Il  mas- 
mmo  Guido  GuinicelH,  Guido  GhisUeri,   Fa- 
òrizio  ed  Onesto j  ed  aùri  Poeti, ...  che  furono 
doUori  Ubisirì  e  di  piena  ififeUigenza  neìk  cose 
volgarij  e  di  ciaschedun  di  e^si  soggiunge  un 
versQ ,  trattone  ;dd  Ghislìeri;  di  cui  però  e  in- 
siem  di  Fabrizio  ragiona  altrove  {p.  809  ),  e  gli 
annovera  tra  coloro  che  nei  tragico  j  cioè  neOo 
stil   sublime,  hanno  ^alìo  eptasillabo  comin-- 
ciato;  e  reca  tre  loro  versi,  senza  spiegarci  a 

(a)  Un  bellìttitno  aitinolo  tntorno  a  Guido  GniniceUi 
si  può  leggere  negli  Scriuori  bolognesi  del  co.  Fai^totzi , 
e  io  ini  compiaccio  di  noa  essermi  ingaonato  nel  cre- 
derlo figlio  di  Guinicello ,  e  vissuto  verso  la  fine  del  se- 
colo XIII,  perciocché  ivi  si  dimostra  ch'ei  moA  nel  1176 
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chi  di  essi  dascnno  appartenga.  Nò  altro  ab- 
biam  del  Gbislierì;  perciocchò,' comunque  ne* 
gli  antichi  poeti  pubblicati  dopo  la  Bella  Mano 
di  Giusto  de^  Conti  veggansi  alcune  poesie  a 
lui  attribuite,  il  Crescimbeni  però  (t  a,  par.  a, 
p.  9)  e  il  Quadrio  {t  2j  p.  i56)  atfermano  di 
aver  vedute  quelle  rime  medesime  in  codici 
antichi  attribuite  al  Guinicelli.  Di  Fabrizio  au* 
Gora  nulla  ci  è  rimasto  (a)  j  e  non  abbiam  nep- 
pure argomento  che  ci  determini  il  tempo  a  cui 
essi  precisamente  fiorirono;  benché  il  parlarci 
che  Dante  fa  di  essi*,  come  di  persone  già  tra* 
passate,  ci  mostri  che  dovean  già  esser  morti 
innanzi  alla  fine  del  sel^olo  xiii,  il  che  è  ciò 
solo,  a  mio  credere,  che  intorno  ad  essi  si 
paò  stabilire.  Dì  Onesto  alcune  poesìe  ha  pub<^ 
olicate  FAllacci;  ma  es^  sono,  come  avverte 
il  G'escimbeni  {l.  ciL  p.  ^Z)y  le  più  infeUci  e 
flcìpite  ;  e  migliori  son  quelle  che  ne  bau  pub* 
blicate  i  Giunti  {p.  ao6,  2i63,  ec.)^  tra  le  quali 
yeggonsi  alcuni  sonetti  di  proposta  e  di  n-- 
sposta  tra  lui  e  Gino  da  Pistoia;  de^  quali  poeti 
due  altri  somiglianti  sonetti  si  trovano  dopo  la 
BeUa  Mano  di  Giusto  de'  Conti  {p.12/^).  Egli^ 
secondo  alèuni  autori  allegati  dal  Crescimbeni 
e  dal  Quadrio  (2.  cit  p.  ij3),  fa  figliuolo  del 
celebre  giureconsulto  Odofredo ,  secondo  altri 
ne  fu  nipote  per  mezzo  di  Alberto  figliuolo 
detto  stesso  Odofredo.  Inoltre^  secondo  alctìni, 

(a)  Di  questo  Fabriftio>  ch^  piìi  proprianj<?.ate  dovrebhf 
dirsi  FabpruzKOf  e  che  fa  delia  uubilissitna  faqDÌglia  de^ 
LamberUKzì ,  e  così  pure  di  Guido  ChisUeii,  e^atttf  no'« 
tizie  li  pòssón  iredeie  tirè<<<iof'  if  Sopraddétto  co.  Cno^ 
fami  FMÌàzti(SeriU.  bologn.  tiA^p,  oihV^  4:  P*  i4S>« 
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ei  fu  medico I  secondo  altri,  giureconsulto.  Ma 
il  P.  ab.  Sarti,  a  cui  possiamo  con  tutta  sicu- 
rezza affidarci,  ci  assicura  (De Prof.  Bon.  L  i, 
pars  I  )  />.  i54)   che  in  tutta  la  ramiglia  e  in 
tutta  la  discendenza  di  Odofredo^  comprovata 
co'  più  autentici  monumenti ,  altro  Onesto  non 
trovasi   che  im  fratello  dello  stesso  Odofredo. 
Il   P.  Sarti  però  crede    che  questi   non  possa 
essere  il  poeta,   perciocché,  ei'dice,    Onesto 
visse  eon  Cine  da  Pistoia^  Gino  al  fine  dei  xiii 
secolo  era  in  Bologna  scolaro  di  Dino  dal  Mu- 
gello. Or  essendo  morto  Odofredo  Tanno  1:265^ 
non  par  probabile  che*  Onesto  alla  fine  dd  se« 
colo  stesso  avesse  talento  e  brìo  per  poetare; 
e  molto  più  die ,  come  raccogliesi  da  un  altro 
monumento  pubblicato  dal  medesimo  P.  Sarti 
(  ib.  p,  175,  noi.  f) ,  egli  fin  dallo  stesso  an- 
no 1265   avea    emancipati    due   suoi    figliuoli. 
Nondimeiìo,  poiché  Dante  ne  fa  menzione  come 
di*  poeta  il  qual  più  non  vivea,  dicendo  dì  Jui 
e   degli  altri  che  furono  dottóri  Ulustriy   con- 
verrà dire  ch^ei  morisse  al  più  tardi  al  prin- 
cipio del  XIV  secolo,  e  dovea  perciò  aver  qui 
luogo.   Certo  in  niuu   modo  si  può  sostenere 
F  opinione  del  Quadrio  che  il  vuole  fiorito  verso 
Fanno  i33o;  perciocché   è   Certo  ch'egli   era 
illustre   poeta,   mentre  tiveva  Dante,   il   qaal 

mori  Famio  iSai. 

^cf.  XL  Molti   altri'  sono  i- poeti  che  da  Dante 

tadaLll!^]  vengono  nominati  n^l  più  v.olte  citato  libro  della 

S^ijiriì*^  Volgare  Eloquenza.  Egli  parlando  del  guasto  e 

rozzo  dialetto  di  cui  .allora  usavano  ì  Romani , 

i  Marchigii^ni  e  gli  Spoletini,  dice  (p,  264  )  che 

un   cotal  Fiorentino ,   nominato  il  Castra ,   a 
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derìdere  qae^  dialetti  avea  composta  una  canr 
zone  diritiamenie  e  perfettMieMe  le^aia^  di^ 
comitteiaya  :         « 

Vna  ferina  Sfa  scopai  da  Cassoli 
Cita  cita  sen  già  grande  aina, 

Ma  di  lui  non  ci  è  rimala  alcnn^  altra  notizia.^ 
Quindi  passando  Dante  a  parlare  de^  dialetti 
che  id  usaqo  da^  Toscani^  de'  quali  egli  ragiona^ 
in  maniera  che  niun  crederebbe  di'ei  fosse 
toscano^  dice  dicessi  pretendono^  ma  contro» 
ogni  diritta  ragione,  che  il .  dialetto  loro  vot- 
gare  sia  quell^  illustre  e  cortigiano  ch^ei  tanto' 
esalta  ;  e  che  alcuni  Toscani  perciò  hall  poe-^ 
tato  nel  volgar  lóro  dialetto,  comefii^  dic^egli 
<p.  267)9  GuiMone  J^ Arezzo  y  il  {nude  non  si 
diede  nud  al  volgare  cortigiano^  ^uonagiunia 
da  Lucca  y  Gallo  pisano  ^  Mino  Mocato  smese  y 
Brunetto  fiorentino.  Di  Guittone  d'Arezzo  parle^ 
remo  tra  poìco;  di  Brunetto  sarà  luogo  più. op- 
portuno a  ragionare  nel  capò  qnintodi  questo  lir 
bro.  Buonagìrunta  da  Lucca  è  qudlo  stesso  Bùo-. 
nagiunta  Urbidani  da  noi  nominato  poc'anzi. 
E^  ancora  fii  da  Dante  veduto  nd  Pui^^torio 
punito  insiem  co'  golosi,  dal  qual  vìzio  convieD 
dire  che  noi  rendesse  esente  la  poesia: 

Questi  {e. mostrò  cól  dito)  le  Buonagiunta,  ' 
Buonagiunta  da  Lucca,     y    Purg.  e.  a4,  v.  19.' 

E  ohe  tra  Dante  e  questo  poeta  fosse  passata 
amicizia,  si  racco^e  da  ciò  che  quegli  poco 
appresso  soggiugne: 

Ma  come  fa  chi  guarda  e  poi  fa  prezza 

Più  iTun  che  €t  altro,  fé"  io  a  quel  da  Lucca, 

Clic  più  parca  di  me  aver  contezza. 
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Essi* poi  vengono  a'  complimenti^  eBaonagiunta 
confessa  che  Dante  tiel  poetare  il  superava  di 
troppo.  Sul  qual  passo  V  antico  comentatore  di 
Dante  Benvenuto  da  Imola  ci  avvisa  che  qti"- 
st^  amico  del  poeta  fu  BuonagUmta  de  Urbisanisj 
vir  honorabuis  de  Cwitate  Lucana^  lucidenlus 
OraJtor  in  Ungua  maiema  et  Jacàis  in^fentor 
Rjrtmorumy  sed  facilior  vinoruin^  {fui  novenA 
auctorem  in  idtaj  et  aUquahdo  scripsenU  sibi 
(Antìq.  Ital  1 1 .  d.  i!ia5,  ec.)-  Una  canzone  di 
questo  poeta  aDoiamo  alla  stampa  nella  Bao 
colta  de  Giunti  {p,  2og)  ^  e  mi  sonetto  a  Guido 
GuinicdUi  in  qneUa  del  Gorbinelli  {p-i^Qì^ 
Fin)j  dal  che  racpogliesi  ch'ai  visse  non  già  circa 
il  i33o,  come  scrìve  il  Quadrio  {L  2^p.  iSp), 
ma  verso  la  fine  del  secolo  xtii.  DI  altre  rime 
di  Buonagiunta^  che  conservami  manoscritte  in 
alcune  biblioteche,  vegffasi  il  Grescimbeni  {L ^j 
pcu".  2y  p.  3 1  ).  Di  Gallo  pisano  non  ci^  è  ri- 
masto alcun  verso,  se  pur,  còme  dubita  il  sud- 
detto Crescimbeni  (ib.  p.  ^6),  ei  non  è  cpÀ 
Galletto  da  Pisa,  che  dal  Redi  si  nomioa  al- 
cune volte  neQe  annotazioni  al  suo  Ditirambo, 
e  di  cui  il  Gresciiùbeni  medesimo  ha  pubbli- 
cata una  canzone  {t  3,/9.  3a)  scritta  appunto 
in  dialetto  pisano  misto  di  provenzale.  Il  Q»|*" 
drio  ci  assicura  (/.  citp.  162)  che  Galletto  da 
Pisa  è  certamente  lo  stesso  che  Gallo  pisano, 
ma  non  ci  dice  qual  pruova  ei  n'abbia  trovato. 
Di  Mino  Mocato  finalmente,  detto  andie  Bar- 
tolommeo  Maconi  ^  abbiamo  una  canzone  che 
dopo  r  Allacci  è  stata  pubblicata  dal  Crescim- 
beni (t  3,  p.  36,  ec). 
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Xn.  Dopo  avere  in  tal  modo  parlato  di  qiie''  ^uri^Iieti 
Toscani  che  vollero  poetando  usare  del  volgar  nmmeQcati 
dialetto  plebeo^  passa  Dante  a  parlare  <£.  quelli  *  *"*' 
che  conobbero,  com^egli  dice,  Feccellensa  del 
volgar  cortigiano^  cioè  Guido  Lapo  e  un  altro, 
fiorentini,  e  Gino  pistoiese  (DèÈloq.p,  268).  Del 
primo  non  ci  è  rimasta  memòria  alcuna ,  come.ci< 
avverte  il  Crescimbeni  (tiXypar.:Di)  p^^))  ben-' 
che  cgh  stesso  non  molto  prima  avesse  détto  {ih. 
p.  4o)  che  questi  è  Lapo  degli  liberti  figliuolo 
del  celebre  Farinata.  Il  medesimo  Crescimbeni 
pensa  che  sotto  il  nome  di  un  olirò  Dante  vo-' 
gUa  intender  se  stesso;  il  che  non  è  inverìsimile. 
Gino  da  Pistoia  è  un  de^  poeti  di  cui  Dante 
faccia  più  onorevole  e  più  frequente  menziona; 
ma  ei  sopravvisse  al  medesimo  Dante,  n^* 
cui  morte  scrìsse  un  sonetto  che  conservasi  ma* 
noscritto  nella  biblioteca  >di  S.  Marco  in  Vene»' 
zia  (Zanetti  BibL  Ven.  t  a,  d.  347)*  Quindi* 
come  noi  ci  riserbiamo  a  parlare  di  Dante  net 
quinto  tomo  di  questa  Storia,  perchè  al  tiv 
secolo  appartiene  la  principale  ma  opera ,  cosi 
pure  ci  nserbiamo  a  trattare  aHora  di  Gino. 
Due  poeti  faentini  ancori  véggiam  nominati  da 
Dante,  peròìoccbè  egli  parlando  del  dialetto;  di* 
Bomagna  dice:  Bène  aboiamo  inteso  che  alcuni' 
di  costoro  nei  poemi  iom  si  sono  partiti  dal 
suo  proprio  parlare,  cioè  Tommaso  ed  Ugo- 
lino Succiola  Jòentini  (l.  cit  p,  369).  Di  amen^ 
due  consérvansi  in  alcune  biblioteche  poesie' 
manoscritte,  e  fra  le  altre  un  sonetto  di  Ugo*^ 
lino  a  mesaer  Onesto  (Crescimb.  la,  par.  a, 
p.  44)?  ^  ^^  ^  mostra  che  'questo  poeta,  e 
raltro.  ancóra  f rctMèilmente ^  che  forse. gli. fii 
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fratello,  vissero  al  tempo  medesimo  con  One- 
sto, cioè  verso  la  fine  del  xiii'  secolo.  Un  so^ 
netto  di  Ugolino  e>  un  madrìgal  dì  Tommaso 
ò  stato  dato  alla  luce  dal  Grescimbeni  {t  3j 
p.  5i))  ma  il  primo  non  corrisponde,  a  dir 
vero,  air  elogio  che  Dante  ha  fatto  di   questo 

1)oeta,  perciocché  è  scritto  in  un  sì  rozzo  dia- 
etto,  db^io  non  so  se  alcuno  possa  aver  la 
sorte  d^intenderio.  Eccone  i  primi  versi: 

OcU  del  Conte  oruteo  mender  nego 
Effèro  in  truschana  cJCeo  viva 
Abbia  merce  del  anima  eaittiva 
Diganda  keper  me  vi  phaza  il  pr^o. 

Che  dialetto  è  egli  mai  questo?  Qui  cerio  Ugo- 
lino non  si  è  distaccato  dal  suo  volgare  pie^ 
beo,  perciocché  Dante  osserva  appunto  che  i 
Romagnoli  in  vece  di  occhio  solevano  dire  oclo^ 
come  qui  ancora  veggiamò  usato.  Soggiugne 
Dante  {p.  2no)  che  tra  i  Veneziani  parimente 
egU  ha  veduto  uno  partire  dal-  suo  nuOemo 
parlare  f  e  ridursi  al  parlare  coni^ano ,  e  que- 
sto  fu  Bréoutìno  oadùvano^  che  neU^  originale 
latino  chiamasi  lìdébrandmo.  Il  Grescixnbmi  U 
chiama  Bandino  {t  2,  par.  a,  /».  ^5),  e  ne  re- 
cita un  sonetto  (&  3,  p.  3o)  U  qudie  parimente 
non  corrisponde  in  lacun  modo  alf  dogio  clie 
ne  fa  Dante:  e  ohi  sa  che  non  sien  forse  due 
diversi  poeti  Bandino  e  Brandino  ossia  Ilde- 
brandino?  Ma  ciò  che  dice  il  Quadrio  (t  3, 
pi  162  ),  che  Brandino  da  Padova  sia  Io  stesso 
che  Bandino  d^Areezo,  di  cui*  si  hanno  alcnne 
poesie  manoscritte^  e;  ch^egli.  da  amendue  le 
città  prendesse  il  ano  nome^  perchè  in  una 
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fosse  natò/-é  neirdtra  tenes$e  sooola^  sàitìbbe 
a  bramare  che  da  lui  si  fosse  non  solamente  as» 
scrito^  ina  provato  ancora  (*).  Un  altro  poeta 
ancora  veg^àm  rammentato  da  Dante  cne  ne 
reca  un  verso ^  cioè  Rinaldo  d'Aquino  {p.  392) 
che  è  forse:  quel  Rainaldo  d'Aquino  che  noi 
Yéggiam  rammentato  in  un  antioo  Necrologio  ^ 
ma  senza  spiegar  in  che  anno  morisse  {Script 
Iter,  ital  wl.  rx^  p.  297 );  o  aicnn  di  quelh  del 
medesimo  nóme,  che  dal  co.  MazzuccheUi  si 
annoverano  {Scritt  ital  t  i^  par.  a^  p.  gi5)é 
Alcune  poesie  ne  ha  pubblicate  l'Allacci^  e  al^ 
cuni  frammenti^  dbe  irCrescimbeni  dice  mig^or 
di  esse  (t  ^^par.a;  p.  2'j)y  ne  son  citati  dai 
Trìs^no  e  da  altri  autori  che  dallo  stesso  Gre- 
scìmbeni  si*  annoverano.  Nel  medesimo  luogo 
Dante  recita  un  verso  dèi  Giudice  di  Colonna 
da  Messina^  cioè  di  quel  medesimo  Guido  Co* 
lonna  di  tedi  -fra  gli  storici  abbiam  pailato;  e 
di  lui  in  fatti  abbiamo  alcune  poesie  nella  Rào^ 
colta  deir Allacci;  e  una  canzone  in, quella  de* 
Giunti  ip.  215).  Finalmente  Dante  parla  eoa, 
molto  on<^é  di  Gotto  maMovano  (^.  3i2)/dl 
cui  dice  che  molte  belle  canzoni  avea  compo^ 
stC;  e  di  cui  abbiam  detto  ^  nel  precedente  capo^ 
che  è  probabilnlente  il  medesimo  col  famoso 
Sordellò. 

(*)  Oltre  Bandinò  dn  Padova,  od  altn^  più  antico, 
poeta  viA^gare  ebbero  i  Padotaoi^  d»  cui  però  forasi 
li  nome ,  e  il  eh»  ab.  Giovanoi  Brunacci  ne  ha  pubbli* 
calo  e  dichiarato  un  componi  mento  poetico  nella  sua 
Lezione  iP Ingresso  neW  Accademia  d^  Ricovrati' ^  siiìm* 
pata  in  Venezia  nel  1759. 
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HoSed«i-  ^^^  Di  tutti  querti  po6ti  ragion  vfleva  clie 
lavitaedei-  gi.  faccsise  .  pai^oU  almea  brevemeiite  y  poiché 
GniSlZ  al  Daot^  gli  ha  repirtati  degni  di  essere  AominatL 
^'•^-  nel  8IH)  libro  dèlia.  Volgare  Eloquenzs^.  Ma  due 
ancora  ne  resino  da  Ipi  pur  nooiiu^  che  de- 
gni sono  di  f>iìk  distinta  i^pnziQoie,  perchè  più 
chiara  ne  è  cimasta  la  fama  ^  cioè  JP.  Guitluae 
d^Areàizo,  e  Guida.  CavaLcapti.  Di  F.  Guittone 
lìénno  scritto.. eoo  .diligenza  .T avvocato  JVfario 
Flori^  gentiluomo  ardano^  in  un'erudita  3ua  let- 
tera premessa  >aUe.  Lettere*.  deUp  stesso  Gvitloine^ 
e, il  co.  Giammaria  Mazwcchelii  (LciLp.  ioa6,ec). 
Noi  ne  sceglieremo  le  più  importanti  notizie  ^  e 
aleremo;  finche  il  piacere  di  aggiugnere  qualche 
eo6à  elle  ricerche  di  cpiesti  dotti  scrittori.  Giì'ei 
fosse  naiio  di  Arezzo i,  il  nome. medesimo  ed 
manifesta.  Pietro  Aretino,  citata  dal  co.  Blaz- 
zacchelli,  vuole  che  ei  nascesse  ìu  Subbiano 
luogo  di  auella  diocesi;  m^  ei  certamente  era 
csAtadino  ai  Arezzo  >  il  ch^  et  dimostra  nn  mo- 
numento pubblicato  negli  AnnaU  camaldolesi 
{L  5^  j^pp.  p»  39^)5  ùi  cui  egli  è  detto  Fìrt* 
ter  GuiUonus  cwis  Aretìnus;  né  alcun  fonda- 
mento ha  r  opinione  di  Girolamo  Squarciafico 
che  va  a  cercare  la  patria  di  Guittone  Gno  in 
Calabria^  ov^è  un  luogo  di  questo  medesimo 
nome.  Ei  fu  figliuolo  di  Viva  ai  Michele ,  come 
da  una  delle  sue  lettere  si  raccoglie  {LeOere, 
p.  48).;  ma  di  qual  famiglia  fosse,  non  vi  ha 
monumento  che  cel  •  di^cuopra ,  e  troppo  grave 
è  Terrore  d^ alcuni  scrittori  citati  e  confutati 
dall^  avvocato  Fiorì,  i  quaU  T hanno  confuso 
con  Guido  Bonatti.  A  qual  Religione  ei  fosse 
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ascritto  y  lioavasi  dal  ^ocimiBpto  4(63^,  che  a^Vf 
biam  poc^anzi  allegai»^  in  età  egli  è  ^elf.Q  d^ 
Ordine  MiUtk  ^riosè  f^irginis  Mofie^  cioè,  4a 
queff  Ordine  stesso  clie  dicevasi  de^  Cavalieri^ 
intorno,  al  qual  Ordine  degna  è  da  leggersi  piò 
che  scrive,  con  erudizione  e  con  «sattezz^  nofi 
ordinaria  il  celebre  monsignor  Giovanili  Bottai 
editor  delle .  Lettere  di  F,  Guittone  nella  pre? 
fazione  ad  esse  premessa.  Della  pietà  di  /jùe*? 
sto  antico  poeta  ci  fa  pruova  la  fondazìon  da 
lui  fatta  del  monastero  degli  Àngioli  ddl^  Ordine 
camaldolese  in  Firenze.  L'anno  lagS  cine  sta- 
bilì il  disegno  con  Frediano  prìor  di  Carnai- 
doli  )  e  le  condizioni  di  questa  fondazione  sono 
state  date  alla  luce  da*  ciottissimi  aMtot* i  46gU 
Annali  camaldolesi  (  l  cit  p.  ^oay  et  Appi  p.  2g5  ) } 
e  in  juD^antióa  relazione  dagli  stessi  storici  ri* 
ferita  ai  legge  che  F.  Guittone  a  <;iò  si  condusse 
per  amore  di  solitudine  e  di  ritiro:  inr  quidam 
jitetìnus  chis  Fremer  Guittonus  nuncupatus  so* 
làariae^  vitae  amator  diwno  nièmine  Uupiratus^ 

£ro  solitaria  et  eremitica  sdta  habenaa^  ec. 
Tanno  seguente  1294.  lo  stesso  prìor  Frediana 
die  licenza  ad  Orlando  o  Bolando,  religioso  del 
suo  Ordine,  di  ricevere  il  suddetto  luogo  ove 
fondar  doveasi  il  monastfsroi  Ma  F.  Guittone 
non  ebbe  tempo  a  veder  compito  il  suo  desi* 
derìo  ;  perciocché  nell^  anno  stesso  ei  morì  y 
come  pruovasi  da  un  Necrologio  antico  citato 
da^  sopraddetti  Annalisti  {0).  p.  aiì)y  con  che 
viene  a  stabilirsi  fuor  drogai  contesa  Tetà  di 
Guittone,  su  cui  non  erano  stati  finora  molto 
concordi  gli  eruditi.  Queste  son  le  notizie  che 
della  vita  di  F.  Guittone  ci  son  rimaste.  Dante 
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lo  annovera  tra  coloro  che  non  vollero  mad  usare 
scrivendo  del  yolgar  cortigiano  (Eloq.p.  267). 
Ma  ciò  non  ostante  er  fa  avuto  in  graodissima 
stima,  benché  poscia^  al  sorger  di  Dante  e  dì 
dltrì  più  colti  poeti  ^  ella  si  scemasse  di  assai 
A  ciò  sembra  aUudere  lo  stesso  Dante,  il  quale 
introduce  Guido  GuiniceUi,  che  parlando  eh  al- 
cuni che  sono  avuti  in  isdma  per  una  cotal 
favorevole  prevrazione,  dice: 

Coii  fer  molti  antichi  di  Gukione 
Di  grido  in^grido  pur  lui  dando  pregio^ 
Fincliè  tha  vinto   l  ver  con  più  persone, 

Purgat  e.  26,.  T.  1^4. 

Al.  qual  hiogo  F antico  comentatoro  di  Dante 
Benvenuto  da  Imola  aggiugne:  Et  9uU  àUxm 
in  effzctUy  quod  sicM  opinio  ProQincialusmJiiit 
Jfallax  in  Ulo  deLemosìy  ita  opinio  Tuscanan 
in  fratre  GuiiionOj  dome  i^ritas  per  peritiares 
Juit  demonstraia  ;...  Iste,  vocatus  fuii  fnOer 
Guittanus  de  Aretio.  Bonas  senieniias  a£m^ 
ììitj  sed  debilem  stìlumj  sicutpotest  inteU^ex 
Kbro)   quem/ecit,   ut  vidi  {Jntìq.  liaL  L  i , 
p.  1 33o  ).   E  lo  stesso^  sembra  essere  stato  il 
sentimento  del  Petrarca,  il  quale  ci  rappresenta 
Guittone  in  compagnia  di  Dante  e  di  Gno  da 
Pistoia  ,  e  in  atto  quasi  sdegnoso,  perchè  a  lui    1 
più  non  diasi  il  primo  luogo  cui  già  possedeva:    j 

Ecco  Dante  e  Beatrice^  ecco  Selvaggia^ 
Ecco  da  da  Pistoia,  Guitton  ^Arezzo 
Che  di  non  esser  primo  par  cW  ira  aggio. 
Trionfo  d* Amore,  e  4* 

NeUa  Raccolta  de*  Poeti  antichi  de*  Giunti  il 
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libro  ottavo  è  composto  di  sonetti  e  di  canzoni 
di  F.  Guittone,  oltre  più  altre  poesie  che  leg-* 
gonai  in  altre  Raccolte,  le  quali  si  posson  ve* 
dere  diligentemente  annoverate  dal  co.  Mazzuc* 
cfaelli.  Di  lui  abbiamo  ancora  quaranta  lettere 
italiane  pubblicate  in  Roma  Tanno  1745  dal 
dottissimo  monsignor  Giovamii  Bottari,  ed  il« 
lustrate  con  molte  ed  erudite  note  gramaticaii. 
Ei}se  lon  testo  di  lingua,  ed  è  il  più  antico 
esempio  che  abbiavi  di  lettere  scritte  nel  voi- 
gar  nostro  hnguaggio. 

XIV.  Più  celebre  ancora  è  il  nome  di  Guido  x|v^_^ 
Cavalcanti,  di  cui  perciò  prenderem  qui  a  trat-  dciiaviudf 
tare   colla  maggior   esattezza   che   per   noi  si^^tiu,^ 

Sossa.  Filippo  Villani  ne  ha  scritta  la  Vita ,  che 
al  co.  Mazzucchelli  è  stata  data  alla  luce  e 
nelT  originale  latino  e  nella  versione  italiana 
{Vita  aiìl.  Fiorent  p.  96).  Un'altra  Vita  assai 
poco  diversa  ne  ha  scrìtta  Domenico  di  Bau* 
dino  aretino,  la  qual  pure  abbiamo  alle  stampe 
e  in  latino  e  in  italiano  per  opera  del  eh.  abate 
Mehus  (praef.  ad  Epist  Amhros.  camald.p,  i33,- 
et  VìJUi  ejusd.  p.  i65  ).  Ma  amendue  non  con* 
tengono  che  assai  generali  notizie,  cioè  che 
Guido  fu  un  dotto  filosofo,  di  egregi  costiuni; 
che  scrìsse  dell'  Arte  Rettorica  in  versi  volgari  ; 
che  compose  una  eccellente  Canzone  sopra  Fa- 
more,  che  fu  poi  comentata  da  Egidio  Colonna ^ 
da  Dino  del  Garbo  e  da  più  altri;  che  rilegato 
per  le  civiU  discordie  a  darzana,  e  richiamato 
poscia  a  Firenze,  ivi  mori.  Anzi  cosi  il  Bau* 
dino,  come  il  Villani,  almeno  secondo  Torìgi^ 
naie  latino,  han  preso  errore  nel  nominai'e  il 
padre  di  Guido,  perciocché  essi  cUcono  che 
TiRABoscni,  Voi  IV  38 
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fu  figlinolo  di  un  altro  Guido,  Nel  che  deesi 
fede  alla  versione  italiana  in  cui  egli  dicesi 
figliuolo  di  messfT  •  Cavalcante  cavaliere  delia 
casa  de^  Cavalcanti.  In  fatti  così  ci  assicura  il 
Boccaccio,  che  da  un  detto  di  Guido  ha  tratto 
F argomento  d^una  sua  novella  (Decani,  g.  6y 
noi^.  9  ).  Perciocché  egli  racconta  che  tra  le 
molte  brigate  di  gentiluomini  ch'erano  in  Fi- 
renze, rCera  una  di  Messer  Betta  BruneUescbi, 
nella  quale  Messer  Betta  e'  campagni  s'eran 
malto  ingegnati  di  tirare  Guido  di  Messer  Ca^ 
scalcante  de'  Cawlcanti,  et  non  senza  cùgione^ 
perciocché  oltre  a  quello,  ch'eli  Jii  uno  de' 
miliari  Laici  j  che  havesse  H  manda  y  et  ottimo 
philosapho  Tìaturale  {delle  quali  cose  paco  la 
brigata  curas^a  )  si  fu  egli  leggiadrissimo  et  co- 
stumato et  parlante  uomo  malta  ^  et  agni  cosa 
che  far  volle  et  ad  gentile  huom  pertenente 
seppe  megUa  ch'altro  huamfare^  et  con  que- 
sto era  ricchissimo,  et  a  chiedere  a  lingua  sa^ 
pepa  konorarcy  cui  nelV  animo  gfc'  capeva  cÌìc 
il  valesse.  Ma  a  Messer  Betta  non  era  mai  po- 
tuta venir  fatta  dhaverla,  et  credeva  egfl  co'' 
suoi  compagni  j  che  ciò  avvenisse  y  perciò  che 
Guido  alcuna  volta  speculando  molto  astratto 
da^  kuomini  diveniva ,  et  perciò  eh'  egli  al- 
quanta  teneva  della  opinione  de^  Epicurei,  si 
diceva  tra  la  gente  volgare,  che  queste  sue  spe^ 
culazioni  eran  sola  in  cercare,  se  trovar  si  po- 
tesse, che  Iddio  non  fosse.  E  quindi  siegiie  il 
Boccaccio  a  riferire  un  leggiadro  motte  eoo  cui 
Guido  rispose  alla  brigata  di  messer  Bette  ^ 
che  in  lui  un  giorno  avvenutasi  avea  preso  a 
proverbiarlo  sulla  sua  solitudine^  e  su'  pensieri 


Digitized  by  VjOOQIC 


TERZO  595 

(f  ateìsmo  elie  andava  volgendo  pel  capo.  U 
co.  Mazzacchelli  nelle  erudite  sue  note  alla  ci- 
tata Vita  di  Guido  cerca  di  difenderlo  dalla 
taccia  d'Epicureo  {nota/^)y  che  qui  dai'  Boc- 
caccio gli  veggiam  data,  e  che  gli  .si  dà  pari* 
mente,  per  lasciare  in  disparte  molti  moderni, 
da  Filippo  Villani,  almen  secondo  F originale 
latino,  e  da  Domenico  Bandino,  e  da  Benve- 
nuto da  Imola,  che  questa  novella  ha  inserita 
ne'  suoi  Cementi  su  Dante  (  Andq.  Itai  t  i , 
p.  1186).  Egli  crede  che  il  Boccaccio  qui  ab- 
bia finto,  come  spesso  suole  nelle  Novelle;  e 
riflette  che  nel  suo  Comento  su  Dante  ^  nulla 
dice  di  tale  accusa.  E  certo  non  è  inverisimile 
che  essendo  egli  figliuolo  di  Cavalcante,  il  quale 
si  pone  da  Dante  tra  gli  Epicurei  nelF  Inferno 
(e.  io),  si  credesse  da  molti,  benché  senza 
l)astevole  fondamento,  che  il  figliuolo  ancora 
fosse  infetto  de^  medesimi  errori  ;  sul  qual  ar- 
gomento fondati  il  detto  co.  Mazzucchelli  e  il 
canonico  Biscioni  {Note  alla  f^ita  nuos^a  di 
Dante  p.  33,  ed.  Zatta)  han  rigettata^  come 
non  ben  fondata,  cotale  accusa.  Ma  a  giudi- 
carne con  sicurezza,  converrebbe  avere  sotto 
degU  occhi  qualche  opera  di  Guido»  in  cui  egli 
ed  spiegasse  i  suoi  sentimenti;;  e  dalle  poesie  che 
di  lui  ci  sono  rimaste,  non  si  può,  a  mio  pa- 
rere, trai^ne  alcun  argomento  o  a  dxfendtylo,  o 
ad  accusarlo. 

XV.  A  qual  tempo  ei  vivesse,  cel  mostrano     xy. 
gli  antichi  storici  fiorentini  che  di  lui  ci  ragio-  ^.  ^  ~ 
nano.  Ricordano  Malespini  (Star,  fior.  e.   iSS,™^"^*"- 
ScripL  Ber.  itoL  sk}L  7, />.  1008)  seguilo  poi  e 
copiato  secondo  il  costume  da  Giovanni  Villani 


Vicande 
esso  e  tua 


Digitized  by  VjOOQIC 


596  LIBRO 

{Stor.  /.  7,  e.  i5),  racconta  che  Tanno   1266 
Messer  Cavalcante  Cavalcanti  diede  per  mo^e 
a  Guido  suo  figliuolo  ima  de^i  liberti ^  cìoè^ 
come  spiega  il  Villani ,  la  figliuola  di  messer  Pa- 
nnata degli  Uberti.  La  oasa  de' Cavalcanti  era  al^ 
lora  tra  le  più  illustri  e  potenti,  come  dice  lo 
stesso  Villani  (/.  8^  e.  38),  e  fu  avvolta  nelle  ci- 
vili discordie  da  cui  era  agitata  quella  città  ^  e 
Guido  singolarmente  era  nemico  di  messer  Corso 
Donali,  uomo  esso  pure  prepotente  a  que' tempi 
nella  città  medesima.  Un  giovane  gentile ,  dice 
l'antico  storico  Dino  Compagni  {Script  Ber.  ital. 
voi  ijf  p.  48  O  ?  figliuolo  di  messer  Cavalcante 
Cavalcanti  nobile  cavaliere  chiamato  Guido,  cor* 
tese  ^  ardito,  ma  sdegnoso  e  solitario  ^  e  intenta 
allo  studio ,  nimico  di  messer  Corso ,  avea  più 
volte  deliberato  offènderlo.  Messer  Corso  forte 
lo  temea .  perchè  lo  conoscea  di  grande  ani- 
mo ^   e  cercò  di  assassitiarlo  andando    Guido 
in  pellegrinalo  a  S.  Jacopo ,  e  non  ^  venne 
fatto.  Il  perchè  tornando  a  Firenze ,  e  senten- 
^doloj  inanimò  molti  giovani  contro  a  luiy  i  quali 
Ripromisero  essere  in  suo  aiuto.  Essendo  un  dì 
(i  cavallo  con  alcuni  di  casa  i  Cerchi  con  un 
dardo  in  mano  spronò  il  cavallo  contro  a  mes- 
ser  Corso,  credendosi  esser  seguito  da  Cercld 
per  farli  trascorrere  nella  briga  ^  e  trascorrendo 
il  cavallo  lanciò  il  dardo,  il  quale  andò  inva-^ 
no.  Era  quivi  con  messer  Corso  Simone  suo  fi-- 
pinolo  forte  e  ardilo  giovane ,  e  Cecchino  de* 
Bardij  e  molti  altri  con  le  spade ,  e  corsongU 
dietro,   ma  non  lo  giugnendo  U. gettarono  de 
sassi ,  e  dalle  finestre  gliene  furono  gittati  per 
modo  che  fu  Jerito  nella  mano.  Il  pellegrinaggio 
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fatto  da  Guido  a  S.  Jacopo  di  Gallitia  -  diede 
probabilmeatQ  occasione  air  amor  ch^  egli  prese 
Terso  una  coiai  Mandetta  in  Tolosa,  di  cui 
spesso  parla  nelle  sue  poesie;  e  se  questo  fu 
I  unico  frutto  che  dal  suo  pellegrinaggio  eì  rac- 
colse^ meglio  avrebbe  fatto  a  starsene  in  sua 
casa.  Giovanni  Villani  racconta  ancora  (  ib.  e.  4o) 
un  assalto  ch^  egli  con  altri  del  suo  partito  die- 
roQo^a  quelli  di  messer  Corso  ^  da  cui  però  fii- 
rono  con  perdita  loro  respinti.  Anzi  lo  stesso 
anno  i3oo,  in  cui  ciò  avvenne  ^  avendo  il  Co* 
mun  di  Firenze,  per  ricondurre  a  pace  quel- 
Tinfelice  città ,  cacciati  in  esilio  i  primarìi  capi 
deMue  diversi  partiti,  Guido  fu  in  essi  com- 
preso e  lìlegato  a  SerazanOy  come  dice  il  Vil- 
lani (  ib.  e,  4 1  )•  ^^  questa  parte  ,  aggingne  egli , 
vi  stette  ìneno  a  confini ,  che  furono  revocali 
per  io  infermo  luogo ,  et  tomonne  malato  Guida 
Cavalcanti  y  onde  morìj  et  (fi  lui  fu  grande 
dannaggiOy  perciocché  era  coìììc  Filose^  vir^ 
tudioso  huomo  in  molte  cose ,  ^e  non  cK  era 
troppo  tenero  et  stizzoso.  Da  questo  suo  esilio 
scrisse,  s*io  iion  erro,  Guido  quella  canzone 
D  ballata^  che  è  Tundecimo  de  suoi  compo^ 
nimenti  pubblicati  da^  Giuriti,  e  òhe  comincia: 

Pércìiio  non  spero  di  tornar  già  mai , 
Balla  triti?  y  in  Toscana  ; 

nella  quale  egU  parla  ancora  della  sua  infermità 
e  della  morte  che  teme  vicina:  Morì  dunque 
Guido  o  lo  stesso  anno  i3oo^  o  al  cominciar 
del  seguente,  e  quindi  si  voglion  correggernl 
quegli  scrittori  che  di  •  più  aiini  n'  lian  dilTeritil 
la  morte,  e  vuoisi  ancora  emendare  un  errore 
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del  Bayle;  il  quale  ha  parlato  di  Guido  nel 
suo  Dizionario ,  come  ben  gli  conveniva  di  fa- 
re ^  trattandosi  di  un  uomo  elicerà  stato  da 
alcuni  creduto  ateo.  Or  egli  afferma  (Dici,  art 
Cas^alcanti  j  not  E)  che  Guido  vivea  ancora 
quando  Dante  scrìvea  il  canto  x  delP  Inferno, 
in  cui  nomina  Cavalcante  di  lui  padre.  Se  U 
Bayle  avesse  esaminato  attentamente  miei  pas- 
so j  avrebbe  veduto  che  Dante  ne  pana  come 
d^uomo  già  morto.  Perciocché  Cavalcante  V  uiter- 
roga  per  qual  ragione  non  siasi  con  lui  accom- 
pagnato il  figlio  Guido  )  e  Dante  si  gli  risponde  : 

Ed  io  a  lui:  da  nie  stesso  non  vegno  : 

Colia,  ch'attende  là  (Virgilio),  per  qui  mi  mena. 
Forse  cid  Giddo  vostro  ebbe  a  disdegno. 

Quella  voce  ebbe  muove  dubbio  nel  padre,  che 
il  figlio  sia  morto;  ne  interroga  Dante;  questi 
esita  a  rispondere,  e  il  padre  per  dolore  si 
nasconde  ai  nuovo  dentro  la  tomba  in  cui  stava 
racchiuso  : 

Di  subito  drizzato  gridò  :  come 
Dicesti,  Egli  ebbe  ?  non  vii''  e^i  aniU}ra  f 
Non  fiere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  lume? 

Quando  s'*  accorse  d' alcima  dimora 
Ch'  r  faceva  dinanzi  alla  nsposta, 
Supin  ricadde,  e  piìi  non  parve  Juora, 

n  qual  esitare  di  Dante  nel  rispondere  alF  in- 
terrogazione del  padre,  ci  scuopre  che  Guido 
era  morto ,  e  che  Dante  non  avrebbe  voluto 
funestare  il  padre  con  tale  avviso  (*). 

(*)  I  versi  di  Dante  da  me  a  qaesto  lao^o  i*ecfiti  rat 
han  fatto  credere  ch'el  parlasse   di  Guido  Cavalcanti, 
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XVL  Guido  era  fn:an^e  amico  di  Dante,  U   J^^-  . 

.  .  •'^ .  n  '  Otte  |ioetM 

quale  ne  ragiona  assai  spesso  nelle  sue  opere  y  «  lon»  c«nt- 
e  il  cliiama  primo  tra^  suoi  amici  (  P^ita  nuova  ^*^ 
p.  7^  Sa  y  ed.  Zatta  )  ;  e  ne^  suoi  libri  della  Voi* 
gare  Eloquenza  ne  reca  talvolta  de'  yersi^ben-- 
che  allora  comunemente  il  chiami  Guido  da 
Fiorenza  (p.i^y  3o8,  3io).  EgU  ne  fa  an« 
cora  menzione  nella  sua  Commedia,  dicendo 
che  questo  Guido  avea  oscurata  la  fama  del* 
r  altro  più  antico ,  cioè  del  GuinicelU. 

Così  ha  tolto  Vuno  aW  altro  Guido 
La  gloria  della  lingua ,  ec. 

Purg.  e.  1 1 ,  V.  97. 

Intorno  a  che  veggansi  le  riflessioni  di  Cristo-' 
foro  Landino  citate  dal  conte  Mazzucchelli  (  no* 
ta  6)  y  nelle  quali  dimostra  quanto  fosse  il  Ca-^ 
valcauti  superiore  nel  poetare  agU  altri  poeti 
non  sol  più  antichi  di  lui^  ma  ancora  contem-* 
poranei.  A  ciò  nondimeno  sambra  opporsi  ciò 
che  abbiam  veduto  poc'  anzi  affermarsi  da  Dan- 
te, cioè  che  Guido  pareva  che  poco  pregiasse 
Virgilio/  il  che  a  valoroso  poeta  troppo  si  dis-* 
dird>be.  Ma  il  Boccaccio  nel  suo  Comento  a 

come  se  fosse  già  morto ,  quando  questo  poeta  scnveva 
il  canto  X  dell'  Inferno.  Ma ,  a  dir  vero ,  nel  medesimo 
canto  al  v.  no  Dante  ci  mostra  ch'egli  era  allora  an- 
cor vivo,  perciocché  cosi  dice: 

Jllor  come  di  mia  colpa  compunto 
Dissi:  or  dinU  dunque  a  quel  caduto, 
Che  'l  suo  nato  è  co'  uii^i  atwor  congiunto* 

E  perciò  non  dccsi  notar  d'errore  il  Bayle  che  atiW 
asserito  raccogliersi  da  questo  canto  che  uuido  ancom 
vivea. 
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questo  passo  dì  Dante,  citato  dal  conte  Maz* 
zucchelU  e  dal    canonico  Biscioni  (  Noie  alla 
Vita  mwva  di  Dante  p.  33  ),  lo  spiega  in  di- 
versa maniei^a;    ed   ecco  T  elogio  die   in   tale 
occasione  ei  fa  di  Guido.  Qui  adunque  è  da  sa- 
pere^ che  costuij  il  quale  qui  parla  colT  caUorCj 
fu  un  cavaliere  Fiorentino ,  chiamato  messer  Ca- 
.  i^alcante  de'  Cai^alcanti  le^adro  e  ricco  cavaUe- 
re:  e  seguì  V opinioni  d Epicuro  in  non  credere, 
che  T  anima  dopo  la  merle  del  corpo  vivesse  ;  e 
che  il  nostro  sommo  bene  fosse  de*  diletli  cor- 
rudi  :  e  per  questo  ^  siccome  eretico ,  è  dannato. 
E  fu  questo   cavaliere  padre  di  Guido  Caval- 
canti, uomo  costumatìssimOj  e  ricco  y  e  if  alto 
ingegno  :  e  seppe  moke  le^adre  cose  fare  me* 
glio  che  alcuno  altro  nostro  cittadino  :   et  ol- 
tre a  ciò  fu  nel  suo  tempo  reputato  ottimo  loico 
e  buon  filosofo:  e  fu  singolarissimo  mimico  del- 
r  autore  y  siccome  esso  medesimo  mostra  nella 
sua  Vita  Nuova  :  e  fu  buon  dicitore  in  rima  ; 
ma  perciocché  la  Filosofia  giK  pareva ,  siccome 
ella  è ,  da  molto  pia  che  la  Poesia ,  ebbe  a  sde- 
gno Virfflio  e  gii  altri  Poeti.   Ma  se  Guido 
preferiva  la  iQosofia  alla  poesia ,  a  questa  però 
più  che  a  quella  egli  è  debitore  del  nome  che 
na  ottenuto  tra*  posteri:  perciocché  nulla  ci  è 
rimasto  di  lui^  cue  cel  mostri  profondo  filoso- 
fo  )  ma  solo  ne  abbiamo  le  poesie  che  cel  mo- 
strano poeta  pe*  tempi  suoi  assai  colto  e  leg- 
giadro; se  non  che  in  esse  ancora  ei  si  mostra 
indagatore  ingegnoso  de'  movimenti  del  cuore 
umano,  e  nella  filosofia  morale  ben  istruito.  La 
sua  Canzone  singolarmente  sulla  natura  d*  amore 
fu  tanto  celebre,  che  i  più  rari  ingegni,  e  fra 
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gli  altri  il  B.  Egidio  Colonna  ^  s^  impiegarono 
ad  illustrarla  co^  lor  conienti  y  de^  quali  veggasi 
il  più  volte  citato  conte  Mazzucchelli  {nota  11) , 
il  quale  ancora  annovera  le  diverse  Raccolte 
in  cui  si  hanno  rime  di  Guido  ^  oltre  quelle 
che  si  conservano  manoscritte  in  alcune  bibUo- 
teche  ^  fra  le  qnaU  ne  ha  undici  inedite  quella 
di  S.  Marco  in  Venezia  (  Bibl  S.  Marci  t  a , 
p,  24?  )•  Avverte  però  il  eh.  Apostolo  Zeno 
i  Note  al  Fontan.  t  a  ^  f^.  i  )  che  le  rime  del 
Cavalcanti^  quah  le  abbiamo  alle  stampe ,  hanno 
bisogno  di  chi  maestrevolmente  le  corregga  ed 
emendi.  Egli  sperava  che  a  questa  impresa  si 
accingesse  il  celebre  abate  Girolamo  Tartarot- 
ti  ;  ma  non  ^sappiamo  eh'  ei  Y  abbia  eseguita. 
U  P.  Negri,  sull  autorità  del  Tiraquello,  attri- 
buisce a  Guido  (Scrit  fiorenL)  un  trattato  di 
Chirurgia  ;  ma  è .  verisimile  che  siasi  preso  ab- 
baglio, e  in  vece  di  Guido  Cauhac,  scrittor 
francese  di  Chirurgia  del  xiv  secolo,  si  sia 
scritto  Guido  Cavalcanti. 

XVII.  Io  sou  venuto  finor  parlando  di  que'  g'^^"'  • 
poeti  che   da  Dante   fiirono    nominati  ne'  più  ai  XÙ^m' 
volte  mentovati  suoi  libri  della  Volgare   £10-  ^*' 
quenza.  Ma  assai  maggiore  è  il  numero  di  co- 
loro che  da  lui  furono  passati  sotto  silenzio, 
e  de'  quah  pure  abbiam  rime  o  nelle  Raccolte 
degli  antichi  Poeti,    o  ne'  codici   manoscritti. 
Io  già  mi  sono  prefisso  di  non  voler  annoiare 
chi  legge  con  una  lunghissima  serie  eli  tai  poe- 
ti ,  de'  quali  altro  non  potrei  fare  comunemente 
che  indicare  i  nomi  e  le  Raccolte,  o  i  codici 
in  cui  contengonsi  loro  versi.  Alla  Storia  del- 
l'Italiana  Letteratura^   secondo  l'idea    con  cui 
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io  ho  preso  a  scrìverla ,  assai  poco  monta  che 
un  sonetto^  o   mia  canzone    ai   un  tal  poeta 
esista  in  tal  libro,  o  in  tale  biblioteca.  Ciò  che 
ne  abbiam  detto  finora,  basta  a  mostrarci  con 
qual  fervore  in  ogni  parte  d^Italia  si  coltivasse 
la  poesia  italiana,  appena  ella  fu  nata.  Solo  a 
formare  un  quadro,  per  cosi  dire,  delle  nume- 
rose schiere  di  poeti  italiani  che  in  questo  se- 
colo vissero,  io  ne  unirò  qui  alcuni  altri,  se- 
condo le  diverse  provincie  ond^essi  eran  naCii , 
perchè  sempre  più  chiaramente  si  vegga  quanto 
ogni  parte  d^  Italia  ne  fosse  piena.  Nel  che  fare 
noi  ci  varremo  singolarmente  del  Crescimbeni , 
il  quale ,  in  ciò  che  è  storia ,  è  più  diligente  e 
più  esatto  del  Quadrìo ,  aggiugnendo  però  ^  ove 
ci  venga  fatto,  qualche  altra  notizia   a    quelle 
ch^  egli  ci  ha  date. 
xviiL^       XVin.  La  Sicilia,  che  con  ra&;ione  si  arroga 
iwor*  ""*  il  vanto  di  poterci  additare  i  più  antichi  poeti 
italiani,  de^  quali   ci   sien  rimaste  le    poesie, 
molti  altri  ancora  ne  offre   che  seguirono  le 
loro  traccie.  TaU  furono  Ranieri  e  Ruggieri  o 
Ruggierone,  amendue  da  Palermo,  nominati  tra^ 
più  antichi  poeti  da  Vincenzo  Auria  {SiciL  in- 
venttice  p.  3i  ),  e  dopo    lui  dal  Grescimbeni 
(  Comment  t  2^  p.  io ,  1 4 )  ciie  gli  dice  vis- 
suti a  tempo  di  Federigo  li  imperadore.  Vero 
è  nondimeno  che  F  unico  argomento  a  provare 
la  loro  età  è  il  loro  stile;  e  questa  non  è  sem- 
pre pruova  si  certa  che  non  soggiaccia  ad  er« 
rore:  perciocché  veggiamo  alcuni  poeti  del  se- 
colo XIV  e  del  xv  avere  uno  stile  sì  incolto  e 
si  rozzo,   che  tu  li   crederesti  i  più    antichi 
poeti  che  avesse  avuti  Fltatia}  il  che  pure  vuol 
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dirsi  di  queli^Inghilfredi  palermitano  che  si  dice 
vissuto  a  Iquesti  (empi  medesimi  (wi  p.  18). 
Più  certa  potrebb' esser  Tetà  di  Odo  delle  Co- 
lonne^ se  certo  fosse,  come  il  Crescimbeni 
dopo  altri  scrittori  siciliani  afferma  (wi)  y  che  ei 
fosse  fratello  di  quel  Guido  delle  Colonne  giu- 
dice di  Messina  j  di  cui  abbiamo  altrove  par- 
lato. Ma  ìe  non  so  quali  prove  si  adducano  a 
mostrare  ch^ei  gU  fosse  fratello,  o  non  anzi 
figliuolo,  o  nipote,  Veggiamo  ancora  tra^  poeti 
sicihani  nominato  Arrigo  Testa ,  di  cui  il  Cre- 
scimbeni ,  seguendo  il  Mongitòre  ed  altri  scrit- 
tori, dice  ip.  20)  che  fu  da  Lentino,  notaio 
di  professione ,  caro  a  Federigo  II ,  e  podestà 
di  Parma  Tanno  1248 ,  ucciso  poi  in  quell^annò 
medesimo  nel  sostenere  il  partito  imperiale  con- 
tro quel  della  Chiesa.  Ma  la  Cronaca  antica  di 
Parma  due  volte  dà  Arezzo  per  patria  a  que- 
sto Arrigo  :  In  mccxli  Dominus  Testa  de  Ari* 
iiofiiit  Potestas  Parmae  (Script  Ber.  ital  voi  9, 
p.  768).  E  poscia  :  In  mccxlfii  Dominus  Hen- 
ficus  Testa  de  Aritio  supradictus  secunda  ifice 
fuit  Potestas  Parmae  (  ib.  p.  770  ).  E  a  que- 
sta anno  medesimo  se  ne  soggiugne  la  morte 
nella  maniera  sopraccennata.  Lo  stesso  dicesi 
nella  Cronaca  de  Podestà  di  Reggio  :  Interfe- 
ceroni  Potestatem  Parmae ,  sciUcet  Dominum 
Henricum  Testam  Cis^em  Civitatis  de  Aretìo 
et  miUtem  suum  (ib.  voL  8,p.  iii5),  cioè  di 
Federigo  tt  Se  dunque  l'Arrigo  Testa  poeta 
fu  seguace  di  Federigo,  pare  indubitabile  che 
ei  fosse  natio  di  Arezzo  e  non  siciliano.  Un 
altro  Andgo  Testa  più  antico  io  veggo  nomi- 
nato dall^Anonimo  cassinese  (  ib.  voi.  5  ,  p.  7 1  ) 
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e  da  Riccardo  da  S.  Germano  (  ib.  voi.  7,  p.  972  K 
i  quali  raccontano  che  Fanno  11 90,  quando 
Tancredi  fu  coronato  re  di  Sicilia ,  fu  maudato 
da  Arrigo  imperadore  a  contrastargli  quel  re- 
gno ;  e  Riccardo  gli  dà  il  nome  di  maresciallo 
dell'  impero  :  Quemdam  Henricum  Testam  Im- 

perii  Marescidhwi mittit  ;  nel  che  però  egti 

non  fu  troppo  felice.  Se  questo  Arrigo  fosse  dì 
patria  siciliano ,  que'  due  scrittori  noi  dicono^ 
e  il  vederlo  onorato  della  dignità  di  maresciallo 
dell'  impero,  prima  che  IMmperador  Arrigo  fosse 
padrone  della  Sicilia,  pare  che  ce  ne  debba 
render  dubbiosi.  Nondimeno  potrebbe  anche 
pensarsi  che  Costanza  zia  <li  Guglielmo  II  re 
di  Sicilia  ,  e  moglie  dell'  imperadore ,  seco  avesse 
condotto  questo  ufficiale  dalia  Sicilia  in  Alle- 
maglia ,  e  eh'  egli  avesse  ivi  ottenuta  quell^  o- 
norevole  carica.  Or  se  è  questo  l'Arrigo  di  cui 
abbiamo  poesie ,  ei  dee  certamente  riporsi  tra 
gli  antichissimi  poeti  italiani.  Ma  non  abbiamo 
motivo  per  cui  attribuirle  all'  uno  piuttosto  che 
all'altro,  e  forse  diverso  da  amendue  fu  Tao- 
tor  delle  rime  che  abbiamo  sotto  un  tal  nome. 
Siciliani  diconsi  parimente  e  Stefano  protono- 
tario  da  Messina  (  Crescimb,  t  2 ,  par.  2,^9,  21), 
dì  cui  ci  persuadono  che  vivesse  a  questa  età 
le  molte  voci  provenzali  di  cui  ha  sparse  )e 
sue  rime 3  e  Jacopo  da  Lentino  notaio,  di  cui 
lungamente  parla  il  Mongitore  (Bibl  sic.  i.  1, 
p.  399),  e  che  accennasi  ancor  da  Dante  (  Purg, 
e.  24,  ^*  56)  il  quale  inoltre  ne  ha  recitato  un 
verso ,  ma  senza  nominarlo  (  de  Eloq.  p.  267  ) , 
cioè  quello  :  Madonna ,  dir  vi  voglio  ,  il  qual 
trovasi  in  una   canzone   di  Jacopo   pubbUcala 
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da^  Giunti.  Io  rìflelto  però ,  che  Dante  reca  quel 
verso  a  provare  che  alcuni  tiu  paesoìii  pugUesi 
hanno  pulitamente  parlato.  Or  se  Jacopo  ^ra 
da  Lentino  in  Sicilia^  perchè  Dante  lo  anno* 
vera  tra^  Pugliesi?  Ma  o  pugliese,  o  siciliai^o 
egli  fosse ,  il  P.  Negri  non  avea  certo  alcuna 
ragione  di  annoverarlo  ^  come  ha  fatto,  tra  gli 
scrittori  fiorentini.  Aggiungansi  Mazzeo  di  Ricco 
messinese,  dal  cui  stile  si  argomenta  che  vi- 
vesse a  questa  medesima  età  (  Crescimb.  L  cit 
p.  ^4  )  7  ^  finalmente  la  Nina  sicihana  che  per 
r  amore  che  avea  per  Dante  da  Maiano ,  poeta 
fiorentino  di  questo  secolo  stesso ,  da  lei  però 
non  mai  veduto ,  faceansi  chiamare  la  Nina  di 
Dante  (  ih.  p.  47  )  ?  e  che  è  forse  la  più  antica 
fra  le  poetesse  itahane  (a)  )  e  più  altri  cli^  io 
tralascio  per  brevità ,  de'  quali  tutti  il  Crescim->, 
beni  annovera  le  poesie,  e  le  Raccolte  e  i  co** 
dici  in  cui  esse  si  trovano. 

[a)  La  lode  dì  essere  stata  la  prima  tra  le  donne  • 
italiane  a  coltivare  la  volpar  poesia ,  può  forse  contra- 
si  arsi  a  Sina  da  Gaia  figlia  di  Gherardo  da  Camino. 
Questi  è  probabilmente  quel  Gherardo  medesimo  che 
ìnsiem  co'  suoi  figli  fin  pnma  drl  ii5^  accoglieva  amo- 
revolmente i  poeti  provenzali,  e  forse  perciò  vivea  fin 
d'  allora  Gaia  di  lui  figliuola.  Or  eh'  essa  fosse  coltiva- 
trice della  volgar  poesia,  benché  da  niuno  nominata 
finora  come  poetessa  ,  V  abbiamo  dal  Comento  ms.  ^ulla 
Commedia  di  Dante  di  F.  Giovanni  da  Serravalle, 
poi  vescovo  di  Fermo,  che  consei-vasi  inedito  nella 
Vaticana;  ove  comenlando  il  canto  xvi  del  Purgatorio, 
in  cui  Dpnte  la  nomina,  dices  De  ista  Gaja  filia  dicti 
boni  Gerardi  possent  dici  midlae  laudes  ,  quia  fuit  ptu" 
dcns  domina^  lìterata  ^  magni  consilii^  et  wagnae  pru- 
denti ae  ^  maximae  pulckritudinìs  ^  quae  scìvit  bene  to'* 
gui  rhjtmatice  in  vulgari. 
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^^^  XIX.  Né  meno  fertile  di  poeti  fu  la  Toscana ^ 
•cani.  perciocché  ^  oltre  a  que^  non  pochi  che  abbiam 
già  mentovati,  abbiam  poesie  diBuonagiuiita  mo- 
naco della  Badia  di  Firenze,  diverso  da  quel  Bno- 
nagiunta  Urbiciani  di  cui  abbiam  detto  poc^ anzi. 
Il  Crescimbeni  lo  annovera  tra'  rimatori  più  ecJti 
della  sua  età  {t  2,  par.  2,  p.  i3),  e  il  dice  vìs- 
suto circa  il  ^i  23o ,  il  che  pur  si  ripete  dal 
Quadrio  (t  2,  p.  iSq)  che,  non  so  su  qual  fon- 
damento, il  dice  lucchese.  Ma  egl%è  certo  ch'ei 
fu  contemporaneo  di  Guido  Orlandi  poeta  fio- 
rentino esso  pure,  a  un  sonetto  del  quale  fece 
Buonagiunta  un  altro  sonetto  in  risposta  ^  che  è 
stampato  nella  Raccolta  del  Corbinelli  (/>.  175); 
ed  è  certo  ancora  che  Guido  Orlandi  fii  con- 
temporaneo di  Guido  Cavalcanti ,  a  cui  pure 
abbiamo  un  sonetto  da  lui  fatto  in  risposta  (ivìy 
p,  129),  come  confessa  il  medesimo  Crescim- 
beni (/.  ciL  ^.42);  e  perciò  anche  il  monaco 
Buonagiunta  idee  credersi  vissuto  versoi  la  fine 
del  secolo  xui.  Abbiamo  inoltre  poesie  di  Guerzo 
da  Montecanti  o  Montesanti,  il  quale  facendo 
menzione,  come  il  Crescimbeni  osserva  (iV/, 
p.  i4),  delle  sette  de'  Guelfi  e  de'  Gibellini  ilate 
a'  suoi  {giorni ,  ci  mostra  con  questo  medesimo 
di  esser  vissuto  in  questo  secolo  stesso.  Che 
a  questi  tempi  medesimi  vivessero  NofFo  d' Ol- 
trarno e  Pannuccio  dal  Bagno  pisano,  argo- 
mentalo il  Crescimbeni  (wi^p.  id^  24  )  dal  loro 
'Stile,  il  quale,  come  abbiam  detto,  non  è  sem- 
pre pniova  sicura  dell'età  di  un  poeta.  Così 
pure  dicousi  dal  medesimo  contemporanei  di 
F.  Guittone  d'Arezzo ,  Ubertino  giudice  d'Arezzo 
{p,  25)^  Girolamo  Terramagnino  pisano  e  Meo 
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Abbnicciavacca  pistoiese  {p.  3o),  Pucciandone 
Martelli  </>.  32)  e  Forese  Donati  (p.Z^))  e  in 
fatti    quasi  di  tutti   questi  poeti   egli  accenna 
qualche  sonetto,  o  qualche  lettera  scrìtta  al  me- 
desimo F.  Guittone.  Quel  Farinata  degli  liberti 
celebre  capo  del  partito  de'  Gibellini  in  Firenze, 
che  abbiam  nominato  poc'anzi,  si  pone  egli  pure 
dal  Crescimbeni  nel  numero  de'  poeti  (/>.  87  ) 
per  certi  proverbi  da  lui  detti  nel  Consiglio  de' 
Gibellini  della  Toscana,   ove  proponendosi  di 
jrovinare  Firenze,  si  leifò,  dice  Giovanni  Villani 
(L  6 ,  e.  8a  ) ,  et  contradisse  il  spaiente  et  sas^io 
casfàliere  Messer  Farinata  de^  Uberti,  et  prò- 
puose  in  sua  diceria  i  due  antichi  et  grossi 
proverbi j  che  dicono:    come  Asino  sape,  così 
minuza  rape;  e  vassi  capra  zoppa,  se  Lupo  non 
la  'ntoppa  ;  i  quali  due  proverbi  rimesse  in  uno 
dicendo:  come  asino  sapcy  si  va  capra  zoppa  ^ 
così  minuza  rape^  se  Lupo  non  la^ntoppa;  re- 
candogli poi  con  savie  parole  a  esemplo  et  com- 
parazione sopra  la  detta  proposta.   Or  se  ci«^ 
basta   ad  ottenere   l'onorevole   appellazione  di 
poeta,    appena   troverassi   a  cui  ella   si  possa 
negare.   Io  non  so  parimenti  se  con  bastevole 
fondamento  dal  Crescimbeni  si  annoveri  ip.^i) 
tra'  poeti  di  questo  secolo  il  cardinale  Àttaviano 
o  Ottaviano  degli  Ubaldini  fiorentino,  arcidia- 
cono e  proccuratore   della  chiesa  di  Bologna, 
fatto  poi  cardinale  da  hinocenzo  IV  Tanno  1245, 
e   adoperato  in  pubblici   gravissimi   affari,  ne' 
quaU  però  mostrossi,  più  che  al  suo  carattere 
non  SI  conveniva,  fautore  de'  Gibellini,  e  morto 
poi  non  l'anno  137^,   come   scrivesi  dal  Cia* 
conio  e  dagli  altri  scrittori  comunemente,  ma 
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al  più  presto  dopo  il  luglio  nel  1:173^  nel  qual 
tempo  egli  era  in  MugeUo  col  pontefice  Gre- 
gorio X  {Ricordano  Malespinij  e.  198).  Or  noi 
abbiamo  di  fatti  un  sonetto  di  un  Ottaviano 
Ubaldini  pubblicato  dal  medesimo  Crescimbeni 
{t  3 , p.  48 ) 7  oltre  altre  poesie  ch^ egli  afferma 
serbarsi  in  qualche  codice  manoscritto.  £  se 
ne^  codici  vecchi  egU  è  veramente  onorato  del 
titolo  di  cardinale,  non  può  essere  che  questi. 
Ma  se  il  nome  solo  e  il  cognome  se  n'espri* 
ìnesse,  essendovi  stato  in  questo  secolo  stesso 
un  altro  Ottaviano  Ubaldini  vescovo  di  Bolo- 
gna (U^U.  in  Episc.  Bon.)y  e  un  altro  an- 
cora arcidiacono  della  stessa  chiesa  (Sart  Prof. 
Bon.  t  I ,  pars  2,  p.  ^3)y  che  morì  circa  Y  an- 
no 1 292  y  potrebbono  forse  tai  rime  apparte- 
nere ad  alcuno  di  essi,  o  forse  ancora  a  qual- 
che altro  della  stessa  famiglia  e  del  medesimo 
nome,  ma  di  età  posteriore.  Che  direm  noi  di 
Jacopo  Cavalcanti?  U  Crescimbeni  il  fa  fratello 
del  celebre  Guido,  e  dice  che  fu  canonico  di 
Firenze,  e  che  morì  nel  1267  {L  2, por.  2jp.  45). 
Né  io  negherò  che  Guido  avesse  un  fratello  di 
questo  nome.  Ma  avrei  amato  che  il  Crescim- 
beni ci  avesse  recata  qualche  pruova  che  que- 
sti appunto  fosse  il  poeta }  perciocché  io  trovo 
ancora  un  Jacopo  Cavalcanti  all'anno  i34d 
(Matt  PlUani  Cron.  I.  1,  e.  4^).  E  come  sap- 
piamo noi  che  a  lui  Don  debbansi  attribuire 
cotali  rime?  Ma  a  questa  età  certamente  visse, 
benché  toccasse  in  parte  ancor  la  seguente, 
Dante  da  Maiano,  luogo  del  Poggio  di  Fiesole, 
come  avverte  il  Crescimbeni  (iW,  p,  4^),  eli 
cui  molte  rime  abbiamo  nella  Raccolta  de'  Giunti 
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<D.  i39,  ec.,  25'jy  ec.)  in  lode  della  sua  Nuia^ 
da  noi  già  mentovata,  e  alcuni  sonetti  di  prò* 
posta  e  di  risposta  tra  lui  e  Dante  Alighieri  ^ 
Cliiaro  Davanzali ,  Guido  Orlandi,  Salvino  Doni 
ed  altri  poeti  di  questa  età ,  de^  quali  e  di  molti 
altri  Toscani  che  similmente  potrei  venir  nove- 
rando, io  lascio  di  dir  più  oltre^  per  non  re* 
care  infruttuosa  noia  a  chi  legge. 

XX.  Benché  la  Sicilia  e  la  Toscana  più  che  p  ^^ 
ogni  altra  provìncia  d^Itaha  abbondassero  al-ir«citud'il 
lor  di  poeti,   le  altre   parti   ancor  nondimeno  ^^*** 
non   ne  furono   prive.   Alcuni    già  ne  abbiam 
rammentati  che  furono  di  quelle  provineie  ch^or 
compongono   lo   Stato   Ecclesiastico  ^  come  i 
quattro  Bolognesi  rammentati  da  Dante,  e  Tom« 
inaso  ed  UgoUno  Bucciola   faentini    Abbiamo 
ancor  fatto  cenno  e  di  Brandino  padovano,  e 
di  Gotto,  ossia,  come  noi  crediamo,  Sordello 
mantovano.  Tre  altri  Bolognesi  veggo  nominati 
dal  Crescìmbeni,  Bainieri  de^  Samaritani  (L  cit 

{I.  i5),  Semprebene  (p.  28)  e  Bernardo  da  Bo- 
ogna  (p.  4^)  (a)*  Quest^  ultimo  visse  senza  alcun 
dubbio  nel  secolo  xiii,  perciocché  nella  Raccolta 
del  Corbinelli  abbiamo  un  sonetto  (d.  126)  da 
lui  scritto  a  Guido  Cavalcanti.  H  primo  ancora 
dovea  vivere  a  questi  tempi,  se  a  questi  tempi 
vivea  Polo  da  Lombardia ,  detto  ancora  Polo 
da  Castello  (p.  38;  t  4?  />•  8),  a  cui  scriisse 
una  canzone;  ma  io  non  so  qual  fondamento 
vi  abbia  di  fissarne  a  questi  tempi  la  vita,  se 

(//)  Di  Bernardo  da  Bologna ,  e  d'i  alcune  Rime  mss. 
che  se  ne  conservano ,  ragiotm  distintaoiente  il  sig.  conte 
Fautuzzi  (Scriu.  bologn,  t,  2t, /7.  gS ,  ec), 

TiRABOSCUI,    V'ol   IV.  39 
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non  se  forse  il  loro  stile  medesimo  e  i  loro 
versi;  il  qual  pure  è  Punico  argomento  che  dal 
Crescimbeni  si  reca  per  provare  che  Sempre- 
bene  ancora  vivesse  m  questo  secolo;  se  pure 
ei  non  è  quel  medesimo  che  era  giureconsulto 
in  Bologna  Fanno  1226^  nel  qual  caso^  come 
osserva  il  P.  Sarti  {De  ProfBoru  L  i,  pars  1, 
p,  1 17  )y  converrebbe  dire  che  la  poesia  itaUana 
in  Bologna  avesse  avuta  orìgine  assai  più  an- 
tica che  comunemente  non  credesi.  £i  ci  pro- 
mette qui  di  trattare  di  ciò  altrove  più  ampia- 
mente; ma  egli  non  potè  condurre  la  sua  onera 
fin  dove  pensava;  e  i  continuatorì  delie  altmi 
fatiche  non  sempre  credonsi  astretti  a  mante- 
ner la  parola  data  da^  loro  predecessori.  Di 
Ugolino  Ubaldini  accenna  il  Crescimbeni  più 
rime  (p.  33),  e  dice  che  fu  cittadin  di  Faenza 
e  dimorò  in  Toscana.  Dante  ne  fa  meosione 
nel  Purgatorio  (e.  i4);  e  Benvenuto  da  Imola, 
comentando  quel  passo ,  dice  eh*  egU  Jii  uom 
notile  e  curiale  della  casa  degli  UbaltUni  chior 
rissima  in  Romagna  j  i  quali  furon  potend  net- 
VAlpi  di  qua  e  di  là  dalTJlpennino  presso  Fi- 
renze. E  altri  poeti  di  altre  città  ancora  potrà, 
qui  rammentare^  se  credessi  ben  impiegato  il 
tempo  in  cercare  gU  autori  di  qualunque  h&t- 
che  rozzo  sonetto,  o  di  qualunque  canzone. 
XXI.  X7£I.  Ma  non  dobbiamo  a  questo  luogo  dis- 
uu  ^  di  simulare  una  taccia  che  Dante  ha  apposta  a 
2!;^*V!|L«t! quattro  illustri  città  d'Italia:  Questa  è  la  ra- 
^^^'^'^glone,  die' egli  {De  Eloq.  l  i,  e.  i5),  per  la 
m'di  Ivtt  quale  non  ritros^iamo  che  niuno  ne  Ferrarese , 
«vaUpo«ti.  n^  Modenese,  né  Reggiano  sia  staio  poeta^  per- 
ciò  che  assuefatti  alla  propria  loquacità  non 
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possofio  per  alcun  modo  senza  qualùhe  acer^ 
bità  al  f^olgare  Cortigiano  svenire  j  il  che  molto 
motormente  dei  Parmiguxni  è  da  pensare  y  i 
quali  dicono  monto  per  mólto.  Cosi  Dante  a 
que3tev  quattro  città  nega  la  gloria  di  avere  fino 
a^  sum  tempi  avuti  poeti.  H  testimonio  di  un 
tale  scrittore^  che  ci  si  dà  a  vedere  ottimo 
conoscitor  de^  poeti  della  sua  età^  sembra  che 
non  sof&a  eccezione.  Nondimeno  i  fatti  paion 
troppo  eontrarii,  almeno  in  aualche  parte  ^  a 
questa  asserzione.  Il  Baniflaldi  ha  pubblicate 
sucuoe  poesie  di  Gervasio  Biccobaldo  ferrarese 
(  Rime  de  Poeti  ferrar.  )  j  il  quale  j  se  è  quel 
desso  di  cui  abbiam  parlato  tra  gli  scrittori  di 
storia  ^  appartiene  certamente  a  quest'  epoca. 
Alcune  ne  ha  ancor  pubblicate  di  Anselmo  di 
Ferrara,  che  dice  vissuto  a  questa  medesima 
età;  intomo  ai  quali  e  ad  altri  antichi  poeti 
ferraresi  speriamo  di  avere  più  accertate  noti- 
zie, se  verrà  un  giorno  pubbUcata  la  Biblioteca 
degU  scrittori  di  quella  città,  cominciata  già 
dal  sig.  Gìannandrea  Barotti.  Reggio  non  fu  à 
quel  tempo  senza  poeti;  e  uno  singolarmente 
era  noto  a  Dante  che  ne  fece  menzione ,  ove 
introducendo  Alano  Lombardo  a  descrivere  Tinr 
felice  stato  dMtalia,  gli  fa  dire  che  viveano  an- 
cora tre  vecchi  eh*  erano  specchio  e  modello 
delPsmtica  onestà,  cioè  a  cure 

Currado  da  Palazzo,  €*l  buon  Gherardo ^ 
E  Guido  da  Castel,  che  mi  si  noma 
Francescamenie  il  semplice  Lombardo. 

Purg.  e.  i6,  y.  124. 

Or  vediamo  recato  in  italiano  F  elogio  che  di 
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quest'ultimo  fa  lo  spositore  di  Dante ,  Benve- 
nuto da  Imola:  QuesU,  die' egli, ^  di  Be^io 
in  Lombardia  della  casa  dà  Roherdj  la  gtiak 
era  divisa  in  tre  rami,  cioè  di  Tripoli y  di  Ca- 
stello e  di  Forno.  Quindi  Dante  il  nomina  con 
quel  nome  particolare  sotto  cui  era  noto^  e 
così  era  cgfc*  nominato  da  tiUtL  Vis^es^a  in  Beg- 
gio  al  tempo  del  nostro  poeta ,  quando  quella 
città  era  in  gran  fiore  e  re^vasi  Uberamente. 
Fu  uomo  prudente  e  retto  ^  di  buon  Consilio  y 
amato  e  onorato  ^  perciocché  era  zelante  per 
la  Repubblica  e  protettor  della  patria ,  benché 
altri  fiissero  più  di  lui  potenti  in  quella  dita. 
Fu  uom  liberale  y  e  Dante  stesso  ne  fece  pruwa 
ricevuto  da  lui  in  casa  con  sommo  onore.  Fu 
ancora  Guido  scrittor  leggiadro  di  poesie  vol- 
gari ^  come  ben  si  vede  in  alcune  sue  cose.  Fin 
qui  Benvenuto   (Antiq.  Ital.  t  ly  p.  iao'j)y  il 
quale  8Ìegue  dicendo  che  da'  Francesi  egli  era 
chiamato  il  sempUce  Lombardo  a  mostrare  la 
sua  sincerità,   e  a  distinguerlo  con   ciò  dagli 
altri  Lombardi,  ossia  Italiani  che  allora  presso 
i  Francesi  aveansi  in   conto   d'uomini  astuti. 
Qui  veggiam  dunque  che  Guido  Roberti  da  Ca- 
stello era  poeta ,  e  Benvenuto  ne  cita  in  praova 
le  poesie  da  lui  composte,  e  ne  parla  in  modo 
come  se  egli  stesso  le  avesse  vedute.  Converrà 
dunque  dire  o  che  Dante  nulla  sapesse  di  cotai 

Poesie,  o  che  quando  scrisse  i  suoi  libri  dei- 
Eloquenza,  i  quali  si  crede  che  fossero  fra 
gli  ultimi  da  lui  scritti,  non  gliene  sovvenisse. 
Inoltre  abbiam  nominato  poc'  anzi  quel  Polo  dì 
Lombardia,  di  cui  si  accennan  dal  Quadrio 
(/.  2,  p.  i5n)   alcune  poesie,   ed  una  ne  ha 
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pubblicata  il  Crescimbeni  <  /.  3^  /e^.  44  )  >  ^  sabbiamo , 
veduto  che  da  alcuni  si  crede  clipei  fb^se  della 
famiglia  medeaima  di  Castello^  e  che  vivesse 
a  questi  tempi.  Di  che  però  non  »  so  se  vi  ab-^ 
Lia  abbastanza  certo  argomento.  Ma  il  primo; 
da  noi  mentovato  basta  ,a.  mostrarci  cne  ia 
questa  città  fu  conosciuta  e  coltivata  la  ppesia 
fino  da  '  questi  tempi.  «  Parma  ancora  non  fu 
senza  poeti  nel  seqol  xm^  come  Dante  ci  vor-^ 
rebbe  far  credere.  H  più  volte  citato  F.  SaUm^ 
bene  parmigiano  ci  x^rra  nella  sua  Cronaca 
ms:  all'amio  i^Sg  di  aver  composto  un  libro 
col  titolo  di  Tedii.  Sitpradicto  millesimo  habi^ 
tabam  in  Burgo  S.  IXoniniy  et  scripsi  alium  U-; 
brum  Tediorum  ad.  similitudinem  Palaceli  Egli 
è  questi  un  poeta  ^  benché  assai  rozzo  ^  cremo- 
nese di  patria,  che  dee  aggiugiiersi  alla  sexiq 
de^  più  antichi  poeti  italiani  Ce  ne  lia  dato  un 
saggio  il  medesimo  F.  Salimbene^  ove  parlando 
della  rusticità,  del  celebre  frate  Elia.,  dice:.  Idea 
de  taUbus  in  libro  Tediorum  dicit.  P^teceìus.  • 

Cad\^o  hom  podestà  de  terra 
E  pover  superbo  kwol  guerra 
E  Senescalco  kinlrol  desco  mi  serra» 

E  villan  h  si  messq,  a  rxwaUo 

Et  homo  he  zeloso  andar  a  hallo 

E  ìintrar  de  testa  qiumde  fallo»      •  '      • 

E  avar  hom  ki  in  onore  aventura 
E  tutti  quanti  desolato  ne  curar 

Ne  parla  anche  altrove  ragionando  del  cardi' 
naie  Ottaviano  Ubaldini  legato  di  Lombardia, 
di  cui  dice  ch^  ebbe  una  figlia  monaca ,  e  che 
questa  avendol  richiesto  di  amicizia,  ei  gli  ri-* 
spose  :  Nolo  te  habere  anùcamy  quia  Paiecelus 
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dicit:  Et  intendenza  cu  no  posso  parlare  :  imdt 
dicere ,  ifuod  tedium  est  habere  amicam  ^  ad 
amicus  suus  loqui  non  potest  Fatecelo  dovette 
fiorire  ne*  primi    anni  dei  secolo  Tati  y    poiché 
lo  stesso  F.  Salinibene  racconta  eh*  ei  fu  scher- 
nito da  Martino  dì  Ottolino  degli  Stefani  ma- 
rito di  Ghisla  degU  Adami  zia  patmna  del  me- 
desimo Salimbene  :  Domìnus  Martìnus  OctoUni 
de  Siephanìs  futi  solatiosus  homo,  suaw  et/M- 
cundus  y  Ubenter  bihens  s^ìnum  y  maximus  cani- 
taior  Clan  instrumentìs  musicis  y  non  tamen  fo- 
culator.  Hic  àUquando  in  Cremona  tntfasnt  et 
decepit  Magistmm  Girardum  PateceUany  qui 
fecit  ìihrum  de  Tediisy  ec.  Se  dunque  F.  m- 
limbene  scrisse  egli  pure  un  libro  a  somiglianza 
di  quel  dì  Fatecelo,  egli  pure  dee  essere  an- 
noverato tra*  rozzi  poeti  ai.  questo  secdo.  Un 
altro  poeta  ancora  possono  i  Farmigiani  addi- 
tare ne'  lor  contomi  in  quel  secolo ,  cioè  Pe- 
lavicino  fratello  del  celebre  Uberto  che   verso 
la  metà  del  secolo   stesso  signoreggiava  gran 
parte  della  Lombardia  :  In  Episcopatu  Placeu'^ 
tìnoy  dice  F.  Salimbene  a  p.  366,  juxta  Epi- 
scopatum  Parmensem  habent  duo  castrOy  sciUcet 
Castrum  Peregrini,  in  quo  Dominus  PeUasnr 
cinus  habitavit  qidjuit  pulcher  homo  et  sola- 
liosus  etcantionum  inifentor,  et  reliquUJUios 
pìures**.  De^  poeti  modenesi  di  questa  età  con- 
fesso che  non  mi  è  ancor  riuscito  di  trovarne 
alcuno;  Ma  se  ve  n^d>be  in  Reggio  e  in  Fer- 
rara e  in  Farma ,  potè  avervene  ancora  in  Mo- 
dena;   e  forse  ricercandosi  con  più  diligenza 
nelle  Raccolte  di  antichi  Foeti  che  in  alcune  bi- 
blioteche conservansi,  avverrà  ancora  di  tiovarne 
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df?  natii  di  questa  città  ^  la  quale  f  quando  an* 
cor  non  avesse  in  quésti  secoli  avuto  poeta 
aictmo ,  potrà  consolarsi  di  tal  mancanza ,  col 
ricordare  le  moderne  sue  glorie^  per  cui  non 
ha  ad  invidiare  le  altrui. 

XXII.  È  certo  però^  generalmente  parlando  4  ^<- 
che  la  Lombardia  ebbe  ne^  primi  tempi  assai  mìia^tT^f 
minor  numero  di  poeti  che  le  altre  provincie"'  ""** 
d'Italia.  Anzi  di  tutto  il  tratto  che  or  viene 
compreso  sotto  il  nome  di  Lombardia  Austrìaca 
ossia  di  Stato  di  Milano  ^  io  ncm  trovo  che  due 
poeti  de' quali  possiam  mostrar  qualche,  saggio 
di  rìme  italiane.  Il  primo  di  essi  è  quel  Pietro 
detto  della  Basilica  di  S.  Pietro^  il  qoal  co^ 
gnome  di  antica  e  nobil  fiaimiglia  milanese  vol- 
garmente ora  dicesi  Bascapè.  Di  lui  abbiam  ra^. 
gionato  neHa  prefazione  al  terzo  tomo  premessa^ 
ove  abbiamo  anche  recato  nn  sagrio  della  sna 
Storia  del  Vecchio  e  del  Nuovo  Testamento» 
eh'  egli  scrisse  in  assai  rozzi  versi  italiani  Fan* 
no  i!i64-  I)ì  lui  l^A  parlato  FArgelati  { BibL 
Script  medioL  t  i,  pars  a^  p.  129)5  a  cui 
dobbiamo  la  scoperta  di  questo  antico  poeta 
milanese  ;  e  il  saggiò  del  sub  stile,  ch^  égli  ha 
tratto  da  un  codice  che  cpnservasi  nella  libre- 
ria  della  nobilissima  famiglia  de'  conti  Archine' 
ti.  Intorno  ad  esso  però  ha  osservato  il  ehia- 
rissimo  co.  Giulìni  ( Mem.  di Mìl.  tS^p.  aoS ) 
che  l' anno  1 264  correva  la  settima  non  la  se-' 
conda  indizione  »  e  che  il  primo  di  giugno,  ca- 
deva in  domenica  e  non  In  venerdì  Egli  ciò 
non  ostante  non  sospettò  punto  di  frode  nel  co- 
dice j  che  gli  par  certamente  di  questa  età  ^  ma 
attribuisce  l' errore  a  irrìflession  del  poeta.  'Non 
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sarebbe  e^i  •  forsQ  errore  di  chi  ha  .letti  qué* 
versi  9  sicché  in  vece  di  sex&ntaquattro  il  co- 
dice dicesse  scptàrttaquaUró?  E  appunto  nel  1274 
correva  la  settima  indiùone  ^  e  U  primo  di  gin- 

ro  cadeva  in  venerdì. .  Che  se  il  codice  non 
originale,  è  assai  probabile  che  un  tal  £aIlo 
sia  stato  commesso  dal  copiatore.  12  altro  poeta 
di  questo   secolo,   milanese  egli  pure,   è  quel 
F.  Buonvicino  da  Riva  del  terzo  Ordine  deg^ 
Umiliati ,    di   cui  :ho  lungamente  parlato   ndle 
mie  ricerche  su  tpiell^  antico  Ordine  (  f^et  IIumìL 
Monum.  t  lyp.  297,  ec),  accennando  insieme 
i  codici  della  niblioteca  Ambrosiana,  in  cui  con- 
servansi  molte  poesìe  italiane  da  lui  scritte  verso 
r  anno  1290.  Ei  compiacevasi  di  que^  versi  che 
or  chiamansi  martelliani,  perchè  si  crede  che 
Pier  Jacopo  Martelli  ne  fosse  il  prinno  autore, 
ma  che  veramente  veggonsi  usati  fino  da^  primi 
tempi    Ecco  i  primi  versi  di  un  poemetto  di 
F.  Buonvicino ,  m  cui  parla  delle  oneste  e  gen- 
tili maniera  che  débboosi  usare  sedendo  a  mensa: 
Fra  JBon  Vescin  da  Riva,  die  sta  in  Borgo  Legniamo, 
D-  le  cortesie  da  descho  ne  disette  pnmano  ; 
/>'  le  cortesie  cinquanta,  che  s'  de* osservare  a  descho^ 
Fra  Bon  Fexin  da  Riva  ne  parla  ma  de  frescho. 

Che  stil  leggiadro  e  vezzoso  è  egli  questo]  {*) 

'  (*)  F.  Buonvicino  da  Riva  scrìsse  assai  più  rozza- 
mente, di  quello  che  ci  mostrino  ì  versi  qui  riferiii , 
perciocché  in  qn  codice  antico  ms.  che  se  ne  conserva 
nella  librerìa  di  Santa  Marìa  Incoronata  in  Milano ,  come 
ha  avvertito  il  eh.  P.  lettor  Tonamaso  Verani  da  me 
altrove  lodato,  essi  si  leggono  in  que$to  modo: 

Fra  honvtsin  da  la  riW,  che  sta  in  òorgo  ìeggnian 
De  ìe  cortesie  da  desco  quiìo  ye  dice  por  man. 
De  cortesie  cinquanta  ^  ke  se  den  servar  al  desco 
Fra  bonvtsin  aa  la  riva  ven  parla  mo  tkfiesco. 
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Ma  appuntò  perchè  podù  erano  i  poeti  ^i  que- 
ste contrade,  e  pooo  .pi:obabìImente  i}  loro 
commercio  cogli  altri  caeno  iocplti  poeti  .chis^ 
allor  Tiveano  nella  Toscana  e  in  altre  proviA^ 
eie,  perciò  casi.  noA.  aveano  ancora  condotta 
la  poesia  a  miella  eleganza  a  cui  poscia  poii;^ 
dussela  e  il  lungo  usq  di  poetare  e.  la  icpjiù-. 
zione  de^  più  leggiadri  poeti.    , 

XXHL  Nel  trattare  che  finora  io  fco  fatto  de'    xxni. 

1    .      1    11  1  .  -        '       Ricerrbe 

pnmi  padri  4eUa  volgar  poesia,,  no^  sono  eu-  «uiia 


rinno- 
1  vaiione  della 


Irato  a  cercare  chi  fossero  i  primi  autori ,  de' j;o«ia"rrat«- 
sonetti,  de' madrigali,  delle  ballate,  delle  cau-]*»***?^*'- 
zom  e  di  altn  cptaii  comppmmentii,  si  perche, 
non  ho  creduto  che  molto  importasse  il  saper-- 
lo,  si  perchè  essendo  assai  malagevole  il  de*. 
terminare  precisamente  l' età  de'  più  antidù 
poeti,  riesce  ancora  diffiìcile  lo  stanilire  a  chi, 
debbasi  il  vanto  della  invenzione.  Ma. un  par» 
ticolar  genere  di  poesia,  che  ci  darà  poscia 
ampia  materia  di  ragionare,   merita  di  essere 

Nello    8ie9fO  codice  si.  coqtieoe,  un  dialogo  di  I^uonvì-t 
cino  fra  la  SS.  Vergine  e  Satanasso,   che  incomincia  s 

.  Qui  toatf,  se  ìonunta  lo  Sn$anas  rumor  ,  • 

èia  Intrgint  Maria  Matre' del  SàWator, 

I 
Nello  Stesso  stile  sono  scrìtti  altri  dìulosbi  )^  lode  della 
limosina,  deiranioia  col  Creatore,  oella  stessa  col 
suo  corpo,  tra  la  vi'ola  e  la  rosa,  tra  la  mosca  e  la* 
formica,  tra  la  Vergine  e  il  peccatore,  le  Leggende  di' 
Giobbe  e  di  S.  Alessio,  che  ti  lei^gono  nei  medesimo 
codice;  il  che  ci  niostm.che  questo  antico  j^eta  scrisse 
assai^  rossamente ,  e  che  quelli  che  poi  copiarono  que-« 
ste  rime ,  le  ripulirono  alquanto ,  perciocché  il  codice 
deir  Ambrosiana  non  fa  scritto  che  nell'anno  i43o , 
come  ha  osservato  il  Quadrio  (  Stor^  dtUa  Pocs.  i.  6^ 
;?.  aio), 
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esaminato  con  più  esatte  ricerche  ne^  suoi  prio- 
cipii,  dico  la  poesia  teatrale.  E  a  failo  m  modo 
di  non  confondere^  come  spesso  avviene ^  ona 
cosa  coll^  altra  y  convien  prima  vedere  che  cosa 
intender  dobbiamo  sotto  mi  tal  nome.  A  mo- 
strare che  le  teatrali  rappresentazioni  fossero 
in  uso^  non  basta  che  si  trovi  menzione  (fi- 
strìoni^  di  mimi,  di  giocolieri,  di  cantatori 
e  d*  ahri  simili  personaggi  da  piazza  e  da  sce- 
na, n  salire  su  un  teatro,  o  su  un  palco,  il 
far  giuochi  o  sforzi  che  riempiano  di  stapore 
il  rozzo  popolo  ignorante,  P  atteggiarsi ,  il  mo- 
versi ,  il  saltare  in  maniere  bunesche  e  ridico- 
le, il  cantare  ancqr  sulla  scena  favole,  o  altri 
versi ,  tutto  ciò  non  può  dirsi  in  alcuna  ma- 
niera azion  teatrale  a  cui ,  lasciando  stare  le 
regole  che  ne  formano  la  perfezione ,  si  richiede 
dialogo  di  più  persone  che  parlando  e  operando 
rappresentino  mialche  fatto.  Quindi  tutù  que 
passi  di  cronache  e  di  scrittori  de'  baasi  se- 
coli ,  che  arrecansi  dal  Muratori  (  Jniuj'  /*» 
t  2,  diss.  39,  p.  840,  ec),  ove  tratto  degli 
spettacoli  di  que'  tempi,  debbonsi  intendere 
solo  di  giocolieri,  di  cantimbanchi,  di  musici 
e  d^  altra  cotal  genia  di  persone.  E  nulla  pw 
si  raccoglie  né.  dal  passo  di  un' antica  cronaca 
milanese  citata  dallo  stesso  autore  (/&.;'•  844)» 
ove  si  descrive  il  teatro  che  anticamente  era 
in  Milano,  super  quo  Histriones  cantabant) 
sicut  modo  cantatur  de  Rolando  et  Oìimo. 
Finito  cantu,  Bujoni  et  Mimi  m  cithartspvi' 
sabanty  et  decenti  mota  corporis  se  circm^ 
vebant;  né  da  uno  Statuto  del  Comun  4  p^ 
logna  doJranno  1388,  che  egli  s< 


lU 
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cui  si  ordina,  ui  caMaiùffs  Fra^ìgmorum 
in  pìateis  Commanis  ad  caniandum  omnino 
morati  non  possmt;  le  quali  parole  non  suo- 
nano propriamente  ozion  teatrale^  ma  solo  canto 
e  gesti  e  atteggiamenti  da saltimbanchL  Lo  stesso, 
vuol  dirsi  di  quelle  che  chiamansi  rappresen- 
tazioni,  le  quali,  se  in  altro  non  consistono 
che  nelT  esporre  agli  occhi  de^  riguardanti  con 
macchine,  con  pitture  e  eoa  vani  gesti  e  at- 
teggiamenti qualche  fatto,  o  qualche  mistero, 
senza  che  gli  attori  tengan  tra  loro  un  seguito, 
dialogo  sulF oggetto  stesso  che  rappresentano, 
non  ai  potranno  aver  in  conto  di  azioni  tea- 
tralL  Cosi  spiegato  ciò  che  intender  dobbiamo 
sotto  un  tal  nome,  veggiamo  quando  si  rìco« 
minciasse  in  Italia  a  usarne,  e  a  qual  tempo 
si  debba  fissare  il  rinnovamento  della  poesia 
drammatica. 

XXIV.  Dopo  V  invasione  de*  Barbari ,  e  sin-  ^™y- 
golarmeoite  dopo  quella  de^  Longobardi,  io  non.i  piùratSI 
credo  che  si  possa  additare  par  lungo  tempo  ^,flJ^ 
alcun  compommento  di  scena ,  o  che  si  possa  ^'^' 
trovare   negli  scrittori  indicio  alcuno  che  su* 
teatri  si  recitasse  veruna  azione  drammatica* 
Il  più  antico  poema   di  questo  genere  ne^  se- 
coli bassi,  che  fino  a  noi  sia  giunto,    è,  sMo 
non  erro,  una  certa  o /tragedia,  o  commedia 
che  vogliam  dirla ,  scritta  latinamente  e  data 
alla  luce  dal  P.  D.  Bernardo  Pez  (  Thes.  nosns. 
Jìnecdot  t  3,  pars  3,  />.  i85),    e  intitolata: 
Ludus  PaschaUs  de  ads^eniu  et  interitu  AnA" 
chrisU^   la  quale  egli  pensa  che  fosse  rappre- 
sentata in  Germania  nel  secolo  xii.  Ognun  vede 
qual   sorta  di  dramma  poteva  a   quei   t^upi 
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aspettarsi.  Ivi  in  fatti  veggonsi  apparir  suDa 
scena  il  Papa,  Plmperadore  con  più  altri  So- 


vrani d^  Europa  e  d^Asia^  e  F  Anticristo  accom- 

I)agnàto  dalPEi'esìa  e  dalP  Ipocrisia  ^  e  perfino 
a  Sinagoga  co)  Gféntiledimo  che  anch^  essi  ra- 
gionano. Ma  se  qtiesta  si  elegante  tragedia  fii 
rappresentata  in  Germania,' a  noi  non  appar- 
tiene il  parlarne  <À).  Qualche  diritto  potremmo 
piuttosto  avere  a  ragionare  di  Anselmo  Faìdit 
poeta  provenzale;  beachè  francese,  perciocché 
di  lui  narraci  il  Crescimbèni  (  ConimenL  L  a , 
par.  1,  p,  44);  traducendo  il  Nostradamus^ 
che  '  divenne  buon  Comico ,  e  arriw  a  i^endere 
fe  Commedie  e  k  Tragedie  y  che  faceva^  Jino 
a  diìeo  tre  mila  lire  Vilermesi  o  GugUelmesi; 
e  qualche  volta  anche  più,  secondo  la  quaUià 
dell'  invenzione  ;  ed  eg&'  stesso  ordinava  la  sce* 
na  j  prendendosi  con  ciò  tutto  il  guadagno  j  che 
proveniva  da^  SpetÉéOori.  Fin  qui  f  Italia  non 
ha  in  ciò  alcuna  parte';  ma  pOM^ia  si  agigingne 
che  Anselmo  se  n^  andò  a  BonifeLcio  Marchese 
di  Monferratcfy  Signore  benigno  ^  amadore  di 
tutti  gli  nomini  di  lettere  ^  il 'quale  tambeap^ 
prezzò  grandemente  y  e  stando  al  di  lui  sersfi- 
giù  mise  fuori  una  Commedia  intitolata  V  He* 
resia  dels  Preyres ,  che  uvea  lungo  tempo  tenuta 
segreta  senza  palesarla  ad  altri,  che  al  detto 

(a)  Pih  antiche  ancora  sodo  le  sei  ComiDedie,  come 
ella  le  intitolò^  di  Roswida  badessa  dì  Grandersheìm 
sortite  sulla  6ne  del  x  secolo,  e  pubblicate  tn  ^rorim- 
berga  l'anno  iSoi.  Ma  benché  in  esse  si  prefigesse  di 
imitare  Terenzio ,  sono  però  scritte  in  prosa  ,  e  non  è 
questa  la  pili  leggìer  differenta  che  passi  tra  il  poeU 
Ialino  e  la  badessa  tedesca,  - 
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Marchese  y  il  ifuale  in  quei  tempo  seguitai^a  il 
partito  del  Conte  Baimondo  di  Tolosa  ;  ed  egif 
la  fece  recitare  nelle  sue  terre;  e  siegue  dicendo 
che  Aosdmo  ritirossi  poscia  appresso  Agtilco 
signor  di  Salto ^  e  che,  dopo  essere  ivi  dimo* 
rato  lungamente^  morì  Fanno  i23o.  Dal  che 
ne  viene  che  converrebbe  fissare  la  rappresen* 
tasdone  della  suddetta  commedia^  fatta  per  co- 
mando di  Bonifacio  marchese  di  Monferrato  y  o 
agli  ultimi  anni  del  secolo  xii,  o  a*  primi  del  xui, 
e  sarebbe  perciò  il  più  antico  monumento  di 
azione  drammatica  rappresentata  in  Italia.  Ma 
già  abbiam  più  volte  veduto  quanto  siano  fa* 
volose  e  piene  d'errori  cotali  Vitej  e  qui  ne 
abbiamo  un  esempio^  perciocché  si  dice  che 
il  marchese  Bonifacio  seguiva  il  partito  del  conte 
di  Tolosa  nella  guerra  degli  Aibigesi.  Or  il  sud* 
detto  marchese,  cioè  Bonifacio  II,  di  cui. solo 
si  può  intender  quel  passo,  parti  per  la  ero* 
ciata  di  Terra  Santa  Panno.  1304^  ove  morì 
tre  anni  dopo  (Benven,  de  S.  Georg.  Hist  Mon^- 
tisf.  Script  Rer.  ital.  voi.  a3 ,  p.  367  )  ;  e  la 
guerra  contro  gli  Aibigesi  non  ebbe  comincia* 
mento  che  Panno  1206.  E  a  farci  credere  fa-: 
voloso  ciò  che  delle  Gonmiedie  di  Anselmq 
narra  il  Nostradamns,  si  aggiugne  ancora  che 
in  un'altra  Vita  dello  stesso  poeta,  che  leggesi 
in  un  codice  deDa  Vaticana  ,  e  che  è  stata  pub- 
blicata dal  medesimo  Crescimbéni  (/.  citp.  ^6)j 
di  tali  Commedie  non  si  fa  parola  alcuna.  In 
fatti  né  nei  codici  Estensi ,  m  cui  si  leggono 
tante  poesie  provenzali ,  né  in  alcun  altro,  ch'io 
sappia  ,  non  trovasi  alcun  componimento  dram- 
matico j  ed  è    a    creder  perciò  eh'  essi  a  tal 
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sorta  di  poesia  noii  si  rivolgessero  mai  y  come 
os^rva  anche  il  più  volte  citato  abaie  MiUot 
{ti,  préf.  p.  69  >. 
XXV.        XXY.  L^  eruditissimo  Apostolo  Zeno  fii  il  pri- 

AbIicIm  Ftp-  ,  .  ,  .  ~*      -  » 

pnMiitttio-  mo^  s  10  non  m  ingannò^  ad  osservare  {UUtre 
"^i^^t.  2^  p.  !»i5,  ec.  )  un  passo  di  un  antico  Ca- 
talogo de'  Podestà  di  Padova,  che  poi  è  stalo 
pubblicato  di  nuovo  dal  Muratori  (Script  Ber, 
Itai.  iH)L  8j  p.  365),  in  cui  alTanao  iiiÉfi  si 
legge  r  m  qùest' <mno  Ju  faUa  la  rappresentasian 
detta  Passione  e  Resurretione  di  Ckrislo  nd 
Prà  della  F'aUe;  e  nel  testo  latino  dello  stesso 
Catalogo  si  aggiunge:  in  ipsa  die  Paschae  so- 
lemniier  {a).  Or  questa  rappresentazione^  che  è 
la  piò  antica  che  siasi  finora  scoperta  in  Ita- 
lia y  dobbiam  noi  dirla  la  più  antica  asion  dram- 
matica di  cui  ci  sia  rimasta  memoria?  Può  essere 
che  co^ì  fosse;  ma  P arrecate  parole  non  ne  con- 
vìncono abbastanza;  perciocché  esse  possono  an- 
cora indicarci  quelle  mute  rappresentazioni  della 
Passione  di  Cristo,  che  veggiam  farsi  anche  al 
presente  in  molte  città  d^  Itadia,  nelle  qoali  gii 
attori  si  compongon  bensì  negti  atteggiamenti 
propri  de*  personaggi  cui  rappresentano,  ma 
non  vengon  tra  loro  a  dialogo,  se  pur  qoaldie 

{a)  Queste  rappreaentaziooi  faoeansi  ai^MMr  nelle  diiefe, 
e  faceansi  talvolta  per  modo,  che  invece  ài  rìsv^ar 
la  pietà  ,  geoeravaDO  scandalo.  Così  raccogliamo  da  una 
Decretale  di  Innocenzo  III  dell'anno  laio,  inserita  od 
Corpo  del  Diritto  Canonico  :  Fiunt  ludi  theatnUes  w 
Ecclesia^  et  non  solum  ad  ludibriorum  spectaetda  l'a- 
troducuntur  monstra  larvarum ,  veruna  etiam  in  aUqìd" 
bus  festwUaiibus  Diaconi,  Presbiteri ^  oc  Suhdiacoid 
infamiae  suae  ludibria  exercere  praesutmou  (DecreL 
/•  3,  tit.  i ,  e.  12). 
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improvviso  accidaite  non  li  fa  parlare  o  esdar 
mare  malgrado  loro.  E  certo  se  noi  volessimo  ac- 
cennare narrando  cotali  spettacoli^  diremmo  ap* 
ponto  che  si  è  fatta  mia  solenne  rappresentazione 
della  Passione  di  Cristo^  né  vorremmo  dire  per- 
ciò che  si  fosse  recitata  un^azion  drammatica. 
E  lo  stesso  può  dirsi  di  un^  altra  rappresenta- 
zione de^  Misteri  della  Passione  di  Cristo^  e  di 
altri  che  troviamo  fatta  nel  Friuli  Fanno  1^98. 
^rmo  Domini  Mccxcxm.  die  mi.  exeuìUe 
Maioy  s^idelicet  in  die  Pentecostesy  et  in  aliis 
duobus  sequeniibus  diebus  facta  fidi  repraesen-- 
iatìo  Ludi  Christij  videUcet  Passionisi  ResuT" 
rectionis^  Ascefisionis  ^  adventus  Sancti  Spiri" 
tusj  et  cids^entus  Christi  ad  Judicium  in  curia 
Domini  Pairiarchae  Austriae  Civitatis  honori- 
fice  et  ìaudabiUter  per  Clerum  {ib.  ifol.  2^yp.  1 2o5). 
Perciocché  questo  ancora  non  possiamo  saper 
idi  certo  ^  se  fosse  fatto  per  semplice  spettacolo 
degli  occhi,  o  per  vera  azion  teatrale.  Il  vedersi 
chiamata  qui  una  tal  festa  col  nome  di  Ludusy 
col  qual  nome  abbiam  veduto  poc*  anzi  intito-  - 
lato  quel  rozzo  dramma  rappresentato  in  Ger> 
mania ,  potrebbe  persuaderci  che  qui  ancora  si 
dovesse  intender  per  azion  drammatica,  e  io 
il  ripeto  che  forse  essa  fu  veramente  tale;  ma 
non  parmi  che  si  possa  provare  che  le  dette 
parole  non  si  possan  anche  intendere  nell^alr 
tro  senso  sopraccennato.  Molto  meno  possiamo 
asserire  che  si  parli  di  dramma  in  due  passi 
di  Rolandino,  che  dallo  stesso  eh.  Zeno  si 
accennano,  uno  affanno  iao8  (ib.  90I  8, 
p.  178),  in  cui  descrive  la  solennìssima  festa 
fatta  in  Padova  nel  Prato  medesimo  della  Valle 
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nel  di  di  Pentecoste,  festa  però  in  cui ^  oltre 
i  canti  e  le  danze^  altro  di  singolare  noa  Vera 
faorchè  il  cambiar  deUe  vesti  che  tutti  fecero 
ad  un  sol  segno:  Factus  est  magnus  Ludus  in 
Prato  VaUiSj  et  omnes  contraciae  de  Pmiua, 
singidae  videUcet  ad  unum  et  idrni  signum^  sfe» 
stimeniorum  se  nosns  pestìbus  innowirunL  Et 
tane  in  praedicto  hco  de  Prato  dominae  cum 
Militibus,  cum  Nohilibus  populares,  senes  cum 
junioribus  in  magnis  solatìis  exisientes ,  in  /e- 
sto  Pentecostes,  etante  et  post  per  plures  dies, 
tantam  ostendebant  laetitìamj  quasi  omnes  fith 
tresj  omnes  sociiy  omnes  prorsus  esseni  Mma- 
nimes,  et  summi  amoris  vincido  faederaiL  L'al- 
tro è  air  anno  1:239  {ih.p.  3!i5).  in  cui  Rolandino 
descrive  T  entrata  solenne  delT  imperator  Fede- 
rigo n  in  Padova ,  e  ove  fa  menzione  de^  stro- 
menti  di  musica  con  cui  molti  ^  andarono 
incontro,  e  del  carroccio  che  gli  fu  pure  conr 
dotto  innanzi,  e  delle  matrone  che  anch'esse 
montate  su  bei  destrieri  vollero  accrescer  lustro 
alla  pompa  :  Milites  et  pedites  cum  cjrmbalis  et 
cytfiaris  et  insirumentorum  diifersis  ^eneribusj 
cum  Carroccio  copiosìs  dwitiis  et  omatibus 
decorato  y  multae  quoque  Dominae  praestanii 
pulchritudine  preliosis  vestibus  rpfidgmies^  se- 
denies  in  pkcùeratis  et  ambulantibus  pala/redis. 
Ma  in  niuno  di  questi  passi  non  veggiamo  al- 
cimo  indizio  di  azione  teatrale.  Lo  stesso  di- 
casi e  della  pompa  con.  cui  T infelice  Corradino 
fa  accolto  in  Roma  Panno  1268,  che  ci  vien 
descrìtta  da  Saba*  Malaspina  {ib.  p.  84^);  e 
delle  solennissime  feste  che  il  re  Carlo  I  fé'  ce- 
lebrare in  Napoli  Tanno  1269,  come  narra  il 
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medesimo  storico  {ib,  p.  862);  perciocché  in 
questo  secondo  passo  si  veggon  bensì  nomi- 
nati giocolieri  e  istrioni ,  ma  non  vi  ha  alcuna 
espressione  che  ci  indichi  veramente  azion  dram^ 
matìca* 

XXVL  A  provare  P  antichità  delle  sceniche  ^^^5^^'^,^ 
azioni  in  Italia,  si  reca  dal  Crescimbeni,  daUoo  «petu- 
Quadrio,  e  più  recentemente  dal  cavalier  Pla^^'^da^^GÌ^ 
nelli  nel  suo  bel  trattato  dell'Opera  in  musica  ;*""^^ 
{Sez.  ij  e.  i),  e  da  più  altri  scnttori,  un  passo 
di  Giovanni  Villani,  che  benché  appartenga 
air  anno  i3o4;  accenna  nondimeno  un  uso  più 
anticamente  introdotto.  Recbiamol  noi  pure  qui 
per  disteso,  per  esaminar  poscia  se  veramente 
si  praovi  da  esso  ciò  che  vorrebbesi  (l  8,  cjo): 
In  questo  medesimo  tempo ,  che  il  Cardinale 
da  Prato  era  in  amore  del  popolo  et  dà  Cit- 
tadini j  sperando  che  mettesse  buona  pace  tra 
ìoroy  per  lo  Calen,  di  Ma^o  i3o4  come  al 
buono  tempo  passato  del  tranqwUo  et  buono 
siato  di  Firenze  s^usasfono  le  compagnie  et  le 
brigate  de'  sollazzi  per  la  Città  y  per  fare  al- 
legrezza et  festa y  pt  rinnovarono^  etjècionsi  in 
più  parti  della  città  a  gara  tuna  contrada  del- 
P  altra  j  ciascuno  chi  me^io  sapeà,  o  potea.  In- 
fra  le  altre  ^  come  per  antico  has^vano  per  co- 
stume quelli  di  Borgo  S.  Friano  di  fare  più 
nuos^i  et  (Uifersi  giuochi^  si  mandarono  un  bmdo 
per  la  terra  ^  che  chi  volesse  saper  novelle  del- 
Poltro  Mondo y  dosasse  essere  il  dì  di  Calen.  di 
Magffo  in  sul  ponte  alla  Carrajay  e  dintorno 
aSCArrvo^  et  ordinarono  in  Amo  sopra  barche 
et  navicelle  palchi  ^  eifecionvi  la  simi^Uanza  et 
Jigura  dello  inferno  con  fuochi  et  altre  pene  et 

TlRABOSCHI,    Voi   IV,  4^ 


Digitized  by  VjOOQIC 


marloruy  cori  huonùni  contraffatti  a  Demoniaj 
horribili  a  {federe,  et  altri  i  quali  has^wuioji- 
gara  d  anime  igfiude,  et  meUes^an^  in  queUi 
diversi  tormenti  con  fondissime  gnda  et  sinda 
et  tendeste  ^  la  quale  parea  odiosa  cosa  e  spa- 
s^entewle  a  udire  e  vedere ,  et  per  lo  nmw} 
giuoco  W  irassono  a  vedere  molti  Cittadini^  et 
{/  ponte  pieno  et  calcato  di  gente  y  essendo  al- 
Ifiora  di  legname,  cadde  per  lo  peso   con  la 
gente y  che  v'aera  suso:  onde  molta  genie  vi  mo- 
rto et  annegò  in  Amo,  et  molti  se  ne  guastar 
rono  la  persona  ^  sì  che  il  giuoco  da  h^e  tornò 
a  vero  y  coni  era  ito  il  bando  y  che   molti  per 
ììiorte  riandarono  a  sapere  novelle    delTauro 
Mondo  con  gran  pianto  et  dolore   a   tutta  U 
Città,  die  ciascheduno  vi  credea  avere  perduto 
o  fi^uolo  o  fratello  :   et  fu  questo  segno  dd 
Jidturo  danno  y  che  in  corto  tempo  dovea  as^ve- 
lìire  alla  nostra  Città,  per  lo  soperchio  delle  peo 
cata  de  Cittadini^  siccome  appresso  diremo.  Il  che 
pure  brevemente  accenaasi  dal  Vasari  nella  Vita 
di  BufraimaccO;  ove  dice  che,  secondo  il  rac- 
conto di  alcuni  y  e^  si  trovò   con  molti  akri 
a  ordinare  la  festa,  che  in  di  di  Colende  di 
Maggio  feciono  g^  uomini  di  Borgo  S.  Friano 
in  Arno  sopra  certe  barche  (Fite  de  Vitto- 
ri, ec.  ti,p.  385  ed.  di  Livorno).  Oria  tutto 
il  racconto  di  Giovanni  Villani  io  non  so  ift* 
tendere  come  si  trovi  ombra   di   azion   dram- 
matica: se  pur  non  si  yuole  che  le  grandissime 
grida  et  strida  bastino  a  formaiia.  Io  certo  non 
so  vedervi  altro  che  un  popolare  spettacolo  che 
ferisce  gli  occhi ,  che  anzi  non  era  molto  op- 
portuno a  un  regolare  dialogo  y  quale  a  una  tea- 
trale rappresentazion  si  conviene. 
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XXVII.  Più  opportuno  allMntento  potrebbe  g^]^^^^?;^ 
sembrare  un  passo  di  Albertino  Mussato^  che  parodi  ai- 
nacque  verso  Fanno  1260,  e  scrisse  qualche  mio!""*  "*" 
tragedia^  di  cui  parleremo  nel  tomo  seguente. 
Scriveva  egli  la  Storia  delle  cose  avvenute  in 
Italia  dopo  la  morte  di  Arrigo  VII^  seguita 
nel  i3i3,  e  già  aveane  scritti  in  prosa  otto 
libri  ;  quando  egli  si  risolvè  a  continuarla  in 
Tersi.  Perciò  veggiamo  al  nono  libro  premessa 
una  sua  lettera  alla  Società  Palatina  de^  Notai 
di  Padova^  da  cui  dice  che  era  stato  istante- 
mente esortato  a  ciò  fare^  e  che  essi  F  avevano 
ancor  consigliato  a  usare  non  uno  stil  sublime 
e  tragico,  ma  piano  e  intelligìbile  al  volgo, 
acciocché  la  Storia  già  scritta  in  prosa  servisse 
a^  più  dotti,  questa  scritta  in  facili  e  piani 
versi  si  leggesse  ancor  da'  notai  (che  allora 
forse  non  erano  molto  dotti  ) ,  e  da^  chiericuzzi 
alicor  più  minuti  :  hoc  posUdationi  s^strae  su- 
biicientesy  ut  et  iUud  quodcumaue  sit  metnimj 
non  akunèy  non  tragaedum,  sea  molle  et  valgi 
iniellectioni  propinquum  sonei  eloquium;  quo 
akius  edoctis  nostra  stilo  eminentiore  deserviret 
Nistoria ,  essetque  metricum  hoc  demissum  siib 
camaena  leniore  Notariis  et  qtiibuscumque  Cle- 
riculis  blandimentum  {Script  Rer.  ital  wl  io, 
p.  687).  Noi  veramente  avremmo  creduto  che 
la  prosa  fosse  più  facile  a  intendersi  che  la 
poesia.  Ma  convien  dire  che  allora  si  credesse 
altrimenti  3  e  che  il  Mussato  pensasse  che  la 
sua  Storia  fosse  scritta  in  und  stil  sì  sublime, 
che  il  volgo  non  potesse  arrivare  ad  intenderla  j 
e  che  al  contrario  sperasse  che  i  suoi  versi 
fosser  sì  chiari ,  che  unendosi  alla  cliiarezza  la 
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soavità  del  metro  j  anche  i  men  culti  poiesser 
leggerli  con  piacere.  Altro  senso  non  posson 
Gfiertamente  ricevere,  per  quanto  a  me  sembra ^ 
le  parole  di  questa  storico.  Reca  egli  poscia^ 
a  confermar  ciò  che  ha  detto,  P esempio  àé 
distici  di  Catone,  che  credonsi,  secondo  kd, 
di  ^  Lucio  Seneca ,  i  quaU  tanto  piacevano  al  po- 
polo, perchè  erano  scritti  in  uno  stil  famiglia- 
re :  quód  quia  piane  grommate  vulgoui  idùmuai 
fere  simiUimum  sanctiores  sententias  ediderii^ 
suaves  popularium  auribus  incidcavit  appìaur 
sus.  Ove  riflettasi  clie  il  Mussato  prende  qui  il 
volgare  idioma  per  uno  stile  famigliare  e  age- 
vole a  intendersi  ancor  da'  rozzi.  Or  ecco  ciò 
elisegli  poscia  soggiugne,  e  ciò  in  che  eg^, 
secoudo  molti,  accenna  Fuso  già  introdotto 
delle  azioni  drammatiche  in  Ungua  italiana.  Et 
solere  etìam  mquids  amplissima  Regum  Ducwk- 
qua  gesta  y  quo  se  ^ulgi  intelligentiis  cw^nmt^ 
pedum  sjrllabarumque  mensuris  s^ariis  Unguis 
in  iHilgares  traduci  sermones ,  et  in  Aeatris  et 
pulpitis  cantUenarum  modulatìone  profeni  Uà 
parla  egli  qui  veramente  di  rappreseniasone 
drammatica  ?  Io  non  ardisco  negarlo ,  perchè 
forse  ciò  appunto  intendeva  il  Mussato.  Ma  le 
parole  non  son  sì  chiare  che  bastino  ad  affa- 
marlo con  sicurezza.  Abbiamo  altrove  vedato 
che  solevansi  in  PozzuoU  recitar  sul  teatro  le 
poesie  di  Elnuio  da  un  cotale  che  perciò  di- 
ceasi  Ennianista.  Or  questa  certo  non  era  azion 
teatrale.  Abbiamo  ancor  veduto  poc^  anzi  F  uso 
di  cantare  ne^  teatri  e  nelle  piazze  le  roman- 
zesche imprese  de'  Paladini  ;  e  pur  queste  an- 
cora non  erano ,  o  almeno  non  è  abbastanza 
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oetto  che  fossero  azioni  teatrali.  Poteasi  cantar 
sul  teatro,  senza  che  si  facesse  una  vera  rìip- 
presentazione.  E  sembra  che  se  il  Mussato 
avesse  qui  voluto  parlarci  di  taU  rappresenta- 
zioni ,  avrebbelo  dovuto  fare  più  chiaramente  j 
e  non  esprìmere  solamente  j  covol  egli  fa ,  le 
misure  delle  sillabe  e  de'  piedi  y  ma  aggiugnere 
i  personaggi  diversi  e  i  foro  abiti,  e  il  parlar. 
che  fanno  tra  loro ,  e  altre  simili  proprietà  che 
si  convengono  a'  drammi.  Ancorché  poi  il  Mus- 
sato parlasse  qui  veramente  di  azion  dramma-* 
tica,  a  me  non  pare  che  se  ne  tragga  che  que-- 
ste  si  usassero  allora  nella  volgar  nostra  Ungua  ; 
poiché  abbiamo  veduto  eh'  egli  per  volgare  hi- 
tende  qui  solamente  un  parlar  semphce  e  fa^ 
migUare.  In  fatti  egli  dice  che  le  imprese  de* 
gti  eroi  si  cantavano  variis  linguis ,  ma  tradotte 
in  vulgares  sermones.  Se  dunque  varie  eran  le 
lingue  che  si  usavan  cantando  y  come  potestà 
usarsi  la  sola  hngua  italiana  ?  Altro  dunque  non 
sembra  che  vogHa  egU  dire  j  se  non  che  in 
ciascheduna  Ungua  procuravasi  di  usare  il  più 
semplice  e  il  più  piano  stile  che  fosse  possibile. 
11  che  ancor  più  chiaramente  comprovasi  da 
ciò  che  soggiugne  ;  perciocché  egli  dice  che 
vuol  parlare  popolarmente  rozzo ,  com'  egli  è , 
parlando  co'  rozzi  :  popidariter  morem  geratn 
rudis  ego  cum  rudibus.  Chi  non  crederebbe  di 
udire  il  Mussato  cominciare  il  suo  poema  in 
lingua  volgare  ?  E  nondimeno  ei  Io  comincia 
e  n  prosieguo  sempre  in  latino  j  e  ci  mostra 
con  ciò  eh'  egli  per  lingua  volgare  e  popolare 
non  vuol  dir  altro  ;  che  un  p.arlar  che  dal  po- 
polo ancor  facilmente  ,  s' intenda. 
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xxvui.       XXVHL  L' ultimo  argomeato  che  da  alcimi , 

SoTdw'i^e  singolarmente  dal  Riccobonl  (Rèflex,  sur  d^ 

««'\*nir«y&-.  ThMtr.  dEwr.)    e  dal   cavaUere    PlaDelK 

inirodouein /^  ^£^  \     31  aiTeca  3  Dcrsuaderci    clie    fin  dai 

luUa  nel  cor-  ^  .      '  '  .  *        .  •    1 

•o  di  quo»io  secolo  XIII  erano  in  uso  tra  noi  le  rappresene 
•**'*^  Uzioni  teatrali ,  si  trae  dagli  Statuti  della  Couk- 
pagnia  del  Gonfalone  istituita  in  Roma  Fau- 
no 1 364 ,  il  cui  fine  primario  era  il  rappresentare 
ogni  anno  i  Misteri  della  Passione  del  Reden-  ^ 
tore.  Ma  qui  ancora  rimane  a  vedere  quali  fos- 
sero queste  rappresentazioni ,  se  destinate  sol- 
tanto a  trattener  P  occhio  de'  riguardanti  con 
quel  sacro  spettacolo,  o  a  rappresentare  una 
vera  azion  sul  teatro  :  né  io  so  se  da'  suddcUi 
Statuti  abbiam  lume  bastante  a  decidere  la  qiH- 
stione  (*).  In  somma  a  me  non  pare  che  siavi 

(*)  A  provare  che  le  rappreitentationi  teatrali  nd 
secolo  xiTf  Don  erano  pascolo  degli  occhi  soltanto,  ma 
che  in  esse  facevasi  qualche  benché  rozza  drammatica 
rappresentazione ,  e  che  tale  era  probabilmente  lo  scopo 
della  Compagnia  del  Gonfalone ,  si  potrebber  recare  al- 
cuni bei  monumenti  tratti  dagli  Statuti  della  Compa* 
gniff  de'  Battuti  di  Trevigi  eretta  nel  laSi  ,  e  pubbli- 
cati dal  più  volte  lodato  sig.  co.  canonico  Avogaro 
{Mem,  del  B.  Enrico  y  par.  i  ^  p.  21  )  ,  perciocché  in 
essi  si  legge  che  i  canonici  di  quella  chiesa  doveano 
dare  in  anno  quolibet  diete  Schole  duos  Clericos  suf- 
ficentes  prò  Maria  et  Angelo  ^  et  bene  instructos  ad  ea^ 
nendum  in  festo  fiendo  more  solito  in  die  Annuntiatùh 
nis;  e  i  gastaldi  della  Scuola  eran  tenuti  providere 
dictis  Ciericis  qui  fuerint  prò  Maria  et  Angelo  de  in- 
dumeJitis  sihi  emendis  per  dictos  Castaldiones\  e  nelle 
Parti  della  medesima  Scuola  si  legge  :  Cantores  .  .  ha-^ 
heani  soldos  x  prò  quolibet  ...  in  die  Atmuniùuionis 
B.  M.  V.  cum  fiet  Representatio.  Ma  fprse  alti-o  non  fa- 
cevano essi  che  cantar  le  parole  dette  dall'Angelo  e  dalla 
Vergine y  come  veggiamo  tuttora  farsi  nel  venerdì  santo, 
quando  si  canta  il  racconto  della  Passione^  del  Redentore. 
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arg(»iiento  sicuro  per  poter  asserire  che  azione 
drammatica  sì  usasse  iu  Italia  in  questo  secolo. 
Egli  è  ben  vero  che  come  ne  abbiamo  esem- 
pio in  Germania  7  in  quella  comunque  voglia 
chiamarsi  o  commedia  o  tragedia  pubblicata  . 
dal  P.  Pez  y  e  da  noi  mentovata  di  sopra ,  cosi 
potrebbe  essere  ancora  che  lo  stesso  si  facesse 
in  Italia.  Anzi  al  vedere  che  ia  suddetta  azione 
drammatica  si  appella  Ludus  Paschaìis  de  ad- 
sdenta  Antìchristiy  potremmo  argomentare  ^  come 
abbiamo  accennato^  con  qualche  probabihtà, 
che  ove  troviamo  anche  in  Italia  nominate  co* 
tali  feste  celebrate  nelle  feste  di  Pasqua  e  di 
Pentecoste^  si  debba  intendere  di  rappresene 
tazion  teatrale.  Ma  non  lascia  ancor  di  tenermi 
su  ciò  dubbioso  il  riflettere  ^  che  poiché  tali 
feste  erano  ^  come  abbiamo  veduto ,  non  rare 
in  Italia,  sarebbe  pur  verisimile  che  alcuna  di 
tali  azioni  fosse  fino  a  noi  pervenuta.  Or  fra 
tante  poesie  ehe  del  xui  secolo  ci  son  rimaste , 
ve  n*  ha  d' ogni  altra  maniera ,  fuorché  di  drani^ 
matica.  Quindi  io  debbo  conchìudere ,  che  ben* 
che  non  possa  sicuramente  affermarsi  ch^essa 
a  que^  tempi  non  fosse  usata  ^  non  si  può  nem« 
meno  asserir  con  certezza  che  essa  già  fosse 
introdotta. 

Capo     IV. 

Poesia  Ialina. 

I.  Come  veggiamo  spesso  avvenire  che  untarle  ^^^}^  f^,. 
o  una  moda  novellamente  trovata  faccia  cadere  ^''^^^j^"^^)," 
in   dimenticanza  le  antiche,  sicché  per  poco  Tn  numero 

'  ■^  *  de'  po«li  la- 

tini* 
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non  si  vergognin  gli  uomini  di  ancor  seguirle, 
così  avvenne  ancora  della  poesia  provenzale  e 
della  italiana  riguardo  alia  latina.  Questa  era  già 
da  tanti  secoli^  per  cosi  dire,  la  dominante^ 
e  di  essa  sola  avean  usato  coloro  che  aspira* 
vano  alFonorevol  titolo  di  poeti.  Ma  dappoicbè 
si  cominciò  a  conoscere  e  ad  adoperare  in  Itaba 
la  lingua  provenzale,  e  dappoiché  la  lingua  ita- 
liana ancora  fii  ridotta  a  ^tato  che  si  potesse 
usarne  con  soavità  e  con  d(Jcezza,  queQi  che 
aveano  o  credeano  di  aver  talento  a  polare, 
si  rivolsero  presso  che  tutti  all^una  e  all^altraj 
e  assai  pochi  furono  quelli  che  verseggiassero 
latinamente.  Alcuni  nondimeno  ve  n^  ebbe,  beub- 
chè  non  molto  felici  ]  e  noi  perciò  dopo  avere 
non  brevemente  parlato  de^  poeti  provenzali  e 
itahani,  dobbiam  trattare  di  questi  ancora^  e 
conchìuder  così  il  ragicHiamento  della  poesia  di 
questo  secolo, 
u.  n.  Arrigo  da  Settimello  è  il  più  antico  tra* 

h  TiudiAiw  poeti  latini  di  questa  età,  perciocché  egli  fiori 
C£L£^^''agli  ultimi  anni  del  secolo  xu,  e  al  cominciar 
del  seguente.  FiUppo  Villani  ne  ha  scrìtta  la 
Vita  tra  quelle  degP illustri  Uomini  Fiorentini, 
che  sono  state  date  aUa  luce,  ma  solo  nella  lor 
traduzione  itaUana,  dal  co.  MazzuocheUi  (p.Gi  ). 
E  il  eh.  ab.  M ehus  ci  avvisa  { Vita  Ambros. 
camald.  p.  i45)  che  da  questa  versione  è  in 
più  luogni  diverso  il  testo  originale  latino,  di 
cui  esh  ha  dati  alcuni  estratti.  Noi  dalTuno  e 
dall'altro,  ma  molto  più  dal  poema  stesso  di 
Arrigo,  intitolato  :  De  dis^rsitate  fortunàe  et 
phikusophiae  consolatìone^  e  da  altri  scrittori 
verremo  scegUendo  le  più  sicure  notizie  intomo 
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a  questo  poeta.  Arrigo  dunque,  clie  dal  Villani 
si  dice  uomo  di  potente  e  le^iadro  ingegno  ^ 
nacque  in  Settimello,  terra  a  sette  miglia  da 
Firenze,  di  parenti  contadini.  Cosi  ci  narra  il 
Villani,. e,  ciò  che  è  più,  lo  stesso  Arrigo  che 
non  dissimula  la  bassezza  di  sua  condizione, 
e  introduce  la  Fortuna  che  a  lui  un  po^  bni- 
scamente  cosi  ragiona: 

Te  decet  horrendis  velare  lìgonibus  arva, 
Qiiod  genus  agresti  postulai  arte  tuum. 

L.  2,  V,  171. 

Ed  egU  poco  appresso  cosi  le  risponde  mode- 
stamente : 

Sìm  licet  agrestis,  tenuique  propagine  natus. 
Non  vacat  omnimoda  nobilitate  genus. 

Non  praesìgne  genus,  nec  danim  nonien  avorum, 
Sea  probità»  vera  nobilitate  viget. 

Ib,  V.  2o5. 

Nel  testo  latinQ  però  del  Villani^  come  ci  av- 
verte Pah.  Mehns,  si  aggiugne  che  i  genitori 
di  lui  ottennero  pe'  loro  meriti  la  cittadinanza. 
Non  ostante  la  bassa  sua  nascita,  ei  si  rivolse 
da  giovane,  come  dice  lo  stesso  Villani,  agU 
studi  delle  arti  liberaU  e  della  poesia;  e  Arrigo 
sfesso  c^  insegna  che  Bologna  fu  la  città  a  cui 
egli  a  tal  fine  recossi,  facendo  che  la  Sapienza 
così  gh  dica: 

Die  uhi  sunt,  auae  te  docuit  Bonònia  quondam, 
Haecy  ego,  aie,  ubi  sunt,  quae  tibi  saepc  dodi? 

Te  multum  fovi,  docui  te,  sacpe  rogavi, 
Et  mea  secreta  saepe  videre  dodi. 

L.  3,  V.  7r. 

Da^  quali  passi  chiaramente  confermasi  ciò  che 
altre  volte  abbiamo  osservato,  cioè  che  fin  dal 
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secolo  xfi  erano  in  Bologna  gli  studi  non  sol 
delle  leggi  j  ma  delle  lettere  ancora  e  della  (ila- 
sofia;  perciocché  se  Arrigo,  secondo  il  Villani, 
attese  in  età  giovanile  agli  studi  della  poesia 
e  delle  arti,  e  se,  com'egli  stesso  ci  narra ,  fece 
i  giovanili  suoi  studi  in  Bologna,  è  cosa  evi- 
dente che  di  essi  avea  là  detta  città  pubbliche 
scuole.  Gli  studi  fatti  da  Arrigo  non  solo  gli 
conciliarono  stima  ed  onore,  ma  sembra  an- 
cora che  ne  ottenesse  ricchezze  ;  perciocché 
egli  rammenta  più  volte  F antica  sua  felicità: 

O  bona  prosperi tas ,  ubi  nunc  es  ?  Nudc  mea  versa  est 
In  luctum  cithara.  JN'uuc  lacrimosa  lira. 

L.  I ,  V.  25. 
E  poco  appresso 

iiinc  ego,  qui  fueraiii  sator  omni  prosperitate. 

Jb,  V.  39. 

E  ricorda  ancora  le  numerose  schiere  d'amici, 
da^  quali  in  tempo  della  sua  felicità  vedeasi  cir- 
conaato. 

Dum  Zephyrus  flabnt,  muUìs  sociabar  amicis; 
Nudc  omnes  Aquilo  turbine  flante  fugat. 

Ib.  V,  1^9- 

In  fatti  narra  il  Villani  che  Jàtto  cherico  ton- 
surato pé  suoi  meriti,  ottenne  la  pies^  M  Ca- 
lenzanoj  beneficio  assai  ricco  e  che  g^  potea 
apparecchiare  ozio  alle  lettere. 
III.  in.  Ma  poi  per  contrario,  siegue  a  dire  il 

v^w'óff'^  Villani,  gUfii  materia  di  contesa  ;  perciocché  la 
mala  insidia  che  solo  a  se  medesima  desidera 
ricchezze  e  onori,  contro  ad  Arrigo  innocente^ 
e  ciò  non  aspettante y  destò  odi  crudeli;  peroc- 
ché ai^endo  il  pastore  fiorentino  inesplebil  /ame 
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e  maras^i^ìosa  rabbia  iTaccr^cere  i  suoi  con 
ricchezze  da  ogni  parte  tirate  j  per  torre  ad 
jirrigo  quel  beneficio  ^  e  darlo  a  suoi  parenti, 
contro  a  esso  Arrigo  prese  guerra  immortale  ; 
donde  prolungandosi  molto  la  causa  j  as^endos^i 
già  Arrigo  consumato  il  patrimonio  y  costrin- 
gendolo la  povertà,  fii  necessario  di  cedere  e 
per  conseguenza  poi  andare  mendicando  j  onde 
poi  piangendo  la  sua  infortuna  compose  wi  o^ 
peretta  che  comincia  :  Quomodo  sola  sedet. 
Questo  è  ìp.  fatti  F  argomento  del  poema  ele- 
giaco dì  Arrigo  ;  ch^egli  perciò  volle  intitolare  : 
DeW incostanza  detta  Fortuna,  e  della  conso- 
lazione della  Filosofia;  perchè  in  esso  piange 
le  sue  sciagure ,  e  introduce  la  Filosofia  che  lo 
consola.  Ck'ei  fosse  ridotto  all'estremo  delle 
sciagure^  raccogliesi  chiaramente  dalla  patetica 
descrizione  che  più  volte  egli  ripete  deff  infe- 
lice suo  stato.  Rechiamone  alcuni  versti: 

Cut  de  ce.  Fortuna,  querai*?  cui?  Nescio.  Quare 
Perfida  me  cogis  turpia  probra  pati? 

Gentìbus  opprobrium  siim ,  crebraque  fabula  vulgì; 
Dedecus  agnoscìt  tota  platea  meum. 

Me  digito  monstrant;  subsannant  dentibus  omnes, 
Ut  monstrum  monstror  dedecorosus  ego. 

Ib.  V.  3 ,  ec. 

Coffl  egli  prosieguo  raddoppiando  gemiti  e  la- 
menti, e  prorompendo  ancora  talvolta  in  di- 
sperate maledizioni.  Ma  per  quanto  egli  si  dolga^ 
non  vi  ha  un  passo  in  tutto  questo  poema  di 
mille  versi,  da  cui  si  raccolga  qual  fosse,  e 
donde  movesse  la  sua  sciagm*a.  Anzi  a  me  pare 
ch'ei  dolgasi  più  del  disonore  che  soffre,  che 
della  povertà  a  cui  si  trova  condotto.  Quindi 
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io  confesso  che  non  panni  troppo  ben  accer- 
tato il  fatto  che  narrasi  dal  Villani,  cioè  la 
guerra  a  lui  mossa  (tal  vescovo  fiorentino  per 
ispogliarlo  del  beneficio  di  Calenzano.  E  a  du- 
bitarne mi  muove  singolarmente  non  solo  il  ve* 
dere  che  Arrigo  non  fa  di  ciò  alcun  motto  in 
tutto  il  suo  poema,  ma  che  ancora  egli  il  con- 
chiude  volgendosi  al  vescovo  stesso  eoo  que- 
sti versi: 

Inclyte ,  cui  vivo ,  si  vivo ,  provide  Praesul 

Fiorentine,  statum  srìto  oenigne  meum. 
Sum  passus  gravia,  graviora,  gravifòma,  quarto 

Passio ,  si  vclU  ars  ,  possit  inesse  ^adu. 
Ergo  vaie  9  Praesul.  Sum  vester.  Spintus  iste 

Post  mortem  vester,  credite,  vester  erit. 
Viviis  et  extinctus  te  semper  amabo;  sed  esset 

Viventu  meUor  quam  morìentis  amor. 

La  qual  maniera  di  ragionare  sembra  totalmente 
contraria  a  quella  di  cui  avrebbe  usato  Arrigo, 
se  il  vescovo  fosse  stato  il  principale  autore  di 
sue  sventure.  Io  so  che  anche  Ovidio,  benché 
rilegato  da  Augusto ,  pur  gli  scrìveva  co'  sen- 
timenti della  più  ossequiosa»  riconoscenza.  Ma 
pur  nell^  atto  medesimo  egli  si  doleva  modesta- 
mente con  lui  della  pena  con  cui  avcalo  pu- 
nito, e  il  pregava  di  pietoso  perdono.  Laddove 
né  qui  né  in  tutto  il  poema  d^  Arrigo  non  vi 
é  né  eenno  alcuno  di  danno  che  il  vescovo  gli 
abbia  recato,  né  alcuna  preghiera  perchè  cessi 
dal  molestarlo.  E  io  credo  perciò  che  luti'  al- 
tro fosse  il  motivo  della  disgrazia  di  Arrigo , 
benché  non  sia  possibile  lo  stabilire  qual  fosse. 
IV.  IV.  Con  certezza  maggiore  possiam  ragionare 

v<^°  Ti'^o  del  tempo  in   cui  Arrigo   compose  questo  suo 

poema. 
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poema.  PeixioQchè,  lasciando  stare  più  altri 
passi,  da'  quali  raccogliesì  ch'ei  lo  scrìveva  su 
gli  ultimi  anni  del  secolo  xu,  egli  accenna  come 
di  fresco  avvenuti  due  fatti  che  accaddero  Fan* 
no  1 193 ,  cioè  la  morte  di  Corrado  marchese 
di  Monferrato  ucciso  a  tradimento  per  opera, 
come  si  credette  da  molti,  di  Riccardo  re  d'In- 

Sfailterra,  e  la  prigionia  dello  stesso  Riccardo, 
quale  tornando  da  Terra  Santa,  e  passando 
per  le  terre  di  Leopoldo  duca  d'Austria,  fu 
per  comando  di  lui  arrestato  e  chiuso  in  car- 
cere. Ecco  il  passo  in  cui  Arrigo  chiaramente 
allude  a  questi  due  fatti: 

Ecce  moderaorum  priscis  ezempla?relicti8: 

Paupertate  nihil  tutius  esse  potest. 
Umcus  ille  leo  fidei  vigor,  unicus  immo 

Murus,  et  hostis  erat  unicus  ille  timor;  ^ 

Dux  lerus  et  nosU'ae  Gonradus  causa  $alutis  : 

Cut,  quia  magnus  erat,  proditione  perìt? 
Qui  modo  regnantes,  et  fortes  fregerai  arcus. 

Cui  ^nus  et  census  robora  multa  dabant, 
Nnper  idem  misero  sub  paupertatis  amicta, 

Òaptus  et  iacluaus  Anglica  facta  luit. 

L.  3,  v.  i55. 

Eran  dunque  ancor  recenti  questi  due  fatti  ^ 
perchè  da  Arrigo  si  potessero  dire  avvenuti 
nuper;  e  perciò,  come  abbiam  detto,  non  si 
può  differir  F  epoca  di  questo  poema  più  oltre 
che  agU  ultimi  anni  del  xii  secolo.  Ma  qual 
età  avesse  allora  il  poeta,  che  avvenisse  po- 
scia di  lui,  e  fino  a  quando  vivesse,  non  ab- 
biam monumento  da  cui  ricavarlo.  Solo  veg- 
giamo  che  in  qualche  codice  antico  egU  è 
chiamato  col  nome  di  Samaritano,  ossia  Sa- 
mariensis  (Mehus  f^ita  Arnbros,  camaìd.  p.  i  a  i  ), 
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col  quale  ancora  il  veggiam  nominato  da  alcuni 
antichi  autori  che  si  rammentano  da  Cristiano 
Daumio  {Epist  ci.  Germanor.  odMagUab.  n.  342). 
Questi  inclinava  a  credere  che  Arrigo  fosse  uato^ 
o  almeno  avesse  soggiornato  pei*  qualche  tempo 
in  una  non  so  qual  Samaria  città  di  Francia , 
se  pure  ei  non  intende  Amiens  che  latinatuenle 
dicesi  Samarobrina  o  Sanuirobriga,  Ma  io  non 
veggo  clie  alcun  natio  di  Amiens  sia  mai  stato 
appellato  samariense,  e  parmi  perciò  più  veri* 
simile  r opinióne   del  eh.  Mehus   (L  ciL)  Mei 
fosse  soprannomato  Samaritano  dalla  miseria  a 
cui  era  stato  ridotto  ^    per  cui   veggiamo  cbe 
talvolta  egli  è  ancora  detto  il  povero. 
y.    .       V.  FiUppo  Villani  nella  Vita  di  Arrigo  gli  dà 
coi  ^«^%*°  il  nome  di  Semipoèta:  De  Henriceto  Semipoeta 
rio'n *' Valli"  ^^S^^-  così  leggesi  nell' originale  latino  {Sarti 
»'-  Prof  Bon.  t  i,  pars  2,  p.  2o5).  Col  che  sem- 

bra indicarci  che  non  fosse  tenuto  in  gran  pre- 
gio. Nondimeno  lo  stesso  Villani  aggiugne,  nel 
medesimo  originale  citato  dal  Mehus  {L  cit 
p.  146);  che  il  libro  da  lui  composto  era  sti- 
mato tanto  7  che  nelle  scuole  d  Italia  veniva 
agU  scolari  proposto  per  esemplare  su  cui  for- 
marsi: Hic  Libellusy  cui  titulus  Henriguethus 
estj  primam  discentijbus  artem  aptissimus  per 
scholas  ItaUae  continue  frequcntatur ;  e  si  vede 
in  fatti  cilato  con  lode  da  molti  antichi  scrit- 
tori rammentati  dallo  stesso  Mehus  {ib.  p.  mi). 
Quai  secoli  eran  mai  questi  in  cui  tante  lodi 
si  davano  a  un  sì  barbaro  verseggiatore?  Non- 
dimeno non  si  pensò  se  non  assai  tardi  a  darlo 
alle  stampe;  e  la  poesia  latina  avrebbe  anche 
sofferto  non  mal  volentieri  ch'esso  si  giacesse 
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ancora   nelle  polverose  biblioteche.    Ma  anche 
questi  rozzi  componimenti  son  di  qualche  van< 
taggio  non  a  formare  un  elegante  poeta,    ma 
a  darci  de^  lumi  sulla  storia  e  sul  gusto  de^  se- 
coli bassi.    Cristiano  Daumio  fu  il  primo  che 
intraprendesse    di  darlo  alla  luce;    e  abbiamo 
più  lettere  da  lui  perciò  scritte  al  celebre  Ma- 
gliabecchi    (  Epist   ci.    German.   ad  Ma^ab. 
p.  2on,  ec.)y  dalle  quali  si  vede  quanto  ei  tosse 
«oUecito  e  nel  cercare  codici  antichi  per  fame 
un^ esatta  edizione,  e  nel  raccogliere  quante  più 
potesse  notizie  intomo  all^  autore.  Ei  ne  avea 
già  cominciata  la  stampa ,   e  quella  parte  che 
già  erane  stata  impressa,  conservasi  nella  Ma- 
glìabecchiana  in  Firenze  (MehuSy  L  cit  p.  t^G^ 
147)    con  alcune  note  af  penna  del  medesimo 
Magliabecchi.   La  moite  non   permise  al  Dau- 
mio di  finire  questa  edizione.    H    poema  dun- 
que di  Arrigo  fu  per  la  prima  volta  dato  ali» 
luce  da  Policarpo  Leisero  nella  Storia  de^  Poeti 
de' secoli  bassi  da  lui  pubblicata  Fanno  1721 
(p.  4^3),  la   quale  edizione   però  è  piena  di 
gravi  errori.  Un'altra  ne  ha  fatta  in  Firenze  il 
eh.  sig.  Domenico  Maria  Manni  Panno  1730,  la 
quale  duolsi  il  sopraccitato  ab.  Mehus  (  /.  cit  ) 
che   sia  priva   di   que'  monumenti   e  di  quelle 
notizie   che  dalle  fatiche    de'  valentuomini  no- 
minati poc'  anzi  si  sarebbon  potute  raccogliere. 
In    essa  all'originale  latino    vedesi  aggiunto  U 
volgarizzamento  in  prosa  italiana,    che  da  al- 
cuni fu  creduto  del  medesimo  Arrigo ,  ma  che 
dal  medesimo  Manni  si  ci*ede  a  giusta  ragione 
fatto  più  di  un  secolo  dopo.  U  dottissimo  mon- 
signor Mansi   ha  pubblicate  le  diverse  lezioni 


Digitized  by  VjOÓQIC 


640  UBAO 

di  questo  poema  tratte  da  un  codice  di  Lucca 
(  ad  cakem  Bibl  rmd.  et  inf.  Latin.  L  6,  p.  34o). 
E  altre  se  ne  potrebbon   trarre  per  aweatara 
da  un  codice  che  si  conserva  nella  Bibfioteca 
Ambrosiana,    e  che    aecennansi    dal    Muratori 
(Àntiq.  Ital.  t  3,  /x  9^5),  in  cui  Arrigo  è  detto: 
Henricus  Samariensis  VersUogus  Doctor  Grtuih 
matìcus. 
VI.  VI.  Il  P.  Negri  ha  fatto  due  scrittori  di  un 

p.  ^ri.  solo  {ScrìtL  fior.  p.  72),  distinguendo  Airigo 
o  Arrìghetto,  ch'egli  dice  autore  di  un  Trat- 
tato dell^ avversa  fortuna,  da  Arrigo  Simintendi^ 
com'egli  il  dice,  da  Settimello,  a  coi  attribui- 
sce il  mentovato  poema:  e  insieme  di  due 
scrittori  ne  ha  fatto  un  solo,  attrìbaendo  al 

()oeta  Arrigo  da  Settimdlo  una  traduzione  in 
ingua  toscana  delle  Metamorfosi  d'Ovidio  ma- 
noscritta ,  che  vien  citata  nel  Vocabolario  ddia 
Crusca.  Ór  egli  è  certo  che  il  Trattato  delTa?* 
versa  fortuna  non  è  cosa  diversa  dal  poema 
del  nostro  Arrigo,  poiché  così  appmito  s'inti- 
tola in  alcuni  codici  la  traduzione  di  esso  ita- 
liana, di  cui  abbiamo  or  ora  parlato.  La  tra- 
duzione poi  delle  Metamorfosi  d'Ovidio  appena 
è  possibile  che  potesse  farsi  da  questo  Arrigo^ 
il  quale  vivea  in  tempo  in  cui  appena  comin- 
ciavasi  a  scrivere  in  lingua  italiana.  In  fatti  in 
un  codice,  citato  dall' Argelati  (BibL  de*f^ól^ 
rizz.  t.  3,  p.  139),  esse  si  dicon  tradotte  da 
Arrigo  Simintendi ,  e  in  un  altro ,  accennato 
dallo  stesso  Argelati ,  egli  è  detto  Arrigo  Si- 
mintendi da  Prato.  Quindi  non  veggendosi  mai 
il  cognome  di  Simintendi  dato  al  nostro  poeta, 
ed  essendo  egli  natio  non   di  Prato  ^  ma  & 
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SettìmeDo,  ella  è  cosa  evidente  che  ai  è  confuso 
Tuno  coli' altro.  E  questo  secondo  Arrigo,  a 
qualunque  età  ei  vivesse,  è  probabile  che  fosse  . 
ancora  il  volgarizzatore  delle  Eroidi  d'Ovidio, 
la  qual  traduzione  ancora  per  errore  si  è  attri- 
buita ad  Arrigo  da  Settimello  (ib.  p.  i55). 

Vn.  Dobbiamo  qui  accennar  parimente  e  ri-  ^iJfU;,^ 
petere  i  nomi  di  F.  Stefanardo  da  Vimercate,dipoJl!lk- 
di  cui  già  abbiam  parlato  nel  trattar  degli  sto-  ^'' 
nei,  il  quale,  in  versi  per  Felii  a  cui  visse  non 
dìspregevoli ,  scrisse  la  Storia  di  Ottone  Viscon- 
ti; e  di  Goffredo  da  Viterbo  che  versi  parimenti 
mischiò  alla  Storia  da  sé  composta;  e  di  Ghe- 
rardo Maurisio  che  alcuni  suoi  versi  e  alcuni 
ritmi  aggiunse  alla  sua  Storia  di  Ezzelino.  Lo 
atesso  Gherardo  appiè  di  essa  ha  pubblicate  al- 
cune poesie  ritmicne  in  onore  del  medesimo 
Ezzelino,  composte  da  un  certo  Taddeo  notaio 
di  \lcenza  {Script  Ber.  UaL  wL  8,  p.  56,  ec). 
Tra  gli  autori  di  cotai  ritmi  debbonsi  annove- 
rare ancora  S.  Tommaso  d'Aquino,  e  S.  Bona- 
ventura, tra  le  cui  opere  ne  leggiamo  alcuni. 
Altri  ancor  se  ne  leggono  del  caì*dinal  Tom- 
maso di  Capova,  celenre  personaggio  nelle  Sto- 
rie ecclesiastiche  dell'anno  12199  in  cqi  fu  sol- 
levato all'onor  del  cardinalato,  fino  al  1^39  in 
cui  fini  di  vivere.  Essi  sono  inseriti  in  una  sua 
opera  intitolata  Summa  DictamirUsy  in  cui  tratta 
della  maniera  che  dalla  curia  romana  si  usa  nello 
scrivere  le  lettere;  della  qual  opera  che  mai  non 
è  uscita  in  luce,  e  di  qualche  altra  da  lui  com- 
posta, veggansi  l'Oudin  (De  Script  eccL  t  3, 
p.  86)  e  il  Fabricio  (  BibL  med.  et  inf.  Latin, 
t  6y  p.  348).  A  questi  tempi  par  che  debbasi 

TlRABOSCUI,   f^oL  IV.  4^ 
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riferire,  se  pur  non  è  anche  più  antico^  il  poema 
inedito  de  Sancta  Jerusalem  di  Niccolò  di  Mi- 
chele Buonaìuti  fiorentino^  diviso  in  sedici  libri; 
del  quale  qualche  saggio  ci  ha  dato  il  eh.  signor 
canonico  Bandini  (  CaL  Codd.  lat  BibL  Laur. 
t  2y  p.  221;  t  Zy  p.  863).  £  più  altri  autori 
di  cotai  ritmi  potrei  qui  annoverare,  se  volesd 
andare  in  cerca  minutamente  di  coiai  cose.  Bla 
troppo  poco  è  il  vantaggio  che.  i  loro  autori 
hanno  comunemente  recato  alle  lettere ,  perchè 
se  ne  debba  far  conto.  Solo  è  da  avvertire  die 
il  favore  in  cui  furono  di  questa  età  le  rime 
italiane  e  le  provenzali,  fu  quello  per  avven- 
tura che  invogliò  molti  ad  usar  delta  rima  aiv- 
cor  ne^  versi  latini ,  sperando  forse  che  ugual 
plauso  ne  avrebbono  anch  essi  avuto.  Ma  furono 
delusi  nelle  loro  speraiue}  e  per  quanto  incolta 
fosse  ancora  ritaua,  ella  non  degnossi  mai  di 
accordare  grandi  onori  agli  autori  di  si  strane 
poesìe, 
vili.         VOI.  Il  Muratori  nomina  alcuni  poeti  de^  bassi 

Altri  piHti  .  ..  ,,  i*ii  «i* 

uudì.  tempii  de  quali  egh  ha  lette  poesie  latine  m 
un  codice  della  biblioteca  Ambrosiana  {jintiq. 
lud.  t  3,  p.  914,  ec).  Io  non  pario  di  queUi 
che  certamente  sono  stranieri  an  Italia^  né  di 
altri  de^  quali  ignorasi  il  nome.  Ala  alcuni  di 
essi  sono  italiani.  Tali  sono  Riccardo  giudice  di 
Venosa,  di  cui  produce  dodici  versi  tratti  da 
un  poema  elegiaco  in  più  libri  da  lui  compo- 
sto, e  intitolato  De  pertractadone  nuptÙMrum, 
di  cui  è  parte  probaoilmente  quel  Carmen  lu-- 
dicrurn  de  Sponsalibus  PauUini  senis  et  PoUae 
arnis  che  trovasi  nella  biblioteca  del  re  di  Fran- 
cia {Cat   Codd,  MSS.  Bibl  ng.  Paris,   t  4; 
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cod,  8409;  8498),  e  Jacopo  da  Benevento^  di 
cui   pur   recita  qualche  verso  ^  e  di  cui  anche 
nella  Rìccardiana  di  Firenze  (  Cat  Codd  MSS. 
BibL  Riccard  p,  289  )  si  hanno  poesìe  intito- 
late Carmina  Moralia.  A  qual  tempo  essi  fio* 
risserò,  non  abbiamo  né  indicio  ne  congettura 
che  cel  dimostri.  Ma  il  fiorire  che  fecer  gU  studi 
d' ogni  maniera  nel  regno  di  Napoli  a'  tempi  di 
Federigo,  di  Manfredi  e  de^  lor  successori^  ci 
rende  non  improbabile  eh'  essi  vivessero  a  que- 
sti tempi  medesimi.    ^  A'  poeti  del  regno   di 
r^apoli  qui  rammentati,  deesi  aggiugnere  quel 
maestro  Ruggiero  di  cui  il  Fabrìcio  ranmientà 
un   componimento  poetico  scritto  verso   Tan- 
no 124^^  che  ha  per  titolo:  Miserabile   Car- 
men super  destructione  Regni  Hungariae  per 
Tartaros  Jacta  {BibL  lat.  med  inf.  aetoL  t  6, 
p.  119).  Dal  suddetto  e  da  più  altri   scrittori 
egH  è  creduto  natio  delP  Ungheria  e  della  città 
di   Gran  Varadino,  di  cui  fu  canonico.   Ma  la 
Storia  Salouitana  di  Tommaso  arcidiacono  di 
Spalatro^  che  a  que'  tempi  viveva^  pubblicata 
e  con  sue  note  illustrata   da  Giovanni  Lucio 
(De  regno  Dalm.p.  361,  fyj'òyed  Amstel  1666), 
ci  dimostra  che  questi  fu  natio  del  ducato  di 
Benevento^  e  di  un  luogo  ivi  detto  Turris  ce- 
pit,  che  fu  prima  cherico  e  cappellano  del  car- 
dinal Giovanni  di  Toledo,  da  cui  venendo  più 
volte  mandato  pe'  suoi  affari  in  Ungheria,  ac- 
cadde una  volta  che  ivi  fu  preso  da'  Tartari,  e 
tenuto  due  anni  in  barbara  schiavitudine ,  della 
quale  ei  ragiona  nella  citata  opera,  e  che  final- 
mente liberatone  a  istanza  del  cardinal  mede- 
simo,   fu  eletto  arcivescovo  di  Spalatro.  Ciò 
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accadde  Faniio  1^497  come  ha  osservato    an- 
cora'il  P.  Parlati,  il  qual  pure  ha  fatta   questa 
medesima  osservazione  sulla  yera  patria  di  Ru^ 
giero  {IlUrìcum  sacrum  t  3,  p.  2'j/^).  Più  an- 
tico di  Ruggiero  è  quel  Pietro   da  Eboli  nella 
provincia  di  Salerno  ;  detto  Magister  Petrus  de 
MbulOy  che  in  versi  elegiaci  scrìsse  le   guerre 
della   Sicilia   tra  Arrigo  VI  e  il  re  Tancredi 
dal  1 189  al  I  i  95,  opera  pubblicata  solo  nel  1746 
in  Berna  per  opera  di  Samuele  Engel.  Di  essa 
e  deU^  autore  parla  con  esattezza  il  sig.    Fran- 
cescantonio  Soria  {Storici  napol  t  i^  p.  ai6)  ", 
Il  Muratori  nomina  ivi  parimenti  Montenaro  da 
Padova;  e  ne  reca  un  verso  tratto  dal   mede* 
simo  codice  Ambrosiano.  In  fatti  conservasi  an- 
cor manoscritto  un  poema  da  lui  composto,  e 
che  con  titolo  alquanto  strano  sentitola  de  Luna 
Cleriy  a  spiegare  che  in  esso  egli  tratta  de^  che- 
nei  che  cantan  nel  coro  fatto  a  foggia  di  mezza 
luna.  Di  esso  veggasi  il  Papadopoli  (  Hist  Gymn. 
fatasi,  t  ly  p,  277)  e  gli  altri  scrittor  padovani 
da  lui  citati.  A  me  però  non  sembra  abbastanza 
provato    ciò   che   alcuni   di    essi   asseriscono  y 
cioè  eh'  ei  sia  quel  Domenico  jche  tra  i  profes- 
sori di  gramatica  e  di  rettorica   in  Padova  si 
annovera  da  Rolandino  alFanno  1:160  nel  passo 
altre  volte  da  noi  citato.  Più   probabile    è  ciò 
che  afferma  il  Pignoria  (mise.  8  Andq.  palaia.), 
ch'egli  seguisse  nell'esilio  a  Verona   Pace  suo 
nipote  colà  rilegato  per  aver   trattato   segreta^ 
mente  di  togliere  a'  Padovani  la  signoria  di  Vi- 
cenza^ e  che  ivi  morisse  vecchio  fanno  1281; 
perciocché  il  Pignoria  ne  reca  in  pruova  f  au- 
torità di  Gei'eima  da  Montaguone  scrittore  di 
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questi  medesiim  tempi  ^  di  cui  abbiamo  altrove 
parlato.  Un  poema  elegiaco  intitolato  Specidum 
Fitae  sì  rammenta  ancora  dal  Muratori  come 
esistente  nel  detto  codice^  e  se  ne  fa  autore 
Bellino  dottor  gramaticOj  che  al  nome  sembra 
italiano^  ma  di  cui  non  possiamo  accertare  se 
vìvesse  a^  tempi  di  cui  parliamo^  benché  cel 
renda  probabile  il  riflettere  che  molti  erano  di 
questi  tempi ^  come  nel  seguente  capo  vedremo^ 
i  dottori  in  gramatica  {*).  Finalmente  veggiamo 
ivi  pur  nominato  come  poeta  Ursone  genovese^ 
E  questi  è  appunto  quelT  Ursone  o  Orso  notaio 
di  Genova^  cui  TOldoino  afferma  {Athen.  Ugust 
p.  541  )  aver  in  versi  eroici  celebrata  la  vitto- 
ria che  l'anno  1243  riportarono  i  Genovesi  con* 
tro  Tarmata  navale  di  Federigo  II;  e  avere  in* 
oltre  composte  in  versi  alcune  favole  morali  > 
le  quali  opere  però  conservansi  solo  a  penna  ^ 

(')  Di  Bellino  dottor  gramatico  t  poeta  d&  me  qui 
nominato,  senza  poterne  dare  più  esatta  contezza,  al« 
cune  particolari  notizie  mi  ha  gentilmente  comunicate 
il  eli.  8Ìg.  D.  Jacopo  Morelli.  Egli  ha  veduto  un  codice 
ms.  del  1825  scintto  da  un  Prosdoéimo  da  Cittadella 
custode  del  duomo  di  Padova ,  in  cui  v' era  t  Speculam 
f^itae  a  Mugìstro  Belino  compositum ,  opera  in  verso 
elegiaco,  che  cominciava t  Historias  recitare  novas  ve» 
lut  e  nova  fama.  Inoltre:  Liber  Legum  moralium  Be* 
lini  Bixoli  de  Mediolano  ^  esso  pure  io  verso  elegiaco 
con  questo  principio  s  Dum  juvenes  nati  reputo  vos^  esse 
tìmendum*  £  finalmente  j  ma  senza  il  nome  dì  Bellino  ^ 
Lìbellus  de  regimine  vitae  et  sanìtatis^  anche  esso  in  versi 
elegiaci ,  che  cominciai  In  Camera  munda  retine  cubile 
decorum.  Par  dunque  che  Bellino  fosse  della  tamiglia» 
Bissoli,  e  di  patria  milanese  «  e  sarà  auesti  perciò  un 
nuovo  scrittore  da  aggiugnersi  alla  biblioteca  deir  Ar« 
gelati* 
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com^egli  stesso  aggiugne,  in  alcune   bìblìole- 
che  (*). 

«  P^'  EC.  A  questa  medesima  età  apparteuTOno  pK 

>a'  Ugni  di  Epigrammi  su  i  bagm  di  Fozzuob  y  di  coi  pia 

*~"auioJ^  eoizioni  si  sono  fatte,  in  alcune  delle  quali  essi 
attribuisconsi  ad  Alcadino  di  Siracusa   medico 
in  Salerno  ^  in  altre  ad  Eustazio  di  Matera  (a). 
Intorno  a  che  veggansi  le  belle  ed  esatte   os- 
'  servazioni  dell'  eruditissimo  P.  Paciaudi  (  De  sa- 
cris  BaJneis  e.  6  )  ;  il  quale  dopo  un  diligente 
esame  non  solo  delle  diverse  edizioni^    ma  di 
più   codici  mss.  dì    questi  Epigrammi^    crede 
probabile   che  alcuni  siano    di  Alcadino  ^  al^rì 
di  Eustazio.  Alcadino,  secondo  i  recenti  auton 
siciliani  (V.  MazzuccheUi  ScrìtL  itoL  t  i^par.  i, 
p.  35o),  era  medico  in  Salerno  a^  tempi  di  Ar- 
rigo VI  e  di  Federigo  II ,  e  ad  istanza  di  que- 
sto principe    compose  i  suoi  Epigrammi.   Eu- 
stazio si  vuoi  che  fiorisse  in  Napoli  al  fine  di 
questo  secolo  stesso  a^  tempi    del  re  Carlo  II 
(Pacicaidi  l  cit.).   Io  però  non  so  se  di  que- 
sti due  medici  e  poeti  si  trovi  menzione  pres.so 
alcun  antico  autore.    Ma  chiunque  essi  siano  ^ 
i  codici  mss.  che  de'  loro  Epigrammi  conser- 
vansi  in  molte   bibhoteche,   ci  provano   che 

(*)  De'  poeti  qui  nominati ,  cioè  di  Riccardo  giudice 
di  Venosa ,  di  Jacopo  da  Benevento ,  dì  Moateoaro  da 
Padova ,  di  Bellino  dottor  gramatico ,  e  di  Urson  geno- 
vese, trovansi  sparsi  alcuni  versi  morali  in  diversi  capi 
dell'opera  di  Geremia  intiiolata  Epitoma  Sapirntiae^ 
di  cui  in  questo  tomo  medesimo  si,  è  fatta  menzione. 

{a)  Di  quest'  opera  intorno  a'  bagni  di  Pouuoio  paria 
ancor  lungamente  il  suddetto  eh.  sig.  Francescantonio 
*Soria  ne' suoi  Storici  napoL  (t.  ?*,/».  366,  ce). 
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vìssero  di  questi  tempi  Ed  uno  ne  lia  questa 
biblioteca  Estense,  che  anche  più  chiaramente  il 
dimostra.  Esso  non  ha  nome  d^  autore^  e  solo 
yedesi  al  principio  una  nota  che  sembra  di 
man  più  recente,  in  cui  si  dice  elidessi  son 
tratti  dall^  antico  medico  Oribaaio,  errore,  come 
osserva  il  P.  Paciaudi^  comune  ad  altri  codi- 
ci Al  fine  poi  legnosi,  qoesto  epigramma  : 

Verha  A  net  ori. ^. 

Hoc  quicumque  Icgii  vicìum  quodoumque  repertum 

Cornge  :  correctum ,  crede  ,  plncebìt  opus. 
Suscìpe  sol  mundi  tibì  quem  presento  lìbellum. 

De  trìbus  ad  Doroìmini  tertius  iste  venit. 
Primus  habet  pathos  civili  Marte  trìiimphos  ; 

Mira  Fredenci  ^esta  secundus  habet  : 
Tarn  loca  quam  vires  quam  nomina  pene  scpulta 

Tertius  abhoycis  (  /.  cuboicis  )  iste  reformat  aquis. 
Caesarìs  od  laudem  tres  seripsìmns  ecce  hbellos  : 

Firimus  est  verbum  quod  stat  io  ore  tritim. 
Si  placet  .annales  veterum  lege  Cesar  avorum  : 

Pauper  in  angusto  nemo  l'oèta  luìt. 
Euboict  vatis  Cesar  reminiscere  vcstri^ 

Ut  possint  (/.  possit)  nati  scrìbei*e  facta  tui. 

Qui  è  un  solo  autor  che  ragiona ,  e  parrebbe 
perciò  che  a  un  solo  si  dovessero  attribuire 
tutti  i  mentovati  epigrammi  y  e  io  confesso  cIms 
seguirei  volentieri  questa  opinione,  se  Tauto^ 
rità  d^  altri  codici  non  mi  rendesse  dubbioso. 
Ma  o  sia  uno ,  o  sian  più  gli  autori  di  tali 
poesie ,  è  certo  che  molte  almeno  di  esse  sOn 
deir  autore  di  quest'  ultimo  digramma.  Or  que- 
sto crederem  noi  che  sia  di  Aicadino,  ovver 
di  Eustazio  ì  Se  Eustazio  visse  a^  tempi  di  Car- 
lo n  y  sembra  difficile  eh'  ei  possa  avere  scritto 
c^esto  epigramma    e  le  altre  poesie  in  esso 
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accennate  in  lode  di  Federigo  11^  morto  F 
no  i^So.  Inoltre  V  autore  si  chiama  P^ates  Eu- 
hoicus  y  e  in  una  nota   aggiunta    alla   pagina 
«tessa  del  codice  Estense  si  dice  :  Euboki  (desi 
de  Cumis  in  Calabria  j  Wide  nemo  Poèta  est 
propier  paupertaiem  locL  Sembra  dunque  che 
fosse  natio  di  Cuma  V  autor  di  questo  e  de^ 
altri  epigrammi.   La  qoal  città  qui  dicesi  con 
generale  espressione  posta  nella  Calabria  ^  ma 
è  veramente  nella  Campania  ossia  Terra  di  La* 
Toro  y  non  molto  lungi  da  Pozzuoli.  Or  se  e^ 
era  di  Cuma^  non  si  può  dire  ch^ei  fosse  Ea- 
stazio ,   il  qual  si  dice  natio  di  Matera   città 
della  Terra  d' Otranto.  Questa  riflession  mede- 
sima proverebbe  eh'  ei  non  era  Alcadino  natio 
di  Siracusa.  E  quindi  converrebbe  dii-e  che  o 
niun  di  questi  aue  sia  Fautore    de*  mentovati 
epigrammi  y  o^  ciò  che  è  più  probabile,  che  quel 
di  essi  che   li   compose,  non  fosse   nato  né 
in  Siracusa,  né  in  Matera,  ma  si  in  Cumaj  se 
pure  non  vogliamo  anzi   credere  che  il  poeta 
qui  diasi  il  nome  di  Euboico  non  dalla  sua 
patria ,  ma  dalF  argomento  de'  suoi  versi,  cioè 
da'  bagni  euboici,  de'  quali  egli  cantava.  Óàim- 
que  eeU  fosse ,   dall'  epigramma  medesimo  nei 
raccogliamo  che  due  altri  libri   in  versi  avea 
egli  scritti,  uno  in  lode  di  Arrigo    padre  dt 
Federigo  II ,  come  sembra  indicare  con  quelle 
parole  :  Prìmus  habet  pairios  chili  Marie  trium- 
phos ,  colle  quali  par  che  voglia  accamare  le 
guerre  civili,  onde  quel  regno  a'  tempi  d'Ir* 
rigo  fu  travagliato  ]  r  altro  in  lode   di  Fedecv 
go  n,  da  cui  l'affamato  poeta  aspettava  pie* 
toso  sovvenimento,  che  gli  accrescesse  il  vigoM 


Digitized  by  VjOOQIC 


suot 
trallati  ni- 
torid. 


TBEZO  649 

a  cantare  ancora  le  imprese  de'  figlinoti  dello 
stesso  monarca.  Ma  questi  due  libri  non  solo 
non  sono  mai  stati ,  ch^  io  sappia  y  dati  alla 
luce^  ma  non  mi  è  pure  avvenuto  di  vederli 
citati  tra^  manoscritti  di  alcuna  biblioteca. 

X.  Questi  sono  i  soli  Italiani  che  in  Questo  Q^jf^-j^ 
secolo  coltivarono  la  latina  poesìa^  o  almeno inRioe ,  ma 
son  essi  i  soli  de'  quali  io  no  potuto  trovar  tT"'" 
notizia  f  se  pur  non  pretendasi  eh'  io  dovessi 
qui  favellare  di  tutti  quelli  de'  quali  abbiam 
qualche  distico  y  o  qualche  epitafio  in  versi  j 
o  altre  simili  cosereUe^  delle  quali  non  parmi 
proprio  di  ouesta  mia  opera  l'andare  in  cerca. 
A  questi  Italiani  però  vuoisi  aggiugnere  un  In- 
glese che  molto  del  suo  sapere  dovette  all'  Ita^ 
ha,  com'egli  stesso  confessa ,  e  di  cui  perciò 
abbiam  diritto  di  ragionare;  e  molto  più  che 
ci  riuscirà  forse  di  rischiarare ,  più  che  non 
siasi  fatto  finora,  ciò  che  a  lui  appartiene.  Ab- 
biam molte  opere,  altre  manoscritte,  altre  ve- 
nute in  luce ,  di  Gaufrìdo  o  Galfrido  o  Galfredo 
soprannomato  da  Vinesauf,  o,  come  scrìvesi 
latinamente,  de  Vino  saho.  £  primieramente 
abbiamo  un'Arte  Poetica  da  lui  composta  in 
versi  eroici  esintitolata  Poèiria  Nos^a  ;  la  quale 
sembra  che  ^al  cVP.  Fattorini  (Prof.  Bon. 
t  I,  pars  I,  p.  607  )  sia  stata  creduta  inedita. 
Ma  essa  è  stata  data  alla  luce  da  Policarpo 
Leisero  (Hist  Poèt  medii  aevi  p.  855)  l'an- 
no 1721,  e  il  Fabrìcio  ne  accenna  ancora  un'al- 
tra posteriore  edizione  (  BibL  med  et  inf.  Latin. 
t  3 ,  p.  13  ).  Ella  è  dedicata  a  nn  pontefice  In- 
noccnsio;  perciocché  Gaufrìdo  con  sentimento 
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che  allora  sarìi  sembrato  leggiadro,   cosà  co 

mincia  : 
Papa  stupor  Mun«K,  si  dixera  Papa  Nocebtti, 
Acephalum  aomen  trìbuam  ubi.  Si  eapaC  addaov, 
Hostis  crit  metri,  ec, 

E  che  questi  fosse  il  pontefice  Innocenzo  M, 
pruovasi  chiaramente  e  da  alcuni  manoscritti 
ne^  quali  si  legge  espresso  il  nome  di  questo 
pontefice  (  Cat  Bìbl  reg,  Paris,  t  4 ,  cocL  817I; 
8246);  e  dalla  giovanile  età  che  in  lui  anmiira 
Gaufirido,  e  che  conviene  al  ^suddetto  pontefice 
8(^evato  alla  cattedra  di  S.  Pietro  in  età  di  3n 
anni  ^  oltre  più  altre  pruove  che  da  questo  poema 
medesimo  si  potrebbon  racco^iere.  Or  in  esso 
egli  dice  che  dairinghilterra  venuto  era  a  Ro- 
ma^ e  da  Roma  riconoscer  sembra  il  sapere 
di  cui  si  era  fornito: 

Me  transtulit  Ànglia  Romam, 
Tamquaro  de  tetris  ad  éhelum  t  transtultt  ad  nos  (Lros) 
De  ten^ris  velut  ad  lucem.  P^er.  3i. 

Ed  ecco  già  un  sufficiente  argomento  a  rimi- 
rare in  certa  maniera  qual  nosti*o  questo  poe- 
ta. Ma  ciò  non  basta.  In  alcune  biblioteche  con- 
servasi manoscritta  un^  altra  opei^a  dello  stesso 
Gaufrido  intitolata  j4rs  Dictaminìs^  in  cui  tratta 
della  maniera  di  comporre  e  di  scrivere  con 
ordine  e  con  eleganza.  Simone  Federigo  Hannio 
he  ha  pubbHcato  il  prologo  (Praef.  ad  SjrUogen 
vet  Monum.  t  i)  m  versi  eroici,  e  nell'epi- 
logo Gaufrido  si  volge  n  Bologna ,  e  le  consa* 
era  questo  suo  Ubro: 

Hoc  a  Gaufrido ,  veneranda  Bononia  ,  cuìtus 
Semper  habe,  gratumque  geras ,  quod  grada  paodit 
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IVon  merces;  nec  enim  roercator  8pai*gere  veni 
Venales  titulos:  gratis  ubi  dedico  gratus  ' 
Exiguum  exiguo  natum  de  cespite  florem. 

Queste  espressìom  dì  Gaufrido  a  me  sembrano 
indicare  clie  egli  avesse  fatti  i  suoi  studi  in 
Bologna^  e  ch^egli  perciò  per  mostrarle  la  sua 
riconoscenza  le  offerisce  questa  sua  fatica.  Ma 
dal  prologo  si  raccoglie  inoltre,  come  il  P.  Fat- 
torini osserva  (/.  dtp,  5o5),  ch'egli  era  pro- 
fessore in  Bologna ,  perciocché  egli  così  co- 
mincia : 

Snepe  mihi  dubiani  traxit  sententia  naentem, 
Taxavicpie  din  mecum,  sociisne  valerem 
Diclandi  reserare  viam.  Sed  me  ùtubantem 
Vester  cogit  amor  tanto  servii^  labori. 

Già  abbiam  altrove  ossei-vato  che  la  voce  sch 
cii  usavasi  spesso  a  que'  tempi  a  denotar  gli 
scolari;  e  la  stessa  maniera  di  ragionare  che 
qui  tiene  Gaufrido,  ci  rende  evidente  eh'  egli 
era  maestro ,  e  che  ad  uso  de'  suoi  scolari 
prese  a  scrivere  questo  libro.  Ma  questa  è  ella 
veramente  opera  diversa  dalla  Poetica,  o  non 
è  anzi  la  stessa  con  titolo  diverso  ?  Il  P.  Fat- 
torini confuta  il  Cave  che  pensa  non  esser  amen- 
due  che  un'opera  sola;  e  a  confutarlo  osserva 
che  la  Poetica  da  Gaufrido  fii  scritta  in  versi, 
e  l'Arte  dello  scrivere,  in  prosa;  perciocché  al 
fine  del  prologo  sopraccennato  così  ei  dice: 

Ne  farnen  auditu  prolixa  proo;mia  Inedaut, 
fìic  rnetrìs  pracclndo  viam^  musaeque  quietem 
Largior,  et  facìles  ad  cetera  dirigo  cursus. 

Col  che  egli  sembra  che  voglia  dire  che  dopo 
aver  fatto  il  prologo  in  versi,  passava  ornai 
a  svolgere  in  prosa  i  precetti.  A  ciò  nondimeno 
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sì  oppone  primieramente  la  somiglianza  e ,  di- 
rei quasi,   l'identità   delf  argomento  ;   percioc- 
ché, benché  la  Poetica  sembri  dal  titolo  essere 
ìndirizeata  a  dar  precetti  di  poesia,  pure  i  pre- 
cetti in  essa  racchiusi  son  generali,    e  appar- 
tengono per  lo  più   al  verso  ugualmente  che 
alia  prosa.  Or  non  sembra  probabile  che  Gau- 
frido  volesse  fare  due  diverse  opere  sullo  stesso 
argomento.  Inoltre  in  un  codice  ms. ,  citato  dsà 
Leysero  (/.  cito.  86i  ),  la  Poetica  di  Gaufrìdo 
è  intitolata  :  Lioellus  de  artificio  loquendiy  Poe- 
tria  nova  in  arte  rethoricae  Jacultatis  ;  e  in  un 
altro  della  bibhoteca  del  re  di  Francia  (  Cat. 
Codd.  MSS.  Bibl  reg.  Paris,  t  3,  cod.  io5): 
Epistola  ad  Innocenduin  HI  et  artificium  Io- 
quendl.  Il  vedere  che  anclie  la  Poetica  è  inti- 
tolata talvolta  artificium  loquendi ,  che  è  poi  lo 
stesso  che  Ars  DictaminiSy  non  deeci  egli  muo- 
ver sospetto  che  non  sia  veramente  che  un'o- 
pera sola  sotto  diverso  titolo ,   e  con   diverse 
dediche,  come  talvolta  anche  in  altr'  opere  veg- 
giamo  avvenire?  Ma  a  ben  decìdere  la  conte- 
sa,  converrebbe   esaminare  alcuno    de^  codici 
del  libro  intitolato  Ars  DìctaminiSy  per  vedere 
se  veramente  esso  sia  lo  stesso   colla  Poeùca. 
Checchessia  di  ciò,  dai  passi  fìn  qui  recati  è 
dimostrato  abbastanza  che  in  Bologna  era  stato 
ancor  probabilmente  scolaro.  La  Poetica  da  lui 
composta  fu  a'  suoi   tempi  in   sì   gran  fama, 
che  si  prese  ad  ornarla,  o,  a  dir  megUo,   ad 
ingombrarla  di  cementi  e  di  chiose;  e  perchè 
essa   cominciava   con   quelle   parole   al    papa: 
Papa  stupor  Mundi  y  ella  da  queste  parole  stesse 
prese  talvolta  il  titolo ,   come  raccogUesi   da 
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alcuni  codici  citati  dal  P.  Fattorini,  Tractaius 
super  Papa  stiipor  Mundi  per  Galfridum  An-^ 
^icum  ;  ed  altri  simili. 

XI.  Un'  altra  opera  abbiamo  del  nostro  Gau-  ^j^^i.  ^^ 
frido,  cioè  la  Storia  divisa  in  sei  libri  del  viag- di  Gaufndo. 
gio  in  Terra  Santa ,  e  delia  guerra  ivi  fatta  da 
Riccardo  re  d'Inghilterra,  e  dell'altre  cose  av- 
venute fino  alla  morte  dello  stesso  monarca  uc- 
ciso l'anno  1199.  Egli  si  protesta  di  narrar 
cose  da  sé  vedute:  Quod  {fidimusy  testamury 
et  res  gestas  adhuc  colente  memoria  stilo  du- 
ximus  designandas  ;  e  non  si  può  perciò  dubi- 
tare ch*ei  non  sia  quel  Gaufrido  medesimo  die 
dedicò  la  sua  Poetica  a  Innocenzo  HI.  Era  egli 
adunque  passato  in  Terra  Santa  verso  l'an* 
no  1190,  nel  qual  anno  Riccardo  intraprese 
quella  spedizione;  e  forse  al  ritorno  da  essa 
ei  si  trattenne  in  Bologna,  e  vi  continuò  per 

Eìù  anni  il  suo  soggiorno.  Questa  Storia  fu  pub- 
licata  già ,  ma  imperfetta  e  senza  nome  di 
autore,  dai  Bongarsio  {  Gesta  Dei  per  Francos 
t  1),  poscia  corretta  ed  intera  e  col  nome  di 
Gaufrido,  da  Tommaso  Gale  {Script  Hist  An-* 
glie,  t  2),  il  quale  vi  ha  aggiunte  alcune  poesie 
dello  stesso  autore  in  lode  di  Riccardo  e  sulla 
morte  di  lui  ;  alcune  delle  quali  però  son  tratte 
dalla  Poetica  medesima  di  Gaufrido,  ove  ei 
V  avea  inserite.  Dì  lui  pure  conservasi .  mano- 
scritto in  alcune  biblioteche  un  trattato  della 
ruaniera  di  conservare  i  vini ,  dal  quale  credesi 
da  alcuni  eh'  ei  traesse  il  soprannome  di  f7- 
nosaho.  Intorno  al  qual  Ubro ,  e  ad  alcune  al- 
tre operette  meno  importanti  di  Gaufrido ,  veg- 
gasi^  oltre  gli  autori  già  da  noi  mentovati  dì 
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sopra  ;  anche  V  Oudin  (  De  script  eccL    t  :i  y 

p.  247). 

J^^^'         XIL  In  una  cosa  però  io  non  penso  di  do- 
si pruova  .  .,  11  •         •  •  • 

di' «  non  fe  ver  seguu'e  il  parere  de  sopracitati  scntton. 
«^rna^ugu  Essi  attribuiscono  comunemente  a  Gaufrido  un 
la^rtc'^ro-^^^  poema  elegiaco  che  per  due  diversi  fini 
mana.  da  duc  divcrsi  scrittori  è  stato  dato  alla  luce. 
Mattia  Piaccio  j  uno  de^  più  fervidi  Protestanti 
del  secolo  xvi^  volendo  mostrare  che  auclie 
ne^  tempi  addietro  la  corte  di  Roma  era  stata 
oggetto  di  scandalo  a  tutte  genti  ^  pubblicò  una 
Raccolta  di  Poemi  di  diversi  autori  de^  bassi 
secoh  in  biasimo  di  essa  ;  e  fra  gU  altri  quello 
di  cui  ora  parliamo  (  De  corrupto  EccL  staJtu. 
Basii.  1557).  In  esso  introduconsi  a  favdlare 
tra  loro  Gaufrido  Oj  cpme  altri  leggono  ^  Gau> 
fredo^  e  Aprile.  Il  primo  interroga  Gaufrido 
sullo  stato  di  Roma,  suUa  corte  del  papa, 
su^  costumi  de^  cardinali,  ed  altre  particolarità 
di  quella  corte.  Gaufrido.  gh  risponde^  e  del 
papa  e  della  corte  romana  gli  dice  le  più  gran 
lodi  del  mondo.  Ma  esse  al  Piaccio  sembra- 
rono una  continua  ironia ,  e  molto  più  che  ndl 
codice  usato  dal  Piaccio  terminavasi  il  poema 
con  questo  verso  in  bocca  di  Gaufrido: 

O  miser  Aprilis,  hlc  fuit  Antifr&ùs. 

Al  contrario  il  P.  Mabillon,  avendone  trovato 
un  codice  nel  monastero  di  Einsidlen,  e  non 
sapendo  ch^  esso  fosse  già  stato  pubblicato  dal 
Piaccio,  lo  die  alla  luce  ei  pure  (J^et  Ana-^ 
ìecta  p,  369,  ed,  1723),  non  però  come  una 
satira,  ma  come  un  elogio  della  corte  di  Roma, 
e  intitolato  ^eToìih:  Adversus  obtrectatores  Curiae 
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romanae.  In  fatti  in  questa  edizióne  non  sol 
non  leggesì  il  verso  poc^anzi  recato^  ma  al 
poema  si  premette  mr elegia^  in  cui  l'autóre 
dice  di  essere  stato  esortato  dal  papa  a  intra- 
prendere r  apologia  di  quella  corte.  E  forse  non 
mal  si  apporrebbe ,  chi  sospettasse  che  il  detto 
i^erso  fosse  stato  aggiunto  dal  Piaccio^  o  da 
altro  Protestante^  per  volgere  in  ironia  ciò  che 
nel  decorso  del  poema  sembrava  detto  con  ve* 
rità.  Or  di  questo  poema  ancora  si  fa  comu- 
nemente autore  Gaufrido,  e  ciò  argomentasi  dal 
vedere  che  questo  è  il  nome  del  principale  in«* 
terlocutorc  di  questo  poetico  dialogo.  Ma  a  me 
sembra  troppo  difficile  che  possa  essere  il  me<* 
desimo  Fautore  della  Poetica  Nuova  e  di  que- 
sto poema.  In  questo  veggiam  espresso  il  cap* 
pello  rosso  de^  cardinali ,  de'  quaU  così  dice  il 
poeta  :  ^ 

Vestibus  ÌDcedunt  communibus  \  attamen  illud 
Quod  caput  inangnit,  ut  rosa  verna  rubet. 

Ver,  617. 

Non  v'ha  chi  non  sappia  che  questo  ornamento 
fu  dato  a'  cardinali  solo  nel  Concilio  di  Lione 
del  1245^  e  perciò  è  certo  che  qualche  tempo 
dopo  questo  concilio  fu  composto  il  poema  dì 
cui  paniamo.  Or  ciò  presupposto ,  se  Gaufrido 
fin  dalPanno  1 190  era  già  in  età  sufficientemente 
matura  per  entrare  a  parte  della  guerra  sacra  ^ 
è  egli  probabile  che  60  anni  dopo  avesse  an- 
cora e  forze  per  ritornare  da  Roma  in  Inghil- 
teiTa  j  e  brio  per  poetare  7  Io  so  che  ciò  non 
è  del  tutto  impossibile,  ma  so  ancora  che  non 
è  sì  agevole  ad  avvenire.  L'autore  di  questo 
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poema  dice  che  fu  il  cardinal  Cadano  che  lo 

introdusse  al  papa. 

llle  tamen,  qui  me  promovit,  et  ante  tribunal 

Duxerat ,  aljecit:  flecte,  poèta,  gena, 
Gajetanus  erat,  ec.  f^et\  7Ì5. 

Questi  potè  essere  quel  cardinal  Giovanni  Gae- 
tano Orsino  che  fu  sollevato  a  quella  dignità 
da  Innocenzo  IV  Fanno  1344?  ^  ^^^  poscia 
Tanno  1278  fu  eletto  ponteGce  e  prese  il  nome 
di  Niccolo  ni.  E  io  credo  che  di  luì  appunto 
parli  il  poeta:  ma  credo  ancora  che  il  papa  a 
cui  il  cardinal  T  introdusse  ^  non  fosse  già  In- 
nocenzo, ma  Urbano  IV  che  tenne  la  cattedra 
di  S.  Pietro  dalTanno  1261  fino  al  1264.  Ciò 
mi  si  rende  probabile  da  un  passo  di  questa 
poema  medesimo,  ove  assai  a  lungo  descrivonsi 
gli  eruditi  ragionamenti  e  singolarmente  le  di- 
spute filosofiche  che  dal  pontefice  si  tenevano 
co^  suoi  commensaU.  Or  noi  abbiam  altroTe 
provato  colla  testimonianza  dd  famoso  mate-. 
matico  Campano,  il  quale  era  uno  degli  eraditi 
dal  pontefice  onorati  della  sua  mensa,  che  Ur- 
bano IV  di  ciò  assai  dilettavasi,  e  che  eraa 
questi  gli  ordinarli  discorsi  della  sua  tavola  e 
della  sua  conversazione.  Egli  è  dunque  proba- 
bile assai  che  questi  sia  il  pontefice  di  coi  il 
poeta  intende  qui  ragionare,  e  quindi  sempre 
più  si  comprova  ch'ei  non  può  essere  quel  Gm- 
irido  medesimo  autore  della  Nuova  Poetica  e 
delle  altre  opere  da  noi  mentovate  poc^  anzi.  In 
fatti  a  provare  ch'ei  sia  fautore  ancora  di  que- 
sto poema,  f  unico  argomento  che  si  suol  re- 
care, si    è   Tessere  un  Gaufirido  il  principale 
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interlocutore  di  esso 3  argomento^  comeogaun 
^ede^  troppo  vinai  fermo  ;  perciocché  qualunque 
altro  poeta   poteva  introdurre  un  Gaufrido  a 

Farlare^  e  ancorché  si  volesse  concedere  che 
autore  di  questo  poema  sì  chiamasse  Gaufri- 
clo ,  non  ne  segue  perciò  eh'  ei  fosse  quel  desso 
eli  cui  abbiamo  favellato.  Non  debbo  però  a 
questo  luogo  dissimulare  che  a  questo  mio  sen- 
tìtnento*  si  oppone  T autorità,  benché  da  ninno, 
per  quanto  io  sappia,  avvertita,  di  Riccobaldo 
da  Ferrara ,  il  quale  fa  il  medesimo  Gaufrido 
ossia  Gualfredo  autore  di  amendue  i  poemi 
{Script  Rer.  ital  ^oL  5,  «.  126)  :  Huic  (a  In-  • 
•  nocenzo  HI)  scripsit  Guaifridus  librumy  aui  di- 
citar  Poétria  Novella,  Orator  Regis  Anglìae^  et 
alàim  librum  de  Officialibus  Romanae  Curiae, 
qui  mcipit:  Pastor  Apostolicus.  Ma  forse  ancor 
Riccobaldo  dalla  somiglianza,  o  dalF identità 
del  nome  fu  tratto  in  errore  j  né  ciò  dee  pa- 
rere strano  ,  trattandosi  di  un  italiano  scrittore 
cbe  parla  di  un  poeta  inglese.  E  certo  Ricco- 
baldo  ha  errato  scrivendo  che  Gualfredo  avea 
anche  il  secondo  poema  dedicato  a  Innocen- 
zo in,  e  perciò  questo  passo  non  ha  quell'au- 
torità che  a  far  certa  prova  si  converrebbe. 

Xin.  Quando  però  sia  vero  che  Fautore  di     xni. 
questo  poema   sia  quel   Gaufrido  che  in   esso  ai  tJi'^XL 
s  introduce  a  parlare,  chiunque  egli  fosse,  ejnuiu!'^ 
di  qualunque  nazione,  noi  abbiamo  qualche  di- 
ritto ad   annoverarlo  tra'  nostri.  Egli   dice   di 
se  medesimo  ch'era  stato  lungamente  in  Roma:  \ 

Iste  {Aprllis)'\oc\xm  nonduni  Romanae  viderat  urbis; 
Alter  {Gaufridus)  eiat  tota  cognitus  urbe  diu. 

f^er,  5i. 

TlRABOSCUI,    Vói   IV.  4^ 
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E  ^Uvore.  più  clii^raittente  affierma  che  qualtro 
volte  ei*a  venuto  a  Roma  e  che  vi  era  ooCis- 
simo .' 

Sacra  lueain  quater  haoc  vidcrant  lumioa  firuoCem, 

Kt  siim  liiua^u^  urbis  operta  sacrae  : 
Unde  libi ,  cum  sim  (od  notissimus,  Urbi , 

De  rerum  serie  vera  referrc  scio. 

Vrr.  64"- 

E  quindi,  s^ei  non  fu  italiano ,  ci  convien  dire 
ch^egli  vivesse  per  non  breve  tratto  di  tempo 
in  Italia  e  in  Roma.  Dal  prologo  in  versi  a  que- 
sto poema  premesso ,  raceogliesi  che  V  aut<H% 
di  esso  avea  poco  prima  scrìtto  de^  mali  Gadt 
era  allora  travagliatala  Chiesa,  perciocché  egli 
si  fa  esortar  dal  pontefice  a  scrivere  FApologia 
della  Corte  romana  in  tal  modo: 

lUe  niihì  dixìt,  tu  qui  nuper  cecinistì 

Ecclesiae  lacrioicis ,  scrìbe ,  resumé  stilam. 

/'irr.  S. 

Alcuni  che  credono  autor  di  questo  poema  quel 
Gaufrido  che  scrisse  la  Poetica  Nuova,  pen- 
sano che  voglia  qui  alludersi  a  un  tratto  di 
essa,  ove  parla  £  tale  argomento.  Ha  se  la 
Poetica  fu  dedicata  a  h^nocenzo  IDL,  morto 
nel  1216,  e  se  il  poema,  di  cui  trattiamo,  fu 
scrìtto  solo  dopo  il  1243,  come  si  è  dimostra* 
to,  non  sarebbesi  eertamente  detto  che  poco 
prìma  egli  avesse  scritta  la  sua  Poetica.  Egli  è 
dunque  assai  più  probabile  che  un  altro  poema 
avesse  scrìtto  T  autore  di  questa  Apologia  della 
Coite  romana  ;  e  che  in  esso  egli  avesse  de- 
scritto ì  mali  onde  geme\a  oppressa  la  Chiesa. 
Ma  convien  dire  difesso  sia  interamente  perito. 
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Caio    V. 

Gramntica  ed  Eloquenza, 

L  Le  università  e  le  altre  pubbliche  scade  52^^^ 
che  in  molte  città  d^  Italia  io  questo  secol  sii'<»pi»ioMai 
aprirono,  benché  non  abbracciassero  sempre  b^Ì^m  m» 
ogni  sorta  di  scienza  ^  come  con  varii  esempi  'j^ijil^ 
abbiamo  osservato,  non  è  a  credere  nondimeno  >•  ^^'^ 
che  fosser  prive  di  que*  professori  che  inse- 
gaando  i  primi  elementi  della  eramatica  e  le 
^Sà\  ^  ^^  pariare ,  aprissero  alle  altre  scienze 
la  via.  Quindi  gli  eruditi  scrittori  ddla  Storia 
dell'Università  di  Bologna  (De  Prof.JBon,  t  k 
pars  ly  p.  5o3)  non  han  potuto  dissimulare  il 
loro  risentimento  contro  il  eh.  Muratori^  il  quale 
troppo  letteralmente  spiegando  un  passo  di 
Buoncompagno ,  di  coi  parleremo  fra  poco,  ha 
afTermato  {Script  Ber.  ital  voi  6,  p.  922)  che 
prima  del  secolo  xm  Bologna  non  avea  profes- 
sori di  belle  lettere,  e  che  quegli  era  stato  il 
primo  che  ne  tenesse  scuola.  E  a  dir  vero ,  an- 
corché non  avessimo  alcun  monumento  che  ci 
provasse  il  contrario,  la  sda  ragione  dovrebbe 
bastare  a  persuadercelo.  Perciocché,  se  anche 
molte  città  che  pur  non  aveano  scuole  per  le 
più  alte  scienze,  avean  ciò  non  ostante  i  prò- 
tessorì  di  gramatica;  quanto  più  doveano  es- 
seme provvedute  quelle  in  cui  o  tutte,  o  quasi 
tutte  le  scienze  vi  avean  maestri?  Ma  oltre  ciò 
abbiam  già  osservato  che  Arrigo  da  Settimello 
in  Bologna  avea  coltfvate  le  bàie  lettere  verso 
la  metà  del  xii  secolo,  e  che  Gaufhdo  aveale 
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ivi  iiiseguale  al  principio  del  xiu,  e  vedremo 
ancora  tra  poco  che  il  medesimo  Buoocompagnu 
altrove  ci  assicura  che  altri  professori  di  gra- 
matica  ivi  furono  innanzi  a  lui.  Né  è  maravigiìa 
che  non  ci  sia  rimasta  notizia  di  molti  aJtri 
professori  che  ivi.  in  somigliante  maniera  aiyeaao 
insegnato.  La  ^urisprudenza  ecclesiastica  e  ci- 
vile erano  quasi  V  unico  oggetto  dello  studio  e 
dell^  animirazion  di  que^  tempi.  Ddtte  altre  arti 
non  faceasi,  in  confronto  di  essa^  grau  conto; 
e  i  lor  professori  perciò  non  eraii  creduti  uo- 
mini di  cui  montasse  il  conservare  memoria. 
Ma  a  poco  a  poco  anche  le  altre  sbienze  sa- 
lirono in  pregio;  e  degli  altri  professori  an- 
cora si  prese  miglior  concetta  Ed  è  probabile 
che  Buoucompagno  fosse  uno  appunto  di  quelli 
che  cominciarono  a  levar  maggior  grido. 
IL.  n.  Il  primo  a  far  menzione  di  questo  illustre 

Bao^c^pJ  gramatico  fu  il  Muratori,  aU^  occasione  del  pub- 
MN  dljl^I  blicarne  ch'ei  fece  la  prima  volta  un  libro  da 
^*J2!*diil"  '"^  composto  sull^  assedio  posto  i^a  città  d'An- 
cona da  Federigo  I  Tanno  1172  (Script  Ber, 
Ual  ifoL  6,  p.  925  >.  Al  fin  di  esso  Y  autore  ci 
dà  notizia  di  se  medesimo,  dicendo:  SuscipiaL 
Ancona  JasH>rabiìe  munus  y  quod  sibi  a  Bon- 
compagno  ahdcabiUter  exhibeiur^  ad  Florentìa 
dedit  initium,  et  Bononiay  ntdto  praeeunte  Doc* 
tore  j  celebre  incrementum.  Or  queste  furono  le 

}>aroIe  che  al  Muratori  diedero  occasion  di  af- 
ermare che  Buoucompagno  fiorentino  di  patria 
era  stato  il  primo  professor  di  gramatica  che 
avesse  Bologna-  (  in  praef.  ad  Lib.  de  Obsid,  An-- 
con.  l  ciL),  Nel  che  egU  è  stato  seguito  dal- 
Tab.  Lorenzo  Mehus   {Vita  Amhros,  camald 
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p.  i48)  e  dal  co.  Mazzucchelli  {ScritL  ital  L  2, 
par.  4?  P*  3368).  Ma  poiché  è  certo,  come  ab- 
biam  già  dimostrato^   che  molto  prima  erano 
in  Bologna   professori   di  graraatica,  è  certo 
quindi  che  in  altro  senso  si  debbono  intendere 
le  arrecate  parole^  e  io  penso  che  il  più  veri^ 
simile  sia  che  Buoncompagno  senza  T  aiuto  £ 
alcun  maestro  aTiesse  coltivati  in  .Bologna  gli 
«ludi  dell^  amena  letteratura  ^  seppure  non  vo«- 
gliam  credere  che  Buoncompagno  avesse  sì  buona 
opinione  di  se  medesimo,  che  volesse  dire  con 
ciò  che  non  vi  era  alcun  altro  de^  professor  ho*- 
lognesi  che  gli  andasse  innanzi  in  sapere.  Qus(- 
lunque  sia  il  senso  di  queste  parole^  Buoncom- 
pagno era  certamente  professore  di   gramatica 
a  Bologna  Tanno  laai   (a).  Perciocché  Rolan- 
dino  scrittor  di  que^  tempi  afferma   di   averlo 
ivi  avuto  a  maestro  in  quelT  aimo  gtosso  :  apud 
Bononienses  in  scientia  literali  hiUrìtus  inanno 
Domini  uccxxi  illic  a  Buoncompagno,  (nel  co- 
dice ELstense  leggesi  Bcncompagno)  rneo  Domino 
et  MagistrOy  natione  et  eloqitcntìa  Fiorentino^ 
licet  indignus  recepì  officium  Magistmtus  {Script 
Rer  ital  vo/.  Sj  p.  3i4)*  Della  quale   scuola» 
tenuta  per  molti  amii  da  Buoncompagno^   ve- 
dremo presto  pKì  altre  pruove  che  mostreranno 
che  anche  alcuni  anni  prima  àvea  ei  cominciato 
a  tenéria.  Una  lettera  scritta   dal   celebre  Pier 

(a)  Il  9Ìg.  Landi  osserva  ben  giustaoiente  che  $e 
Buoncompagno  fin  dal  i3i5  ebbe  F  onore  di  vetìer  co- 
ronata una  sua  opera  dair università  dì  Bologna,  come 
io  ho  poscia  osservato  al  n.  vi ,  piii  anni  prima  dpveà 
egU  aver  cominciato  ad  essere  ivi  professore  (/.  a, 
p.  338,  ec). 
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delie  Vigne  ^  in  cui  piange  la  morte  di  un  prò* 
fessor  di  gramatica  appellato  Bene^  ha  fatto  cre- 
dere al  Muratori  e  al  Mehus  che    questi  fesse 
il  medesimo  che  Buoncompagno  ^  se  non  che 
il  Muratori  credette  elisegli  o  avesse   amendne 
questi  nomi,  o  che  dall^ abbreviarsi  il  nome  £ 
Buoncompasno  ne  venisse  F  altro  nome  di  Buono 
o  di  Bene;  il  Mehus  al  contrario  pensò  che  Buon- 
compagno  fosse  lo  stesso  che  Buono  o  Bene  fi- 
glinolo di  Compagno.  Ma  tutte  ooeste  etimolo- 
gie sono  appoggiate  a  trop[lo  debole  fondamente^ 
e  noi  mostreremo  fra  poco  che  Bene  fii  uomo 
totalmente  diverso  da  JBuoncompagJO. 
Gi!!!uBM     ^  Assai  più  ampie  e  più  accertate  notme 
Àdu  fu  vi.  intomo  a  Buoncomparoo  abbiamo  nefla  recente 


^  -™''^"  eniditissima  Storia  'dell'  Università  di    Bologna 


P.  Sdial».' 


tratte  solamente  dalia  Cronaca  di  F.  Saiimbene 
che  vivea  a  quella  medesima  età,  e  di  cui  ab- 
biamo  altre  volte  parlato,  in  questa  Cronaca  si 
^anno  a  Booocompagno  i  gloriosisÀmi  nomi 
di  gran  maestro  ai  grammatica  e  di   dottore 
solenne  {De  Ptk^.  Bon.  t  ij  pars  2yp.  2io>. 
Ma  insieme  se  ne  raccontano  fatti  che  aUa  me- 
moria di   questo   celebre  professore   non  soa 
troppo  onorevoti.  Noi  ne  aobiam  già  favellato 
ove,  parlando  del  celebre  F.  Giovanni  da  Vi- 
cenza (/.  2,j  e.  4)7  abbiam  rammentato  il  ri* 
dersi  che  Buoncompagno  faceva   de'  mìracofi 
che  a  lui  udiva  attribuirsi ,  il  ritmo  latino  ch^e- 
gli  in  tal  occasione  compose,  e  il  deluder  che 
fece  tutta  Bologna ,  invitando  a  venir  un  eiomo 
a  vederlo  a  levarsi  a  volo  per  aria,  e  poi  con- 
gedando r  immensa  moltitudine  accorsa ,   col 
darle  la  sua  non  troppo  autorevole  benedisione. 
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F*  Salimbeiie    a  questo  luogo  gti  dà  un  titolo 
troppo  diverso  da  quelli    che    abbiam  veduto 
poc'anzi;    perciocché    il   chiama    grandissimo 
truffatore.  Hic   cwn  more ....  tnyator  maxi- 
mus  csset  Aggiiigne  poscia  che  per  consiglio 
de'  suoi  amici  andò  Buoncompagno  alla  corte 
«li  Roma  y  volendo  provare  se ,  per  V  eccettenza 
eh'  egli  avea  nello  scriverei  potesse  esservi  osso- 
revolmente   occupato;  mn  che  non  essendogli 
eiò  riusàto,  velluto  a  vecchiezza  |  trovasi  in 
sì  gran  povertà,  che  fii  costretto  a  finii*  mise- 
ramente la  sua  vita  in  uno  spedale  di  Firen- 
ze. Forse  in  occasione  dì  Mesto  viaggio   alla 
corte  di  Roma  ei  recossi  aa  Ancona,  e  vi  si 
trattenne  alcun  tempo  affin  di  scriver  la  Sco- 
ria deW  assedio  di  questa  città  ;  ed  egli  ndla 
prefazione  di  questa  Storia   acceonay  benché 
con  qualche  oscurità ,  che  per  motivo  di  essa 
egli  avea  sofferto  un  pericoloso  naufragio  pressa 
Suììgaglia  insieme  con  Ugolino  Gosia  y  a  cui  de- 
dica il  libro  stesso,   allora  podestli  d^ Ancona 
•  nipote  del  celebre  giureconsulto  Martiào  Go^ 
sia,  di  cui  abbiamo  altrove  parlato:  Sed  ifimeso 
tandem  tìmorosum  naufragoimy  tfuod  occasione 
hufui  Ubri  vobucum  fuxta  SenegaBiam  ftà  pas^ 
sus,  media  pars  tiklii  et  pars  epistolae  integra-- 
Uier  sMippleat  defectum  (Script  Ber.  iial.  voi.  6 , 
p.  927  ).  Parole  oscure ,  a  dir  vero ,  e  clie  se 
non  sono  state  gnaste  da  qualche  scrìttore  me- 
aperto,  non  ci  danno  troppo  favorevole   idea 
dello  stile  di  questo  sì  famoso  gramatico. 

IV,  Oltre  b  Storia  delT assedio    di  Ancona,   ^^iv.^^ 
nella    quale   ei    sì  protesta   di   avere   sfuggilo  i„i '**'*' 
ogni  favoloso  racconto ,  e  di  aver  raccolte  le  più  •'•* 
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accertate  notizie  da  quelli  che  vi  si  eran  troTatì 
presenti^    più  altri  libri  ancora  furono    scritti 
da  Buonconipagno.  Uno  n^è  stato  trovato  dai 
eh.  P.  Sarti  nell'  archivio  de'  Canonici  di  S.  Re- 
tro in  Roma  diviso  in  sei  librì,  e  intitolato  Forma 
Literarum  Scolastìcarum  j   di   cui  ci    ha  dati 
alcuni  estratti  (  /.  ciL  p.  ^no  ).  Nd  titolo  non  si 
esprìme  il  nome  delPantore^  ma  da  varii  passi 
raccogliesi  eh'  egli  è  Buoncompagno  ,    il  quale 
piò  volte  ci  parla  di  se  medesimo.  Nella  prefa- 
zione egli  annovera  undici  altri  libri  da  sé  coiu- 
posti  su  diversi  argomenti,  i  più  appartenenti  alla 
sua  professione,  ma  alcuni  ancora  di  matefie 
morali  j  o  legali.  Non  sia  grave  a'  lettori  eh'  io 
rechi  qui  le  parole  stesse  di  questo   scrittore: 
lAhri,  quos  prius  edidi^  sunt  xi,  quorum  ruh 
mina  hoc  modo  specifico ,  et  doctrìnas  ^  quae 
corUineritur  in  iìliSf  ita  distinguo.  Quinque  nempe 
saJutationum  tabule  doctrinùm  contìnent  salu- 
tando . . .  regidas  initiales  ex  ...  probatur.   Tra- 
ctatus  idrtutum  exponit  virtuies  et  vicia  dictio- 
num.  In  notulis  aureis  veriias  absque  mendatìo 
reperitur.  In  Libro ^  qui  dicitur  Oliva,  prismi- 
legiomm  et  confirmatìoruim  dogma  pienissime 
continetur.  Cedrus  dat  notitiam  genendium  Sia- 
tutorum.  Mirra  docet  fieri  testamento.  Brevilo- 
quium  doctrinam  exhibet  inchoandL  In  Isagoge 
introductorie  suntconscripie.  Liber  amicitie  xxri 
amicorum  genera  pura  vefitaie  distinguiL  Bota 
f^eneris  lasciviamj  et  amantium  gesta  demon- 
strat  U  trattato  poi  da  cui  un  tal  passo  ho  tra- 
scelto,  benché   s'intifoU  Forma  delle  Lettere 
scolastiche  f   abbraccia    nondimeno  ogni    altra 
sorta  di  lettere ,  e  parla  della  maniera  con  cui 
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scrìver  si  debbono  da'  papi;  da'  princìpi  ^  da' 
prelati;   da'  nobili  e  da  ogni  altro  ordine  di 

Persone.  Io  eredo  perciò  che  sia  questa^quQl- 
opera  stessa  di  cui  il  du  Gange  cita  un  co^ 
dice  uis.  {Jpp.  ad  Glossar.  gr)y  e  che  s'in- 
titola Ars  Dictaminis;  e  stralciati  pure  da  essa 
io  penso  che  siano  e  quel  Liber.de  Ordmch 
tione  Dictionum  artificiosa  et  naturali,  e  qwUo 
de  Stilo  Epistolari  y  che  trovansì  ne'  GatiJiogi 
de'  Manoscritti  d'Inghilterra  e  d'Irlanda- (t  i^ 
p,  262;  t  2,,p,  87;  De  P^f*  Bon.  t  i,^ 
pars  ly  p.  5 io).  Anche  nella  biMioteca  del  re 
di  Fn^ncia  troviamo  di  questo  aorìttore:  fSumnui 
Dictaminis  sex  Libris  comprehensa  (  Cat  Mss. 
Bibl  reg.  t  4  >  cod.  8654  ) ,  e:  un  libro  che 
forse  è  diverso  da  tutti  i  fin  qui.  tQentpvati  y 
intitolato  Pratum  Eloquentìae  (ib.  cod.  775 1), 
il  qual  codice  si  dice  scritto. l'anno  1226,  Fi^ 
nalinente  è  probabile  che  sia  opera  del  nostro 
Buoncompagno  un  libro  intitolato  r  de  Maio 
Senectutìs  et  Senio  ad  f^enerabilem  Patrem 
Domin.um  et  benefactorem  praecipuian  .Ardm- 
gum  Dei  gratìa  Episcopum  Florentinum.  di 
cui  rammentasi  un  testo  a  penna  dal  eh.  conte 
Mazzucchelli  (Scrit  ital.  t  2jpar.  ^yp.  a368). 
Ardingo  fu  vescovo  di  Firenze  dal  i:ì3o  fino 
al  I  a49  (  Ughell.  Ital,  sacra  t  3.  in  Episc. 
FìorenL  )  )  e  forse  Buoncompagno ,  allor  quando 
fé'  ritorno  a  Firenze ,  come  sopra  si  è  detto , 
cercò  con  tal  libro  di  ottenerne  la  protezione^ 
o  avendone  ricevuto  qualche  beneficio^  volle 
con  ciò  mostrarsegli  riconoscente. 

V.  Tutte  queste  opere  di  Buoncompagno  ci      v. 
fan  conoscere  che  egli  era  uomo  di  molto  studio  .ingou"  "al 
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e  in  Vàrie  scienze  istruito.   Ma   ei  uoa   dissi- 
mula   elicerà   invidiato    e  odiato  da  molti ^    U 
cbe   dovea  probabilmente  avvenire    non    solo 
perchè  suol  es»sere  oggetto  d' invidia  un  uomo 
che  sopra  gli  altri  si  vegga  innalzato ,  ma  anche 
perchè  ei  dovea  essere    uomo  a   cui  piacesse 
il  motteggiare  e  il  beffarsi   d'altrui,    cosa  che 
tanto   più    spiace ,    quanto    piò  riesce    rdice- 
mente.  Ne   aobiamo  pruove  negli  estratti  dd 
libro  suddetto  dal  P.  Sarti  dati  alla  luce  (t  ij 
pars  ^  j  p'  331).  Per<!iOcchè  in  essi  Buoncom- 

E  agno  racconta  che  prima  della  sua  venuta  in 
ologna  erasi  in  quella  città  introdotto  H  co- 
stume che  chiunque  bramava  di  esservi  profea- 
sot  di  graraatica ,  mandava  innanzi  una  sua 
lettera  scritta  con  grande  studio  e  colla  più 
ricercata  eleganza  che  fosse  possibile  ^  afBn  di 
farsi  per  mezzo  di  essa  conoscere  valente  ora- 
tore. Ante  adyentam  meum  puUularat  in  prò- 
satoribus  heresis  cancerosa  j  ^uod  onuusj  4pà 
poUicebatur  in  prosa  doctrìnam  e^chibere,  B- 
teras  destiruAat,  quas  ipse  magno  spatio  iem- 
poris  vel  alias  pictorato  verborum  fiisiu  et 
auctorUatìbus  philosophicis  exomaret^  cufus 
testimonio  probatus  habebatur  Oratcn^.  Possiam 
noi  bramare  argomento  pia  convincente  a  mo- 
strarci che  prima  ancora  di  Buoncompagno 
erano  in  Bologna  professori  di  belle  lettere? 
Siegue  egli  poscia  a  narrare  che  mostrando  di 
non  far  conto  dì  certi  proverbi  e  di  cotali  ma- 
niere oscure  ed  intralciate  di  ragionare,  che 
piacevano  ad  altri,  era  disprezzato  e  deriso 
qual  ignorante  dagli  altri  maestri  ;  é  c\\  egli 
perciò  deterrainossi  a  confonderìi  solennemente. 


Digitized  by  VjOOQIC 


TERSO  667 

jFinse  egli  adunque  che  venuto  fosse  a  Bo- 
logna un  certo  eccellente  oratore  detto  Rober- 
t,o ,  e  scrisse  ei  medesimo  una  lettera  sotto  il 
nome  di  questo  eloquente  straniero,  con  cui 
sfidava  a  una  pubblica  disputa  Buoncompagno, 
•vantandosi  di  Tolerlo  costringere  a  vergognarsi 
della  sna  propria  ignoranza.  Gli  altri  maestri  e 
i  nemici  di  Buoncompagno  appena  ebber  ve- 
chita  tal  lettera  y  eominciarono  a  fame  elogi 
grandissimi ,  e  a  mostrare  disprezzo  sempre 
maggiore  del  povero  Buoncompagno ,  il  quale 
frattanto  scrìsse  una  lettera  di  risposta  al  finto 
Roberto  y  accettando  la  sfida  cbe  egli  gli  propo- 
neva. Pertanto  nel  dì  prefissa  radunatisi  nel 
tempio  metropdlitano  tutti  i  professori  e  gli 
scolari  delP  università  di  Bologiìa,  venrievi  an- 
cor Buoncompagno  9  e  si  pose  a  sedere  su  un 
tribunale  che  perciò  era  stato  innalzato.  Ei  ri- 
yolgevasi  or  ad  uno  or  ad  un  altro  ^  chiedendo 
quando  sarebbe  venuto  il  si  aspettato  Robeito; 
e  godeva  nel  rimirare  i  suoi  nemici  che  non 
veggendol  venire^  andavan  dicendo  che  egli 
indugiava  per  qualche  impedimento  ch^  eragU 
sopraggiunto  ;  ma  che  fra  pochi  momenti  sa» 
rebbe  venuto.  Ogni  uomo  non  conosciuto  ch^en* 
trasse  in  chiesa ,  gridavano  {Jcani^  Ecco ,'  ecM 
Roberto.  Ma  Roberto  non  mai  veniva.  Buon* 
compagno  dopo  alcun  tempo  fingendosi  annoia'* 
to,  Venga,  esclamò ^  venga  innanzi  Roberto^ 
egli  ci  ha  qui  invitati  e  poi  si  beffa  di  noi  ) 
come  se  fossimo  tanti  stohdi  animali.  Mòlli  ri^ 
sposero  che  non  v'era  in  tutta  la  chiesa  Ro* 
berto  alcuno.  Allor  finalmente  levandosi  Buon- 
compagno, Eccovi^  disse,  il  vostro  Roberto: 
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io  son  quel  desso  :  voi  avete  pensato  di  veoire 
a  veder  Roberto.^  e  aiete  venuti  a  veder  Buon- 
compagno.  Di  cbe  confusi  e  svergognati  i  ni- 
mici  di  Buoncompagno  )  se  ne  andarono  mu- 
toli; e  i  suoi  amici  ne  fecer  tal  plauso,  che 
levatolo  sulle  lor  braccia  il  portarono  come  in 
trionfo  a  casa  :  invidi  namque  mei  et  olii  cum 
summo  ludibrio  ^pudore  perpetuo  recessemni, 
et  ego  a  dilectis  meis  fui  super  ulnas  usifue 
ad  hospitium  pre  gaudio  deportaius.  Lo  stesso 
giuoco  ei  si  prese  de'  suoi  nemici  Tanno  se- 
guente; ma  di  ciò  non  bassi  che  un  cenno 
negli  estratti  pubblicati  dal  P.  Sarti;  e  perciò 
non  possiamo  saperne  più  oltre.  Cosi  in  que* 
tempi/ che  ^ai  noi  diconsi  barbari  e  rozzi,  la 
letteratura  accendeva  nel  comuue  degli  uomini 
un  cotale  entasìasmo,  di  cui  ne\  tempi  più  coiti 
non  troverassi  si  facilmente  esempio. 
VI.  VI.  Ma  ninna  cosa  ci  mostra  meglio  qual 
iiiu?''?gii  fosse  la  stima  che  aveasi  di  Buoncompagno  ^ 
quanto  il  solenne  onore  che  fu  renduto  all'o- 
pera da  lui  composta  ;  di  cui  abbiam  pacato 
finora.  Egli  stesso  al  fin  di  essa  ce  ne  ha  la- 
sciata memoria  con  queste  parole:  Rsciiaius 
equidem  fuit  hic  liber,  approbaius ,  et  coro- 
natus  fiùl  lauro  Bononie  apudS.  Joh.  in  Monte 
in  loco  y  qui  dicìtur  Paradisus  y  anno  Domi- 
rU  Mccxr  sepdmo  Kal,  ApriL  coram  Univer- 
siée^te  Professorum  Juris  Canonici  et  CivUis^ 
et  aliùrifm  Doctorum  Scolarium  multìtudine 
numèn>sa.  Ed  ecco^  s'io  non  m'inganno,  la 
prima  sicura  menzione  che  dopo  il  riimovella- 
mento  degli'  studi  s'incqntri  di  corona  d'allo- 
ro, di  cui  fu  onorato  non  già  P  autore,  ma  il 


•tima 
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libro  medesimo.   Abbiamo    altrove   parlato  di 
c^pel  Pacifico  che  dicesi  pel  poetico  suo  valore 
coronato  da  Federigo  11^   ma  sembra  da  ciò 
che   abbiamo  ivi  detto  ^   che  quel  fatto  acca- 
desse   qualche  amio  più  tardi.   H  monumento 
che  qui   abbiamo  recato,  pare  che  ci  indichi 
la  prima  origine  di  quell'cmore  che  vedrem  po- 
scia ne^  secou  susseguenti  accordato  più  volte 
a'  più  illustri   poeti.   Né  in  Bologna  soltanto, 
ma  in  Padova  ancora  fu  il  Hbro  di  Buoncom- 
pagno  ricevuto  con  plauso  e  approvato  solen- 
nemente dodici  anni  appresso,  item^  cosi  con- 
tinua e  conchiude  Buoncompagno  il  suo  hbro, 
daJtus  et  in  commune  deducius  fUit  Padue  in 
majorì  Ecclesìa ,  in  presentìa  Domini  Alatrini 
Sommi  Poniificis    CapeUanij  tunc   Jpostolice 
Sedis  Legati j  P^enerabiUs  Jordani  Paduani  Epi- 
scopi j  Ciqfredi  Teologi,  CanceUarii  Mediola- 
nen.y  Professor.  Juris  Canonici  et  CiMis  ^   et 
omnium  Doctorum  et  Scolarium  Paduae  comr- 
moranciwn  Anno  Domini  mccxxfii  ultimo  die 
mensis  MartiL  Se  Buoncompagno  fosse  vissuto 
tre  0  quattro  secoli  appresso,  e  avesse  usiato 
scrivendo  di  quello  stile  medesimo  di  cui  usò 
ne^  suoi  hbrì,  ei  sarebbe  stato  ben  lungi  dal 
conseguir  tali  onori.  Ma  allora  ei  potea  sem- 
brare un  uomo  coltissimo ,  quando  era  sì  scarso 
il  numero  di  coloro  che  sapessero  scrivere  in 
qualche  modo  latinamente.  Quando  ei  morisse , 
noi  possiamo  accertare.   Ma  ai  vedere   ch'egli 
era  professor  già  famoso  in  Bologna  Fanno  iai5 
in  cui  il  suo   libro  fu  coronato ,   e   che  P  an- 
no 1 233  era  ancora  in  Bologna ,  come  si  rac- 
coglie dal  fatto    di   F.  Giovamii   da  Vicenza, 
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si  reade  probabile  che  non  molto   dopo  e^ 
iatraprendesse  il  sopraccennato  viaggio  di  Ra- 
ma,  che  fu  poi  seguito  datte  sinistre    vicende 
che  sopra  abbiam  riferite  {*). 
AiiJ'rofw-     ^^  Alcuni  altri  professori   di  belle  lèttere , 
tori  <H  grt- veggiam  nominati  nella  mentovala  Storia  del- 
ì^T'^^r  Università   di  Bologna  ;   e  onorati   col  tìuào 

/{*)  Alcune  altre  belle  notizie  intorao  alla  vita  e  dh 
opere  di  Buoncompaf^o  ci  dà  un  codice  del  secolo  xrr 
della  librerìa  di  S.  Giovanni  in  Verdara  di  Padova ,  di 
cui  mi  ba  comunicata  la  descrizione  il  eh.  sig.  D.  Jacopo 
Morelli.  Esso  comincia:  Lwipii  Proiogus  no^issimae 
Rtctorichae,  In  libro ,  qocm  appelUu^i  meo  notuine  Ban- 
compagnus^  et  inEpistolari  stjrlo  haeredem  insdiui prin- 
cipalem^  sponte  promisi ^  et  me  naturaliter  Migavi^ 
quodadinveniendam  novissimam  Rhetoricam  laborarem, 
«  Vndè  ipsam  incepi  Venetiis  juxta  promissionis  Joedens 
pertraetare^.  Cam  autem  essem  postea  negiigens  in  com- 
piendo^ F'enerabUis  PùSer  Pìicolaus  Episcopus  Rrgiams^ 
qui  nobiiis  est  eenerCy  iphìVor  nSorihus^  cririalis  ad 
omnes^  in  cotidianis  usihus  tiberalis^  reformaior  pacis, 
et  in  conspectu  principum  gratto sus  ^  me  non  prò  sua 
sed  prò  studentium  utiluate  saepius  hortabaiur,  quod 
non  deberem  incboaium  opus  rdinquere  imper/èdum^ 
^  Unde  hanc  Rhetoricam  Bononiae  consumavi  ^  quae  ùi 

praesentia  Venerabili s  Henrici  Bononiensix  Episcopi^ 
Magistri  Tancredi  Archidiaconi  et  Cancellarti^  CapU 
tùli  et  Cleri  Bononiensis ,  et  in  praesentfa  Doctomm  et 
Scolarium  BononUie  commaraniium  in  majori  Ecdesia 
solemnis  recUationis  meruit  gloria  decorari.  U  opera  è 
divisa  in  quindici  libri,  e  contiene  un  intero  trattato  di 
Rettorica.  Alla  fine  di  esso  si  leggono  le  seguenti  parole  : 
Faeta  est  haec  Rhetorica  Bononiae  anno  Domini  miU 
lesimo  ducentesimo  tricesimo  quinto  indictionc  ocUsva 
per  n^anum  Boficompagni  Oratoris^  qui  fuU  naiui  in 
Castrp^  quod  dicitur  Si  gita  France,  et  distai  a  florida 
Civitate-  Florentiae  per  septem  milliarìa  ;  nam  castrum 
illud  situm  est  inter  quatuor  /lumina  ^  et  daos  pontes 
lapideo s^  unde  propter  aqmtrum  decursus  et  ct>piam 
oii^arum  indesignabili  est  amoenitate  dotatami 
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dì  dottori  in  gramatica,   la  qual  Toce^  come 

1>iù  volte  abbiamo  osservato ,  comprendeva  ai- 
ora  generalmente  V  amena  letteratura.  Tali  sono 
quel  Gherardo  da  Cremona  j  diverso  dall'  astro- 
logo dì  questo  nome^  altrove  da  noi  rammen* 
tatOx,  che  in  un  contratto  delTaono  126S  si 
obbliga .  ad  insegnar  la  gramatica  a  un  certo 
Ademaro  di  Tebaldo  ^  e  a  prestargli  que'  libri 
di  cui  nella  scuola  facea  di  bisogno ,  e  a  dar- 

Eli  stanae  e  vitto  secondo  il  costume  degli  sco- 
iri  pel  corso  di  un  anno  pel  prezzo  di  :)3  lire 
bolognesi  (De  Prof.  Ben*  t  lypars  i^p.Si^); 
e  Buono  da  Lucca  e  Gherardo  da  Amandola 
che  col  medesimo  titolo  di  dottori  in  grama- 
tica si  trovano  nominati  verso  il  i  a8o  {ib.p.Si  2); 
e  quel  Bertoluccìp  di  cui  presso  il  dottissimo 
P.  ab.  Trombelli  conserva  vasi  manoscritta  un'o- 

J>eretta  gramaticale^  al  fin  della  quale  così  si 
egge  :  Expliciimt  Jlores  veritatìs  grammatice 
compositi  a  Magistro  Beriolutio  fratre  Magistri 
Guizzardi  bononiensis  j  qui  in  partihus  oìtmi-^ 
bus  Lombardie  quam  Tuscie  Doctor  Doctorum 
in  grammatica  reputatur  {ib.  p.  5i4)-  Questo 
si  grande  elogio  ci  farebbe  credere  di  leggieri  che 
Bertoluccio  (osse  il  più  elegante  gramatico  del 
mondo.  Ma  i  dotti  autori  della  Storia  deir  Uui- 
versìtà  di  Bologna  confessano  sinceramente  che 
questi  suoi  fiori  non  hanno  né  grazia  né  soa- 
vità alcuna  y  come  in  fatti  si  vede  in  un  saggio 
eh'  essi  ne  lian  pubblicato  (ih pars  2  jp.  i64). 
Gli  stessi  autori  però  non  parmi  che  qui  abbian 
serbata  la  solita  loro  esattezza;  perciocché  a 
questo  luogo  dicono  che  il  Bertoluccio  grama- 
tico   è  a  lor  parere  lo  stesso  che  Y  autore  di 
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un  trattato  di  Sfera  da  essi  mentovato  tra^  pro- 
fessori filosofi.  Ma  parlando  di  questo ,  essi  at- 
tribuiscono e  il  trattato  di  Sfera  e i Fioriera- 
matici  a  un  Bartolommeo  (  ib.  pars  1  j  p.  49^,  ec). 
Egli  è  ben  vero  che*  Bertolaccio  e  Bartolommeo 
son  forse  lo  stesso  nome;    ma  sarebbe  stalo 
opportmio  che  di  ciò  avessero  fatto  im  cenno» 
o  recata  qualche  pruova. 
V{}J;.^.^     VnL  Era  pm-e  al  tempo  medesimo  in  Bolo- 
ai  Boaa«l^  gna  un  altro  celebre  professore  di  gramatica,(ii 
ceieb«''pJS!  patria  bergamasco;  detto  BonacciO;  di  cui  nulla 
uilSTcu^!'  sapremmo ,   se  i  monumenti  bologoesi  esami- 
nati da^  dottissimi  autori  della  Storia  di  fieUa 
Università  non  ce  ne  avessero  conservata  me- 
moria. Da  essi ,  come  questi  scrittori  affamano 
(ih.  p.  5i!i),  si  raccoglie  che  Bonaccio venuto 
in  età  giovanile   a   Bologna   negli  studi  à^ 
belle  lettere  fece  sì  felici  progressi ,  che  iasciossi 
di  gran  lunga  addietro  i  più  illustri  professori. 
Quindi^  salita  la  cattedra,  insegnò  con  si  granai 
applauso,   che  ninno  vi  ebbe  in  qoel  secolo^ 
cne  in  ricchezze  e  in  onore  lo  pareggiasse.  »» 
for^e  annoiato  della  fatica  scolastica,  Fanno  i^^^ 
tornossene  a  Bergamo.  Qual  fosse  à  dolore  che 
per  la  partenza  di  lui  soffrirono  i  Bolognesi, 
il  dà  a  vedere  la  lettera  che  il  podestà  Anto- 
nio di  Fussiraga,  il  capitano  Andrea  Maggi j  gu 
anziani,  i    consoli   e  il    Consìglio  del  Coniun 
di  Bologna    gli  scrìssero   a'  16  di  aprile  àAo 
stesso  anno ,  con  cui  istantemente  il  pregane 
che  non  voglia  lasciar  deserte  le  loro  scuole?   ^ 
nelle    quali  con   tanto  suo    onore  e  vantaggio 
era  stato  allevato  fin  da'  più  teneri  anni;  es- 
ser continui  e  gravi  i  lamenti  degli  scolan  e 


Digitized  by  VjOOQIC 


TERZO  673 

de^  cittadiiii  che  di  nuovo  il  rìcliieggono  3  non 
esser  conveniente  ch^  egli  amato  sempre  da'  Bo- 
lognesi   come   loro  concittadino^    e  che    avea 
sempre  rimirata  Bologna  come  sua  pabria  e  sua 
madre  y   Y  abbandoni  in   tal  modo ,   poiché    è 
certo  che  s^  ei  non  ritoma  ;  gU  studi  delle  belle 
lettere  ne  soflOriranno  danno  gravissimo 3  gli  pro- 
mettono ricompense  ed  onori  ^   quanti  bramar 
ne  possa;  e  aggiungono  che^  se  egli  il  vuole, 
sarà  libero  daUa  fatica  del  far  la  scuola;  che 
ad  essi  basta   ch'egli  la  regga  col  suo  consi- 
glio y   e  che    a'  giovani  mostri  la  via  per  cui 
giugnere  all'eloquenza.  In  somigliante  maniera 
essi  scrissero  ancora  al  podestà  e  a*  magistrati 
di  Bergamo,  perchè  inducesser  Bonaccio  a  tor* 
nare  a  Bologna  ;  e  amendue  queste  lettere  si 
conservano  ancora   nelF  archivio  della  città  di 
Bologna ,  come  affermano  1  suddetti  scrittori ,  i 
quah  promettono  di  pubblicarne  la  prima  nel- 
1  Appendice  alla  loro  Storia.  Ma  per  quanto  io 
abbia  più  volte  corsa  tutta  questa  Appendice, 
non  vi  ho  potuto   trovare  la  lettera  a  questo 
luogo  promessa.  Ci  dee  però  bastare  rassicu- 
rarci ch'essi  fanno  di  averla  letta,  perchè  pos- 
siamo ad  essa  appoggiare  ciò   die  detto   ab- 
biamo' di  questo  professor  si  famoso  ;  il  quale 
nondimeno  io  credo  che  non  sarà  stato  molto 
migliore  di  Buoncompagno  e  degli  altri  di  oue*   « 
sto  secolo,   in  cui  gU  elogi   che  troviam  tatti 
degli  scrittori  di  amena   letteratura,   voglionsi 
sempre    intendere  con   qualche    moderazione , 
proporzionandoli  alla  comune  ignoranza  della 
maggior  parte  degli  uomini.  Ma  ritornando  alle 
istanze  de'  Bolognesi  per  riaver  Bonaccio ,  non 
TiRABoscHi,  P^oL  ly.  43 
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par  ch'esse  avessero  il  bramato  successo,  per- 
ciocché, come  gli  scrittori  medesimi  provano 
col  testimonio  di  Gioyanni  d^  Andrea  ch^era 
stato  scolaro  di  questo  professore  j  e  con  qaeHo 
del  Diplovatacìo,  egli  fu  poi  fatto  prete  e  ca- 
nonico nella  sua  patria.  Benché,  come  essi  stessi 
riflettono  ,  nelle  edizioni  deir  opere  di  Giovanni 
d' Andrea  eì  chiama  il  suo  maestro  non  Bonac* 
ciò  j  ma  Bonifacio  j  e  dice  ch^  ei  gli  predisse 
che  sarebbe  divenuto  dottore.  Troppo  grande 
però  é  la  somiglianza  tra  questi  due  nomi*  ed 
e  verisimile  che  con  amendue  s^  intenda  un 
medesimo  personaggio. 
ix.^  ^^  IX.  Abbiam  poc'  an2Ì  accennato  che  non  dee 
BeoeTamo-  confoudersi  con  Buoncompagno^  come  han  fatto 
IL?'pIÌ^r'*  Jl  Muratori  e  il  Mehus,  un  altro  iUnstrc  pro- 
fessore di  gramatica^  e  anch^egli  fiorentino  di 
fatria ,  detto  Bene.  Gli  autori  della  Storia  dei- 
Università  di  Bologna  ban  pubblicato  (t  i, 
pas.  2y  p.  164)  il  giuramento  con  cui  egli  si 
strinse  1  anno  1:218  a  quella  università^  promel* 
tendo  y  come  faceano  ancora  i  professon  di 
l^gg^9  di  non  adoprarsi  giammai  perche  quello 
studio  altrove  si  trasportasse;  dMmpedire  an- 
cora che  ciò  da  altri  si  facesse,  o  almeno  di 
dame  avviso  al  podestà  di  Bologna  ^  e  di  non 
tenere  mai  scuola  altrove ,  trattone  quando  egli 
fosse  innalzato  in  Firenze  agli  ordini  sacri,  nel 
Oliai  caso  voleva  che  gli  fosse  lecito  T  insegnare 
a  cherici  di  quella  chiesa  a  cui  fosse  ascrìtto. 
Fino  a  quando  ei  continuasse  a  tenere  scucia, 
non  ne  troviamo  indicio.  Abbiam  bensì  una  let- 
tera scrìtta,  quancPei  morì,  da  Pier  delle  Vi- 
gne j  ma,  come  tutto  le  altre  lettere  di  questo 
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scrittore  ;  essa  non  ha  data:  anzi  parrebbe  ode 
ella  fosse  scritta  per  tutt^ altri,  che  per  Bene. 
Perciocché  nei  titolo  si  legge:  Literae  consola- 
tionis  missae  Scholarihus  de  morte  Maestri 
JBemhardi  (Epist  l.  4?  e.  7);  al  qual  luogo,  il 
più  recente  editore,  Iselio  avverte  che  dee  leg- 
gersi Benedicti.  Ma,  come  ottimamente  riflet- 
tono gli  autori  della  Storia  delP  Università  di 
Bologna  (pars  i,  p.  5i3),  la  lettera  stessa  chia- 
ramente ci  mostra  che  il  professore,  la  cui  morte 
si  piange,  non  era  né  Bernardo,  né  Benedetto, 
ma  Bene;  perciocché  Pietro  di  lui  parlando, 
dice  ch'egU  non  ah  infimo  positiw^  sed  super- 
latìw}  nomen  meruit  deripari y  le  quali  parole  non 
avrebbono  alcun  senso,  se  ei  s'appellava  Be- 
nedetto o  Bernardo 3  ove  al  contrario,  s'ei  di- 
cevasi'Bene,  sMntende  tosto  che  Pietro  vuol 
con  ciò  dire  eh'  ei  meritava  di  trarre  il  nome 
non  dal  positivo  bene^  ma  dal  superlativo  ot- 
timo,  in  fatti  aggiungono  i  medesimi  autori  ch^ 
in  due  codici  di  dette  lettere  chiaramente  leg- 
gesi  Bene.  Le  lodi  che  Pietro  in  ouesta  lettera 
dà  a  Bene,  son  tali  che  di  un  Yarrone  non 
sarebbesi  detto  altrettanto;  anzi,  con  troppo 
poco  rispetto  alle  cose  sacre,  ei  non  teme  di 
paragonarlo  allo  stesso  Mosé  :  qiuisi  de  cidmine 
montis  Sinai  alter  Mofses  legffer  a  Deo  et  non 
ab  hormne  sibi  scrmtam  Grammaticam  honUni- 
bus  reportaviL  Ma  e  degno  singolarmente  d^  os- 
servazione che  qui  si  afferma  che  Bene  nelFe- 
sereizio  stesso  del  fare  scuola  perde  la  vita:  a 
mane  usque  ad  vesperas  clamavU  sicut  pullus 
hirundinis,  et  docendo  desiity  et  ut  columba 
meditatus  est  ponendo  anunampro  scholaribus^ 
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et  docuU  deòinendo.  Il  che ,   ancorché  ci  man- 
cassero altri  argomenti^  basta  a  mosti^arci  cli^et 
fu  diverso  da  Buoncompagao  ^  il  quale  abban- 
donò la  cattedra  di  Bologna,    e  andò  a  fioire 
i  suoi  giorni  iu  uno  spedai  di  Firenze.  Osser- 
vano finalmente  i  sopraccitati  autori  che  questi 
probabilmente  è   quel  medesimo  Bene   che  in 
una  carta  del  1220  vien  nominato  col  titolo  di 
cancelliere  del  vescovo  di  Bologna  (*). 
x<         X.  L^  ultimo  tra^  professori  di  gramatica  che 
o  Guidai^  si  annoverano  nella  Storia  delf  Università  di  Bo- 
Io«"aeu; logna  (ib.  p.  5i5),  è  F.  Galeotto  o  Guidotto, 
Reitorira  jj  ^yj   jy^^  ^ggj  confcssauo  che  non   si    reca 

di  Cicero-  *  i        i»  ■■   n 

ut.  certo  argomento  a  provare  che  tosse  della  no- 
bil  famiglia  de^  Guidotti  bolognesi  ^  e  io  ag* 
giungo  che  niun  indicio  essi  ci  danno  ch^ei 
tenesse  scuola  in  Bologna.  Essi  ne  fanno  men- 
zione solo;  pei*chè  ei  recò  in  Ungua  itahana  i 
Ubri  rettorìci  di  Cicerone,  della  qiial  versione 
avendo  veduto  un  codice  a  penna  nel  convento 
dell^  Annunziata  dell'  Ordine  de^  Servi  di  Maria 
in  Firenze,  i  PP.  Quetif.  ed  Ecard  ne  fecero 
menzione  (  Script  Ord.  Praed.  t  ij  p.  906 ) , 
senza  però  affermare  ch^ei  fosse  delTOrd^n  lo- 
ro, e  solo  dicono  che  sembra  ch'egli  vivesse 
prima  del  1400.  Dalla  incomparabile  esattezza 
del  P.  Sarti  noi  avremmo  probabilmente  avuti 
qualche  distinta  contezza  di  un  tal  tradattore, 

(*)  Di  questo  maestro  Beoe  è  lavoro  probabtlmciite 
un^  opera  ras.  che  si  conserva  in  Veneti^  nella  filtrerà 
de*  PP.  Doroenicflni  de'  SS,  Giovanni  e  Paolo,  che 
comincia  :  ìncipit  minima  perfecèe  Jictandi  a  DfH^tort , 
(fui  Bonnm  dicittu^  ordinala.  Anche  di  ciò  io  debbo 
la  notizia  al  soputlodato  sig.  D.  Jacopo  Morelli. 
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s*  egli  avesse  potuto  condurre  la   sua   opera  a 
fine.  Proccurerém  duiKjue  di  supplire  ^  come  me* 
glio  ci  veiTÙ  fatto  ;  a  ciò  che  questo  dotto  scrit* 
tore  non  ha  potuto;  perciocché  essendo   que*^ 
sta,  per  quanto  io  credo ^  la  più  antica  versione 
di  qualche  opera  di  Cicerone,  e  uno  de^  primi 
libri  che  sieno  stati  scritti  in  prosa  itauana, 
merita  di  essere  con  qualche  dihgenza  illustra* 
la.  La  prima  edizione  che  di  essa  siasi  fatta  ^ 
è  del  147S7  ed  è  intitolata:  Rettorica  nuova 
di  Af.  Tullio  Ciceróne  trasUuata  di  latino  in 
volgare  per  lo  exumo  Maestro  Galeotto  da  Bo* 
lagna  {J /gelati  F^olgarizzaL  <.  4, /t'-  261),  die- 
tro alla  qual  edizione  più  altre  poi  son  venute  4 
il  cui  catalogo  si  può  vedere  presso  FArgelati 
(ib.;  e  L  ly  p.  329,  ec;  t  5,p.  4^^)>  in  una 
dissertazione  del  P.  Paitoni  (Race,  di  Opusc» 
L  /\^)et  ap.  Argekui  l.  cit  t.  2,  p.  290),  e  nelle 
note  del  eh.  Zeno  al  Foutaniiù  (L  i;  p.  122). 
Or  qui  è  ad  avvertire  primieramente  che  que* 
sta,  che  s^  intitola  Rettorica  nuos^a^  non  è  altro 
finalmente,  come  osserva  il  P.  Paitoni  il  quale 
con  diligenza  T  ha  esaminata ,  che  un  compeo* 
dìo  de'  libri  de  Inventione  di  Marco  Tullio.  In 
secondo  luogo   vuoisi   riflettere   che  in   questa 
più  antica  edizione  il  traduttore  chiamasi  sem* 
plicemente  maestro  Galeotto  da  Bologna ,  e  cosi 
pure  si  legge  in  qualche  altra  antica  edizione. 
Al  contrario  in  tre  codici  mss.  che  si  rammen* 
tano  dalFArgelati  {t  i^  p.  oZi'y  L  ^y  p.  453), 
di  questo  volgarizzamento  si  fa  autore  F.  Gai- 
dotto  da  Bologna.  Questa  diversità  di  titolo  e 
di  nome  io  credo  che  d  terminasse  Ovidio  Mon- 
talbani,   il   quale  Fanno  i65S  ne  procurò  in 
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Bologna  una  nuova  edizione^  a  togliere  ogni  <]ue* 
«tione^   e  ad  unire  insieme  amendne    i   nomi; 
perciocché  egli  la  intitolò:  Retorica  {volgare  Ci- 
ceroniana del  Cavaliere  Fra  Galeoiio  Guidoni 
Nobile  Bolognese,  il  Montalbani  però  volle  per- 
suaderci di  aver  tratto  un  tal  nome  dalla  più  an- 
tica edizione  di  cento  ottani* anni j  cioè  del  1478, 
e  di  aver  preso  da  essa  il  titolo  seguente.  Co- 
mincia la  elegantissima  doctrina  de  lo  excdkn- 
tissimo  Marco  Tullio  Cicerone  chiamata  Reto^ 
rica  nos>a  traslata  di  latino  in  volgare  per  lo 
cxindo  Maestro  de  Varti  liberali  Fra  Galeotto 
Guidotti  Npb.  Cav.  da  Bologna  T  anno  dd  Si- 
gnore  i  ^57.  Que'   die   hanno  veduta  F  antica 
mentovata  edizione,  non  vi  han  letto  un  tal  ti- 
tolo; e  ci  assicurano  che  Fautore  non  con  al- 
tro nome  si  chiama  ^  che  di  maestro  Galeotto 
da  Bologna.  E  mi  sembra  probabile  assai  che 
i  due  nomi  di  Galeotto  e  di  Guidotto  non  sien 
già  nomi  diversi,  né  prenome  l'uno,  P altro  co- 
gnome; ma  che  per  error  de'  copisti  siasi  cam- 
biato Puno  coli' altro,  senza  però  che  vi  abbia 
argomento  bastante  a  decidere  se  il  vero  nome 
sia  Guidotto,  o  Galeotto.  Ben  sembra  certo  che 
egli  scrìvesse  questa  sua  traduzióne  l'anno  1 257, 
o  non  molto  dopo;  perciocché,  oltreché  ciò  si 
afferma  nel  passo  da  noi  poc'anzi  citato,  ve* 
desi  ancora  m  alcuni  codici  la  dedica   olitegli 
ne  fece  a  Manfredi  re  di  Sicilia   (Mekus  Vita 
Anibros.  camald.  p,  167;  Paitoni  ap.  Argelaù 
f^olgarizz.  t  2y  p,  293).  Se  poi  Guidotto   era 
veramente,  come  nel  passo  medesimo  si  asse- 
risce, nobile  ca\>aliere^  è  probabile  assai  ch'ei 
fosse  dell'Ordine  de' Frati  Gaudenti,  che  allor 
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ioriva  in  Bologna.  In  fatti  Fab.  Mehus  afiferma 
L  cit.  p.  4^8)  che  in  un  codice  mss.  di  que- 
sta versione  Guidotto  è  dipinto  con  veste  bian- 
ca,  e  con  manto  di  color  cinereccio  ;  e  questo 
ippunto  era  F abito  delFOrdin  suddetto  {Helyot 
Hist.  des  Ordr.  rélig.  t  4^  /?•  457).  Vuoisi  av- 
vertire  per  ultimo  che  non  dee  confondersi, 
come  alcuni  han  fatto,  questa  traduzione  di 
Tullio  colia  Rettorìca  di  Biimetto  Latini,  di  coi 
parleremo  fra  poco,  che  è  opera  interamente  di- 
versa {a). 

XL  I  professori  gramatici  dell^  università   di      xi- 
Bologna  ci  hanno  finor   trattenuti.  Più   presto  di  carati- 
ci spediremo  da   quelli  delF  università   di  p^- ^"^  *"  ^■^'^ 
dova,  giacché  altro  non  possiam  fare  che  va^ 
lerci  di  ciò  che  ne  han  detto  gli  storici  di  essa, 
i  quali ,  come  più  volte  ci  siam  ddiuti ,  non  sono 
stati  troppo  solleciti  di  tramandarcene  copiose 
ed  esatte  notizie.  Il  più  antico  tra^  gramatici 
padovani,  di  cui  il  Facci olati  faccia  menzione 
(Fasti  Gymn.  potasi,  pars  i,  ^.  11),  è  un  certo 
Arsegnino.  In  fatti  lo  Scardeoni ,  scrìttor  pado- 
vano del  secolo  xvi,  citato  anche  dal  eh.  conte 
Mazzaccbelli  {Scritt  ìtaL  t  \,  par.  a),  afferma 
di  aver  veduto  un  assai  antico  codice  in  cui 

{a)  Minute  ed  esatte  notìzie  intomo  a'  codici  e  alle 
e«iizionì  di  questa  Kettorìca  ci  ha  date  il  sig.  ab.  Fi*an-* 
Cesco  Alessio  Fiori,  il  quale  confessa  che  non  v'ha 
fondamento  ad  annoverar  Galeotto  fra'  professori  detta 
università  di  Bologna  (Fatituzzi^  Scritt.  bologn.  t,  4* 
p.  337,  ce).  Ei  crede  che  Galeotto  fosse  veramente 
della  famiglia  de'  Guidotti.  E  che  il  potesse  essere,  non 
può  negarsi.  Ma  che  il  fosse  veramente,  a  nve  non 
sembra  ancora  provato  abbastanza.  Ma  non  giova  il 
trattenersi  su  ciò  disputando. 
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si  cofìtenean  precetti  intorno  alTarte  di  detta^ 
re,  cioè  di  scrivere ,   da  Arsegnino   pubblicati 
Fanno  I3i6.  Non  abbiamo  ragione  alcuna  per 
rìvocare  in  dubbio   V  autorità  dello  Scardeoni. 
Ma  non  si  può  ammettere  cosi   facilmente  ciò 
che  pensa  il  Facciolati,  cioè  che  Arsegnino  sia 
lo  stesso  che  quel  maestro  padovano  che  nomi- 
neremo or  ora,  e  ch^era  professore  Tamio  12623 
perciocché  s'egli  teneva  scuola,  ed  era  in  istato 
di  pubblicar  libri  fin  dalTanuo  1216,    sembra 
difficile  che  per  4^  anni  ancora  continuasse  in 
quell'  esercizio.  Nel  passo  della  Cronaca  di  Ro- 
landino  già  da  noi  prodotto  a  suo  luogo,  ove 
si  rammentano  i  professori  che  intervennero  alla 
lettura  di  quella  Storia ,  e  solennemente  appro- 
varonla  Fanno  1262,  si  nominano  ancora  i  pro- 
fessori di  gramatica  e  di  rettorìca  :  Magister  Ho- 
landimiSi  Ma^ster  Morandus ^  Magister  Junta^ 
Magister  Dominicus ^  Magister  Paduanus^  Ma- 
gister Luchesius  in   Grammatica  et  Rhetorica 
vigiles  et  utiles  Prqfessores.  Ma  di  tutti   questi 
professori,  se  traggasene  Rolandino,  ch^io  credo 
certo  che  sia  il  medesimo  storico ,   come  so- 
spetta ancora  lo  stesso  Facciolati  (/.  citp.  12), 
Sacche  sappiamo  elisegli  avea  ricevuta  in  Ba- 
gna la  laurea  gramaticale,  di  tutti   gli  altri, 
io  dico,  non  trovasi  alcun*  altra  notizia.  Il  Fac- 
ciolati pensa  che  quel  maestro   Domenico   sia 
il  poeta  Montenaro ,   di  cui   abbiam   poc^  anzi 
parlato.  Ma  non  veggo  qual  pruova ,  o  qual  mo- 
numento egli  ne  rechi.   Questo   scrittor  mede- 
simo fa  menzione  di  Bonincontro  da  Mantova, 
di  Guizzardo  e  di  maestro   Giovanni ,    i    quali 
egU  dice  che  da  Albertino  Mussato  si  chiamano 
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professori  di  gramatica.  Ed  è  vero  che  il  Mus- 
sato ne  fa  menzióne  ne'  suoi  poemi  (ep.  i3,  14^ 
i5),  de^  quali  ragioneremo  nel  tomo  seguente. 
Ma  ninn'  altra  notizia  ce  ne  somministran  gli 
storici  padovani 7  e  mi  rimane  il  dispiacere  che 
per  mancanza  di  storie  e  di  monumenti  io  non 
possa  dare  un  lume  alquanto  maggiore  alle  glorie 
di  questa  per  altro  sì  pelebre  università; 

SlII.  Più   scarse  ancora   son  le  notizie  che     ^K 
de*  gramatici   dell'  università   di  Napoli  ci  son  nrori 
rimaste:  e  F  unico  monumento  che  ne  abbiamo  ,   "^ 
è  una  lettera  di  Pier  delle  Vigne  (/.  4^  ^'  ^) 
da  lui  indirizzata  a'  professori  di  essa  :  Seden^ 
tibus  super  aquas  amarUudims ,  et  in  salicibus 
ottona  suspendentibus  Neapolìtani  Studii  Do- 
ctorihus  Universis.  In  questa  lettera  ei  piange 
la  morte  di  un  professor  di  gramatica^  che  è 
indicato  colla  sola  lettera  iniziale  G.^  e  descrive 
il  dolore  da  cui  perciò  era   quella  città  trava- 
gliata. Grammaticorum  eximius  consocius  no- 

sier  et  con/tater  Magisier  G ab  ocuUs  no- 

stris  pertransiit  vehu  umbra ,  imo  evamdt  Ad 
cujus  transitum  Studii  Partenopensis  obscura- 
tus  est  Solj  et  Luna  versa  est  in  Eclipsim. 
Quindi  prosiegue  a  dire  che  la  Gramatica  non 
avea  peranco  asciugate  le  lagrime  sparse  per 
la  perdita  di  un  altro  professore  morto  non 
molto  prima  j  con  che  sembra  che  voglia  al- 
ludere alla  morte  del  fiorentino  Bene^  di  cui 
parla  nella  lettera  precedente  da  noi  mentovata 

I^oc^anzi,  e  aggiugne  che  questi  era  stato  sep- 
aro del  primo,  e  che  contro  F ordine  della  na- 
tura il  discepolo  era  morto  innanzi  al  maestro. 
Questa  lettera  stessa  vedesi  inserita  tra  quelle 
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di  Pietro  di  Bloìs  {ep.  i54)y  poiché,  come  al- 
tre voke  abbiamo  osservato,  a  lui  sono  state 
per  errore  attribuite  alcune  lettere  che  sodo 
^veramente  di  Pier  delle  Vigne,  ed  ivi  vederi 
chiaramente  espresso  il  nome  di  questo  gra- 
niatico,  cioè  Gualtero  (*).  Di  lui  però,  ni  di 
verun  altro  professore  di  questa  università^ 
non  abbiamo  alcuna  particolare  contezza. 
▲iu!?nai  ^^'  I"^  sdmighante  maniera  le  altre  univer- 
tre  citu.  sita  e  le  altre  pubbUche  scuole  doveano  avere 
i  loro  propri  professori  di  gramatica.  Ck>sì  nd 
monumento  da  noi  altrove  accennato  ddT  ere- 
zione dell'università  di  Vercelli  veggiamo  espressi 
due  professori  di  quest'arte;  ed  è  verisimile  che 
ogni  città  ne  avesse  alcuni  i  quali  almeno  in- 
segnassero a'  fanciulU  i  primi  elementi  grama- 
ticaU  (a).  Ma  non  sappiamo  di  alcun  tra  essi 

(*)  11  Gualtero  gramatico  (jul  nominato  è  q^iegli  pro- 
babUmente  d'i  cui  nella  libreria  S\  S.  Salvadore  in  Bo- 
logna À  ha  un  codice  ms.  col  titolo:  Specidum  Ariis 
Grammaiicae,  L'autore  ivi  è  detto  GuaUerius  Oscular^ 
ma  forse  dee  leggersi  Gualterius  Esculanus.  E  io  non 
so  se  quest'opera  sia  diversa  da  quella  che  conservasi 
nella  librerìa  Nani  in  Venezia ,  e  che  é  intitolau  Guai- 
ferii  EscuUrni  Dedt gnomi um  Linguae  Laiinae ,  e  fu  da 
lui  cominciati  iu  Bologna  nel  laog,  e  compiuta  poi  in 
Napoli  (  Codic.  MSS,  Bibl  Nan.  p.  i6o). 

(a)  Un  professor  di  gramatica  in  Modena,  da  mano 
finor  rammentato^  ci  si  scuonre  in  un  codice  posseduto 
dal  eh.  sig.  O.  Jacopo  Morelli  che  cortesemente  me  ne 
ha  comunicata  la  notizia.  Egli  è  un  certo  Boto  da  Vi- 
gevano, che  qui  insegava  nel  ia34«  e  di  lui  è  an 
opuscolo  nel  detto  codice  contenuto,  che  secondo  Fuso 
di  quel  secolo  s'intitola  Liber  Dictatoriae  Jacìdtaùs. 
Ecco  com'egli  con  un'  eloquenza  di  nuovo  genere  co- 
mincia il  suo  libro:  Si  mìhi  altitonans  Jesus   Christus 
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che  si  rendesse  famoso  o  eoi  metodo  dMnse* 
gnare^  o  con  libri  dati  alla  luce.  Noi  dunque, 
lasciando  ornai  di  parlare  de'  professori ,  pas- 
seremo a  dire  d'alcuni  pochi  che  questa  scienza 
medesima  illustrarono  co'  loro  libri. 

XIV.  Abbiam  già  favellato ,  parlando  degP  in-  ^Op,„ 
terpreti  del  Diritto  canonico,  di  Ueuccione  pi-  k"""*!»!! 
sano  vescovo  di  Ferrara ,  e  abbiamo  ivi  accen-  ne  Tescovo 
nata  che  fra  le  altre  sue  opere  egli  scrisse  ***  ^"'•"• 
ancora  un  Lessico  a  somiglianza  di  quello  che 

rentum  Itnguas  ferreas  trihuissef,  et  caelam  in  carinlam 
se  miuarety  atque  mare  in  airamentum  pemius  verte- 
returj  oc  decurreret  manus  mea  Pelai  lepusculus  Jugi" 
tivuSj  vohis  di  ciato  rìae  Jacullatis  honitatem  plenins  ex» 
primere  numquam  possem  ....  Ego  Botus  de  F'eglevano 
humilis  professor  dictaminis  ifocftatus  kunc  libellurn  in 
secretarlo  cordis  mei  'variis  floribus  eloquentiae  fahri'- 
cavi;  «  sìegue  dicendo  di  avervi  inseriti  documenti  ed 
esempi  Magistri  meìDaiphini  elegantissimi  Oraioris^  ac 
Penerahilis  Boncompagnì ^  ciijus  fama  jam  \mplt\fiL 
spatì um  orhis  terrae.  Alla  fine  poi  cosi  leggesi:  Anno 
Natiifitaiis  Domini  nostri  Jesu  Christi  millesimo  ducen- 
tesimo  trigesimo  atque  quarto  fuU  fahricatus  Mutinae 
siquidem  iste  liber^  asperitate  illius  algoris  acutissimi 
eo  tempore  imminente ,  qui  nives  ac  hrumas  flundijliìas 
untUque  deportahat ,  congelando  Padum  et  alia/lumina 
universa ,  nisi  ea  quae  a  fontihus  emanahaht ,  ita  quod 
super  gktciem  fluviorum  valehant  <runcta  trtmsire  éutir 
malia  suo  pede,  Unde  propter  immensitatem  predicti 
frigoris  in  planitiem  perdurantis  omnes  fere  vites ^  nu^ 
ces  ^  castanvae  ac  alhores  oUvarum  sunt  in  Italia  evi» 
denti  US  arefactae.  Et  quod  etiam  mirahilius  èst  auditUj 
multi  lapiaes  et  arhorum  diversa  per  medium  sunt 
conscissi.  Profecto  eodem  anno  in  Aprili  datus  est  iste 
liher  scholaribus  ad  scribendum  ;  quia  sicut  j4prilis  rfi- 
versis  floribus  inter  aliòs  menses  mirifice  commenda^ 
tury  sic  iste  liber  ex  variis  fioribus  eloquentiae  relu^ 
cescit  ;  quare  posset  merito  liber  Floridus  *nuncupan. 
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Papia  area  gik  compilato ,  intitolandolo  De- 
rhazionL  Ne  fa  menzione  Riccobaldo  nel  suo 
Pomerio  {Script  Ber,  iial.  s>oi  9,  p.  126): 
Per  haec  quoque  tempora  Hugucio  Episcopus 
Ferrarìensis  Ubrum  Derìs^atìomun  composuiL 
E  nella  Compilazion  Cronologica ,  a  lui  attii- 
buila ,  più  chiaramente  si  dice  (  ib.  p.  246  )  che 
egli  scrisse  quest^  opera  quando  essendo  stato 
dal  pontefice  assegnato  coadiutore  dell^  abate 
di  Nonantola^    uomo   prodigo   ed  indegno   dì 

3uella  dignità  ,  trovò  in  quel  monastero  F  opera 
i  Papia  y  e  di  essa  si  valse  a  formare  la  sua  (a). 
Essa  però  anche  a  que^  tempi  ^  in  cui  ogni 
opera  ancor  mediocre  era  ammirata^  non  (u 
avuta  in  gran  pregio ,  e  Francesco  Pipino  nella 
sua  Cronaca  ne  ragiona  come  di  libro  non 
tròppo  esatto  (ib.  p.  635):  Hugucio  Pisanus 
Episcopus  Fennriensis  per  haec  tempora  iUur 
stris  kabetur  ^  qui  Ubrum  Dérivationum  utUiter 
digessitj  non  tamen  uhique  s^eracem  seu  omr 
nino  per/èctum.  Esso  non  è  mai  stato  dato  alle 
stampe  ;  ma  alcuni  codici  se  ne  conservano 
scritti  a  penna;  e  il  du  Cange  ne  ha  pubbli- 
cato qualche  passo  (praef.  ad  Glossar,  med. 
et  iìifi  Latin.)  che  poi  è  stato  ripetuto  ancora 
dal  eh.  P.  Sarti  (prof.  Bon.  t  i, pars  i.  p.Zoi). 
U  onore  di  venire  alla  luce  è  toccato  a  un  al- 
tro scrittore,  che  dopo  Uguccione  entrò  ncDa 
stessa  carriera  ;  e  potè  perciò  col  giovarsi  deUe 

ia)  Delle  cose  operate  del  vescovo  Uguccione  per 
rifonnar  la  Badia  di  Nonantola,  tratta  quasi  a  rovina 
dall'Abate  Bonifacio <,  àbbiarn  parlato  a  lungo  nella  Sto- 
ria di  quella  Badia.  Veggasi  anche  intomo  ad  esso  la 
nota  posta  a  pagina  356. 
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fatiche  da  lui  fatte ,  come  Uguccione  si  era  gio- 
vato di  quelle  di  Papia  ^  darci  un^  opera  y  non 
dirò  più  perfetta^  ma  almen  più  copiosa. 

XV.  Fu  questi  Giovanni  Balbi  genovese  del-  xv. 
r  Ordine  de^  Predicatori  /  di  cui  abbiamo  alle  ai  gìov«!!1!!ì 
stampe  un  Lessico  da  lui  intitolato  Catholicon  ?JÌ  c«5ko1ll 
ossia  Universale,  uno  de'  primi  libri  che  dopo  ^'"'* 
Finvenzion  della  stampa  si  pubblicasse,  e  clie 
è  perciò  più  di  ornamento  alle  insigni  biblio- 
teche, che  di  utile  agli  studiosi  della  lingua 
latina.  Il  più  antico  autore^  in  cui  io  abbia 
trovata  notizia  di  questo  scrittore,  è  Gioi^io 
Stella  autore  degli  Annali  di  Genova  ne'  primi 
anni  del  secolo  xv,  il  quale  parlando  dell' eti^ 
roologia  del  nome  della  sua  patria ,  reca  Quella 
fra  l'altre  del  Balbi,  il  qual  la  traeva  dall' es- 
ser quella  città  in  un  certo  modo  la  porta  della 
Lombardia,  della  Toscana  e  della  Provenza: 
Memim  super  expositione  s^ocabuU  Januae  ci-- 
s^iiatìs  Johawiem  Balbuni  Genueìisem  Ordmis 
Praedicatorum  tenere,  quodhaec  cwitas  a  Porta 
dicaturj  non  tamen  a  Jano  ;  qui /uit  cwn 
praemisso  Jacopo  de  f^ara^ine  ejusdem  tem-- 
porisy  ejusdemque  Ordinis^  atque  patriae.  Cujus 
opimo  j  quod  a  Porta  dicatur,  libro  suo  multi 
yoluminis  s^cddeque  utìUs  Grammaticae  discipU^ 
nac  per  uarias  ideo  partes  órbis  d^uso  ^  quem 
explesnt  anno  ChristiJesuNativitatisMCCLXxriy 
quemque  sfocai  Catholicum^  quod  Universale 
lignificata  est  hoc  forma  notata  (Script  Ber. 
ìtaL  iH>L  17,  p.  960).  E  siegue  recando  il  passo 
dello  stesso  Giovanni ,  al  fin  del  quale  dice  ei 
medesimo  di  esser  natio  di  questa  città  :  Hu^ 
jus  ciwtatìs  oriundus  faU  compHator  praesentis 
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UbellL  Àbbiam  diinmie  oerta  notizia  e  detta  pa- 
tria e  deiretà  e  detta  famigtia  di  questo  auto- 
re  y  il  quale  al  dire  di  Agostiii  Giustioiaai  {j4nn. 
*  genucns.  l  4  )  visse  fin  al  1 298.  Egli  nel  passo 
sopraccitato  nomina  ancora  due  altre  opere  da 
so  composte ,  cioè  un  dialogo  De  Quaestionì- 
bus  animae  ad  spiritum,  e  un  libro  intonio  al 
modo  di  ritrovare  il  giorno  di  Pasqua.  Di  que- 
ste e  di  alcune  altre  opere  che  a  lui  da  al- 
cuni si  attribuiscono 9  noi  non  faremo  parola; 
rimettendo  chi  più  voglia  saperne  a'  PP.  Qae- 
tif  ed  Echard  (Script  Ord  Praed.  ti^p.  4^3), 
e  aU^Oudin  (De  Script  eccL  t  3,  /i.  677),  fl 
quale  avea  già  confiiao  Giovanni  Balbi  ccm  Jar 
copo  da  Voragine,  ma  conobbe  poi  e  ritrattò 
il  suo  errore.  Noi  ci  tratterrem  brevemente  su 
quella  che  sola  è  venuta  in  luce  y  cioè  sul  suo 
Catholicon.  Alcuni ,  citati  da  monsignor  Gra- 
denigo  (Della  Letter.  greco-ital.  e.  g^  %  6)^ 
han  data  a  Giovanni  la  taccia  di  plagiario.  Ma 
perchè  mai  far  reo  di  furto  un  autore  il  quale 
modestamente  confessa  di  non  aver  fatto  altro 
che  compilare  i  libri  altrui?  Ecco  com^egiì  ter- 
mina il  suo  :  Imnìensas  ommpotend  Deo ,  Pa- 
trij  et  FiUoj  et  Spiritai  Sancto  g^atiamm  rs* 
ferimus  actiones  y  qui  nostrum  CoAoUcon  ex 
midtis  et  diversis  Ùoctorum  texturis  elabora- 
tum  atque  contextum  licet  per  multa  annorum 
currtcìda  in  millesimo  ducentesimo  octuagesimo 
sexto  anno  Domìni  Nonis  Martìi  ad  finem 
usque  perduxit  Poteva  egli  protestare  più  sin- 
ceramente di  non  voler  la  lode  d^  autore ,  ma 
queUa  solo  di  diligente  compilatore?  Qualche 
cosa  nondimeno  egli  aggiunse  atte  opere  degli 
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5crìttori  che  Taveano  preceduto  ^  come  si  può 
conoscere  al  paragone.  Non  è  un  sol  semplice 
vocabolario  V  opera  di  Giovanni ,  ma  egli  vi  ha 
aggiunto  ancor  la  gramatica  y  e  qualche  ammae- 
stramento di  rettorica ,  e  perciò  le  diede  il 
nome  di  Universale^  perche  abbracciava  tutto 
ciò  che  a  parlale  e  scrivere  coltamente  credeasi 
allora  bastante.  S^^  sapesse  di  greco,  Pabbiam 
cercato  altrove  ^  e  abbiam  mostrato  che  que* 
sta  sua  opera  non  è  argomento  sufficiente  a 
provarlo.  Ella  ^  come  già  si  è  accennato ,  è  di-^ 
venuta  celebre  singolarmente  per  Y  antichissima 
edizione  fattane  in  Magonza  F  anno  1 460  y  di 
cui  si  può  vedere  un^  esatta  descrizione  presso 
M.  de  Bure  {BibUogr.  instrucL  L  i.  Bel  Lete, 
p.  58).  Più  altre  edizioni  nello  stesso  secolo 
e  nel  seguente  Y  han  poscia  seguita ,  che  si 
annoverano  dal  eh.  co.  Mazzucchelli  (Scritt. 
itaL  t  2  y  par.  i  ) ,  finché  le  opere  tanto  mi- 
gliori in  questo  genere  pubblicate  Y  han  fatta 
dimenticare^  e  altro  pregio  non  le  han  lasciato 
che  quello  di  servire  di  ornamento  alle  copiose 
e  splendide  bibUoteche.  M.  Bayle  ha  impiegato 
un  articolo  del  suo  Dizionario  a  tratiare  del 
Balbi  ^  in  cui  volendo  raccogliere  insieme  e 
confutare  tutti  gli  errori  che  da  molti  si  son 
commessi  nel  ragionarne  ;  sembra  aver  piutto- 
sto oscurate  che  rischiarate  le  cose. 

XVI.  Più  ampio  e  più  illustre  argomento  prese     xvi. 
a   trattare  7   e  ottenne    perciò    maggior   fama ,  j^„^^!|^^^ 
Brunetto  Latini  ^  che  è  Tultimo  scrittore  dell'arte  Br^^nenoi-a* 
di  ben  parlare ,  di  cui  dobbiam  qui  fare  meu-  *"* 
zione  j  e  che  è  de^io  che  se  ne  esaminino  con 
qualche  particolar  diligenza  la  vita  non  meno 
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che  le  opere.  Filippo  Villani  ne  scrisse  in  la* 
tino  la  Vita  tra  quelle  de^  Fiorentini  iHustri  ^ 
e  noi  r  abbiamo  nell^  edizione  che  sulla  tradu- 
zione italiana  ne  ha  fatta  il  co.  Mazzucchelii 
(  Vite  d  Uomini  ili.  fior.  p.  55,  ec.  ).  L'  abate 
Mehus  si  duole  che  questa  versione  sia  lacera 
e  mutila  {Vita  Amhros.  camald  p.  162 ),-  ma 
il  passo  ch^  egli  qui  ne  reca  j  tratto  dalT  orìgi- 
naie  latino^  è  cosi  conforme  alla  versione,  ch'io 
non  vi  scorgo  la  menoma  differenza.  Ei  reca 
innoltre  la  Vita  che  di  Brunetto  scrisse  Dome- 
nico di  Bandino  d^  Arezzo  contemporaneo  dei 
Villani,  il  qual  pure  trattò  degli  Uomini  illu- 
stri ,  e  spesso  in  maniera  e  con  espressiom  sì 
somighanti  a  quelle  che  leggonsi  nel  Villani, 
che  non  si  sa  .chi  debba  credersi  autore  y  e  chi 
copiatore.  Il  Mehus  ha  troncato  qualche  passo 
di  questa  Vita,  che  è  poi  stato  prodotto  dal 
P.  Sarti,  il  quale  delT opera  di  Domenico  ci 
ha  dati  copiosi  estratti  (  De  Prof  Bon.  L  i, 
pars  2y  p.  ao6).  Parecclii  antichi  comentatorì 
di  Dante  ci  hafnno  parimenti  parlato  di  que- 
sto celebre  Fiorentino ,  e  il  Mehus  medesimo 
ha  dati  alla  luce  i  passi  loro  e  di  altri  antichi 
scrìttorì,  che  conservansi  nelle  biblioteche  di 
Firenze,  i  quali  però  sembrano  molte  volte  co- 
piarsi r  un  r  altro ,  e  ripetere  inutilmente  le 
stesse  cose.  Noi  ci  varremo  de'  loro  detti ,  ma 
più,  per  quanto  sarà  possibile,  delle  parole  me- 
desime di  Brunetto,  e  di  ciò  che  di  lui  ne 
racconta,  o  ne  accenna  Dante  che  avea  con 
lui  vissuto  più  anni. 
XVII.  XVII.  Brunetto  Latini,  così  detto,  se  cre- 
de ""«'«ul  diamo    a  Ferdinando  Leopoldo    del    Minore 
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citato  dal  co.  Maszuccbelli  {J^ite  del  FÌUani 
p.  55  ;  nota  i  )  >  perchè  figlinolo  di  Buoiiaocor- 
so  y  figliuol  di  Latino ,  era ,  secondo  il  Villani , 
de^  Nobili  da  Scamiano}  né  io  so  su  qual  fon- 
damento il  Zilioli  nella  sua  Storia  MS.  de^  Poeti 
italiani^  citata  dallo  stesso  co.  Mazzucchelli 
{noia  a),  abbia  affermato  clipei  nacque  di  umile 
condizione.  Ebbe  a  patria  Firenze  ^  nel  che  tutti 
gli  scritto^  convengono^  ma  in  qual  anno  eì 
nascesse  j  niun  cel  dice.  Certo  egli  era  uomo' 
di  grande  senno  Panno  1260,  perciocché  Ri- 
cordano Malespini  che  vivea  a  quel  tempo  me- 
desimo ^  e  la  cui  autorità  io  cito  più  volentieri 
che  quella  di  Giovanni  Villani^  u  quale  nella 
Storia  di  questi  tempi  non  è  comunemente  che 
semplice  copiatore  di  Ricordano  ]  questo  scrit- 
tore, io  dico^  parlando  di  Alfonso  re  di  Ga- 
stiglia  al  suddetto  anno^  cosi  ne  racconta  :  E 
acciocché  eg^  (Alfonso)  con  suejòrze  venisse 
abbattere  la  superbia  e  signoria  di  Manfredi,  per 
la  quale  cagione  i  Guelfi  di  Firenze  ^i  manda^ 
rono  ambasciadori  per  sommoverlo  dal  paese  j 
promettendo^  granele  aiuto ,  acciocché  fasH>- 
vegliasse  parie  Guelfa^  e  ló^ mbasciadore  fu 
Ser  Brunetto  Latini y  uomo  di  grande  senno} 
ma  innanzi  che  fosse  fornita  la  ambasciata  y  i 
Fiorentini  firono  isconfitti  a  Montapertiy  ec. 
(Istor.  FiorenL  e.  162,  Script  Ber.  Ual.  i^ol,  8, 
P'  9^  )'  Quindi  dopo  aver  narrata  la  suddetta 
rotta  eh'  ebbero  i  Fiorentini,  annoverando  tutti 
que'  Guelfi  che  perciò  cacciati  furono  da  Fi- 
renze lo  stesso  anno^  nomina  ancora  iSer  5ni- 
netto  Latini  e'  suoi  (  ib.  e.  168).  Ma  non  ab- 
bisogniamo dell'altrui  testimonio;  per  sapere  il 
TlllABOSCUC,   f^oL  IP^,  44 
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motivo  dieli' esilio  di  ser  Bituieito.  Egli  siesso 
ce  ne  ba  lasciata  memoria  in  un  passo  del  suo 
Tesoro  ^   ch^  io  recherò  qui  secondo   la  tradu- 
zione italiana,  die  sola  abbiaiso  aUe  stampe: 
Questo  Man/redi,  die'  egli  (i  a  ,  e.  39) ,  crebbe 
tantù  j  eh'  ebbe  el  reame  di  Pu^'a  et  di  Ceci- 
lia. Onde  molti  dissero ,  che  elli  FIieMbé  cantra 
Dioj  e  contea  rosone^  sì  che  fu  del  tutto  am- 
trario  a  santa  Chiesa ,  et  però  fece  etti  motie 
guerre  j   et  diverse  persecuUoni  conira  a  tuiti 
quelli  (T  Italia  ^  che  si  teneano  con  santa  Chie- 
sa ^  et  contra^^  grande  partita  di  Firenze ,  tanto 
cKeUino  furono    cacciati   di  loro  terra  y   e  le 
hr  case  furon  messe  a  sacco  et  a  fiamma  et 
a  distrutione ,  et  con  loro  fu  cacciato  Maestro 
Brunetto  Latino^  et  alt  nora  se  ne  andò  eili 
per  quella  guerra  ^  sì  come  iscacciato  in  Fran-- 
eia.  E  similmente  al  principio  de'  suoi  Cementi 
natta  Rettorica  di  Cicerone:    Questo  Brunetto 
Latino  per  cagione  della  guerra ,  la  auaie  fo 
tra  le  parti  di  Firenze^  fu  sbandito  ai  Firen- 
ze ^  qiumdo  la  siut  parte  Guelfa  si  tenea  col 
Papa  et  con  la  Chiesa  di  Roma  fi  cacciata 
et  sbandita  dalla  terra  F  anno  mcclx.  Poi  se 
ne  andò  m  Francia  per  procacciare  le  sue  vi- 
cendCf  Le  quali  testimonianze  non   parmi  di^ 
ci  lascino  luogo  alcuno  ad  ammettere  ciò  cbe 
narra  Benvenuto  da  Imola,  scrittor  posteriore 
di  un  secolo,  ne^  suoi  Comenti  sulla  Comme- 
dia di  Dante,  segnito  poi  da  altri  scrittori  ram- 
mentati dall'abate  Mehus,   cioè   che  Brunetto 
fu  costretto  a  partir  da  Firenze,  perchè  essendo 
ivi  notaio ,  ed  avendo  in  una  sua  carta  com- 
messo mi   leggier   fallo ,   cui   avrebbe    potuto 
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emendar  facilmente  ;  volle  anzi  ensere  infamato 
qaal  falsatore  ^   che   confessare   (T  avere  errato 
per  Ignoranza;  e  perciò  dovette  abbandonare  la 
patria:   racconto  che  oltre  Tesser  contrario  a 
ciò  che  né  dicono  Ricordano  autoi^   contem- 
poraneo,  e   lo    stesso  Brunetto ,  pare  ancora 
sfornito  di  ogni  verìsimiglianza }  perciocché  io 
non  mi  persuaderò  cosi  facilmente  che  Brunetto 
volesse  piuttosto  incorrere  Y  infamia  ad  un  fal- 
sario  dovuta,    che. quella  tanto  più  lieve   che 
nasce  da  un  involontario  fallo.  Un  inedito  co- 
mentatone  di  Dante ,  citato  dal  Mehus  (  F^Ua 
Aahr.  camaUL  p.  159),  dice  ohe  Brunetto  in 
Parì^  tenne  scuola  cB  filosoiSa.   Se  noi  sapes- 
simo a  qual  età  fosse  vissuto  chi  cosi  scnve , 
potremmo  conoscere  qual  fede   gli  si  debba. 
Niun  altro  certamente  ci  ha  di  ciò  lasciata  me- 
moria.  Fino  a  quando   si  stesse  Brunetto  in 
Francia  9  non  si  può   precisamente  determina- 
re. Ma  è  probabile  che  non  pochi  anni  vi  si 
trattenesse;  poiché,  come  vedremo  firappoco, 
e|^  e  vi  apprese  perfettameute  la  lingua,  e  in 
questa   scrisse  più  libri.   B  f^vane  Ammirato 
racconta   (Giunia  atta  Sior.  dMAnun.   t  i, 
p.  i6q)  che  Brunetto  Tanno  ia84  ^a  sindaco 
del  Comune  di  Firenze  3  il  che ,  se  é  vero ,  ci 
mostra  che  almen  io  anni  innanzi  alla  sua  morte 
egh  tornò  in  patria;  perciocclié  morì  in  Firenze 
Fanno  i^g^y  per  testimonio  di  Giovanni  Vil- 
lani: Nel  detto  armo  1394  morì  in  Firenze  un 
valente  Cittadino,  il  quale  ebbe  nome  Messer 
Brunetto  LaHni  (/.  8,  e.  io).  Il  che   pur  si 
conferma  da  un  codice  della  Magliabecchiana 
citato    dal    eh.   Mazzucchelli    (/.  cit  nota  j). 
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Quindi,  se  è  vei*o  ciò  che  Filippo  Villani   af- 
ferma ,  cioè  ch'egli  era  gi^  quasi  sfcccfùo  quando 
andossene  in  Francia ,  conviea  credere  eli*  e^ 
avesse  lunghissima  vita.  E  nondimeno  Brunetto 
medesimo  presso  Pante  dice  :  E  £  i  non  fossi 
sì  per  tempo  morto  (Infi  e.  i5,  i».  58).  Ma  è  pro- 
babile che  Bnmetto  si  dolga  qui  di  esser  morto 
troppo  presto ,  non  per  riguardo  alla  sua  età , 
ma  per  riguardo  alla  compagnia  di  Dante,  con 
cui  avrebbe  bramato  di  vivere  più  lungo  tcmpa 
^J^'^'-j.      XVIII.  Questo  è  ciò  solo  che  delle  azioni  e 
Mso  tatti  da- delle  vicende  di  messer  Brunetto  Latini  gli  aa- 
ai'qj»"i«n"  ^^^'^  scrittori  ci   han   tramandato.  Più   ampia- 
<"**  mente  sì  sono  essi  distesi  nel  favellar  dd  sa- 

{)ere  e  della  letteratura  di  lui.  E  primieramente 
o  stesso  Giovanni  Villani,  dopo  averne  nar- 
rata la  morte;  gU  fa  questo  dogio:  fii  un  grande 
Jilosofby  e  fu  un  sommo  Maestro  in  ReUonca 
tanto  in  ben  saper  dire,  quanto  in  beìic  ditta- 
re... et  fu  dittatore  del  nostro  Comune  y  ma 
fi  mondano  ìiuomo.  Et  di  lui  havemo  fatta  men- 
zioncj  perchè  egli  fi  cominciaiore  et  maestro 
in  digrossare  i  Fiorentini,  efar^i  scorti  in  bene 
parlare,  et  in  sapere  giudicare^  et  r^gere  la 
ìwstra  Repubblica  secondo  la  politica,  Né  p anlo 
minori  sono  le  lodi  di  cui  ouorolio  Filippo  Vil- 
lani :  Brunetto  Latini  fi  di  professione  filosofo, 
d!  ordine  Notaio  ^  e  di  fama  celebre  e  nominaia. 
Costui,  quanto  della  Rettorica  potesse  a^iugner^ 
aUa  natura j  dimostrò.  Uomo,  se  così  è  lecito 
a  dircy  degno  d  essere  con  que^  periti  e  an- 
tichi Oratori  annumerato.  E  dopo  averne  nar- 
rata la  vita,  così  conchiude:  Fu  Brunetto  mot- 
teggei^oky  dotto  e  astuto  ^  e  di  certi  motti  pi€u:evdi 
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abbondante  j  non  però  senza  eravità  e  tempera^ 
menio  di  modestia,  la  quale  jacei^a  alle  sue  pia- 
cevolezze dare  fede  giocondissima  ^  di  sermone 
piacesfole^  il  qtude  spesso  moves>a  a  riso.  Fu 
officioso  e  costumato,  e  di  natura  utile  j  se^^ero- 
e  grave  y  e  per  abito  di  tutte  le  virtù  jfelicissi" 
moj  se  con  più  severo  animo  le  ingiurie  della 
Jìiriosa  patria  avesse  potuto  con  sapienza  sop^ 
portare.  Leggansi  gli  altri  elògi  che  V  ab.  M ehus 
ha  insieme  raccolti  (/.  ciL  p.  i52,  ec);  e   si 
Tedrà  che  tutti  ci  parlano  di  Brunetto  come  di 
uno  de^  più  dotti  uomini  che  allor  vivessero  ;  ben* 
che  forse  essi  cosi  scrìvessero  più  seguendo  T  au- 
torità di  Giovanni  Villani,  che  per  altri  monu- 
menti eh'  essi  ne  avessero.  Ma  alcune  delle  parole 
di  questo  scrittore  da  noi  poc'  anzi  recate  ri- 
chieggono più  diligente  esame.  Dice  Giovanni 
Villani  ch'ei  fu   sommo   maestro  in   rettorica^ 
il  che  però  io  non  saprei   accertare   se   debba 
intendersi  di  scuola  da  lui  tenuta ,  o  sol  di  li- 
bri scritti.  Qi'ei  tenesse  scuola,  non  trovo  au- 
tore che  espressamente   P affermi;  e  io   credo 
probabile  che  egH  istniisse  bensì  clù  ricorreva 
a  lui  per  consiglio  e  per  direzione^  ma  non  fosse 
già  pubblico  professore.  Aggiugne  che  fu  ditta- 
tore del  Comun  di  Firenze ,  la  qual  voce  non 
dee  già  intendersi  di  autorità,  o  di  grado   al- 
cuno nella  repubblica,  ma  in  quel  senso   me- 
desimo in  cui  r  abbiamo  veduta  usarsi  parlando 
di  Pier  delle  Vigne;  perciocché  dittatore,   o 
piuttosto  dettatore  dicevasi  a  questi  tempi  chi 
dettava  o  scriveva  ke  lettere  a  nome  altrui  ;  ed 
era  lo  stesso  perciò,    che   ora  diciam  secreta- 
no. Le  lodi  con  cui  Giovanni  Villani  esalta  la 
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letteratura  di  Brunetto,  soiio  alquanto  oscurate 

da  ciò  die  soggiugne,  cio^  the  fu  momkmo 
huomq.  Colle  quali  parole  sembra  che  alluda 
al  80ZZ0  delitto  di  cui  Dante  lo  incolpa,  po- 
nendolo nelP  Inferno  tra  quelK  che  ne  fiirmio 
infetti  vivendo.  Alcuni  autori  citati  dal  co.  Mai- 
zucchelli  (i.  cit  nota  4)  hanno  creduto  che 
Dante  9  essendo  GibellinO;  così  scrivesse  per 
odio  contro  di  ser  Brunetto  che  era  Gudkfo.  Io 
desidero  che  così  fosse  di  fatto)  ma  come  io 
veggo  che  Dante  fa  grandi  elogi  di  luì ,  e  non 
se  gU  mostra  punto  inridiosO;  o  nemico ,  cod 
io  temo  che  una  cotal  difesa  non  sia  troppo 
fondata.  Finalmente  dice  Giovanni  Villam  che 
Brunetto  fu  il  primo  che  ammaestrasse  i  Fio- 
rentim  a  pariare  e  a  scrivere  coltamente;  cioè, 
come  io  intendo,  elicgli  fu  il  primo  tra  loro 
che  scrivesse  precetti  di  ben  parlare  ;  e  come 
egli  nel  suo  Tesoro  trattò  ancora  del  reggimento 
delle  repubbliche,  pevciò  conchiude  ch^egli  an- 
cora fu  il  primo  che  istruisse  i  suoi  Fiorentini 
in  reggere  saggiamente  lo  Stato. 


XIX.         XIX.  La  maggior  gloria  però  di  Brunetto  si 
»^"  eia  è  P  aver  avuto  a  suo  discepolo  Dante.  Qoesd 
»SÌÌ«f'*"  chiaramente  ce  ne  assicura;  perciocché  ove  de- 
scrive Farararsi  ch^ei  facea  per  T  Inferno  tra 
i  rei  d^in&me  delitto,  dice  che  riconobbe  Bru- 
netto: 

Così  adocchiato  da  cotal  fàmi^a , 
Fu^  conosciuto  da  un  che  mi  prese 
Per  lo  lenibo  e  gridò  :  qual  maraviglia  ! 

Ed  io  quando  H  suo  braccio  a  me  distese^ 
Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto , 
Sicché  "l  viso  ahlfntciato  non  difese 
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La  conoscenza  stia  al  mio  intelletto  : 

E^  chinando  la  mano  alla  sua  faccia^ 
.  Risposi  :  siete  i^oi  qui^  ser  Brunetto  f 
E  quegli  :  o  Jigliuol  mio  ^  non  ti  dispiacda 
Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 
Ritorna  indietro^  e  lascia  andar  la  traccia, 
Can.  i5,  V.  22,  ec. 

Dopo  alcuni  amichevoli  complimenti  Dante  in- 
trciduce  a  parlare  Brunetto,  e  si  fa  da  lui  lo* 
dare  modestamente: 

Ed  egli  a  me  :  se  tu  seeui  tua  stella , 
Non  puoi  fallire  a  gtorics'*  porto , 
Se  ben  m^ accorsi  nella  vita  hella; 

E  i  i^  non  fossi  s\  per  tempo  morto  , 
Feggendo  il  Cielo  a  te  così  benigno  ^ 
Dato  t^  avrei  aW  opera  conforto. 

I  quali  versi  di  Dante  han  data  occasione  a  ta- 
luno di  serìrere  che  Brunetto,  aUor  che  nacque 
Dante,  n^avea  preso  P oroscopo,  e  che  aveagli 
predetto  il  sapere  a  cm  sarebbe  gimito*;  ma» 
come  saggiamente  osserva  il  co.  &fazzucchdtt 
(L  cit  nota  3),  anche  senza  esser  astrologo  po^ 
teva  Branetto  conoscer  P ingegno  di  Dante,  se 
questi  gK  era  discepolo  ;  e  i  versi  op  riferiti  in- 
terpretar si  poMono  facilmente  in  senso  alle- 
gorico. Quindi  Brunetto  predice  u  Dante  Tesi- 
tao  ch'egli  avrebbe  a  soflirire,  pfedieione  agevole 
a  fare,  allor  ch'essa  g^à  era  avverata.  E  Dante, 
dopo  av»gli  spiegato  il  dolor  che  prosava  per- 
ché ei  fosse  già  morto,  soggiugne: 

Che  in  la  mente  in'  è  fitta ,  ed  or  m'accuora 
ìm  cara  buona  imagine  paterna 
Di  voi,  quando  nei  mondo  ad  ora  ad  ora 

Mi  '*nsegna\*ate  come  V  uom  j'  eterna. 
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Possìam  noi  bramare  espressione  in  cui  Dante 
più  chiaramente  ci  mostri  che  Brunetto  era 
slato  già  suo  maestro?  Finaknente,  dopo  più 
altre  cose,  Brunetto  prende  congedo  e  dice  a 
Dante: 

Sieti  raccomandato  il  mio  Tesoro , 

Nel  quale  io  vivo  ancora  y  e  più  non  cheggio. 

Del  Tesoro  di   ser  Brunetto  ragioneremo   tra 

Soco.  Frattanto  non  ci  dipartiamo  da  Dante, 
quale  anche  ne^  suoi  libri  della  Volgare  Elo- 
(menza  ha  fatta  menzione  del  suo  maestro,  ben- 
cnè  non  troppo  onorevolmente,  rammenlaudoi 
tra  quelli  uomini  famosi  fiorentini  che  nello 
scrivere,  in  vece  di  usare  il  volgar  nobile  e 
cortigiano,  usarono  anzi  il  lor  dialetto  natio 
(/.  I,  e.  i3).  Ma  questa  accusa  finalmente  non 
cade  che  sullo  stii  di  Brunetto ,  e  possiam  cre- 
dere che  in  questo  ancora  Dante  si  lasciasse 
condurre  più  da  un  cotal  suo  odio  contro  il 
parlare  de  Fiorentini  da  lui  provati  sconoscenti 
ed  ingi*ati ,  che  da  un  retto  ed  imparziale  giu- 
dizio. Aleuni  aggiungono  che  anche  Guido  Ca- 
valcanti fu  discepolo  di  Brunetto,  ma  io  non 
veggo  qual  pruova  o  qual  autorità  se  ne  adduca. 
XX.  XX.  Rimane  a  dire  delT  opere   di  questo  il- 

■ledHP^^ra  lustre  scrittore.  Giovanni  Viuani  le  annovera  in 
niltl"  "^  qj^esto  modo  :  Et  fii  queìli  ch'espose  la  Eetho- 
fica  di  Tullio,  et  fece  il  buono  et  utile  libro 
detto  Tesoro ,  e  'l  Tesoretto  et  la  Chiave  del 
Tesoro,  et  più  altri  libri  in  Filosofa  et  quello 
de'  {fitti  et  delle  \>irtà.  Fra  queste  opere ,  quella 
che  rendè  più  illustre  Brunetto ,  fu  il  suo  Te- 
soro. Essa  è  in  somma  un  compendio  di  Plinio^ 
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dì  Solino  e  di  altri  libri  di  tal  natura^  divisa  in 
tre  parti  ^  e  ciascuna  parte  in  più  libri ,  oppu- 
re, come  in  altre  edizioni  y  divisa  in  tre  libri ,  e 
ciascun  libro  in  più  parti.  Io  sieguo  la  prima 
divisione  secondo  Fedizione  di  Venezia  del  1 533, 
che  ho  sott^  occhio.  Cinque  libri  comprende  la 
prima  parte  ;  cioè  la  Storia  del  Vecchio  Testa- 
mento nel  1}  nel  n  la  Storia  del  Nuovo  fino 
a*  suoi  tempi ,  colla  descrizione  degli  elementi 
e  del  cielo  ;  il  III  abbraccia  la  geografia;  nel  IV 
e  nel  V  tratta  de'  pesci ,  de'  serpenti ,  degli 
uccelli  e  degli  animali.  Due  libri  compongono 
la  seconda  parte,  cioè  un  compendio  dell'Etica 
di  Aristotile,  che  forma  il  VI,  e  un  trattato 
delle  virtù  e  de' vizi ,  che  è  l' argomento  del  VII. 
Nella  terza  parte,  che  è  pur  divisa  in  due  li- 
bri,  tratta  primieramente  dell'arte  di  ben  par- 
lare, poscia  della  maniera  di  ben  governar  la 
repubblica.  Il  Quadrio  affenna  eh'  ei  ne  prese 
r  idea  dal  Tesoro  di  Pietro  di  Corbiac  pt>eta 
provenzale  {Star,  della  Poes.  t  làj  p.  ii8)  {a). 

(a)  Il  S4g.  ab.  Andres  rigetta  l'opinione  del  Quadrio 
e  dì  altri,  che  Brunetto  Latini  prendesse  l'idea  del  suo 
Tesoro  da  Pietro  di  Corbiac,  e  reca  anche  qualche 
congettura  a  provare  che  il  poeta  provenzale  fu  di 
qualche  anno  posteriore  al  toscano.  Egli  crede  pih  re- 
nsimile  che  a  Brunetto  servisse  in  qtialche  modo  di 
guida  il  celebre  Alfonso  X  re  di  Castiglia  e  imperadore, 
che  è  talvolta  da  lui  citato ^  e  che  scrìsse  pure  un'o- 
pera col  medesimo  titolo  (  DelV  Orig,  e  Progr.  d*  ogni 
Letterata  t,  i,  /?.  186^  ec.  ).  Ma  appunto  poco  oltre 
fuorché  il  titolo  potè  Brunetto  imiume,  o  copiarne, 
perciocché,  come  lo  stesso  ab.  Andres  osserva,  ma- 
terie del  tutto  diverse  sono  per  la  maggior  parte  quelle 
di  cui  tratta  Brunetto,  e  assai  piii  ampio  argomento 
è  quello  del  suo  Tesoro^  che  uon  di  quello  del  re  Al- 
fonso» 
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Io  non  credo  che  il  Qaadrìo  avesse  mai  letto 
questo  più  antico  Tesoro  j  e  non  vedo  perciò 
com'egli  potesse  accusar  Brunetto  di  esaern 
giovato  di  esso  nel  compilar  il  sao.  Egli  Io 
scrìsse  non  già  in  italiano,  come  crederono 
alcuni  y  né  in  lingua  provenzale ,  come  ahrì  af- 
fermano,  ma  nella  francese^  qual  attora  si  osa- 
va,  e  che  da  alcuni  diceasi  ancora  romanza. 
Quindi  nel  codice  die  se  ne  conferva  ndla  bi- 
blioteca del  re  di  Francia ,  e  di  cui  parla  in 
una  sua  Memoria  M.  Falconet  {HìsL  de  VAcad. 
des  Inscr.  t  7^  p.  2197  )y  cosi  esso  comincia: 
Cy  commence  le  liwv  dou  Tresor^  le  quel  ùrts- 
lata  maistte  Brwtet  Latin  de  Florence  Latin 
en  Romansj  ec.  ;  e  in  que'  che  trovansi  odia 
,regia  biUìoteca  di  Torino  :  Lwre  du  Tnsor  le 
aud  translata  de  latin  en  Francois  Maistra 
Brunet  Latin  de  Fhrence  { Cat  Codd  MS. 
BAI  reg.  Tour,  t  2,  p.  478,  cod  Sy,  58).  0 
dirsi  qui  questa  opera  traslatata  in  francese, 
ha  mosso  qualche  sospetto  nel  march.  Maffei 
che  Brunetto  potesse  averla  prima  scritta  in 
lingua  itahana  (Ossero.  Iettar,  t  a,  p.  no). 
Ma  al  più  potrebbesi  dubitare  ch^ei  l'avesse 
scrìtta  m  latino  ;  perciocché  ne^  codici  soprac- 
cennati si  legge  traslata  de  latin  en  Francois  (a). 
È  certo  però  che  Brunetto  scrisse  veramente  il 
suo  Tesoro  in  lingua  francese  j  e  sdo  egli  osò 
r espressione  di  tradur  dai  latino,  perchè  la- 
tini eran  gU  autori  de^  quali  egli  si  valse  nel 

(a)  Merita  di  esser  letta  la  descrinone  che  ò  ha 
data  M.  Senèbier  di  un  bel  codice  ms.  del  Tesoro  dir 
ser  Brunetto,  il  qual  si  conserva  nella  biblioteca  pub- 
blica di  Ginevra  (  Cat.  des  MSS.  de  la  BihL  de  Gene%*e 
p.  398,  ce,). 
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eotnpSario.  Lo  stesso  Brunetto  rende  ragione 
neir  esordio  di  questa  sua  opera  j  per  qual  ra-^ 
gìone  ei  T  abbia  scrìtta  in  francese.  Et  se  al* 
cuna  domandasse  y  co^  egli  secondo  la  versione 
italiana,  perchè  questo  Ubro  è  scritto  in  lin- 
gua Francesca,  poiché  noi  siamo  d^ Italia?  io 
^i  risponderò,  che  ciò  è  per  {lue  cose:  Funuj 
perche  noi  siamo  in  Francia^  ei  V altra  perciò 
che  la  parlatura  Francesca  è  più  dileUevole  et 
più  comune  che  tutti  li  altri  lingun^r  L'ori- 
ginai francese  dell'opera  di  Brunetto  non  è 
mai  uscito  alla  luce.  Solo  ne  abbiamo  la  tra* 
dazione  italiana  fatta  Terso  il  medesimo  tempo 
da  Buono  Giamboni  Giudice  j  il  qual  pure  recò 
in  italiano  FArte  militar  di  Veeezio^  e  la  Sto- 
ria di  Paolo  Orosio.  Intorno  alle  quali  versioni 
reggansi  le  osservazioni  erudite  deh'  ab.  Mehus 
(f^ita  Ambros.  camald.  p.  i56,  ec.  ),  che  ne 
ha  esaminati  più  codici  nelle  biblioteche  di 
firefìze;  ove  egli  avverte  «  come  noi  pure  ab- 
biamo altrove  osservato,  che  quella  parte  sola  di 
(|uest'  opera  di  Brunetto ,  che  contiene  il  com-> 
pendio  dell'Etica  d'Aristotile,  fu  tradotta  in  fin* 
gua  italiana  dal  celebre  medico  fiorentino  Tad- 
deo, il  quale  a  questi  tempi  vivea.  Lo  stesso 
Mehus  accenna  alcune  versioni  di  qualche  tratto 
di  Sallustio  fatte  pur  da  Brunetto;  ma  esse 
non  son  che  passi  del  suo  Tesoro ,  ov'  ci  le 
ha  inserite  (  2.  8,  e.  3^ ,  ec.  ).  Ma  passiamo  alle 
altre  opere  di  Brunetto. 

XXL  LaBeUorica  di  Tullio,  che  dal  Villani     xxi. 
M  nomina ,  è  una  traduzione  in  lingua  italiana  d^'iu"otl^ 
di  parte  del  primo  libro  dell'  Invenzione   co'  '^^l  "*■* 
comenti  di  Brunetto.  Ne  abbiam  tratto  poc'  anzi 
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un  passo  dal  prologo  ^  in  cut  egli  ragiona  ddla 
sua  andata  in  Francia;  ed  ivi  dopo  le  rifente 
parole  così  continua.  Là  (in  Francia)  tixm^  uno 
suo  amico  della  sua  cittade,  et  della  sua  parte, 
et  molto  ricco  di  havere  >  ben  cosUunaio ,  et 
pieno  di  grande  senno  ^  che  li  fece  molto  ho- 
nore,  et  molta  utilitade ,  e  perciò  t  appellasi 
suo  porto ,  sì  come  in  molte  parti  di  questo 
Uhro  pare  apertamente  y  et  era  molto  buono 
parlatore  naturalmente ,  et  molto  desideraci  di 
sapere  ciò  che  li  saifi  havevano  detto  intorno 
la  Bettorica.  Et  per  lo  suo  amore  questo  Bru- 
netto Latino,  il  quale  era  buono  intenditore  di 
lettera^  et  era  molto  intento  allo  studio  ddla 
Rcttoricaj  si  messe  a  fare  questa  opera  ^  nella 
quale  mette  innanzi  il  testo  di  Tullio  per  mag- 
giore fermezza ,  et  poi  mette  et  giugne  ili  sua 
scienza  et  deW  altrui  quel  che  fa  mestieri  Ooà. 
in  questo  prologo ,  secondo  la  prima  edizioa 
fattane  in  Roma  Fanno  i546.  A  (pesta  tradu- 
zione si  può  aggiugnere  quella  delle  Orazioni 
a  favor  di  Ligarìo ,  di  Deiotaro  e  di  Marcello^ 
pubblicate  in^Liooe  Tanno  1567^  e  attribuite 
a  Brunetto  Latini;  deUe  quali  e  de^  codici  che 
ancor  di  e^se  conscrvansi,  e  con  qual  fonda- 
mento se  ne  faccia  autore  Brunetto,  si  vegga  il 
citato  Mehus  (L  ciL  p,  iSq)  )  e  veggasi  inoltre  la 
da  noi  citata  dissertazione  del  P.  Paitoni  inse- 
rita dall^Argelati  nella  sua  Biblioteca  de^  Volga- 
rizzatori (/:  3,  />.  275 ,  ec),  ove  più  cose  intomo 
a  tai  traduzioni  e  ad  altre  opere  di  Bnuietto 
diligentemente  si  osservano.  L^Argelati  avea  già 
asserito  (ti,©.  1 70  )  che  Brunetto  avea  an- 
cora tradotta  la  Consolaziou  di  Boezio;    ma 
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questo  errore  si  è  poscia  emendato,  avvertendo 
{t  5yp.  4^9)  che  solo  diconsi  in  qualche  co- 
dice tradotti  da  Brunetto  i  Motti  de*  Filosofi 
antichi  aggiunti  alla  stessa  Consolazione.  Io  la- 
scio in  disparte  più  altre  minute  considerazioni 
che  in  varii  passi  della  suddetta  Biblioteca  si 
fanno  intorno  alle  traduzioni  di  Brunetto  j  pa- 
rendomi di  averne  trascelto  ciò  che  è  più  im- 
portante a  saperne.  Il  Tesoretto,  che  si  ram- 
menta da  Giovanni  Villani^  non  è  già,  come 
lian  pensato  il  co.  Mazzucclielli  (Lcitnataò) 
e  il  Quadrio  (  Sior.  della  Poes.  t  6,  p.  2^0) j  un 
ristretto  del  Tesoro;  ma  contiene  solo  alcuni 
precetti  morali  esposti  in  versi  settenarii  rimati 
insieme  a  due  a  due.  Esso  ancora  è  stato  dato 
alle  stampe,  e  il  detto  co.  MàzzuccheUi  ne  cita 
Fedizion  di  Roma  dell^ànno  i543.  Clie  opera 
sia  quella  che  il  Villani  chiama  Chiave  del  7^e- 
sorOj  non  possiamo  indovinarlo,  perciocché 
non  ce  n^è  rimasta,  ch^io  sappia,  alcuna  co- 
pia. Non  sappiam  parimente  che  fosse  il  libro 
dé^  f^izi  e  delle  flirta  y  che  il  Villani  attribuisce 
a  Brunetto ,  se  pur  esso  non  era  una  parte  del 
suo  Tesoro,  che  ne  fosse  stata  stralciata.  U 
P.  Negri  (  Scrit  fiorent  p.  112),  e  dopo  lui  il 
Fabrìcio  (  Bibl.  med  et  ìnf.  Latin,  ti,  p.  286) , 
parlan  di  quest'opera  du  Brunetto,  come  di 
scritta  in  lingua  latina }  ma  io  penso  ch^  essi 
non  ne  vedessero  copia  in  qualunque  siasi 
Ungua. 

XXIL  Oltre  queste  <^ere  di  Brunetto  Latini ,     xxii 
di  cui  Giovaimi  Villani  ci  ha  lasciata  memoria, /j^^^aui. 
ne  abbiamo  ancora  alcune   altre.   £  primiera-*  ^"^^- 
mente   havvi   in   alcune   bibhoteche   scritto  a 
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peana  il  Patxj^o^  che  è  un  assai  lungo  coiiqM>- 
nimento  in  terza  rima,  tutto  tessuto  di  motti  e 
riboboli  fiorentini  quaU  allora  scusavano,  e  che 
ora  più  non  s^  intendono.  Eccone  i  primi  tre 
Tersi  che  il  co.  Mazzucchdli  ne  dà  per  8agg^>  : 

Sqaasiwo  Dt^o  ìntrocque^  e  a  fu^sone 
Ne  hai  y  ne  hai  pitoni  con  maitana  , 
M  con  la  tigna  «  egli  è  mazzamarone» 

Buon  per  noi,  che  a  nimio  è  venuto  in  pen- 
siero di  pubblicarlo,  e,  oiò  che  peggio  sareb- 
be, di  darcelo  illustrato  con  ampii  comentL  Al- 
cuni però,  rammentati  dal  Quadrio  {Stan  della 
Poes.  t  3,  p.  391  )  e  dal  co.  Mazzucchdli,  Flian 
comentato  di  fatti;  ma  le  lor  fatiche  si  giac- 
ciono ancor  sepolte  nelle  bibbotedie;  ed  io  cer- 
tamente non  mi  stancherò  in  preeare  oh'  esse 
escano  alla  luce;  Vuoisi  ancora  cir  egli  ^  eser- 
citasse nella  provenzal  poesia  (V.  Mazzueck. 
l  cit)j  e  se  ne  allegano  anche  altre  rime  ita- 
liane, fra  le  quali  un  sonetto  è  stato  pubblicato 
dal  Cresoimbeni  ( CommenL  tZy  p.65).ììi  certe 
altre  opere  poi,  che  dal  P.  ^gn  {L  dL)  e  da 
alcuni  altri  scrittori  si  attribuiscono  a  ficunei- 
to,  come  la  Povertà  de  stolti,  un  trattato  dada 
Penitenza  j  la  Gloria  de'  Pedanti  ignoraady  e 
simili,  converrebbe  che  ci  si  additassero  o  i 
codici  che  se  ne  han  manoscritti,  o  le  edisioni 
fattene,  per  assicurarci  ch^ esse  ed  esistaoo  ve- 
ramente, e  siano  di  questo  autore,  sul  quale 
io  mi  sono  steso  finora  forse  alquanto  più  mi- 
nutamente che  air  idea  di  questa  mia  Storia  non 
si  convenga  ;  perchè  essendo  egb  stato  un  de* 
primi   scrittori   dell'  arte   di  ben  parlare  ^    ho 
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creduto  ch^egli  esigesse  a  diritto  qualche  più 
esatta  ricerca. 

XXHL  Tutti  cniestì  precettori  e  maestri  d'e-  q^^JJ;,^^ 
loqueoza  e  di  stue^  che  insegnando  e  ^scrivendo  «  t^m''a«' 
additaron  le  leggi  di  scrìvere -e  di  parlar  col-«^u^pn>. 
taroente ,  sembra  che  avrebbon  dovuto  foraia.:e  '•*~"' 
valorosi  allievi ,  sicché  in  ogni  parte  d^  Italia 
sorgessero  nuovi  TuUii  e  nuovi  Cesari.  E  non- 
dimeno noi  siamo  ancora  ben  lungi  dal  poter 
mostrare  eleganti  scrittori^  o  oratori  eloquenti. 
Né  è  a  stupirne.  I  saggi  ^  che  noi  abbiam  dati^ 
dello  stile  di  Gaufrìdo^  di  Buoncompagno  ^  e 
di  altri  simili  professori ,  han  potuto  convin- 
cerci ch'essi  non  eran  modelli  su  cui  forman- 
dosi i  lor  discepoli  giugner  potessero  a  scrivere 
con  eleganza.  Ciò  non  ostante  ottenevasi  pur 
qualche  frutto.  Si  cominciavano  a  conoscere  i 
buoni  autori ,  che  erano  stati  per  lungo  tempo 
quasi  del  tutto  dimenticati.  Se  di  sì  sublimi  esem- 
plari non  faceansi  ancora  felici  copie  ^  se  ne  ri-* 
traevano  almeno  alcuni  lineamenti.  Le  riflessioni 
che  sopra  essi  si  veoivan  facendo  y  non  eran 
troppo  profonde^  ma  pur  qualche  cosa  si  ri- 
fletteva. In  somma  il  cammino  verso  T  elegante 
letteratura  era  lento  e  stentato^  ma  pur  faceasi 
qualche  progresso.  Si  moltiplicavan  le  copie  de* 
buoni  libri,  col  loro  numero  cresceva  ancora 
il  numero  de'  lor  lettori  j  e  fra  molti  lettori  al- 
cuni cominciavano  ad  esseme  imitatori,  e  cosi 
a  poco  a  poco  andavansi  dissipando  le  folte 
tenebre  che  per  tanti  secoli  avean  ingombrata 
r  Europa  tutta.  In  fatti  o  noi  osserviam  gU  scrit- 
tori latini,  o  gr italiani,  noi  li  veggiamo  suc- 
cessivamente   divenir   meno    incolti }   e   coma 
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color  che  vissero  al  fine  del  secolo  xiii  scrìssero 
.assai  men  rozzamente  di  quelli  che  n^eran  vis- 
suti al  princìpio  ;  cosi  vedremo  nel  secolo  sus- 
seguente Tnna  e  ^^ltra  lingua  acquistare  grazie 
e  bellezze  sempre  maggiori,  cioè  la  latina  reo* 
dfevsì  più  somigliante  a  qumà  usata  dagli  scrit- 
tori del  buon  secolo  ^  T  italiana  formarsi  sempre 
più  armonica  e  più  leggiadra  j  e  al  medesimo 
tempo  vedremo  stendersi  sempre  più  ampia* 
mente  le  cognizioni^  farsi  nuove  scoperte,  e 
avanzarsi  in  somma  felicemente  a  gran  passi 
per  quella  carriera  medesima  sol  cui  principio 
si  erano  incontrate  difficoltà  e  ostacoli  quasi 
insuperabih.  Noi  frattanto  dopo  aver  veduto  fin 
qui  chi  fossero  i  precettori  ^  e  quali  i  precetti 
deff  arte  di  ben  parlare ,  dobbiamo  ora  ricercar 
brevemente  qual  fosse  di  questi  tempi  lo  stato 
della  eloquenza. 
XXIV.  XXIV.  Se  a  giudicare  dell'arte  rettorica  di 
«ic's^rìo^un  dicitore;  ci  oastasse  T  esaminare  gli  effetti 
aóM'oE!*" chic  col  suo  dire  ci  produce^  noi  dovremmo 
qui  confessare  che  uiun  secolo  forse  fu  ugual* 
mente  a  questo  fecondo  di  eloquentissimi  ora- 
tori. Nelle  storie  degli  autori  ccHitemporanei  che 
scriveano  ciò  che  aveano  sotto  i  lor  occhi ,  veg- 
giamo  innumerabili  schiere  di  popolo  affollarsi 
alle  prediche  di  S.  Antonio  da  Padova  ^  di  S.  Do- 
memco,  e  de^  suoi  primi  compagni  E,  ciò  che  è 
più;  veggiamo  maravigliosi  effetti  de^  lor  ragio- 
namenti :  estinte  le  fiamme  delle  popolari  di- 
scordie ^  riuniti  in  pace  i  più  ostinati  nemici , 
condotti  a  penitenza  gli  uomini  più  malvagi. 
Àbbiam  veduti  più  professori  deff  università  di 
Bologna  all'udire  i  sermoni  di  F.  Reginaldo  e 
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di  altri  Domenicani  abbandonare  le  loro  catte- 
dre e  le  lor  case,  e  rinchiudersi  in  povero  chio- 
stro. Abbiam  veduto  R  Giovanni  da  Vicenza 
favellare  a  una  moltitudin  prodigiosa  di  popolo 
accorso  dalle  città  di  Lombardia^  e  condurla  alla 
pace.  Altri  religiosi  delF  Ordine  de^  Predicatori 
e  de^  Minori  abbiam  pure  veduti  correre  le  città 
d** Italia^  e  coli' efficacia  de'  loro  ragionamenti 
acchetar  le  discordie,  riformar  gli  Statuti^  to* 
glier  ^li  abusi.  Qual  era  dunque  questa  si  ro- 
busta eloquenza  che  produceva  si  strani  effetti? 
Qui  è  dove  cresce  la  maraviglia.  Noi  abbiamo 
ancora  i  Discorsi  e  le  Prediche  di  S.  Antonio 
da  Padova,  il  quale  non  cedette  ad  alcuno  e 
nell'  avere  schiere  foltissime  di  uditori  y  e  nel 
raccogliere  da'  suoi  ragionamenti  frutto  non  più 
Teduto.  Or  io  credo  che  se  alcuno  al  presente 
si  facesse  a  dire  dal  pergamo  cotai  sermoni , 
ei  sarebbe  ben  lungi  e  dal  mirarsi  affollato  da 
immensa  turba  di  attoniti  uditori,  e  dal  vederne 
quegli  effetti  maravigliosi  ch'erano  aUor  si  fre- 
quenti. Essi  non  sono  comunemente  tessuti  che 
di  varii  passi  della  sacra  Scrittura  e  de'  Padri, 
di  riflessioni  semplici  e  famigbari,  senza  orna- 
mento alcuno  di  stile,  senza  forza  e  profondità 
di  discorso,  senza  varietà  di  figure,  senza  in 
somma  alcun  di  que'  pregi  che  or  formano,  o, 
a  dir  meglio,  che  hanno  sempre  formato  il  ca- 
rattere di  un  eloquente  oratore.  Come  dunque 
da  sì  lieve  cagione  si  grandi  effetti?  A  ben  in- 
tenderlo convien  ricorrere,  per  quanto  a  me 
pare ,  a  tutt'  altri  prìncipii  che  a  quelli  dell'  artifi- 
ciosa eloquenza.  Que'  sacri  oratori  erano  comune- 
mente uomini  di  santa  vita  e  d^  illibati  costumi  ^ 
TmABoscm,  /^o/.  IF.  45 
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e  il  frullo  de^  loro  ragionamenti  doveasi  più 
alle  preghiere  che  porgeano  a  Dio,  che  alle 
parole  che  yolgeano  agli  uomini  j  e  molto  più 
che  cougiungendo  essi  talvolta  (se  pure  alcooi 
tra^  pensatori  moderni  ci  permetton  di  cred»« 
ciò  ente  innumerabili  testimoni  ci  affermano  con- 
cordemente di  aver  veduto)  alle  lor  parole  le 
opere  loro  maravigliose,  e  i' soprannaturali  pro- 
digi che  Dio  per  essi  operava,  questi  rendeano 
i  popoli  sempre  più  docili  e  più  pieghevoli  a* 
loro  ragionamenti.  Qiundi  della  loro  doquenza 
vuoisi  giudicare  in  somigliante  maniera  a  quella 
con  cui  parliam  degli  Apostoli  e  de^  primi  ban- 
ditori d^^  evangelica  legge  ;  e  si  dee  ccmside- 
rare  ch^essa  era  di  tutt^  altro  genere  da  quella 
che  insegnasi  co^  precetti,  e  che  si  apprende 
su^  libri.  Che  se  videsi  ancor  taluno  emulare 
negli  ammirabili  effetti  della  sua  predicazione 
i  più  santi  personaggi  di  questo  sec(do,  senza 
emularne,  o  anzi  col  solo  fingerne  la  santità, 
di  ciò  non  dobbiam  fare  maraviglia  maggiore  ^ 
che  di  altre  somiglianti  imposture.  Anche  il  Vi- 
sio prende  talvolta  le  semoianse  della  virtù,  e 
ottien  quegli  onori  che  solo  ad  essa  si  debbo- 
no. LMnganno  però  svanisce  presto,  e  ì  mal 
conseguiti  onori  ritornano  a  confusione  di  chi 
gU  avea  usurpati.  Ma  noi  siamo  entrati  a  par- 
lare di  un  argomento  che  non  è  nostro,  e  dou 
dobbiam  confondere  P  eloquenza  degh  uomini 
colla  onnipotenza  del  Gelo. 
XXV,  XXV.  Di  alcuni  che  vissero  a  questa  età,  noi 
dati  ^r'ei^  leggiamo  clie  furono  parlatori  eloquenti  e  Icg- 
.jiwaw,  gjiadri.  U  Cono  parlando  della  dignità  di  vica- 
rio imperiale  in  tutta  la  Lombardia,  che   fu 
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conferita  a  Matteo  Visconti  da  Arnolfo   ossìa 
Adolfo  re  de^  Romani  Tanno  \2Q^y  dice  che  in 
quella  occasione  Guido  Stanca  huomo  litteratìs" 
simo  espose  molte  ornale  et  accomodate  parole 
{Star,  ai  Mil  p.  i54;  ed.  Ven.  i554).  Così  pure 
Giovanni  Villani  parlando  della  venuta  a  Firenze 
dei  cardinal  Latino  Orsini  mandato  da  Grego- 
rio X  ad  acchetarvi  le    civili  discordie  ;  rac- 
couta  che  dal  detto  cardinale  fu  nobilmente  ser- 
monatOj  et  con  grandi  et  molto  belle  autoritadi^ 
come  alla  materia  cons^enia,  siccome  quegli  che 
era  sasfio  et  bello  Predicatore  {l.  'j y  e.  55).  Ma 
di  questi  ed  altri  somiglianti  elogi  che  veggiam 
farei  dagli  scrittori  air  eloquenza  di  alcuno,  deesi 
a  mio  parere  far  quel  conto  medesimo  che  ab- 
biam  veduto  doversi  far  degli  elogi  con  cui  fu- 
rono a  questi  tempi   onorati   altri  scrittori,    i 
quali  erano  allor  rimirati  come  uomini  di  ma- 
ravigliosa  eleganza  nello  scrivere  e  nel  parlare^ 
ed  or  nondimeno  ci  sembrano  la  stessa  rozzez- 
za. Tali  è  probabil  che  fossero  i  bei  parlatori 
mentovati  poc^anzi,  de^  quali  però  non  essendoci 
rimasto  alcun  saggio  d'eloquenza,  non  possiam 
giudicarne  se  non  per  semplice  congettura. 

XXVL  Di  eloquenza  sacra  italiana  non  tro-    xxvi. 
viarao  ancora  in  questo  secolo  vestigio  alcuno.  g„a1SÌrt"ì 
Le  più  antiche  prediche  in  nostra  lingua   che  v^^^^- 
ci  sian  giunte^   son  quelle  di  F.  Giordano   da 
Rivolta,  il  quale  bencnè  vivesse  in  gran  parte 
nel  secolo  xiii,  non  sappiamo  però  che  dicesse 
alcuna  sua   predica  prima    del  cominciamento 
del  secol  seguente ,  come  si  raccoglie  da  quelle 
di  cui  è  rimasta   memoria  del   giorno  preciso 
in  cui  furono  dette.  Di  esse  perciò  ci  riserbiamo 
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a  parlare  nel  quinto  tomo  di  questa  Storia.  Qui 
sarebbe  a  esaminar  P  opinione  del  Fontanini^ 
il  quale  ha  francamente  affermato  e  ha   recati 
più  argomenti  a  provare  che  non  solo  nel  se- 
colo xnif  ma  anclie  ne^  due  seguenti  predica- 
vasi  latinamente  j  e  se  pure  talvolta  si  usava  la 
lingua  volgare^  ciò  non  era  lecito  nelle  chiese, 
ma  sol  nelle  piazze  ad  esse  contìgue  {DdTEloq. 
itoL  /.  3,  e.  I,  a).  Ma  essa  è  stata  già  confu- 
tata prima  dal  sig.  Domenico  Maria  Manni  {prarf. 
alle  Pred  di  F.  Giord.  )  j  poscia  dalP  eruditis- 
simo Apostolo  Zeno  (  Note  alla  BibL  del  Fon- 
tana t  a,  p.  4^4 7  6C. );  i  quali  e  hanno   mo- 
strato la  aebolezza  delle  ragioni  dal  Fontanini 
addotte,  e  han  recato  più  esempi  di  prediche 
dette  in  lin^rua  italiana  in  chiesa,  valendosi  sin- 
golarmente di  quelle  di  F.' Giordano.  È  certo 
però,  che  in  questo  secolo,  di  cui  ora  scrivia- 
mo, predica  vasi  per  lo  più  in  latino ,    benché 
poscia  si  usasse  talvolta  di  esporre  sd  popolo 
ni  lingua  volgare  ciò   che  il  predicatore  avea 
detto  latinamente.  Ne  abbiamo  un  b^  monu- 
mento in  una  carta  delPanno  1189,  pubblicata 
dal  Muratori  (ArUick.  Est  x,  e,  36),  in  cui  si 
contiene  la  consecrazion  della  cliiesa  di  S.  Ma- 
ria delle  Carceri ,  e  ove  si  dice  che  avendo  Gof« 
fredo  patriarca  di  Aqutteia  predicato  in  quella 
occasione   liUeraUter  sapienter^  cioè  in  lingua 
latina  4  Gherardo  vescovo  di  Padova  prese  po- 
scia a  spiegare  al  popolo  matemalìter^  cioè  in 
lingua   volgare  la   stessa   predica.  Cosi  ritene- 
vasi  comunemente  il  linguaggio  latino  nel  pre* 
dicare  ^  perchè  credeasi  che  ciò  convenisse  atta 
dignità  aella  religione  3  e  insieme  si  provvedeva 
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a^  vantaggi  del  rozzo  popolo^  il  quale  senza 
ciò  difficilmente  avrebbe  tratto  alcun  frutto  dalle 
prediche  dette  in  lingua  cli^  esso  non  avea  ap* 
presa.  Non  è  però  da  ommettere  che  la  lingua 
volgare  non  erasi  ancora  separata,  per  cosi  dire^  e 
allontanata  talmente  dalla  latina,  cne  uno  il  quale 
non  avesse  fatto  di  questa  studio  alcuno,  pur 
non  potesse  intenderla   in  qualche  modo.  Noi 
veggiamo  quanto  ritengono  ancor  del  latino  le 
opere  che  abbiamo  in  lingua  italiana  di  questo 
secolo;  e  quindi  per  questa  somiglianza  tra  le 
due  lingue  il  popolo  allora  dovea  assai  meno 
difficilmente  intendere  il  latino  che  non  al  pre- 
sente, or  che  la  nostra  lingua,   formando  sue 
leggi  proprie  e  sue  proprie  espressioni,   si  è 
tanto  più  discostata  dalT  antica  sua  madre.  E 
io  nop^  saprei  se  maggior  differenza  vi  avesse 
fra  la  lìngua  volgare  di  que^  tempi  e  la  latina , 
di  quella  che  v'abbia  ora  tra  i  dialetti   plebei 
deUa  maggior  parte  delle  città  d'Italia  e  la  ele- 
gante lingua  italiana^  qual  si  usa  da'  moderni 
colti  predicatori.  E  come   ciò  non  ostante  il 
rozzo  popolo  ancora  accorre  alle  prediche  che 
or  si  fanno,  e  le  intende,  o  almen  si  lusinga 
d'intenderle,  così  io  credo  che  pure  avvenisse 
nelT  ascoltar  le  prediche  che  si  faceano  in  lin- 
gua latina.  Finalmente  è  probabile  assai  che  i 
predicator  di   que'   tempi,   benché  parlassero 
latinamente,  cercasser  però  di  usare»  quanto 
più  poteano,  i  popolari  idiotismi ,  e  di  adat- 
tarsi alla  rozzezza  de'  loro  uditori.  Anzi  ^  come 
il  eh.  Zeno  riflette,  veggiamo  che  alcuni  ne'  loro 
sermoni  usavan  talvolta  di  frammischiare  de' 
tratti  in  hngua  volgare;  perchè  con  essi  il  po- 
polo più  facilmente  intendesse  ciò  che  forse  non 
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avea  ben  inteso  dapprìma  nella  lingua  latina.  Ne 
abbiam  qualche  esempio  in  alcuno  de'  sermoni 
detti  ne'  secoli  susseguenti;  e  se  ne  leggiamo 
altri  scritti  totalmente  in  latino,  ed  esso  ancora 
non  affatto  rozzo  ed  incolto ,  possiam  credere 
a  ragione  che  prima  di  pubblicai-U ,  i  loro  au- 
tori, o  i  loro  editori  U  ripulissero  alquanto,  e 
ne  emendasser,  come  sapevano,  la  lingua  e 
lo  stile. 

Capo    VI. 

Arti  liberali. 

I.  I.  La  descrizione,  che  al  principio  di  questo 

de£"^7ulo  volume  da  noi  si  è  fatta,  dell'infelice  sUto  ìa 
an*  *1l"n*  c"i  trovossi  l'Italia  nel  xui  secolo ,  e  delle  seia- 
deiieartinci  gure  d' ogui  mauicra  onde  fu  oppressa,  sem- 
***^**  *  '*  brava  predirci  tempi  non  meno  calamitosi  alle 
lèttere  e  a'  loro* coltivatori.  E  nondimeno,  parte 
per  quell'  entusiasmo  che  la  libertà  e  l'indipen- 
denza accese  in  molte  città,  parte  pel  favore 
e  per  la  munificenza  d'alcuni  prìncipi  e  de' piò 
ragguardevoli  cittadini,  si  viaer  le  scienze  le- 
vare più  ardito  il  capo,  e  tergere  almeno  in 
parte  l' antico  squallore ,  come  da  tutte  le  cose 
dette  fin  qui  è  manifesto  abbastanza.  Lo  stesso 
vuol  dirsi  delle  arti.  Le  guerre  civili  e  le  dome- 
stiche turbolenze,  dalle  quali  fu  travagliata  l'Ita- 
lia, pareva  che  dovesser  condurle  sdUa  estrema 
rovina.  E  nondimeno  appunto  fra  gli  incendii  e 
fra  le  devastazioni  e%se  rìsorser  più  liete  ;  e 
mentre  le  infuriate  fazioni  non  perdonavano  né 
a  lavori  uè  ad  edifici  di  sorta  alcuna,  ne'  la- 
vori e  negli  edifici  si  vide  una  magnificenza , 
e,  ciò  che  è  più  a  pregiarsi,  un  cominciamento 
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d^  eleganza  e  di  gusto  già  da  molti  secoli  sco- 
nosciuto. Le  stesse  massime  e  gli  stessi  prìn- 
cipii  che  fecer  rivolgere  gP  Italiani  alle  lettere 
e  alle  scienze,  gP  invogliarono  ancora  di  ren- 
dersi  segnalati  nelle  arti.  Le  città  che  reggeansi 
a  foggia  di  repubbliche,   gareggiavano  le  une 
colle  altre  in  potére  e  in  ricchezze.  Se  da  ciò 
nacquero  dissensioni  e  gueire  funeste ,  ne  nacque 
ancora  una  lodevole  emulazione  nello  stendere 
il  loro  commercio,  nell' innalzare  vaste  e  ma-» 
goifiche  fabbriche,  nel  rendersi  oggetto  di  ma* 
raviglia  2!  vicini   non  men   che  a^  lontani.   I 
principi  che  in  qualche  parte  d^  Italia  ebbero 
signoria,  molti  de^  quali  furono  di  animo  no- 
bile e  generoso,  concorser  non  poco  colla  lor 
magnificenza  ad  abbellire  e  ad  ornare  le  loro 
cnttà.  Quello  spirito  di  gelosia  e  dMnvidia  che 
moveva  un  popolo  a^  danni,  d^m  altro,  e  che 
fu  cagione  di  rovine  e  dMncendii  cosi  frequenti, 
moveva  ancora  i  vinti  a  riparare  i  sofferti  danni  \ 
e  una  città  che  fosse  stata  incendiata,  non  cre^ 
deasi  vendicata  abbastanza,  finché  non  sorgea 
dalle  sue  rovine  più  bella  e  più  maestosa  di 
prima.  Cosi  dalla  stessa  orìgine  moveano  i  danni 
insieme  e  i  vantaggi ,  o,  a  dir  meglio ,  cosi  Fin^ 
gegno  e  il  valore  degF  Italiani  sapea  raccogliere 
frutto  dalle  loro  stesse  sventure.  Svolgiamo  al« 
quanto  più  a  lungo  ciò  che  ora  abbiamo  accen* 
nato ,  e  cominciamo  da  quella  in  cui  singolar- 
mente si  die  a  vedere  la  pubblica  magnificenza, 
cioè  daff  architettura. 

n.  Di  tante  città  delle  quali  abbiamo  le  an-  On.!l  ma- 
tiche  Cronache  nella  gran  Raccolta  del  Muratori,  f^''f,\  ^* 
appena  ve  n  ha  alcuna  di  cui  non  leggasi  che  r^tte  in  lu- 
in  questo  secolo  fece  innalzare  il  palagio  del  al,/ **'^" 
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Comune,  o,  come  diceasi,  il  pabgìo  della  Ra* 
gione.  Tutte  aveaiio  il  proprio  lor  podestà,  e 
questa  carica  era  aUor  conierìta  ad  uomini  noa 
sol  per  senno,   ma  ancor  per  nascita  e  per 
sapere  ragguardevoli.  Gonvemva  dunque  ch^  essi 
avessero  ove  abitare;  e  conveniva  che  T abitai 
zion  fòsse  tale,  quale  alla  lor  condizione  e  al 
loro  impiego  si  nchiedea.   Io  non  prenderò  a 
nominare  partitamente  tutte  quelle  città  che  in- 
trapresero cotali  fabbriche,  fra  le  quali  una  delle 
più  magnifiche  è  il  famoso  palazzo  deUa  Ragione 
m  Padova  (V.  Rossetti y  Pitture,  ec.  di  Pati 
p.  377,  ec,  edit  Pad.  1776).  Non  panni  perù 
che  debba  passarsi  sotto  silenzio  una  circo- 
stanza che  leggiamo  nell'  antica  Cronaca  di  Vi* 
cenza  di  Niccolò  Smerego,  il  quale  parlando  ag^ 
anni  1222  e  1228  del  podestà  Lorenzo  Strazza 
da  Martinengo  bresciano,  dice  :  fecit  fieri  quìn- 
que  arcus,  qui  sunt  subtus  palatiian  (di  Vi- 
cenza), et  futrunt  Magistri  de  Cremona  ad/a- 
ciendum  Jactum  opus  (  Script  Rer.  itaL  ìh}L  8, 
p.  98).  Convien  aire  che  si  facesse  non  poca 
stima  degli  architetti  e  de^  capimastri  cremo- 
nesi, se^fira  tutti  furono  prescelti   ad.  andare 
fino  a  Vicenza  per  intraprendere  cotal  lavoro.  ' 
Io  lascio  ancora  di  ragionare  partitamente  delle 
mura  di  cui  molte  città  itaUane  si  circondartmo 

£er  lor  difesa ,  di  che  vediamo  contiiiuaniente 
I  pruove  nelle  Cronache  di  questi  tempi,  in 
Reggio,  secondo  F antica  Cronaca  di  questa  città 
pubblicata  dal  Muratori,  cominciossi  1  anno  1 229 
a  innalzare  le  mura  (ib. p.  iioGy  ee.)  e  a  fab- 
bricare le  porte  e  a  fortificare  con  varie  difese 
le  une  e  le  altre,  e  continuossi  fino  al  ia44  » 
benché  pure  in  que'  tempi  fossero  travagliali 
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ì  Reggiani  da  Tane  guen*e  esterne  ed  interne. 
Lie  miira^  secondo  il  calcolo  di  questa  Cronaca  ^ 
si  stesero  a  33oo  braccia^  oltre  le  porte ^  le 
torri  ;  le  fosse  e  più  altri  edifici  che  ne^  me- 
desimi anni   intrapresero;    fra^  quali  non  è  a 
tacersi  la  cliiesa   dell^ Ordine  de   Predicatori, 
perchè  ciò   che  all^  occasion  di  essa  si  narra , 
ci  fa  vedere   fin  dove  giugnesse   a  que^  tempi 
r  ardor  popolare  in  cotali  imprese  :    Ad  prue- 
dicium  opus  faciendum,  dice  Fautore  della  Cro- 
naca sopraccennata  all^anno  1^33  (ih.  p.  1 107), 
^  veiiiehant  homìnes  et  muUercs  Reginorum  y  tam 
parvi  quam  mctgpi,  tam  milites  quampedites,  tam 
rustici  quam  cis^es  ferehant  lapidesj  sahìonem  et 
calcinam  supra  dorsa  eorum ,  et  in  pellibus 
i^arìisy  et  cendalibus;  et  heatus  iUe,  qui  plus 
portare  porterai;  etjecerunt  ommajimdamenta 
domorum  et  Ecclesiae,  et  partem  muras^runt 
Né  men  grandiose  e  magnifiche   furon  le  fab- 
briche e  i  lavori  in  questo  secol  medesimo  in- 
trapresi da^  Modenesi.  Uanno  i^Sg,  secondo  gli 
antichi  Annali   di   questa   città  pubblicati   dal 
Muratori  (  ih.  voi  n  y  p*  65  ) ,  si  scavò  un  ca- 
nale per  la  lunghezza  di  sette  miglia,  detto  il 
Panarello  nuovo:  Eodem  anno  factum Jidt  Can- 
nale, quod  dicitur  Panarolum  (ita)  novum  de 
Bodruza  a  plebe  S.  Martini  inferius  per  septem 
miliaria  per  Mutinenses  et  Éononienses,  per 
Episcopatum.  Mutìnae.  E  nell'anno  medesimo 
dentro  della  città  il  vescovo  Alberto  Boschetti 
fece  aprire  il  canale  che  anche  al.  presente  si 
dice  Chiaro.  Due  anni  appresso  la  gran  torre 
di  S.  Geminiano,  la  cui  parte  quadrata  già  da 
molto  tempo  era  stata  innalzata,  forse  più  in 
alto,  e  il  lavoro  continuossi  fino  al  i3i9,  in 
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cui  fu  compito:  Eodem  anno  elevata fuit  Tur- 
rìs  S.  Geminiani  a  quadro   supra,    ubi   simi 
campanaSy  et  posUus  fiat  pomus  deauraius  in 
summitate,  quae  est  mia  brachia  clk^  et  Jinita 
fuit  Mcccxix  {ib.  p.  66).  L^anao  seguente,  ol- 
ire più  cose  fatte  a  ripulir  le  città  ^  si  fabbrid^ 
il  palazzo  della  Comunità  y  e  la  ringhiera  onde 
si  fanno  i  proclami:   De  anno  mcclxii    eva- 
cuata Jidt  Cwitas  Mutìnae  de  omni  letamine^ 
et  contratae  fuerunt  en^ralae^  et  multi  porti- 
cus  salegad,  Eo  anno   elewttum  fiat  Paùuium 
Communis  Mutìnae,  quod  est  ex  opposito  Tur" 
ris  S.  Geminiani;  eodem  anno  facUi  fuit  Benr 
gherìa  Communis  Mutinae,  ubi  fiunt  proda- 
mationes  super  Platea  (ib).   Un  altro  palazzo 
sMiuìalzò    Famio  seguente   presso   la  suddetta 
ringhiera  ;  che  fii  detto  perciò  il  palazzo  nuovo. 
Finalmente  Fanno  1264  parecchi  ponti  di  vivo 
sasso  furon  gittati  sul  canale  detto   la  Cerca 
air  intomo  e  al  di  fuori  ddla  città -^  e  scavato 
fu  e   arginato  un  nuovo  canale  detto  Grìsaga 
(ib.).  Veggansi  ancora  le  magnifiche  fabbriche 
de*  Padovani  7  che  si  rammentano  nelle  lor  Cro- 
nache  dopo  Tanno  1280  {ib.  wl.  Syp.ZSiy  ec.); 
cioè  sette  ponti  di  pietra   e  tre  nuovi  palazzi 
nel  corso  di  pochi  anni  innalzati ,  oltre  più  al- 
tri già  fabbricati  negli  anni  addietro.   «  Aicimi 
canali  ancora  furono  sulla  fine  del  xu  e  sul  prin- 
cipio del  xm  secolo  scavati  da'  Padovani  per 
agevolare  la  navigazione  e  il  commercio,  e  se  ne 
può  vedere  più  distinto  ragguaglio  nelle  Notizie 
della  scoperta  fxUa  in  Padova  d  un  ponte  an- 
tico con  una  romana  iscrizione  ivi  stampata 
nel  1773  {p.  27,  ec.)  ».  La  città  di  Asti^  che 
molto  avea  sofferto  nelle  guerre   passate,    fu 
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l'hanno  1:280  quasi  tutta  nuovamente  edificata': 
^nno  Domini  Mcctxyx    CwUas  Asti  per  gra- 
iiam  Dei  facta  est  quasi  nos^Uy  piena  dii^itìis, 
clcuisa   honis  muris  et  novis^  et  piena  multìs 
cdijiciisy  TurribuSy  PalatiiSj  et  donuhus  nos^is 
quasi  tota  {Script  Rer.  ital  wl  iiy  p-  i49)- 
I  Genovesi  y  oltre  due  darsene  fabbricate  V  una 
liei  1276,  r  altra  nel  1283,  e  oltre  la  gran  mu- 
raglia del  molo  in  questi  tempi  medesimi  eretta, 
V  anno  1 295  compierono  la  grande  e  veramente 
reale  fabbrica  deMoro  acquedotti  (Stella j  Ann. 
genuens.  voi  i  n  Script  Ber.  ital  p.  975, 976),  che 
pel  giro  di  molte  miglia  e  su  per  F  erte  coste  de* 
monti  introducon  F  acqua  in  città.  Molti  palazzi 
ancora  e  molte  altre  iabbriche  si  rammentano 
nelle   antiche   Cronache    milanesi ,    che   furon 
opera  di  questi  tempi;  e  nella   descrizione   di 
quella  città  fatta  da  F.  Buon  vicino  da  Riva  Fan- 
no 1288,  e  inserita  dal  Fiamma  nelle  sue  Storie 
(  16.  s/ol  il  y  p\  7 1 1 ) j  si  esprimono  specialmente 
sedici  porte  di  marmo,  che  le  davan  F ingresso, 
benché  non  ancor  del  tutto  finite.  Ma  assai  più 
memorabile   è  la  grande   impresa   da^  Milanesi 
in  questi  medesimi  tempi  eseguita,  cioèFajpri- 
mento  del  canale,  per  cui  F acqua  del  Tesino 
yien  condotta  pel  corso   di  oltre  a  3o  miglia 
fino  a  Milano,  e  che  volgarmente  dicesi  il  Na- 
viglio  grande ,   opera   cominciata    fin   dall'  an- 
no 1179,  e  ripigliata  poscia  Fanno  1267  e  fe- 
licemente conaotta  a  fine  (  Giulini,  Mem,  di  Mil 
t  6,  p.  5oi;  t  Syp.  143,  ec).  Io  potrei  sten- 
dermi ancora  più  oltre  assai' nclF  annoverare  le 
grandi  opere  dalle   repubbliche  italiane  singo- 
larmente in  Lombardia  intraprese  ne'  tempi  di 
cui  parliamo;  e  potrei  ad  esse  aggiugnere  quelle 
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de^  papi  in  Roma  e  nelle  altre  città  dello  Stato 
Ecclesiastico,  e  quelle  de^  re  di  Sicilia  e  di  Na- 
poli nelle  lor  capitali  (a).  Ma  il  saggio  cfae  ne 
abbiam  dato  fin  qui^  basta  a  farci  testimoDianza 
delle  ricchezze  di  queste  città  ^  e  delF  induca 
e  dello  splendore  de^  lor  cittadini, 
wl?*-  j.      m.  Fin  qui  abbiamo  annoverati  molti  ma- 
Marthiomie  firninci  c  dispcndiosi  edifici  in  Itaua  intrapresi, 
altri  Jchi.  ma  non  abbiam  nonunato  alcun  famoso  arcui- 
*^'        tetto  a  cui  essi  si  debbano,  perchè  gli  storici 
di  que^  tempi  non  ci  han  lasciata  memoria^  chi 
ne  iormasse   il  disegno,   o  chi  presiedesse  al 
lavoro.  Ebbe  però  T  Italia  di  questi  tempi  non 
pochi  illustri  architetti,  e  alla  magnificenza  de- 
gli edifici  cominciò  ancora  ad  aggiugnersi  qual- 
che principio  di  buon  gusto,  aUontanandosi  a 
poco  a  poco  dal  grottesco  e  capriccioso  disor- 
dine ne'  passati  secoli  introdotto,  e  ritornando, 
•  benché  a  passi  assai  lenti,  alT antica  maestosa 
semplicità.  Nel  tomo  terzo  di  questa  Storia  ab- 
biam fatta  menzione  di  alcuni  che  in  questuarle 
aveano  ne^  due  secoli  precedenti  ottenuto  gran 
nome.  In  questo,  di  cui  parliamo^  il  primo  che 
ci. si  faccia  innanzi,  è  Marchionne  aretino,  bh* 
nocenzo  III,  dice  il  Vasari  (Plte  de'  PiUori, 

(a)  Fra  i  re  &  Sicilia  che  fìirono  splendidi  pcoKet* 
tori  delle  belle  arti,  deesi  singolarmente  aDnoverare 
V  imperador  Federigo  II.  De'  magnifici  edifici  da  kà  m 
quel  regno  innalzati,  e  della  statua  di  esso  che,  co- 
munque malconcia  assai,  tuttor  conservasi  in  CapoTa, 
belle  notizia  ci  ha  date  il  sìg.  D.  Francesco  Daniele  in 
alcune  sue  memorie  pubblicate  dal  P.  Guglielmo  dalla 
Valle  (  Lettere  Sanest^  f.  i,  ^.  197 ,  ec.  ),  e  noi  speriamo 
di  vederle  ancor  più  copiose  nella  Storia  di  quel  cele- 
bre imperadore,  intorno  alla  quale  da  lungo  tempo  ci 
si  afTabca. 
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£.1  y  p>  249,  ed.  Lwom,  )  si  dilettò  molto  di  fab- 
bricare: fece  in  Roma  molti  edifici  y  e  partico- 
larmente col  disegno  di  MarcJùonne  aretino 
architetto  e  Scultore  la  Torre  de'  Conti...,  Il 
medesimo  Marchionne  finì  FannOy   che  Jnno" 
cenzio  terzo  morì  y  la  fiibhrica  della  Pieve  di 
brezzo  y  e  similmente  il  campanile  y  facendo  (U 
scultura  neUafifCciata  di  detta  Chiesa  tre  or- 
dini di  colonne  y  Vuna  sopra  F  altra  molto  va-- 
riatamente  non  solo  nella  fiy^o,  de  capitelli  e 
delle  hasey  ma  ancora  neifiisi  delle  colonne  y 
essendone  fra  esse  alcune  grosse  y  alcune  sot^ 
tilif  altre  a  due  a  duCy  altre  a  quattro  a  quat- 
tro legate  insieme.  Parimente  alcune  sono  av- 
iH>lte  a  guisa  di  vitCy  ed  alcune  fatte  disputar 
figure,  che  re^ono  con  diversi  intani.  P^ijèce 
ancora, molti  animali  di  diverse  sorte,  che  reg^ 
gono  i  pesij  col  mezzo  della  schiena  y  di  que-- 
ste  colonne;  e  tutti  con  le  più  strane  e  stra-* 
vaganti  invenzioniy  che  si  possono  immaginarcy 
e  non  pur  fuori  del  buono  ordine  antico  ^  ma 
quasi  fiior  d'ogni  giusta  e  ragionevole  proporr 
zione.  Ma  con  tutto  ciò,  chi  va  bene  conside- 
rando il  tutto,  vede,  cKef^  andò  sforzandosi 
ili  far  bene,  e  pensò  per  avventura  averlo  tro^ 
vaio  in  quel  modo  di  fare,  e  in  quella  capric- 
ciosa varietà.  Fece  il  medesimo  di  scultura  neU 
r arcoy  che  e  sopra  la  porta  di  detta  Chiesa, 
di  maniera  barbara,  un  Dio  Padre  con  certi 
j4ngeli  di  mezzo  rilievo  assai  grandi  y  e  neWarco 
intanò  i  dodici  mesi,  ponendovi  sotto  il  nome 
suo  in  lettere  tonde y  come  si  costumavay  ed  il 
millesimo ,   cioè  V  anno  Mccxri.  Dicesi ,  che 
Marclmnnefece  in  Roma  per  il  medesimo  Papa 
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Irmocenzio  terzo  in  Borgo  secchio  Vcdifizio 
antico  dfUo  Spedale  e  Cfuesa  di  S.  Spirito  in 
Sassiaj  dove  si  i^ede  ancora  qualche  cosa  del 
SfeccJìio  ;  ed  a'  giorni  nostri  era  in  piedi  la 
Chiesa  antica^  quando  fu  rìfatìa  alla  mo&^na 
con  madore  ornamento  ^  disegno  da  Papa 
Paolo  terzo  di  casa  Farnese,  Fin  qui  il  Var 
sari,  le  cui  parole  ho  io  qui  yoluto  riferire 
distesamente^  perchè  ognun  veda  a  cpiai  few- 
damenti  egli  appoggi  i  suoi  racconti.  IJn  uomo 
nella  storia  dell  arti  dottissimo^  qual  era  il  Va- 
sari, merita  fede,  ancor  quando  eì  non  à  reca 
pruove  di  ciò  che  afferma.  Nondimeno  eg&  ci 
avrebbe  fatta  cosa  assai  grata,  se  più  spesso, 
che  non  suole,  avesse  accennati  i  monumenti 
onde  ha  tratte  le  sue  notizie,  e  molto  più  die, 
come  avrem  presto  a  vedere,  egli  ha  talvolta 
seguito  le  popolari  opinioni  più  che  gli  auten- 
tici documenti;  e  a  questo  luogo  medesimo 
l'erudito  monsignor  Bottarì  nelle  sue  note  con- 
futa più  cose  dal  Vasari  asserita  U  Baldinucci 
aggiugne  a  Marclnoune  un  Faccio  Fiorenimo 
{Notìzie  de' Prq/ess.  del  Disegno,  t  i,  p.  So^ 
ed.  Fir,^in6']  ) ,  che  in  Firenze  fabbricò  con  suo 
disegno  la  Chiesa  di  Santa  Maria  sop^Amo 
del  13^9,  6  in  Napoli  finì  il  Castello  di  Cor 
poana,  poi  della  KÌcheriay  e  Castel  dell  uovo. 
IV.  IV.  Il  tempio  più  magnifico  per  avventura 
chuXdej  che  di  questi  tempi  sorgesse,  fii  quello  de'  WS- 
sTPwnce-  "^^  ^^  Assisi ,  per  opera  del  celebre  firatc  EBa 
scod'AMifi  lor  Generale ,  che  sembrò  troppo  presto  dimen- 
tico dell'  umiltà  e  della  povertà  del  padre  e 
fondatore  santissimo  dell  Ordin  suo.  D  Vasari^ 
che  descrive  esattamente  questa  gran  fabbrica 
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{p.  ^5i  ),  dice  che  Tarcliitetto  ne  fu  Jacopo 
di  nazione  tedesco  ^  il  che  par  che  confermisi 
da  Pietro  Rodolfi  nella  sua  Storia  di  queir  Or- 
dine, il  quale,  benché  dica  di  non  aver  tro- 
vato il  nome  delF architetto,  avverte  nondimeno 
che  essa  Opus  TJieutomcuni  est  (Hist  Seraph. 
L  2 ,  p.  247  ).  Il  Baldinucci  però  dubita  che 
Jacopo  fosse  itahano,  o  toscano,  non  già  te- 
desco (  /.  cit  )  'y  poicìiè  Arnolfo ,  che  credesi 
di  lui  figliuolo,  era  natio  di  Colle  in  Toscana , 
com^  egU  pruova  da  un  passo  delle  Riformagioni 
di  Firenze  del  1 399.  Ne  sarebbe  privo  di  forza 
questo  argomento,  se  fosse  certo  che  Arnolfo 
fosse  veramente  figUuol  di  Jacopo  ;  ma  lo  stesso 
Baldinucci  ci  avvisa  che  in  uno  spoglio  del 
Borghini ,  tratto  da^  libri  medesimi  delle  Rifor- 
magioni ,  Arnolfo  si  dice  figUuol  di  Cambio. 
Checché  sia  di  ciò ,  siegue  a  dire  il  Vasari  che 
la  fama  colla  fabbrica  del  tempio  d'Assisi  ot- 
tenuta da  Jacopo,  il  fé'  chiamare  a  Firenze,  ove 
diede  il  disegno  di  molte  fabbriche  che  dal 
Vasari  si  annoverano.  Ma  questo  dotto  scrit- 
tore non  ha  avvertito  a  un  non  piccolo  errore 
di  cronologia  che  qui  ha  commesso  ;  percioc- 
ché ,  dopo  aver  detto  eh'  ci  venne  a  Firenze  y 
poiché  ebbe  iimalzato  il  tempio  di  Assisi,  opera 
intrapresa  dopo  la  morte  di  S.  Francesco,  che 
accadde  Fanno  1226,  e  continuata,  come  af- 
ferma lo  stesso  Vasari^  per  quattro  anni  (a), 

ifi)  11  P.  della  Valle  osserva  {Lettere  Sottesi ^  i.  i, 
p.  179^  ec.  )  che  il  temano  di  Assisi  era  già  compito 
F  anno  i  a5o.  Li  reca  ancora  alcune  probabili  coogetture 
a  provare  che  l' aiHshitetto  di  quel  magnifico  edificio 
uoQ  fosse  già  quel  tedesco  Jacopo  nominato  dal  Vasari  « 
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dice  ch^egU  venuto  a  Firenze  fondò  F  anno  1218 
le  pile  al  Ponte  della  Carraia  ^  e  ranno  laai 
diede  il  disegno  della  chiesa  di  S.  Salvadore 
e  del  vescovado.  Somiglianti  errori  trovansi  nei 
Vasari  più  spesso  che  non  vorremmo  in  an  si 
illustre  scrittore  ;  e  un  altro  notabile  ne  ha  preso 
a  questo  luogo  medesimo ,  ove  dice  che  ar  que- 
sti tempi  si  fabbricarono  la  Certosa  di  Pavia  e 
il  Duomo  di  Milano  (  ivi  p,  !i44  )  >  1^  quati  fab- 
briche son  posteriori  di  oltre  ad  un  secola  Ei 
'  narra  ancora  che  Jacopo  in  Firenze  fu  detto 
comunemente  Lapo  j  e  ch^  eg^  j  oltre  più  altre 
fabbriche  di  cui  die  il  disegno,  fu  u  primo 
che  prendesse  a  lastricare  le  strade,  le  quali 
prima  A  mattonavano  ;  e  che  finalmente  man- 
dato a  Monreale  in  Sicilia  il  modello  d^  una  se- 
poltura per  Federigo  II,  richiestogli  dal  re  Mao* 
fredi,  morì  Tanno  1262. 
V.  '  V.  Arnolfo  che ,  come  si  è  detto ,  credasi 
•itri?  ^  figtiuol  di  Jacopo  ossia  di  Lapo,  ma  che  pro- 
babilmente non  ne  fu  che  oiscepolo ,  nato , 
secondo  il  Vasari  (m,  p.  254)9  Tanno  '^^^; 
avendo  anche  appreso  il  disegno  da  Gmabiie , 

ma  Niccolò  da  Pisa ,  e  rileva  altri  errori^  in  coi  cB 
sembra  che  il  medesimo  Vasari  sia  caduto.  È  cectocEe 
la  storia  delle  arti  e  degli  artisti  toscani  del  secolo  xn 
e  del  XLii  è  ancora  intralciatissima ,  e  che  non  potrà 
mai  rischiararsi  abbastanza ,  finché  uno  sctittore  pm 
erudito  e  più  diligente  di  que'  che  sonosi  finora  avud, 
prenda  a  ricercai^  con  esattezza  gli  archivi  delle  di* 
verse  città  della  Toscana,  a  trame  le  opportune  noti- 
zie, e  a  combinarle  con  quelP  órdine  e  con  quella  con^ 
nessìone  che  è  l' anima  della  storia.  Il  suddetto  P.  dalla 
Valle  e  il  ^ig.  Alessandro  MoiTona  ne  han  ^  dato 
felicemente  P  esempio  riguardo  a  Siena  e  a  Pisa, 
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fu  impiegato  in  mdti  maestosi  edifici  che  s  in- 
nalzarono in  Firenze^  e  che  si^posson  veder 
<]escrìtti  dallo  stesso  autore  (a).  Io  accennerò 
solamente  T  ultimo  cerchio  delle  mura  di  Fi- 
i^nze  eretto  T  anno  1 284  ;  la  loggia  e  la  piazza 
de'  Priori,  la  gran  chiesa  di  Santa  Croce,  e 
quella  ancor  più  magnifica  di  Santa  Maria  del 
fiore.  Egli  morì  Fauno  i3oo.  Il  Baldinucci  ne 
annovera  ancora  alcune  sculture  (L  citp.  85,  ec), 
e  aggiugne  che  in  un  libro  delle  Riformagioni 
«i  trova  data  la  cittadinanza  ad  Alberto  e  a 
Guìduccio  figliuoli  di  Arnolfo,  il  primo  de^  quali 
era  scultore  in  marmi.  H  Baldinucci  medesimo 
ci  racconta  (  wi)  che  alla  fine  di  questo  secolo 
stesso  erano  in  Firenze  seenni  religiosi  dell'Or- 
dine de'  Predicatori  assai  ben  intendenti  d'  ar« 
ckitettura ,  e  singolarmente  F.  Ristoro  e  F.  Sisto 
conversi  e  fiorentini  di  patria ,  i  quaU ,  come 
«ì  narra   in  una  Cronaca  ms.  del  convento  di 

(a)  Ecco  un'  altra  pruova  del  bisojpo  che  abbiamo 
di  una  esatta  stona  dell'  arte  e  degli  arD5ti  singolarmente 
toscani  de' bassi  secoli.  Arnolfo  dìcesi  figliuol  di  Lapo, 
o,  secondo  aluù,  discepolo;  e  credesi  che  Lapo  mo- 
risse nel  1263.  Or  il  suddetto  P.  Guglielmo  dalla  Valle 
ha  prodotto  il  documento  con  cui  a'  39  di  settembre 
del  11266,  secondo  Fuso  pisano,  Niccola  da  Pisa  fu  con- 
dotto pel  lavoro  del  celebre  pulpito  del  duomo  di  Siena  ; 
e^  in  esso  tra  i  patti  a  Niccolò  imposti  è  cbe  pel  piìuio 
di  marzo  et  debba  condur  seco  a  Siena  Arnolfo  e  Lapo 
suoi  discepoli  (  Lettere  sanesiy  L  1  ,|7.  180);  colle  quali 
parole ,  ove  non  vogliasi  supporre  un  alti*o  Lapo  di- 
verso da  quel  del  Vasari ,  si  mostra  ad  evidenza  che 
né  Lapo  morì  nel  i a6'2 y  né  egli  era  padre  nò  maeslio 
di  Arnolfo;  ma  nmenduc  al  tempo  medesimo  eran  di- 
scepoli di  Niccola. 

TiRÀBoacui,  Voi  IV.  46 
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Santa  Maria  Novella  j  con  lor  disegno  riCabbii- 
carono  i  due  anlichi  ponti  della  Gairaiia  e  dì 
Santa  Trinità  caduti  Tanno  1264^  e  ranno  1:279 
dieder  principio  alla  fabbrica  ddb  gran  chiesa 
del  lor  convento^  e  in  Roma  ancora  edificarono 
le  volte  inferiori  del  palazzo  Vaticano,  ed  ivi 
poscia  morirono  ^  il  primo  F  anno  i383  ,  il  se- 
condo r  anno  1  ^89. 
yi«  VI.  Né  minor  fama  ottennero  in  qoesto  se- 

gìot!!^ì  ^t  cc\  medesimo  Niccoki  pisano  e  Giovanni  di  lui 
uni  e*«IlÌ-  figliuolo ,  il  quale  tocco  anche  in  parte  il  secol 
lori,  ed  al.  seguente^  essendo  morto  Fanno  i320.  Io  lascio 
^  che  ognun  v^ga  le  fabbriche  per  <^>era  loro 

innalzate  presso  il  Vasari  (p.  262^  ec.)  e  il  Bal«- 
dinucci  (p.  97  ^  ec.)}  poiché  non  è  mia  inten- 
zione^ come  tante  volte  mi  son  dichiaralo ,  <fi 
far  la  storia  delFarti,  ma  sol  di  accennare  lo 
stato  in  cui  esse  erano.  GB  scrittori  fiorentim 
e  toscani  non  sono  stati  negligenti  nel  ricercare 
e  nel  pubblicar  le  lor  glorie  ^  e  non  giova  per- 
ciò il  trattenersi  su  questo  ai^gomento  ^  se  non 
quando  si  offre  o  qualche  cosa  ad  aggiugnere^ 
o  qualche  errore  a  confutare.  Per  questa  ragion 
medesima  io  non  farò  che  un  cenno  delle  scul- 
ture che  furono  opere  di  questi  due  famosi  ar- 
clìitetti^  perciocché  i  due  suddetti  scrittori  ne 
hanno  ampiamente  trattato.  Il  Baldinucci  loda 
singolarmente  la  statua  di  Maria  Vergine  posta 
da  Giovamìi  sopra  la  porta  di  Santa  Mana  del 
Fiore}  e  il  Vasari  parlando  ^^UWca  che  Nic« 
cola  dall^anno  1225  fino  al  1281  lavorò  nella 
chiesa  de'  Domenicani  in  Bologna  pd  corpo 
del  santo  lor  fondatore,  la  quale  si  é  con- 
vservata  fino   al  dì  d'. oggi,  dice  ch'ella  è  la 


Digitized  by  VjOOQIC 


TERZO  7^3 

migliore  fra  quante  opere  di  scultura  furon  fatte 
a  qne^  tempi  (a).  Cosi  pure  essi  annoverano 
parecchie  scultui*e  del  suddetto  Arnolfo^  e  al- 
tre di  Margarìtone  di  Arezzo  pittore^  scultore 
e  architetto  {frasari  L  àit  ;  BakL  p.  i4,  i5), 
il  quale  però  troppo  (u  in  fama  ad  essi  infe- 
riore. Io  lasciando  in  disparte  ciò  che  i  due 

{a)  Fra  le  opere  di  Niccolò,  che  dal  Vasari  si  an* 
noverano ,  soo  le  scultura  della  &cciata  del  &moso 
duomo  di  Orvteto ,  ia  cui  egli  afferma ,  non  so  su  qual 
fondamento,  ch^  egli  ebbe  a  compagni  alcuni  Tedeschi. 
Sembra  dapprima  che  il  Vasari  voglia  qui  esaltare  il 
valor  di  questo  scultore ,  affermando  che  non  che  i  Te 
deschi  che  quivi  lavorarono^  ma  superò  se  ftesso  con 
molta  sua  lode.  Ma  poscia  aggiugne  cosa  che  rivolge 
le  lodi  in  biasimo ,  dicendo  ch^  egli  è  stato  non  che  al' 
irò  lodato  a^  tempi  nostri  da  chi  non  ha  avuto  pih  giu^ 
dizio  che  tanto  nella  Scultura  ,  che  è  lo  stesso  in  somma 
che  dire  ch'ei  non  ottien  lode  che  dagr  ignoranti. 
Quanto  sia  mal  fondata  questa  opinion  deìf  Vasari ,  n 
conoscerà,  spero,  fra  non  molto,  quando  si  vedrà  uscire 
alla  luce  la  Storia  di  quel  Duomo  scrìtta  dal  P.  Gu- 
gfielmo  dalla  Valle  minor  Conventuale,  per  ordine  del* 
reroinentissimo  cardinale  Antamori  vescovo  dì  quella 
città ,  e  vi  vedrem  tutte  quelle  sculture  esattamente  di- 
segnate: le  quali  in  verità  sono  tali,  come  lo  stesso 
autor  mi  assicura ,  che  mostrano  aver  Niccolò  superato 
tutti  ffli  altri  scultori  non  sol  del  suo  secolo,  ma  an- 
che de' due  susseguenti;  e  che  Luca  Signorelli^  Mi- 
chelagnolo  ed  altn  di  esse  si  giovaron  non  poco  in  al- 
cune loro  opere.  Dal  che  egli  trae  argomento  a  con- 
fermare ciò  che  nelle  Lettere  sanesi  avea  asserito,  e 
ciò  ch'io  pure  ho  accennato  fin  dal  tomo  precedente. 
Pisa  essere  stata  veramente  l'Atene  delle  belle  arti  nel 
loro  risolvimento  in  Italia.  Questo  scrittor  medesimo, 
e  dopo  lui  il  sig.  Alessandro  Morrona  nella  sua  Pisa 
illustrata ,  hanno  più  diligentemente  trattato  delle  opere 
di  scultura  e  d'archilettura  di  Piccola  e  di  Giovanm. 
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suddetti  scrittori  han  già  diffusamente  spiegato 
a  gloria  della  lor  patria^  aggiugnerò  sc^o  un 
altro  eoceUente  scùltor  pisano  da  essi  non  no- 
minato^ cioè  Guglielmo^  converso  delT  Ordine 
de^  Predicatori  e  discepolo  del  suddetto  ?iic- 
cola,  con  cui  egli  in  questo  secolo  lavorò  le 
sculture  che  veggonsi  nella  facciata  della  chiesa 
di  S.  Michele  in  Borgo  nella  medesima  città  di 
Pisa.  I  dottissimi  Annalisti  camaldolesi  ce  ne 
han  data  T immagine  {uinrL  camalcL  t5,p.:2S8). 

&a['ur«  ^^'  •^^'^^  ^^^  ^^^^®  Provincie  fuori  della  To- 
•««rciuu  [n  scana  y  e  da  altri  artefici  oltre  i  già  nominati  y 
'JinuìiT'^  fu  la  scultura  in  questo  secolo  esercitata  con 
successo  talvolta  non  infelice.  Nelle  Memorie 
della  città  di  Milano  raccolte  ed  esaminate  dal 
diligentissimo  conte  Giorgio  Giulini  veggiamo 
alcune  sculture  del  secolo  xiii^  che  per  riguardo 
a^  lor  tempi  non  son  certamente  spregevoli. 
TaU  sono  un  marmo  deff  antica  chiesa  di  S.  Gior- 
gio in-  Bernate  de^  Canonici  regolari  (  Mem.  di 
Mil.  t  'jy  p.  5o)y  e  la  statua  di  Oldrado  da 
Tresseno  podestà  di  Milano  innalzatagli  Fan- 
no 1233  (ib.  p.  470);  e  Parca  sepolcraie  di 
Ottone  Visconti  arcivescovo  e  signor  di  Milano 
(ìi.  t  8,  />.  474)  )  ®  più  altre  che  in  quella 
città  si  consel[*vano^  in  ninna  però  delle  quali 
veggiamo  indicato  il  nome  dello  scultore.  Ne- 
gli  Annali  di  Modena  air  anno  1268  si  parla 
di  una  statua  detta  della  Bonissima  y  che  vi  fu 
innalzata  j  e  che  ancor  si  conserva  :  Eodem 
Armo  (  MCCLxriii  )  die  ultimo  Aprilis  erecia 
Juit  statua  marmorea  Bonissimae  in  plateis  Ci- 
vitatis  Mutinae  (Script  Rer.  ital,  voi  ii,p,  6g). 
Chi  fosse  questa  Bonissima  1  e  per  qual  ragione 
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le  81  rendesse  sì  grande  onore  ^  ivi  non  si  duce. 
Ma  nella  Cronaca  ms.  di  Modena  di  Francesco 
Panini^  che  conservasi  in  questa  Estense  biblio^ 
teca,  si  narra  (p.  83)  cne  fu  a  questi  tempi 
in  Modena  una  donna  assai  ricca,  detta  per 
nome  Buona,  la  quale  sovvenendo  in  tempo 
eli  carestia  e  di  altre  sventure  assai  liberalmente 
ì  suoi  concittadini ,  ebbe  perciò  il  soprannome 
di  Bonissima ,  e  V  onore  di  questa  statua.  Essa 
in  fatti  si  vede  con  una  borsa  aperta  in  mano 
a  indicio  della  pietosa  sua  libersuità,  e  perciò 
il  fatto  che  nan^asi  dal  Panini,  se  non  è  vero, 
è  certamente  assai  verisimile.  Or  questa  statua, 
per  riguardo  singolarmente  a^  tempi  ^n  cui  fu 
fatta,  è  di  assai  pregevol  lavoro,  e  migliore  di 
molte  altre  di  questi  medesimi  secoli.  ^<  Parma 
ancora  conserva  sculture  non  sol  del  secolo  xiii , 
ma  anche  degli  ultimi  anni  del  secolo  xii.  In 
una  cappeUa  del  duomo  vedesi  un  palliotto  di 
marmo  bianco,  in  cui  rappresentasi  in  rozze 
figure  la  deposizione  di  Cristo  dalla  croce ,  ag* 
giuntivi  i  seguenti  versi: 

Anno  milléno  centeno  scptuageno 
Octavo  scultor  patravit  mense  secando 
Antelamus  dictus  Sculpior  fuit  hic  Bencdictus. 

Migliori  sono  i  lavori  che  più  anni  appresso, 
cioè  nel  1196,  fece  questo  scultor  medesimo 
pel  battistero  della  stessa  città ,  che  tnttor  vi 
si  veggono  con  questi  versi  : 

Bis  denìs  deroptis  ankiig  de  mille  ducentU 
Incepìt  dictus  opus  hoc  sculptor  Benedìctus  «). 

Quanti  monumenti  non  dispregevoli  di  sculture 
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conservansi  in  Roma ,  che  appartengono  a  que- 
3ta  medesima  etàl  Tutti  i  ubrì  che  ne  descrì- 
Yon  le  chiese  e  gU  altri  pubblici  edifizi  ^  ce  ne 

Eossono  essere  testimonio.  Io  accennerò  solo 
\  grandi  lastre  d^ argento  figurate,  colle  quat 
Innocenzo  m  ricoprì  la  sacra  immagine  del  Sdr 
Tatore  detta  Àcheropita,  che  si  venera  nelTan* 
tichissimo  oratorio  di  S.  Lorenzo.  Esse  sono 
state  esattamente  descritte  dal  eh.  canonico  Gso- 
yamii  Marangoni  {Iston  delP  <mtichiss.  OraLdi 
S.  Lor.  ec.  e.  ^o)  ^  il  quale  afferma  che  que- 
sto lasH)rOy  quantunque  gotico  y  si  s^ede  formato 
con  ionia  diversità  d intrecci  e  disfigurine  di 
basso  riliew) ,  che  rende  una  soìnma  i^agfiezza. 
Cosi  anche  in  questi  si  rozzi  secoU  faceasi  pur 
qualche  sforzo  per  condur  la  scultura  a  pene- 
«  zione  maggiore.  EIran  lenti  i  progressi  y  ma  por 

davasi   qualche  passo ,   e  si   rendeva   per  tal 
modo  più  piana  e  più  agevol  la  via  a  que^  che 
doveano  venire  appresso, 
vili.         Vni.  Riman  per   ultimo    che   diciamo  ddk 
t  cu!i  d^!  pittura.  E  qui  io  ben  conosco  di  entrare  in  un 
id'^^^ sentiero   a^sai  spinoso  e  intralciato,  e  in  cui 
°!ua«       appena  sembra  possibile  di  avanzarsi  senza  pe- 
ncol  di  offesa.  La  Toscana,  e  singolarmente 
I  Firenze,  pretende   che  le  si   debba  in  ciò  il 

I  primo  vanto  :  rammenta  il  suo  Cimabue ,  il  suo 

Giotto,  e  ci  schiera  innanzi  un  gran  numero 
!  di  scrittori  che  la  chiamano  per  riguardo  a  que- 

sti due  pittori  madre  e  ristoratrice  delle  bel- 
Parti.  Dante,  il  Boccaccio,  il  Villani  ne  sono 
I  i  condottieri,  e  dietro  ad  essi  siegue   una  in* 

'  numerabile  folla  di  altri  e  loro   concittadini  e 

stranieri  che  ripetendo  i  lor  detti,  li  confermano 
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TÌe  maggiormente.  Ma  ciò  non  ostante  altre 
città  non  vodìon  cederle  il  primato  ;  e  so- 
pra tutte  Bologna  che  vanta  anch^essa  pit- 
tori né  meno  antichi  né  «men  valorosi  di  Ci- 
maboe.  Contro  il  Vasari^  che  fu  il  primo  a 

{)orre  in  maggior  luce  le  glorie  de^  Fiorentini  ^ 
evossi^  ma  più   di  cent^anui   dopo,  il  conte 
Carlo  Cesare  Malvasia  che  neHa  Introduzione 
alla  dua  Felsina  pittrice   non  tetné  di  onot*arc 
il  Vasari  del  titolo  di  bugiardo  (p-  g)y  perchè 
avesse  scrìtto  che  innanzi  a  Cimabue  la  pittura 
fosse  piuttosto  perduta  j  che  smarrita  ^  e  che* 
ella  prima  che  altrove  rinascesse  in  Firenze. 
n  Baldinucci ,  che  allora  stava  pubblicando  le 
sue  Notizie  de^  Professori  del  Disegno ,  dal  li- 
bro del  Malvasia  prese  occasione  di  entrar  di 
nuovo  nella  quistione ,  e  così  nelle  Notizie  me* 
desime,  come  nell^  Apologia  al  principio  di  esse 
aggiunta^  e  nel  Dialogo  intitolato  la  Veglia ,  di- 
fese con.  molto  ardore  le  glorie   de^  suoi  Fio* 
rentini.  Prima  del   Malvasia   avea  brevemente 
scritto  in  difesa  de'  pittori  veneziani  il  cava- 
lier  Carlo  Ridolfi  per  dimostrare  che  in  Vene- 
zia  assai    prima    di*  Cimabue  erasi  usata  non 
senza  lode  la  pittura  (Le  meraviglie  deWJrte^ 
t  i.  p,  i3)  y  e  similmente  più  altri  hanno  scritto 
per  altre  città.  Siena  ancora  contrasta  questo 
primato  a  Firenze  ^    come  tra  poco  vedremo  ; 
e  molti  altri  campioni  sono  usciti   a  battaglia 
su  questo  argomento  y  e  y  come  suole  avvenire  y 
ognun  si  lusmga  di  aver  ridotto  al  silenzio  il 
suo  avversario  (a).  Or  in  sì  impegnata  contesa 

{a)  Fra  quelli  che  insorsero  coQlra  il  Vasari,  e  che 
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qual  mezzo  di  unire  iii  pace  i  fervidi  combat- 

'  tenti  7  Io  j  che  per  professione  e  per  indole  soa 

nimico  di  guerra  ;  mi  guarderò  dallo  strìngermi 

in  alleanza  con  alcuno  de'  due  partiti^  e  mi 

parrà  di  aver  ottenuto  non  poco^  se  sponendo 

semplicemente  i  fatti  che  non  son  punto  di4>- 

biosi;  lascerò  che  altri  ne  tragga  le  conseguenze 

che  gli  sembreranno  migliori.        » 

▲  °^-         DL  Edi  è  fuor  di  quistione ,  come  nd  terzo 

ia  luib  fu- tomo  di  questa  Stona  abbiam  dunostraio^  cbe 

^loritldb^  r  ItaUa  non  fu  mai  priva  né  di  pittura   né  di 

ad  altre  città  italiane  a«icuraroo  P  onore  di  avere  aTote 
pitture  più  andche  di  quelle  di  Cimabue,  fu  Marco  dà 
Pino  pittare  contemporaneo  del  Vasari  e  sanese  dina* 
scita,  ma  per  lungo  sogeìoi'no  divenuto  cittadino  na- 
poletano. Ed  egli  accusoUo  non  sol  d'ignoranza,  ma 
ancor  di  malizia,  per  aver  dissimulale  opere  di  pittura 
ch^  egli  stesso  avea  vedute.  Scrisse  egli  ounque  no  Di- 
scorso sulle  più  antiche  pitture  che  esistevano  nel  re- 
gno £  Napoli ,  ma  noi  conduce  a  fine  ;  e  un  sol  frani- 
mento  ne  venne  alle  mani  del  notaio  Angelo  CnscuoJo 
di  lui  discepolo,  il  quale  dalle  pubbliche  e  dalle  private 
scritture  raccolse  moltissimi  documenti  per  la  storia  óe* 
più  antichi  artisti  di  quel  regno.  Ma  egli  ancora  non 
pubblicò  cosa  alcuna,  e  i  manoscritti  di  amendue  ve- 
nuti poi  alle  mani  del  cavaliere  Massimo  Stanxiom,  e 
poscia  di  Bernardo  de  Donùnicis ,  servirono  a  quesiP ul- 
timo di  fondamento  per  compilare  la  sua  opera  sui 
Professori  delle  Belle  Arti  da  quel  regno  usciti.    Veg- 

n  intomo  a  ciò  il  sig.  D.  Pietro  Napoli  Signorelii, 
naie  di  queste  pitture  e  di  altre  opere  egregie  di 
jcoltura  e  di  architettura  fatte  in  questo  secofe  nel  re- 
gno stesso  e  in  quel  di  Sicilia  ragiona  con  molla  ac- 
coratezza (  Vicende  della  Coltura  nelle  Due  Sicilie^  L  2, 
p.  «93,  ec. ;  e.  3,  p.  89),  e  paria  singolarmente  di  un 
valoroso  architetto  e  Monitore  napoletano  per  nome 
Masuccio,  di  cui  molte  fabbriche  e  sculture  ivi  enstono 
ancora. 
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pittori.  Ne  abbiam  veduti  in  ogni  secolo  esempi 
e  piniove^  e  abbiam  mostrato  che  non  abba- 
stanza si  pruova  che  greci  fossero  tutti  i  pittori 
in  Italia  /  e  che  alcuni  di  essi  furon  certamente 
italiani.  Quindi  sembra  difficile  a  difendersi  il 
parlar  del  Vasari  che  mostra  di  non  ricono- 
scere altri  pittori  in  Italia  innanzi  a^  tempi  di 
Cìmabue^  fuorché  i  Greci  ^  a^  quali  egli  attri- 
buisce i  musaici  e  le  pitture  fatte  prima  in 
Italia  {procem.  p,  i63,  ed,  Lisnym,  ).  Egli  è  vero 
che  altrove  pare  eh'  egli  affermi  il  contrario  ; 
dicendo  (Vite^  ec.  «.  i,  p,  aS^)  che  nelle  pit- 
ture di  Cimabue  si  vedeva  un  certo  che  più 
di  bontà  e  neW  aria  della  testa  e  nelle  pieghe 
de'  panni,  che  nella  maniera  Greca  non  era 
stata  usata  in  fin  allora ^  da  chiaverà  alcuna 
cosa  laiH)rata  non  pur  in  Pisa  ^  ma  in  tutta 
ritaUa.  Ma  forse  il  Vasari  qui  ancora  intese 
di  favellare  de'  greci  pittori  che  in  molte  città 
d'Italia  erano  sparsi.  Quando  però  si  voglia 
affermare  che  il  Vasari  non  negò  mai  che  altri 
pittori  fosser  tra  noi ,  fuorché  greci ,  ciò  final- 
mente assai  poco  monta  al  nostro  argomento. 
Così  pure  io  non  mi  tratteiTÒ  a  esaminare  di- 
versi passi  del  Baldinucci^  il  quale  ^  benché  di- 
fenda il  Vasari  dicendo  (F'eglia^  p,  38,  ed,  di* 
Fir.  I  «jGS  )  eh'  egli  non  sostenne  mai  che  al 
tempo  di  questi  due  (  Cimabue  e  Giotto  ) ,  ^ 
innanzi  aricora  stesse  il  mondo  senza  pitture  e 
pittóri;  altrove  nondimeno  scrive  cosi  (Notizie 
di  Cimabue,  ;>•  1 3 ,  ed.  di  Fir,  1 767  )  :  Aveva  fino 
da  gran  tempo  avanti,  e  molto  più  in  quei  mede- 
sinU  tempi,  la  venuta  in  Italia  de*  pittori  greci 
fatto  sì,  che  altri  pure  inclinati  a  quelt arte, 


Digitized  by  VjOOQIC 


^3o  LIBRO 

ad  essa  attendessero.  Colle  quali  parole  sem- 
bra afFermare  che  T  Italia  si  rimanesse  senza 
pittura  j  prima  che  i  Greci  venissero  a  richia- 
marla in  vita.  Ma  non  giova  il  cercare  che  ab- 
bian  detto  gli  autori ,  ove  abbiamo  i  fatti  che 
ci  istruiscono  chiaramente,  e  ci  proyano  die 
r  Italia  in  niun  tempo  ebbe  bisomo  che  venis- 
ser  dalla  Grecia  pittori  ad  istruirla  in  quest^  ar- 
te ;  benché  pur  sia  certo  che  molti  Greci  eser- 
citavano la  pittura  in  Italia,  come  dalie  opere 
loro  stesse  si  riconosce.  Continuiamo  le  pruove 
recate  pe'  secoli  precedenti  con  quelle  che  ne 
abbiam  nel  presente  j  restringendoci  alla  prima 
metà  di  esso,  cioè  a'  tempi  anteriori  a  Cimabue. 
X.  X.  N^lle  note  dall^  eruditissimo  monsig.  Gio- 

pia  antiche  vanni   Bottari  aggiunte   alTedizion  del  Vasari 
fj g^j;;;^*'*?* fatta  in  Roma  Fanno  17 19,  e  ripetute  ancora 
Bologna  e  al.  in  quclk  di  Livomo  ^   si  &  menzione    di  un 
^^^^'        Guido  sanese  (t  i,/>.  287  ed  LisH)m.)y  di  cui 
conservasi  nella  chiesa  di  S.  Domenico  in  Siena 
unMmmagine  della  Madre  di  Dio  figitta^  come 
raccogliesi  dall'  aggiunta  iscrizione^  Tanno  1221^ 
oltre  un'altra  simile  immagine  nelP oratorio  di 
S.  Bernardino  nella  stessa  città  ^  che  a  lui  pure 
si  attribuisce  {*).   Ivi  ancora  rammentasi  un 

(*)  Di  questo  Guido  sanese,  •  di  alcuai  altri  pitttxi 
de  questi  tempi,  che  nulla  debbono  a  Cimabue  «  h 
menzione  ancora  Giulio  Mancini  nel  suo  trattato  ine- 
dito da  noi  mentovato  nelle  note  al  tomo  precedente. 
Ma  intorno  a  Guido  da  Siena  deesi  or  legf^ere  singo- 
larmente ciò  che  ha  scrìtto,  dopo  la  pubblicazione  dì 
questa  Stona,  il  P.  Guglielmo  dalla  Valle,  il  quale  ha 
confutate  le  ragioni  da  alcuni  addotte  per  dubitare  del- 
r  antichità  della  pittura  qui  indicata  (  Lettere  sanesi^  t.  i, 
p,  337  ).  Più  altri  pittori  sanesi ,   e  molte  loro  pitture 
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Diotìsalvi  pittore  parimenti  saiiese  verso  la  metà 
del  medesimo  secolo.  Il  P.  Vadingo  {Ann.  Mi- 
nor, t  i  ad  an,  i333)  parlando  del  gran  tem- 
pio di  Assisi  nomina  unMmmagine  del  Croci- 
fisso ,  che  egli  chiama  cffobre  pictanij  ^  cui 
piedi  vedesi  il  ritratto  di  frate  Elia  con  que- 
sta iscrizione: 

Frater  Elias  Tecit  fieri 
Je8U  Chrisle  pie 
Miserare  precantis  Heliae. 

Giunta  Pisanus  me  pinxit  anno  Domìni  mcgxzxvt. 

Un  altro  ritratto  di  frate  Elia ,  fatto  nell'  anno 
stesso  e  dallo  stesso  pittore  e  con  son^igliante 
iscrizione,  conservasi  in  Cortona  presso  il  ca- 
valiere Carlo  Venuti  (Dal  Borgo,  aeìtUniv.  pi-- 
sanay  p.  75).  Delle  pitture  del  battistero  di 
Parma  ^  e  di  altre  fatte  nel  secolo  xiii  in  quella 
città;  reggasi  ciò  che  ha  scrìtto  T  eruditissimo 
P.  Affò  nella  sua  Vita  del  Parmigianino  ivi  stam- 
pata nel  1784  (p*  3;  ec).  Il  Malvasia  parla  di 
alcune  pitture ,  che  ancor  conservansi  in  Bo- 
logna j  latte  al  principio  del  xui  secolo  da  due 

di  qneslo  secok)  finor  conservate,  ha  'egli  felicemente 
scoperti  (iVr ,  p,  271,  ec.;  i8a,  ec  ),  e  nn  con  ciò  dì- 
mostrato  ciò  che  io  pure  anche  di  altre  città  datali  a 
ho  brevemente  accennato  che  assai  prima  di  Cimabue 
erano  in  Siena  pittori  non  infelici ,  e  che  la  scuola  sa- 
nese,  che  ei  mostra  doversi  distìnguere  dalla  fiorentina, 
fu  ancor  di  essa  più  antica.  Lo  ste.<so  dee  dirsi  della 
scuola  pisana  in  cui  molto  prima  di  Cimabue  fiorì  il 
suddetto  Giunta.  Veggasi  P  opera  altre  volte  citata  del 
sig.  Alessandro  Morrona  (  Pisa  illustr,  t.  i,p.  146,  ec), 
il  quale  ragiona  ancora  di  alcuni  antichi  scultori  e  fon- 
ditori in  bronzo,  ch'ebbe  quella  città. 
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pittori  bolognesi^  cioè  da  Ventura  e  da  Orso 
o  Orsone  (Felsina  pittrice ^   t  i,  p.  8).  Egli 
però   avrebbe    recato    maggior   vantaggio    alla 
storia  dell'arti  ^  se  pubblicate  avesse  interamente 
le  iscrizioni  ad  esse  aggiunte,  che  fanno  fede 
delFanno  in  cui  furono  dipinte.  Fra^  più  anù- 
chi   pittori  de'  quali  ci  sia  rimasta   memoria, 
deesi  annoverare  ancora  Guido  bolognese,  di 
cui  si  fa  menzione  nella  Felsina  pittrice  y  e  di  cui 
abbiam  rammentate  nel  tomo  precedente  alcime 
pitture  in  Bologna.  Al  principio  del  nostro  se- 
colo esistevano  ancora  nella  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco in  Bassano  alcune  pitture  di  esso,   che 
or  son  perite ,  e  sol  ci  è  rimasta  memoria  del- 
l' iscrizione  che  vi  era  aggiunta ,  cioè  Aimo  Do- 
mini MCLXxrii.  Guidus  Bononiensis  pingéaL 
Di  esse  ragiona  esattamente  il  eh.  GiambatisU 
Verci,    come  pure   di  altre  pitture  fatte  ndla 
stessa  chiesa  nel  secolo  susseguente ,    le  quali 
egU  crede   opere    di  un  certo  Martinetto   clie 
nelle  carte  di  que'  tempi  trovasi  mentovato ,  e 
di  altri  monumenti  dell'arte,  di  cui  gli  storici 
di  que'  tempi  ci  han  lasciata  memoria  {DeBa 
Pittura  hassan.  p.  a,  ec).  Nella  Rocca  di  Gm- 
glia ,  feudo  della  nobilissima  casa  de'  marchesi 
MontecuccoU,  ^edesi    ancora    un   ritratto   di 
S.  Francesco ,  che ,  come  mi  assicurano  alcuni 
che  r  han  rimirato,  è  assai  bello  a  vedersi, 
fatto  l'anno  ia35  da  Bonaventura  BerUnghieri 
da  Lucca ,  come  raccogliesi  dalla  aggiimta  iscri- 
zione :   Bonaventura   Berlingerì   me  pinjcit  de 
Luca  Anno  laSS.   E  ciò  che  è  più  degno  di 
riflessione ,  si  è  eh'  esso  è  dipinto  su  tela  do- 
rata, onde  si  scuqpre  l'errore  del  Baldinucci 


Drgitized  by  VjOOQIC 


TEUZO  733 

che  disse  Margarìtone  d' Arezzo  essere  stato  il 
primo  a  rapportar  sopra  le  tavole  alcune  tele 
(/.  cit.  p,  19).  Io  so  che  qualche  valentuoiuo 
non  lascia  di  sospettar  d^  impostura  nella  iscri- 
zione di  questo  ritratto,  che  gli  sembra  troppo 
ben  fatto ,  perchè  si  creda  di  tempi  si  barba- 
ri. Ma  a  me  sembra  non  essere  ancor  cosi 
certo  che  i  pittori  tutti  di  questi  tempi  fossero 
grossolani  e  rozzi ,  che  il  sol  vedere  una  pit- 
tura non  dispregevole  basti  a  conchiudere  che 
ella  fu  di  tempo  assai  posteriore  (a).  Ma  bello 
è  singolarmente  il  monumento  dato  alla  luee 
dal  Borsetti  nella  Storia  delFUniversità  di  Fer- 
rara, quando  si  possa  assicurare  che  sia  sin- 
cero. Égli  parla  (t  2y  p.  44^)  di  un^  codice 
ms.  di  Virgilio,  che  conservasi  in  quella  città 
nella  libreria  de^  PP.  Carmelitani  di  S.  Paolo, 
scritto  Tanno  11 98,  e  ornato  di  miniature  da 
Giovanni  di  Algieri  monaco ,  come  si  manifesta 
dair iscrizione  ch'egli  ne  riferisce.  Aggiugne  po- 
scia che  nell'  ultima  pagina  di  questo  codice  così 
trovasi  scritto  :  A.  D.  ^  In  el  presente  anno  de 
Salute  M.  doixento  quaranta  doi  lo  strenuo  ac 
splendido  ifiro  Athon  de  Esti  ^la  facto  impinger 

{(1)  Giulio  Mancini  saneae  nel  suo  Trattato  della  co* 
noscrnza  ddU  Pitture  y  che  non  è  mai  stato  stampato^ 
rammenta  all'  anno  i  a35  //  ritratto  di  S,  Francesco 
fatto  da  BUona^entura  ...  da  Lucca  assai  di  buona 
maniera  :  i  piedi  posano  nel  piano ,  né  sono  così  a 
pit^  d'oca,  come  quelli  di  Cinabue.  Questo  ritratto  h 
in  Praticano  nelle  camere  del  Papa  (Della  Falle ,  Let* 
te  re  sanesi  ^  t.  \  ^  p-  'iSS)^  Par  dunque  che  fosse  que- 
sto l'oiìgìnale,  e  che  il  quadro  di  Guiglia  ne  sia  una 
copia  y  e  che  peràò  appaia  men  rozzo  di  quel  che  aem- 
biH  convenive  a  que'  tempi. 
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umi  tabula  per  lo  excelente  Magisiro  de  im- 
pinctura  M.  Gelaxlo  fiol  de  Nicolao  de  la 
Masna  de  Sondo  Georgiy  el  qual  dicto  Gè-- 
laxio  fo  in  Fenexia  subtus  la  disciplina  de 
lo  admirando  Mastro  Theophani  de  CosÉan- 
tinopólo  :  ibi  cum  el  so  ingenio  oc  sedala  ala- 
critìi  el  ^ìa  facto  maxima  proficto  :  oc  ideo  d 
venerabile  M.  PheUpo  de  Fhontana  delecto  per 
:ìU  dal  Sanato  Xpo  Inocentìo  —  ac  per  la  no- 
stra Gexia  del  iTescowuh  jussu  de  lu  el  gka 
impincto  lu  figjto  della  nostra  Dona  cum  el  be- 
nedicio  fructo  del  so  ventre  Jexus  inier  hid- 
nas  :  Item  el  ghor^idon  cum  Sondo  Georgi 
KovaUeri  cum  la  puela  ac  el  Dracon  truce  in- 
terfecto  cum  la  lancea  :  cum  el  dicto  Axa^or 
ìon  se  obvio  d  prò  Dux  Tekupol  de  Penexiay 
'  en  ipso  dieta  tabula  estorte  et  ^la  el  caxo  de 
Phaeton  cum  venustà  de  colori /usta  UpaeiezNec 
non  exemplo  memorabU  secundum  el  Psalmo  — 
Dispersil  superbos  —  Laos  Deo  —  Amen  — 
JStiudovicus  de  loculo  Sanati  Georgi  —  Memo- 
riamfecit  mirabilium  \feUciter  amen  i  ^  Amai  i. 
Non  pago  il  Borsetti  di  aver  daCo  albi  luce  tal 
monumento,  ci  ha  voluto  ancora  dare  fl  sag- 
gio de^  caratteri  con  cui  esso  è  scritta.  Ma  io 
confesso  che  essi  appunto  mi  han  destato  qual- 
che sospetto  d^  inganno  e  dMmpostura,  non  gii 
nel  Borsetti ,  ma  in  alcun  di  quelli  che  più 
volte  si  son  compiaciuti  d'ingannare  il  mondo 
con  tali  (rodi.  Io  ho  veduti  molti  codici  e  molte 
carte  del  xin  secolo,  e  non  mi  è  mai  avvenuto 
di  ritrovare  caratteri  di  tal  forma,  che  sono 
un  capriccioso  composto  di  antico  e  di  mo- 
denìo,  di  greco  e  ai  latino,  di  barbaro  e  di 
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«legante;  che  non  so  indurmi  senza  timore  a 
riconoscere  per  sincero  un  tal  monumento.  E 
molto  più  ch'esso  dicesi  scritto  Fanno  12^^  j 
e  pur  vi  si  nomina  il  papa  Innocenzo,  cioè 
il  IV  di  questo  nome,  che  non  Ih  assunto  al 
pontificato  che  nell'anno  seguente;  e  vi  si  no- 
mina ancora  Filippo  Fontana  vescovo  di  Fer- 
rara,  che^  secondo  rUghelli,  non  fiì  eletto  a 
quel  vescovado  che  nello  stesso  anno  1 243  {a). 
Aggiungasi  che  il  Borsetti  fa  menzione  ancora 
di  Cristoforo  da  Ferrai'a  (  ib.  p.  436)^  e  di  Co- 
sma Tura  {ib.  p.  ^60)  pittori  ferraresi ,  Tuno 
al  princìpio I  l'altro  alla  metà  del  secolo  xv,  e 
dice  che  il  primo  fii  rivale ,  il  secondo  scolaro 
di  Galasso  Calassi  pittore  esso  pur  ferrarese. 
Or  lo  stesso  Borsetti  tra  i  ferraresi  pittori  non 
nomina  alcuno  di  questo  ;  o  di  somigliante  no- 
me,  trattone  questo  stesso  Gelaxio  o  Gelasio , 
di  cui  parUamo ,  il  quale  perciò  dovrebbe  cre- 
dersi vissuto  al  principio  del  secolo  xv.  Tutte 
le  quali  ragioni  mi  rendono  assai  dubbioso  in- 
tomo alla  sincerità  di  tal  monumento,  su  cui 
però  io  non  ardisco  decidere. 

XL  A  queste  pitture  possiamo  aggiugneme      xi. 
altre  ;  delle  quidi  sappiamo  solo  che  fiiron  fatte  tured^te^ 
di  questi    tempi,   benché    ora   sieno   in  tutto ^^^^^ 
perite  e  non  ci  resti  memoria  alcuna  di  quelli  n^«« 
di    cui  furono  opera.  In   questo   tomo  mede- 
simo abbiam  parlato  (  /.  i ,  e.  2  )  di  una  pittura 

(n)  La  difficoltà  tratta  dall'  anno  in  cui  fii  eletto  ve« 
scovo  di  Ferrara  Filippo  Fontana,  più  non  sussiste; 
perciocché  il  sig,  ab.  Barotti  nella  sua  più  esatta  Sene 
di  que' vescovi  9  ivi  stampata  nel  1781  ^  ha  dimostrato 
{p.  36,  ec)  che  a  quella  «ede  ei  fu  innaluito  nel  iSSg. 
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che  vedeasì  nel  palazzo  di  Federigo  II  in  Na- 
poti^ove  era  dipinto  questo  imperadore  ^  presso 
a  lui  il  suo  fedel  cancelliere  Pier  delle  Vi- 
gne^ e  i  clienti  che  implorando  soccorso  da 
Cesare^  da  lui  rimetteansi  a  Pietro,  e  abbiam 
riferiti  i  versi  che  yi  erano  aggiunti,  fingendo 
che  con  essi  parlassero  i  clienti  e  Federigo.  E 
falso  dunque  ciò  che  afferma  il  Vasari  (L  ciL 
p.  240  )  j  cioè  che  Cimabue  cormnciò  a  dar 
lume  ad  aprire  la  via  alP  invenzione  auiiando 
-Varie  con  le  parole  ad  esprimere  il  concetto; 
poiché  veggiamo  che  prima  che  Cimabue  na- 
scesse,  o  certo  prima  ch^ei  cominciasse  a  di- 
pingere ,  fu  ciò  usato  nella  suddetta  pittura. 
Veggansi  ancora  alcune  pitture  che  furono  fatte 
in  Verona,  ed  una  singolarmente  del  1^39;  di 
cui  parla  U  march.  Mafifei  (J^er.  ìllustr.  par.iy 
e.  6).  Anzi  era  fin  dal  principio  del  xui  secolo 
cosi  frequente  in  ItaUa Vuso  della  pittura^  che 
i  gran  personaggi  solevano  fin  d^ allora^  come 
anche  al  presente ,  avere  un  pittore  tra  i  lor 
cortigiani.  Ne  abbiam  la  pruova  in  un  monu- 
mento milanese  dell^anno  1210,  accennato  sulla 
scorta  degli  antichi  Annali  dalF  eruditissimo 
co.  Giulini  (Mem,  di  Mil,  t  jy  p.  249  )>  in  cui 
si  amioverano  distintamente  que^  che  compo- 
nevan  la  corte  del  cardinale  Uberto  arcivescovo 
di  quella  città  ^  e  tra  essi  veggiamo  espressa- 
mente  nominato  il  pittore. 
XII.  XII.  Ma  tutte  queste  pitture,  dicono  il  Va- 

«iiSot^!j^dl  ^^^h  ^  Baldinucci  e  i  lor  seguaci,  erano  o  opere 
itu^^nwn'èi!  ^*  greci   artefici ,  o  fatte   nella  rozza  maniera 
de'  Greci,    da'  Greci  usata.  Ciò  che  abbiam  detto  sinora, 
ci  mostra  che   molti   pittori   italiani  vi  ebbe 
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certamente  di  questi  tempi  ^  e  che  non  si  può 
ìb  alcun  modo  affermare  che  i  soli  Greci  sapes- 
sero in.  qualche  modo  dipingere.  Anzi  io  rifletto 
che  ci  è  bensì  rimasta  memoria  di  alcuni  pit- 
tori italiani  de'  primi  anni  di  questo  secolo^)  e 
ne  abbiamo  indubitabili  monumenti  nelle  stesse 
loro  pitture:  ma  appena  sappiam  cosa  alcuna 
de'  nomi  de  pittori   greci  che  in  questo  secol 
tnedesimo  dipinsero  in  Italia.  Abbiam  veduto 
nominarsi  poc'anzi  Teofane  che   dipingeva  in 
Venezia  ;  ma  abbiamo  ancora  osservato  che  il 
monumento  in  cui  di  esso  si  parla^  non  è  troppo 
autentica  II  Vasari  fa  ancor  menzione  di  Apol- 
lonio (i  ciL  p.  iiftì  )  pittor  greco  che  dipingeva 
in  Venezia  e  vi  lavorava  a  musaico  ^  «ma  non 
ci  arreca  testimonianza  di  scrittore^  o  di  mo- 
numento antico  che  ne  faccia  fede.  Lo  stesso 
autore  nomina  più  volte  generalmente  i  pittori 
greci  che  dipingevano  in  molte  città  d'Italia^ 
ma  non  ci  dice  in  particolare  chi  essi  fossero. 
Io  però,  il  ripeto,  non  negherò  mai  che  alcuni 
pittori  greci  fosser  tra  noi^  poiché  le  stesse 
loro  pitture  segnate  con  caratteri  greci  ce  lo 
persuadono.  Solo  mi  basta  il  provare  che  non 
juron  essi  soli  che  sapessero  usar  di  quest'arte. 
Ma  sarà  egli  almen  vero  che  o  greci  fossero^ 
o  italiani  i  pittori,  tutti  usassero  nelle  lor  pit* 
ture  della  maniera  greca  de'  bassi  secoli?  Cosi 
affermano  i  sopraddetti  scrittori  che  danno  a 
Cimabue  la  gloria  di  essere  stato  il  primo  ad 
allontanarsi  dalla  greca  rozzezza   a  que'  tempi 
usata»  e  d'avere  nelle  sue  pitture  studiala  at- 
tentamente e  imitata,  come  meglio  gli  fu  possi- 
bile, la  natura^  né  essi  soli  l' affermano ^  ma 
TiRABOseni,  Voi.  IV.  4? 
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moltissimi  altri  ancora  da  essi  citati ,  e  tra 
questi  non  pochi  scrittori  dèi  xiv  secolo ,  ebe 
perciò  sono  degni  di  maggior  fede  <V.  Bai' 
dinucci  Jpoloaa).  In  tal  quistione  io  mi  guar- 
derò bene  dsd  proferir  decisione  di  sorta  al* 
cuna.  Veggo  altri  scrittori^  ed  odo  più  testiosom 
affermare  che  prima  di  Gmabue  si  hanno  in 
Italia  pitture  assai  migliori  di  quelle  di  questo 
si  rinomato  pittore.  Essi  accusano  i  Fiorentim 
che  Tamor  patriottico  gU  abbia  condotti  a 
lodar  troppo  questo  preteso  loro  ristauratore 
della  pittura  y  e  aggiungono ,  ciò  che  Bembni 
non  potersi  negare,  che  i  lodatori  pia  antichi 
di  Cimabue  sono  tutti  toscani,  e  che  se  ve 
n^ha  alcuno  straniero,  ei  può  avere  troppo  fa- 
cilmente adottato  il  sentimento  de'  primi.  Bla 
non  potrebbono  i  Fiorentini  rispondere  che 
Tinvioia  accieca  i  loro  avversarìi  e  li  conduce 
a  riprendere  Cimabue,  solo  perchè  fu  fiorentino? 
A  decidere  giustamente  una  tal  contesa,  che 
forse  non  avrà  fine  giammai,  conTerrebbe  che 
una  società  d'uomini  intendenti  delle  bell'arti, 
e  insieme  imparziali,  prendesse  a  ricercare  di- 
ligentemente tutte  le  pitture  che  del  xu  e  dd 
xui  secolo  abbiamo  in  Italia ,  quelle  cioè  ddle 
qnaU  è  certo  il  tempo  in  cui  furono  fatte  ed 
è  conosciuto  l'artefice;  (juindi  a  ritrarle  con 
somma  esattezsa  in  rami,  e  colorìiii  ancora, 
imitando,  quanto  è  possibile,  le  stesse  pitture. 
Una  serie  di  quadri  cosi  formata  ci  darebbe 
una  giusta  idea  della  pittura  di  que'  tempi ,  e 
ci  farebbe  conoscere  qual  fosse  l' arte  prima  di 
Cimabue,  qual  fosse  dopo,  e  se  a  lui  possa  c<xh- 
venir  veramente  l'onorevole  nome  di  ristoratore 
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della  pittura.  AspeUiam  dunque  che  si  faccia 
questo  confronto;  e  guardiamo  frattanto  fraU 
caldo  de*  contrarii  partiti  quella  neutralità  in 
cui  dee  tenersi  singolarmente  chi  non  si  co- 
nosce fornito  di  quelle  cognÌ2doni  che  a  giudi- 
care son  necessarie. 

XBDL  Cosi  esaminato  lo  stato  della  pittura  j^™;^ 
nella  prima  parte  di  questo  secolo,  passiamo  cimaboe: •- 
ornai  a  vedere  ciò  che  appartiene  a  Cimabue  e  d^^  dS 
agli  altri  pittori  che  ^on  lui  e  dopo  lui  in  que-  IS^J^ 
sto  secolo  stesso  esercitaron  quest'arte.  Nel  che 

fero  io  sarò  assai  breve,  si  perchè  cosi  vuole 
idea  di  questa  Stona,  sì  perchè  in  questo  ar-. 
gomento  abbiam  già  le  più  copiose  notizie  che 
3Ì  possan  bramare  presso  il  Vasari  e«  gli  altri 
scrittori  posteriori.  Cimabue  adunque,  secondo 
essi,  nacque  in  Firenze  Fanno  ia4^,  e  ilBal- 
dinucci  pretende  che  la  famiglia  di  lui  fosse 
detta  ancor  de'  GuaUierì,  ed  egli  ne  ha  formato 
r albero  genealogico  {Notizie^  ec.  t  i,  p.  16), 
di  cui  però  sembrerà  ad  alcuno  che  qualche 
ramo  non  sia  troppo  ben  fermo.  EgU  aveva 
sortito  dalla  natura  inclinazione  A  viva  al  di- 
pingere, che  in  età  fanciullesca  tutto  il  tempo 
che  secondo  il  volere  de'  genitori  avrebbe  do- 
vuto impiegar  ndlo  studio ,  da  lui  consumavasi 
nell' addestrarsi  a  quesf  arte.  E  la  fortuna,  come 
dice  il  Vasari,  g^  (a  favorevole  {L  cit  p.  a34); 
perchè  essendo  chiamati  in  Firenze  da  chi  go- 
yemasHi  la  Città  alcuni  pittori  di  Grecia  non 
per  altro  che  per  rimettere  in  Firenze  la  pit- 
tura piuttosto  perduta  che  smarrita  y  Cimabue 
ebbe  agio  di  formarsi  sotto  il  lor  magistero.  Io 
rispetto  r autorità    del  Vasari^   ma   in  questo 
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passo  tulio  il  mio  rispetto  appena  basta  per 
dargli  fede.  Perchè  far  venir  di  Grecia  cotesti 
pittori?  Non  v'eran  forse  in  Italia  altri  che  sa* 
pesser  dipingere?  Guido  e  Diotisalvi  sanesi^ 
Giunta  pisano  ;  Buona|fiunta  lucchese,  per  tacer 
di  altri  fuori  della  Toscana,  non  potervan  for« 
omessi  rimeUere  in  Firenze  la  pittura?  Si  dirà 
forse  che  furon  chiamati  i  Greci  come  pittori 
più  esperti  e  di  gusto  più  fino.  Ma  ogm  altro 
scrittore  potrà  per  avventura  dir  questo,  fuor- 
ché il  Vasari;  perciocché  egU  dice  che  que^ 
pittori  gKeci  avean  fatto  quelle  opere  j  non  nella 
ouona  maniera  greca  antica,  ma  in  quella  goffa 
moderna  di  qué*  tempi}  e  poco  appresso  ag« 
gittgne,  ohe  la  marnerà  di  que'  Greci  era  tutta 
piena  di  linee  e  di  profìU,  così  nel  musaico 
come  nelle  pitture y  la  qual  maniera  scabrosa, 
goffa  ed  ordinaria  avewmOy  non  mediante  lo 
sùidioy  ma  p&r  una  cotale  usanza  insediata 
f  uno  alTaltìo  per  molti  e  moki  armi  i  pittori 
di  qu^  tempii-  senza  pensar  mai  a  nd^Uorare  il 
disegno,  a  bellezza  ili  colorito,  o  invenzion  al- 
cuna ,  che  buona  fosse.  Or  se  tali  erano  i  pit- 
tori gt^ci,  perchè  farli  venire  a  Firen2^)  e  se 
altro  non  si  cercava,  se  non  chi  dipingesse  in 
qualche  modo  le  mura,  era  egli  necessario  il 
condurU  cosi  da  lungi }  H  Baldinuooi  nella  sua 
V^^Ha  disputa  assai  lungamente  a  difesa  di 
questo  passa  A  mo  non  sembra  che  le  ragioni 
da  lui  recate  abbian  gran  forza;  e  mi  stupisco 
fra  r altre  co^e  ohe  a  provare  Fuso  frequente 
di  chiamare  in  Italia  artefici  greoi .  ei  non  abbia 
potuto  produrre  altro  esempio  cne  quei  di  Bih 
schetto  o  Brttsohetto  architetto  del  duomo  di  Rsa 
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ifiell^xi  secolo^  cui  abbiamo  altrove  mostrato  non 
provarsi  abbastanza  che  fosse  greco  j  e  stupi- 
sco ancora  che  il  Baldinucci  non  abbia  potuto 
recare  un  solo  autore  antico  che  affermi  aver 
Cìmabue  appresa  Parte  da' Greci.  La  sola  ra-> 
gione  .  che  tra  le  arrecate  dal  Baldinucci   mi 
sembra  non  dispregevole^  si  è  che  il  capriccio 
degli  uomini  non  soffre  legge  j   e  che  comun» 
que  si  potessero  aver  altronde  pittori^   i  Fio- 
rentini vollero  averli  di  Grecia.  Ma  converrebbe 
produiTe  testimonianze  di  antichi  scrittori  che 
affermino   che  cosi   fu   veramente.   Aggiungasi 
che  qui  il  Vasari  ha  certamente  commesso  er- 
rore j  perciocché  egU  dice   che  i  pittori  greci 
cominciarono  yfrcdV  altre  opere  tòlte  a  fare  nella 
Città  ^  la  cappella  de'  Gonai^  di  cui  o^i  le  scolte 
e  le  facciate   sono  poco  meno  che  consumate 
dal  tempo ,  come  si  può  vedere  in  Santa  Maria 
Novella  allato  alla  principale  cappella^  dosPella 
è  posta  (p.  234).    U  Baldinucci   in  difesa  an- 
cora di  questo  passo  lia  parlato  nel  suddetto 
suo  dialogo  assai  lungamente  ;  ma  per  quanto 
egU  abbia   cercato  di  scusare  il  Vasari)  i  più 
esatti  moderni  scrittori,  e  singolarmente  mon- 
signor Bottari    nelle  sue   note    al  Vasari  e  il 
sig.  Domenico  Maria  Manni  {Sigìllt,  t  2^p.g) 
han  chiaramente  provato  l'errore  di  ameudue 
questi   scrittori,  mostrando   che  la  chiesa  di 
Santa  Maria  Novella  fu  rifatta  da^  fondamenti 
r  anno  1 35o.  Siegue  poscia  il  Vasari  ad  anno^ 
verarc  molte  altre  pitture  da  Cimabue  fatte  ili 
Firenze^  in  Pisa,  in  Assisi ^  alcune  delle  quali 
sì  conservano  ancora.  E  io  non  dubito  punto 
che  s'egU  avesse  acritta  la  sua  opera  a  questi 
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tempi^  yi  avrebbe  aggiante  ancor  le  ìscrizioiii 

colle  quali  si  pruova  ch'es5e  (uron  veramente 

opere  di  Cimabue. 
gv.  ^     XIV.  Ciò  che  è  fuor  d'ogni  dubbio,  si  è  che 
IO  date.    Cimabue  fu  avuto  a'  suoi  tempi  in  Firenze  in 

E  regio  del  più  eccellente  pittor   che  vivesse, 
^ante  fu  un  de'  primi  a  rendergliene  onorevole 
testimonianza  con  que'  celebri  versi: 

Credette  Cimabue  nella  pittura 

Tener  lo  campo  ^  ed  ora  ha  Giotto  il  grido , 

Sì  che  la  fama  di  colui  oscura. 

Purg.  e.   1 1  ,  V.  94. 

E    dietro  a  lui   tutta   la    immensa  schi^^  de' 
suoi  comentatorì  ha  fatti  elogi  di  questo  rino- 
mato pittore,  n  Baldinucci  ha  raccolti  e  pub- 
blicati i  passi  di  essi  e  di  altri  antichi  e  mo- 
derni  scrittori    { apologia  f  p.  :23)/  co*  quali 
esaltano   il  valore  di  Cimabue^    e    mi  ha  con 
ciò  risparmiata  la  pena  di  qui  recarli.  Un  solo 
ne  produrrò,  perchè  ci  dà  l'idea  del  bizzarro 
carattertti  di  questo  ristoratore  della  pittura.  Esso 
è  di  un  anonimo,  il  quale  scriveva  verso  Xss^ 
no  1^34;  come  afferma  il  Vasari  che  prima  di 
ogni  altro  ne  ha  dato  alla  luce  il  seguente  passo 
(  /.  cit  p.^^i) :  Fu  Cimabue  di  Firenze  pintore 
nel  tempo  di  t  autore  j  molto  nobile  di  pia  che 
uomo  sapesse  j  e  con  questo  fue  sì  arrogante  e 
sì  disdegnoso,  che  si  per  alcuno  li  fosse  a  sua 
Mera  posto  alcun /allo  o  difatto  j  o  etti  da  se 
Faifesse  ceduto,  che,  come  accade  moke  incito, 
r  artefice  pecca  per  di/etto  della  materia  j  in  che 
adopra ,  o  per  mancamento ,  eh'  h  neUo  stru- 
mento,  con  che  lasH>ra;  immantinente  quello- 
'  pra  disertarne  Jbssi  cara  quanto  volesse.   FUy 
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ed  è  Giotto  tra  li  dipintori  il  più  sommo  della 
medesima  Città  di  Firenze.  Le  sue  opere  il  te- 
stimoniano a  Roma ,  a  Napoli^  a  Pignone^  a 
Firenze^  a  Pado^^a^  ed  in  molle  parti  del  Mondo, 
Agli  elogi  di  Cinoabue  dal  Vasari  e  dal  Baldi-» 
nucci  raccolti  vuoisi  aggiugiiere  quello  di  Fi- 
lippo  Villani,  elìdessi  per  avventura  non  videro, 
tratto  dalle  Vite  degli  Uomini  illustri  fiorentini 
da  noi  mentovate  più  volte;  od  io  il  recherò" 
qui  tradotto  fedelmente  dall^  originale  latino 
pubblicato  dairab.  Mehus  {Vita  Ambr.  camakL 
p.  164)7  poiché  la  traduzione  data  alla  luce  dal 
co.  Mazzucclielli  in  questo  passo  non  è  abba* 
stanza  esatta  :  Siami  ancor  lecito ,  con  pace 
degV  invidiosi^  V  inserire  a  questo  luogo  i  cele- 
bri pittori  fiorentini  che  V  arte  della  pittura 
esangue  e  quasi  estinta  richiamarono  in  vita; 
tra  quali  Giovanni  soprannomato  Cimabue  fu 
il  primo  che  cottane  e  coW ingegno  cominciasse 
a  riconduri'e  alla  rassomiglianza  della  natura 
ques£artej  la  quale  per  inesperienza  de  dipin- 
tori se  n'era  affatto  allontanata.  Perciocché  è 
certo  che  prima  di  lui  la  greca  e  la  latina  Pit* 
tura  si  giacque  per  molti  secoli  in  wui  totale 
rozzezza^  come  ben  mostrano  le  figure  e  le  im- 
magini d£  Santi  ^  che  sulle  nutra  e  su!  quadri 
adoman  le  Chiese.  Alcune  riflessioni  si  potreb- 
bono  fare  su  questo  passo  per  confehnare  ciò 
che  abbiam  detto  di  sopra  ^  intorno  alla  pittura 
usata  dagF  Italiani  prima  di  Cimabue.  Ma  di  ciò 
e  di  questo  illustre  pittore  basti  il  detto  fin 
qui.  Egli  morìy  secondo  il  Vasari ^  Fanno  i3oo. 

XV.  Di  Giotto,  scolaro  di  Cimabue  e  oscu*    ^Jv^, 
rator  delle  glorie  del  «uo  maestro^  parleremo  r.uiiw 

lON. 
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nel  secolo  seguente  in  cui  fu  più  famoso.  Qui 
frattanto  si  dee  far  menzione  di  un  altro  pit- 
tore y  cioè  di  Oderigi  da  Gubbio ,  in  bocca  di 
cui  Dante  ha  posto  il  sopraccitato  elogio  di 
Cimabue.  H  poeta  lo  ripone  nel  Purgatorio  tra^ 
superbi,  e  ne  parla  come  di  persona  da  sé 
ben  conosciuta: 

Ascoltando  chinai  in  giù  la  faccia  y 
E  un  ili  lor  (  non  questi  che  parUu^a  ) 
Si  torse  sotto  '/  peso  che  lo  impaccia  ; 

E  videmi  e  conobbemi  e  chiamala , 
Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 
A  me  che  tutto  chin  con  loro  andava. 

O,  dissi  lui,  non  se'  tu  Oderigi, 
V  onor  d^Agohhio  e  F  onor  di  quell'arie 
Ch'^Uuminare  è  chiamata  in  Parigi? 

L.  cit.  V.  73,  ec» 

Benvenuto  da  Imola  oomentando  questo  passo 
di  Dante  dice  che  Oderigi  fiUt  magnus  Minia" 
tor  in  Cis^itate  Bononiae  (Aniiq.  ItaL  t  i, 
p.  II 84)*  Ma  ciò  non  ostante  il  Baldinucci  im- 
piega non  poche  pagine  a  persuaderci  {Noti* 
zicy  ec.  t  ij  p.  152)  ch'ei  fu  in  Firenze  sco- 
laro  di,  Cimabue.  E  tutto  il  suo  discorso  si 
riduce  a  questo  :  Dante  fu  amico  di  Oderigi  e 
di  Giotto:  dunque  Oderigi  e  Giotto  furono  amici 
fra  loro;  il  che  ei  conferma  con  ciò^  di  che  or 
ora  diremo^  ch^  ei  fu  a  Roma  insieme  con 
Giotto,  mentre  miniava  alcuni  codici  della  li- 
brerìa del  papa.  Da  tutto  ciò  io  non  veggo  come 
discenda  che  Oderigi  fosse  scolaro  di  Cimabue, 
e  a  me  pare  che  se  ne  potrebbe  ugualmente 
inferire  cne  Qmabue  fosse  scolaro  di  Oderigi. 
Certo  essi  furono  coetanei,  e  Oderigi  o  morì 
lo  stesso  anno,  o  forse  anche  prima,  come  fra 
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poco  vedremo.  DelP  eccellenza  di  Oderigi  nella 
sua  arte  abbiamo  una  certissima  pniova  nel 
passo  soprarecato.  Egli  è  yero  che  lo  stesso 
Oderigi  confessa  dopo  che  Franco  bolognese 
l'avea  di  gran  lunga  avanzato  ^  appunto  come 
Cìiiiabue  era  stato  sup^ato  da  Giotto: 

Frate  ^  diss^egli^  piìt  ridon  le  carte 
Ole  pennelieggia  Franco  bolognese  : 
L'onore  è  tutto  or  suo  e  mio  in  parte. 

L.  cit.  V.  83. 

Ma  appunto^  come  qui  si  accenna^  la  gloria 
di  Franco ,  di  cui  parleremo  nel  tomo  segueu^ 
te^  tornava  in  gloria  dello  stesso  Oderigi  che 
gli  era  stato  maestro.  Ciò  che  afferma  Benve^ 
nuto  da  Imola,  si  rende  probabile  assai  dalle 
cose  che  altrove  abbiamo  osservate  (/.  i,  e.  4  )? 
intomo  al  lusso  fin  da  questo  secolo  introdotto 
nel  copiare  e  nelF  ornare  i  hbri,  nel  che  es- 
sendo singolarmente  celebri  i  Bolognesi ,  chiun-» 
que  avesse  in  quelFarte  qualche  eccellenza,  dovea 
verisimibnente  recarsi  colà,  ove  poteva  sperare 
onore  e  vantaggio  maggiore.  Il  Vasari  fa  men- 
zion  di  Oderigi,  e  Fuj  dice  (^.  i,^.  3i2),  in 
questo  tempo  in  Roma  { cioè  a'  tempi  di  Bene- 
detto XI  eletto  Tanno  i3o3,  benché  in  tutte 
le  edizioni  del  Vasari  e  del  Baldinucci  si  dica 
per  errore  Benedetto  IX)  Oderigi  (t J gobbio  j 
eccellente  miniatore  in  que*  tempi  ^  il  quale 
condotto  perciò  dal  Papa  minio  molti  libri 
per  la  Librerìa  di  palazzo ,  che  sono  in  sran 
parte  o^  consumati  dal  tempo,  E  nel  mio  libro 
de'  disegni  antichi  sono  alcune  reliquie  di  man 
propria  di  costui ,  che  in  vero  fu  scaleni  uomo. 
U  Baldinucci  ha  qui  avvertito  (Notizie^  ec.  /.  i , 
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p.i6^)  Terrore    del  Vasari   nello  stendere  la 
vita  di  Oderìgi  fin  oltre  al  1 3oo  y  nel  qual  anno 
ei  dovoa  già  esser  morto  ^    come   si  raccog^e 
dal  passo  citato  di  Dante}  e  ha  mostralo  (iVi, 
p.  lOQ)  che  Giotto  fu  chiamato  a  Roma  verso 
Fanno  1398  a'  tempi  di  Bonifacio  VHI,  e  che 
è  perciò  probabile  che  da  questo  stesso  pon- 
tefice fosse  Oderìgi  impiegato  a  miniare  i  suoi 
libri.  Di  lui  non  ci  è  rimasta  alcun'  altra  notizia. 
.^7'-.        XVI.   Io  non  farò,  per  ultimo,  che   accen- 
tori  e  Uto-  nare  1  nomi  di  alcum  aitn  pittori  e  lavoraton 
Mid?  '"""di  musaici,  de'  quali  parlano  il  Vasari  e  il  Bai- 
diiiucci,  perchè  né  essi  furono  egualmente  fa- 
mosi, né  io  ho  che  aggiugnere  a  ciò  che  que* 
due  scrittori  ne  han  detto.  Essi   sono  Andrea 
Tafi  fiorentino  nato  n^l  iai3  e  morto  nel  13949 
che   dicesi  essere  stato  assai  pregiato    a'  suoi 
tempi  nel  formare  i  musaici ,  singolarmente  dac^ 
che  apprese  da  Apollonio,  pittor  greco  ch^  ei  fece 
venir  da  Vetiezia  a  Firenze,  Parte  di  cuocere  i 
vetri  del  musaico,  e  di  far  lo  stucco  per  com- 
metterlo (  frasari  t  i,  p.  281;  Baldinucci  t  1, 
p.  66  )  ;  F.  Jacopo  da  Turrita  Francescano  che 
verso  la  fine  di  questo  secolo  stesso  fu  adoperalo 
al  lavoro  di  parecchi  musaici  (  P^as.  p.  284  ;  BaUL 
/9. 94);  Gaddo  Gaddi  fiorentino  discepolo  diCi- 
mabue,  nato  nel  ia39  e  morto  nel  i3i2,  che 
lasciò  più  monumenti  del  suo  valore  neUa  pittura 
non  meno  che  ne'  musaici  (  F'iis.  p.  387  ;  Bald. 
p.  Sg))  e  Margaritone  d'Arezzo  già  da  noi  no- 
minato  tra   gli  architetti  e  scultori,   di  cui  si 
veggon  più  pitture  singolarmente  nella  sua  pa- 
tria, e  di  cui  afferma  il  Vasari  che  fii  miwi- 
tore  del  modo  di  dare  di  boloy  mettere  sopra 
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toro  in  foglie  e  brunirlo  (  f^as.  p.  296  ;  Btda. 
p,  1 3  ).  1  due  suddetti  scrittori  parlano  distin- 
tamente delle  diverse  opere  in  cui  tutti  essi  fu- 
rono adoperati;  né  io  muoverò  lor  guerra  in- 
torno al  giudizio  elidessi  ne  danno.  Molti  si 
dolgono  che  questi  due  scrittori  abbian  parlato 
solo  de'  pittori  fiorentini^  o  almen  toscani ,  e 
che  se  alcun  altro  ne  han  nominato^  non  Fabbian 
fatto  che  alla  sfuggita  e  in  assai  poche  parole. 
£  certo  noi  abbiam  fatta  menzione  di  altri  pitr- 
tori  di  cui  nell'opere  loro  non  si  vede  fatta 
parola.  Ma  chi  si  duole  in  tal  modo  di  essi  ^ 
meglio  farebbe,  a  mio  credere,  se  in  vece  di 
usare  troppo  generali  espressioni,  si  facesse  a 
ricercare  con  diligenza  le  memorie  di  altri  pit- 
tori, in  altre  provincie  vissuti  a  questo  secol  me- 
desimo, e  a  rintracciare  ove  ancor  si  conservino 
le  lor  pitture,  e  a  darcene  una  fedel  descrizione. 
C^ix  la  storia  deO'  arte  verrebl)e  a  rendersi  più 
esatta  e  compita ,  e  si  potrebbe  decidere  final- 
mente la  gran  contesa,  se  veramente  si  debba 
a*  Fiorentini  la  gloria  di  aver  richiamata  in 
vita  la  languente  e  quasi  estinta  pittura. 


Fine  del  Tomo  IV. 
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Di  alcune  delle  ediràoDÌ  degli  autori  roentorati 
in  questo  tomo. 


(>. 


VEL  metodo  stesso  che  ci  siamo  prefissi 
nel  formare  il  Catalogo  aggiunto  al  precedente 
tomo,  si  €  da  noi  seguito  qui  ancora;  per^ 
ciocché  non  solo  non  intendiamo  di  annos^e- 
rare  tutte  le  edizioni  che  di  qualunque  opera 
si  siano  Jatte ,   fna  anche  tra  gli  scrittori  che 
Sfissero  a  questo  secolo,   sceglieremo  que*  soli 
cìie  hanno  ma^ior  nome  fra  tutti  E  ciò  sin- 
gblarmente  ci  è  necessario  di  usare  pariando 
de'  legisti  e  de*  canonisti,  de'  quali  troppo  lungo 
e  inutil  sarebbe  il  rammentar  tutte  l  opere  ;  e 
noi  perciò  ci  ristrìngeremo  a  far  menzione  di 
alcuni  pochissimi.   Le  raccolte  da  noi  riferite 
nel  tomo  precedente  (qypartengono  a  questo  an- 
cora ,  e  noi  quindi  ne  riporteremo  solamente 
alcune  poche  che  son  proprie  di  questo  secolo* 

Raccolte, 

Àntìquae  Collectiones  Decretalìum  cum  notis  Àntonii  Aa« 

gustini  et  Jacobi  Cujacii.  ParìsiÌ4,CramoÌ5y,  1609,  foL 
Corpus  Jurìs  Canonici  emenda  tu  ni  et  notationibus  ìQn- 

stratum ,  una  cum  glossis ,  Gregorìi  XIII  jussu  edi* 

tum.  Romae)  i58i,  fol- ,  4  ^^'• 
Idem  ex  editione  et  cum  notis  Petri  et  Francìsci  Pi- 

thaeorum.  Parisiis  ,  Thierry  ,  1687  ,  JòL  1  yol. 
Idem  cum  notis  Jo.  Petri  Gioert.  Coloniae  Àllobro- 

gum,  lytiS,  /b/. ,  3  voi, 
Scrìptores  de  Chirurgia  optimi  veteres  recentiores  editi 

a  Conrado  Gesnero.  Tiguri,  i555  ^  foL 
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Haccolta  di  alcune  Poesie  provensali  (  al  fine  del  5e« 
condo  tomo ,  parte  prima  de*  Comentàrii  del  Cre^ 
scimbenì  ). 

Sonetti    e  Canzoni  di  diversi  Autori  toscani.  '  Firenze , 
Giunta ,  1 5t>7  ,  8. 
La  stessa  Raccolta  accresciuta.  Venezia^  Zane,  i ^3 1 , 8. 

Poeti  antichi  raccolti  da  M.  Leone  Allacci.  Napoli ,  Ài- 
caci  9  1662,  8. 

Altre  Poesie  antiche  {dopo  la  Bella  Mtmo  di  Giusto 
de''  Conti  ). 

Edizioni  di  autori  particolari, 

d'Arezzo  fra  Guittone ,  Lettere.  Roma,  174^)  4* 
Azonis  Sununa.  Venetiis,  i5^6,JoL 
Balbi  Joannis  Januensis,  Catholicon.  Moguntiae,  1460,^/. 
Idem.  Venetiis  ,  i485,yò/. 
Idem.  Lugduni,  iSio,  /<>/. 
Bonatti  Guidoois  Astronomia.  Basileae^  i55o,/b/. 
5.  Bonaventurae   Cardin.  Ord.  Minor.  Oper&    ftomae, 
i588,  etc.,/o/.,  8  w>/. 
Eadem.  Venetiis,  i75i  ^  «te,  4 9   >^  ^* 
Bruni  Chirurgia.  Venetiis,  \S\6^  fol. 
Campani,  Novnriensis  Comment.  in  Euclidem.  Venetiis  « 
14731,  foL 
Idem.  Basìleae,  i5^ y  fol. 

Tract.  de  Quadratura   Cironb   (  Ad  fin.  Margaritae 
Philosophìcae). 
Columnae    £gidii   Romani  Ord.  Augustiniani  Archiep. 
Bituric.  Comment.  in  I ,  li  et  Ili  Sentent.  Romae , 
Zanettus  ,   iGiS^yb/.,  4  *^^*  ' 

Ouocllibeta.  Venetiis,   i5o4,.^/. 
De  Regimine  Prìncìpum,  Venetiis,  Bevilaqua,  1 488,  /bi« 
Defeusoiium  D.  Tnomae.  Neapoli^   i644»  4' 
Opuscula.  Romae .  Baldus ,  i555 ,  foL 
de  Columna  Guidoms    Historia    Trojana.    Argentìnae , 
1476,  foL 
lìadem.  Ibid,   1489* 

La  stessa  tradotta  in  italiano.  Venezia,  1481  ,  foL 
La  stessa.  Napoli,  Loogo,   iG65,  4- 
GallVidi  seu  Gaatridi  Poetna  Nova«  Helmstadii,  17:^4  ^  8. 
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Gcrardi  CremonebsU  Theorica  PlaaHiiraiii.  Veoecis, 

1478,4. 
Guillelmi    Brixiensis  Aggregatorìs    Practica  Bfediciiiae. 

Venetìis,  iSoB, /ò/. 
Innoceotii  Hi  P.  M.  *£pistolae  et  prìaia  Collectio  De- 
cretalium ,  composita  a  Raynerio  Pomposiano ,  cam 
DOlis   Stephani  Baluxu.  Pahaiis ,   liugoet ,  1683 , 
Jòl, ,  a  voL 
Opera  omoia.  Colaoiae,  i5j5  ^JbL 
Inoocentii  iV  P.  M.   Coiniiieot.  in  libros  DecretaliiiD. 

Veoetìis,  1570,  4* 
Joachimi  Abbalis  Florensis   Liber   Concordiae  Novi  ac 
Veterìs  Testamenti.  Venetiis ,  i^ig,  4* 
Psalterium  decem  cbordariim.  Yeoetiis,  iSv; ,  4- 
In  Isaiam,  Naburo,  etc.  Venetìit,  1^19  9  8. 
Lanfranci  Mediolanensis  Cbirargia.  Venetus,  iJ^jfoL 

Eadem.  Lugdunt,  i553,/b/. 
Latini  Brunetto,  il  Tesoro  (traJL  dal  framcese).  Tn- 
vìgl ,  per  Gberardo  de  Lisa,  t474* 
Il  Tesoretto.  Roma,  Grìgnani,  iél^%jfoL 
L'£tica   d'Arislotiie   ridotu  in  compendio.   Siena, 

Toumes,  i568,  8. 
DellMnvenzione  Rettorica  di  Cicerone.  Roma^  i546, 4- 
Monetae  Cremonensis  Ord.  Praed.  %Sumnia  contra  Catba- 
ros  et  Valdeoses ,  cum  dissertatioo.  ac  notis  Tbomae 
August.  Riccbinii  ejusd.  Ord.  Romae,  ^^^jfoL 
De   Montecrucls   Kcoidi   Ord*  Praed.  Propugnacukun 
Fidei  seu  Iinprubatio  Alcorani    Parisiis,  i5f  i ,  4- 
De   Mugello  Dini  Commentar,  in  Regulat  Joris.   Log- 
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